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^On molto di ragio- 
ne alfimigliò laDi- 
vina Capienza il 
fuo Vangelo à un 
Teforo afeofto nel 
Campo Una co- 
fa d quella, che tut- 
ti vedono nella fupcrficic , ed un altra è 
quella, che fi occulta nell'interiore della 
Terra ; Dove meno s’imaginachc fiano 
le ricchezze , ivi danno deportiate, ed 
afcolle . Non le difeuopre chi piCi le cer- 
ca, le r uova folamente chi ha maggio- 
tefortuna. E quello é quello che mi ac- 
cade oggi col prelente V angelo , di che 
ne rendo gratie alla Vergine Santilfi ma. 
La occafione , per cui fi dittero le paro- 
le, che io propofi , fìt del famofo miraco- 
lo, detto volgarmente del Demonio mu- 
to, « incoteftocalo con fimiglianza SÌ 
particolare lafciòvi fcritta il Vangelo 
tutta lattaria del Rofario , e i iuoi pro- 
gredì , enonpermezz.odi Allegorie, o 
metafore , ma propria , e letteralmente. 
Ivi abbiamo letteralmente la prima ori- 
gine di quella (aura n a In ventione'.lui la 
guerra olìinata,chc torto gli cercò di fa- 
* re il Demonio ; Ivi le V iitorie , che per 


z. 

fuo mezzo otteniamo contra l’Inferoo* 
Cd ivi finalmente il Panegirico, eie lodi 
che dobbiamo à Crt/lo , e alla tua bene- 
detta Madre , come Auttrice di fi grand* 
opra : B’atus Center , qui te portavit . 

l Nel principio adunque di quello 
Vangelo (ch’d il capitolo undecimo di 
San Luca) dimandarono li Difcepolià 
Crifto Signor nollro , che infegnalfe lo- 
ro a far oratione , Domine doce nos orare: 
e’1 modo di far oratione ehc infegnd loro 
il divino Maeftro, fù la Oratione del 
Padre nollro •. tbid n.I. &{eqq. Et -ritti - 
hi : curri oratis , diate : Pater > Saniti fic e- 
tur nomen tutm Adveniat R gnum tuum. 
Non é qaeftala prima oratione che di- 
ciamo, quando recitiamo il Rofario?Si; 
Adunque quella (lelfa, in quello detto 
giorno, in cui Crifto la infegnò , fù la fe- 
conda, e l’ultima, con la quale fi forni 
di perfettionare il Rofario . 11 Rofario 
cominciò nell' Ave maria grafia plrna 
d^mmuttecum. Quando Crifto inlegnò 
il Padre nollro, dicendo: Pater Sanittfi- 
celar nomai tuum , adveniat Rcgnum 
tuum -, fornì all’ora di perfettionare 1! 
medefimo Rofario; Perche il Rofario 
non è alno ,che un modo di far oratione 
- A i com- 
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compollodi Pater no(lri,e Ave Marie 
Tratti aderto quelli due fondamenti del 
Rofario , e perfettionata in quelle due 
orationi la materia , alla quale dappoi 
diede la Regina degli Angioli, e Madre 
del medelimo Crillo la forma , che cofa 
è quello, che allora fuccefle ? cafo vera- 
mente meravigliofo, e millerio profon- 
diflimo non però occulto ma manifello . 
Allo ftelfo punto in cui rEuangclilla S. 
Luca fornì di riferire la oratione , che 
Crillo aveva inlegnata , fenza fraponer- 
vi parola alcuna, profeguifee dicendo: 
Et crai Iefus elicimi Dpnonium, & lllui 
eratmutum : Chellava Cri Ho caccian- 
do da un Vomo indemoniato un Demo- 
nio muto: il qual Demonio fi chiama 
muto, perche naveva fatto ammutoli- 
re, e aveva tolta la loquela ad un Vo- 
mo. Dunque quando Crillo fornifee d 
infegnare il Padre noftr > ; Quando Cri- 
llo fornifee di fondare il Rofario;allora, 
e folo in quello cafo, e non in un altro al- 
lora tratta il demonio di far ammutolire 
l’ Vomo ? Si , allora ; è confeguenza non 
folamente mifteriofa ,mà letterale, per- 
che allora fi vidde il demonio perduto , 
riconofcendo il potere della Oratione e 
Divotione del Rofario . Per quello 
quando Crillo fornifee d’infegnarci à fa- 
re oratione , comincia egli a impegnarli 
a farci ammutolire ; Crirto infegnando- 
ci a recitare il Rofario , e’1 Demonio to- 
gliendoci la loquela, acioché no 1 reci- 
tiamo. , 

j. Perche mai giudicate , fignori, che 
vi fiano nel Mondo tanti Vomini col 
nome di Criftiani , che non recitano il 
Rofario ? Perche così come il Demo- 
nio fece ammutolire qucll’vomo >cofi fa 
ammutolire quelli : Eufcb.EmiJJ'cn.Mu- 
tuseflquiinDri lauda labia fua aperire 
nefeit , dice Eufebio l’Emi fieno . Teme 
molto, e abborifee affai il Demonio tut- 
te le nollrc orationi ; niuna però perfe- 
guitacon tanto d’odio, come il Rofa- 
rio. Leggete le llorie Écclefialliche, c 
vedrete non folo quanto il Demonio lo 
perfeguitò e cerco levarlo dal Mondo 
per mezzodegli Eretici di ognigenere , 
antichi, e moderni ', màfrà imedefimi 
Catolici troverete llupcndi , e tremendi 
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efiempi delle traccie , degrimpegni,del4 
le promc Ife , e dellapplicatione di tutto 
ilfuofapere, c potenza, con cui il De. 
monio na divertiti molti dò fedeli da 
uello Celelliale eflercitio . A quanti 
ifperati perla povertà, offerfe,e feo- 
prì tefori, ma con patto di non aver egli- 
no più, à recitare il Rofario? A quanti 
fervi dell’appetito fenfuale promife il fi- 
ne de i loro difonelli Amori , ma con 
conditione , che averterò à lafciare il 
Rofario , che feco loro portavano occul- 
tamente ? A quanti non afiìcurò la ven- 
detta de i loro nemici , e che né pericoli 
della Guerra , e delle battaglie farebbe- 
ro ufeiti vivi , e fenza alcuna ferita, eoa 
la conditione però , che prima fi averte- 
rò à difarmarc di quella infegna , ch’é il 
cinturino della foldatefca del Cielo ; Vi 
éAuttore grave, il quale afferma, che 
il patto tacito , òefpre fio, che fiufa da 
chi vuole fervire al Demonio fono quel- 
le parole di Sara: Elice Anali ani fì- 

lium e)us , in tendendo per la fchiava la 
Vergine nell’ Ave maria, cpe’lfuo Fi- 
gliuolo Crillo nel Padre noftro . Fino 11 
medefimi di voti di quella fignora, quan- 
do non li puòdivertire dalla loro divo- 
tionc procura per lo- meno, che lafcino 
il Rofario, c lo cambino inaltre oratio- 
ni, ò più nuove ò meno volgari, come 
fanno molti. Finalmente (e quella èia 
maggior tentatione di tutte ) finalmente 
fa, che quelli i quali recitano il Rofario, 
ò recitino divertiti , ò fenza attentione, 
eh e l’altro modo di farammutolirecon 
più d’ingiuria contra Iddio.come dice S. 
Agoftino; S. Aug.de or.Dcc . perche in luo- 
go di parlare con Dio parlano co i loro 
vani penfieri . 

4. Ecomc gl’impegni del Demonio 
in far ammutolire gli Uomini più in 
quello genere di oratione, che in alcun’ 
altra, li armanodi tutte le lue arti, di 
tutte le fue allude , e di tutto il fuo pote- 
re, quella é la ragione, c il millerio; 
perche Crillo al tempo lleflb in cui for- 
niui di gettare i primi fondamenti del 
Rofario , non fi dice , che cacciò il De- 
monio muto, màche lo llava caccian- 
do: Erat eiiciens Dxmonium ^ (7 il'ui 
trai mutuili . potate la oppolitionc del- 
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Ytm'erdt con l’altro erat : E rat euciens , 
<& rratmutum : Tanta era la temerità , 
eantaera la refiffenza, tanta la o(Hna- 
tionedel Demonio in non volerli arren- 
dere a Ila Onnipotenza di Cfifto , e per- 
fidiare in non slegare la lingua dell'Uo- 
mo, che obbliga va àllar muto. E fe il 
medefimo Crillo moltiplicando un im- 
pulfo lòvra l’altro , ebbe tanto che fare 
In oprare coteflo miracolo ; non vi hà 
molto , che noi pure moltiplichiamo 
Sermoni, edifeorfi, eiTendo che abbia- 
mo à fare con lo fteflo Demonio, ctrat- 
tiamodi far parlare i muti. Il muto del 
Vangelo finalmente parlò con grande 
àmmiratione de’ decollanti : Lcquutus 
t fi mutus , (j* admtrata furti turbu r Ed 
io fpero, che in quello Sermone fi udirà 
à parlare ancora il muto, non folocon 
uguale ammiratone , mà c con fpafimo, 
e terrore. Parlò quel muto, ma non ri- 
ferifee l’Euangeltfta , ciò , che dille: 
Quelli hà da parlare, e dire ciò che mai 
non udille: Egli é quello, che hà da 
predicare , e non io ; E perche non èca- 

f iacedi Grafia , non la dimandiamo per 
ui , mà per noi altri: Ave Maria &c. 

Beatusyinter , quiteportavit . 

Lue. fi. 

f II. 

j. Vi confiderò fofpefi dall’afpetta- 
tione del nuovo Predicatore , che avete 
da udire quell’oggi : E adelTo ve lo in 
grandifco , dicendo , ch’é il più favio , il 
più fperimentato , e’1 più eloquente, che 
potiate mai aver’udito : I Punti, che hà 
da trattare fono tré fovra altrettante 
quillioni ,non però da c(To lui fatte , mà 
da un altro Predicatore grande aitai , e 
pe’l quale Iddio in quella occafione oprò 
un altro miracolo pure del demonio mu- 
to , maggiore ancora che quello del me* 
delìmo Grillo. 

6 . Una delle piu notabili promefie, 
che Crillo fece à quelli , che lo fegui la- 
vano , egli avevano à (decedere in que. 
fio Mondo , fù , che non (dio avevano à 
fare opre tanto gràdi,e meravigliofe co- 
me le fue mà maggiori: *0.14. i». opera. 
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quaegofaciofaciet,&ma'jorafacitt.Tun- 
toègenerofa la vera, e Sovrana Gran- 
dezza: Così lo promife il Signore, e cosi fi 
adempì; Perche lafciadogli altri elTempi 
San Pietro fanava gl’infermi folo con 
l’ombra, il che Crillo nonfece; e con- 
vertendo Crillo in tre anni folo cinque- 
cento-anime, S. Pietro in unlolo Ser- 
mone ne converti cinque mille. Màciòi 
che fà più mirabile quella difoofitionc 
della Previdenza di Grido, é lafua ra- 
gione, che il medefimo Signore dichia- 
rò rifaranno ( dice) opre maggiori, che 
lamie, perhoio mene vado al Padre: 
Malora fackt, quia Ego ad Patremvado . 
Ibia. Crillo Redentore noltro unto era 
potente quando vifle in Terra , come 
doppo di cflere fòlito in Cielo , edi fède- 
re alla delira del Padre : Ora fe aveva à 
concedere fi gran privilegio agli Vomi- 
ni dopo di allentarli da loro, e di ritro- 
varli nel Cielo , perche non lo conce (Te 
loro, quando viveva nel Mondo? Ec- 
co la ragione in compendio'. Perche que- 
lla prerogativa cotanto Angolare , e rile- 
vante di avere gli Vernini à fare opre 
maggiori di quelle del medefimo Crilto , 
avevaftà concedere in virtù de’millerj , 
e orationi del Rofario . E quelle due 
conditioni ne da pane di Criilo,ne dalla 
noftraoote vanii comporre, ne avere al- 
cun effètto prima della morte, e riflur- 
rett ione del medefimo Signore da quello 
Mondo ai Padre : Et major a fackt,quist 
ad Patremvado. 

7 Udiamo il Cardinal Gaetano, che 
più breve, e gagliardamence di tutti di- 
chiarò la forza di quello Perche : Caiet. 
in hunc locum . Mirabili! apparet promi f- 
fto , fed cejj'abit admiratio librati! fubje- 
quentibus conditionibm adiunftis. Se vi 
pare mirabile una fi grande , e (Iraordi- 
naria promeffa; ponderate le conditioni 
feguenti , che il medefimo Signore unì , 
c rodo ceffarà la meraviglia. E quali 
fono cotefle conditioni ? La prima è la 
morte , e glorificar ione di Crillo lignifi- 
cata nelle parole: Quia ad Tatrem va- 
do. Claudi! ur efficacia morti! e jus, di- 
cendo , vado : Per mortela enitn ibat ai 
Patrem : & Claudi tur etiatu glorificalo 
ejHSy dicendo, ad Patiem : tranjire erma 

UJum 
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Iefum ex hoc mmdoad Patrem efi de fia- 
ti* h umili . & mortali ad flatum Immorta- 
litatis, gloria, & Pegni Ir e . Hmc & me- 
ritum mortis ejus , JìgniRcatnr in confa , 
quod credente t in ipfumfaccrcnt hoc , & 
majora . Di modo che , perche faceflero 
gli Vominiopre maggiori, che quelledi 
Crifto , la prima condicione , che necef- 
fariamente arerà da precedere, era il 
merito della fua morte, e il tempo della 
fuaglorificatione; e quelle delie erano 
la feconda , e terza parte de’ Mifterj del 
Rofario, che mancavano ancora pe’l di 
lui compimento. Quando Crifto vive- 
va in quello Mondo non era ancora com- 
piuta , ne integrata pili che la prima 
parte de’ mifterj del Rofario, ch’erano li 
Gaudio!! ; mancavano li Doloro!! , che 
fi avevano à compire con la fua morte ; 
e mancavano i Glorioli , che li farebbe- 
ro compiuti nell’ afeenfione . E come 
Crillo aveva da concedere quello!! lira- 
ordinario privilegio a gli Vomini per 
m azza dt’ mlfteri del Rofario , per que- 
llo non lo poteua concedere in quella 
vita , e in qnello Mondo , mà dopoché 
folTc morto, e falicoà federe inCielo al- 
la d e lira del Padre : Majora faciet,quia 
ai Patrem vado . 

8. Quella è la prima condì tione da 
parte di Crillo , che fono i mifterj : la fe 
conda quale fi é? Sono le orationi del 
medelimo Rofario , e quelle l’altra con- 
ditone, che ricerca dalla nollra parte. 
Così continua , e ftende la fua ragione il 
medefimo Crifto, fovra il medefimo 
Perché : Quia ad Patrem vado,& quod- 
tvmque petieritis Patrem in nomine meo , 
hocfaclet , lo. * 4. 1 $ . Perche io vado al 
Padre , c Perche Egli vi hà da concede- 
re tutto quello , che in mio nome gli do- 
mandane: Eccellentemente il già alle- 
gato Gaetano : explicatur amplhfimafa- 
cult a s impermndi non aliqmd fed omne 
quod petierint , ubi iiligentms cerne , & 
nota coniunStioncm , & wngcntem hani 
cauf a partem precedente , ita quod conti- 
nentur hxc verba flint inla coniunftimte 
cauf ali-, quia & figrdfkaCur tlarè per hoc 
quod creaens in Iefum faciat hoc , & ma- 
lora-, concurrunt ut cauf x , non (olimi quod 
tgo vado ad Tatrem,fcd quod vos Tcta- 


tis. Vuoi dire , che fot» dello fteff«[ 
quia, e dello Hello perche unì Crifto 1* 
feconda parte della ragione , per cui gU 
Vomini avevano à fare cofe maggiori di 
quelle , che aveva egli fatte; e in quella 
maniera viene à conchiudere il Signore, 
che la detta ragione , ò caufa , fi compo- 
ne di due conditioni, una da parte del 
medefimo Crifto , che fono i mifterj del 
Rofario, pe’l di cui compimento fu di 
necelfità, ch’egli mori (Te, e falifle al Pa- 
dre ; quia vado ad Patrem , e l’altra dal- 
la nollra parte , che fono le orationi del 
medefimo Rofario,pcr mezzo delle qua» 
li otteniamo dal Padre è ««me di fiso 
Figliuolo tutto ciò che gli domandiamo; 
Et quodeumque petieritis Patrem in no- 
mine meo , bocfaciam . Di maniera . che 
li mifter) , e le orationi del Rofario fono 
le due parti, delle quali fi compone il 
motivo, e la ragione totale per cui Cri- 
fto coDcelTe à gli Vomini il privilegio 
non mai imaginato di poter fare quello 
ch’ei fece , e più ancora di ciò, che fecè , 
ma confettando in quello Hello la pro- 
pria fovranità , c la differenza di Signo- 
re da fervo , perche Crifto come Signor? 
oprava comandando e gli Vomini co- 
me fervi avevano ad operare dimandan- 
do : Et cum hoc deelaratur etiam modus 
faciendi , namipfe fecit imperando , cre- 
dcntibui autem in num promitùtur quod 
faCient hxc , & majora j 'applicando . 

9. Supporto, adunque, che fùconcef- 
fa particolarmente a imifterii, ed alle 
orationi del Rofario quella fi mirabile 
prerogativa, in qual perfona, ò in qual 
materia la polliamo vedere più propria- 
mente praticata , che nella Perfona del 
gran Patriarca San Domenico, e nel ca- 
lo di un altrodemonio pur muto. Nella 
perfona di San Domenico , dico, che do- 
po della Vergine Maria fù il primo fon- 
datore , e il maggiore propagatone del 
Rofario , e nel calo di un’auro demonio 
muto, che non folo procurò di far am- 
mutolire un Verno , mà di fatti aveva 
pollo un perpetuo fi lenti© m molti , af- 
fine che non folo non reckalTero i 1 R ofa- 
rio, mà lo befFafTero ,e lobeflemmiifte- 
ro. 11 miracolo, che oprò Crifto nel de- 
monio muto fù molto grande , mà quel- 
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!o che oprò San Domenico in compi- 
mento della fua mcdclima promelTa fu 
di gran lunga maggiore. Ivi parlò il 
muto: Zoquutus rfl mutus manon parlò 
il demonio, qui parlò lo ftefTo demonio, 
e non folo uno ,ma molti . Ivi nonrife- 
rìfccl’Euangelida cièche difle il muto, 
lènza dubbio , perche parlando non difle 
cofa d’importanza , quidiffero li demo- 
ni cofe tanto importanti ,e di tanto pefo 
che ninno degli Vomini poteva Caperle , 
ne dirne altre limili. Ivi dille il muto 
quello che volle , qui difTero li demoni 
obbligati ciò che non volevano. Ivi 
ufeendo il demonio dà uno, entrò in 
molti altri , che furono gli Scribi , e Fa- 
rifei che bedemiavano il miracolo, qui 
cnmacheufcilTero dà un corpo, molti 
Vomini li cacciarono dalle loro Anime. 
Ivi finalmente meravigliati i circolan- 
ti , una fola Donna gridò : Extolkni 
•vocem quétdam inulto : Qui non Colo me- 
ravigliati ,mà attoniti , e impauriti tut- 
ti , furono molti quelli,checon voci che 
arri vavano al C ciò, lodavano, ed effal- 
tavano la virtù , e il potere della Madre 
di Dio , e di tutto cuore à lui fi conver- 
tivano. Mà vediamo già il cafo , e 
udiamo il nodro Predicatorecon quella 
attentionechc faprà egli meritarfi . 

S III. 

Io. Predicando in CarcalTona Città 
di Francia il Gloriofo S. Domenico, e 

[ iredicando, come fempre codumava, 
adivotionedel Rofario, fù tratto nel 
mezzo all’auditorio un indemoniato Fur- 
riofiffimo,il quale fi lacerava da tè de do, 
e ancorché fi trovadc legato con catene 
di ferro, non vi era chi io potefTe Cotto 
mettere, ed afsoggerrare , mà il finto 
aveva una Carena più forte, e più pode- 
rofa ch’era il Rofario. Pofe il Rofario 
al Collo del mifèr.ibile Vomo , e il de- 
monio con grandi ripugnanze , e bruttif- 
fime guardature nelle quali dava ad in- 
tendere la molta forza da cui fi fenriva 
opprimere, rcftò foggetto . Adefso in- 
tend-ranno i Dotti lina buona interpre- 
tationedi quell’ Angiolo dell’Apocalif- 
làura che gli fpofitori antichi , e mo- 
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demi fi dividono in tante opinioni Di- 
ce S. Giovanni, che videdifccndereda! 

Cielo un Angiolo, che portava in ma- 
no una gran Catena , e con quella preie, 
e legò quell’antico ferpente ingannatore 
del Genere Umano chiamato con un 
nome demonio, e con un altro Satana, 

•vidi Anteluni defetnimem de Calo ! ta- 
be nt etti Catrnam magnani in m.mu fua* 

& apprebendit Draconem Serpeutem an - 
tiquum qui eli Diabolus , C? Sathanas , dT 
ligaviteum. ^Apoc.io. i . x. Le altre pa. 
role , che aggiugne il T cito , può efsere, 
che non fervano , e però le fpiegheremo 
dappoi; Quello, che al prefenre iodi- 
co ,é, che quello Angiolo che difeefe dal 
Cielo, c l’Apaftolo della Vergine Ma- 
ria S. Domenico, Vomo per tutte lefue 
Virtudi Angelico; e che lagran Catena, 
che portò dal Cielo in mano, cconcui 
pre(c,c legò il Serpente il demonio, è il 
Rofario . Lo pruovo dalle fiefsc Crona- 
che di S. Domenico, che in fimiglianti 
cali fono elleno i migliori fpolitori . 

ri. In una Popolatone dell'Ifola di 
Evifa , un Figliuolo del Santo efòrciia- 
vauna Donna indemoniata, cd era il 
Demonio sì protervo, sì ribelle, e sì odi- 
nato, che non fi arrendeva ne à feongiu- 
ri , ne adoratoci: Mà finalmente fi ar- 
refe alla invocatone del Santiflìmo 
Nomedi Maria, e ai)' inoperabile po- 
tere de! fuo Rofario , con una circodan- 
za però molto notabile , c che io lolo va- 
do ponderando in pruova di ciò, che di- 
co Quando pofeio il Rofario. al collo 
dell’Afflitta Donna .cominciò à grida- 
re il demonio : levatemi quella Catena 
che mi abbraccia Abbiamo già , che il 
Rofario è una Catena che lega il demo- 
nio: Ma chefia catena che lo abbrac- 
cia, come può efsere ? Così come gli 
Angioli , quando danno in Terra , por- 
tano fecola loro Gloria , i demoni anco- 
ra portano fcco il loro inferno, gli Angio- 
li portano feco la loroGIoria perche in 
qualunque parte fi diano, vedono Iddio, 
e i demonj portano feco il loro inferno , 
perche ovunque fi trovino, danno ar- 
dendo in quegl' incendi eterni , dunque 
fe il demonio dava ardendo nel fuoco, e 
in un fuoco come quello dell’ inferno, 

co- 
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come dico che lo abbroce^ya UCate^ voli voci ,chc davam) a 
na del Rofario ? Può cflervi fuoco più dell’ indemonialo rifiedeva . Di- 

rttèN fr%rtr . oiu inCCIìdi^tOfC corpo c A «»n irnantt 



..mo ? Si, c quefte nuo- wanoo 4 cau( - adi strare in quel- 

vc „„ o appretto i demoni le fl™* ? Quefto deerto, che niuno può 

orarioni de’ Crifliani . Così ant.camen- e s’imaff na quale fia ftata 

te lo confortarono 1 medcfimi dem( | n '^ f ri fporta . R ifpofero eh erano qumde- 
lo riferifee Minutio Felice in quella fua la * c he rutti percoman- 

famofa Apologia contra 1 Gentili . Apoi. <• tormentavano quel mal Vo- 

cont.Gmt Hxc omnia famt plerique ve- ^ egU ftaw nemico ca- 

Urutn ,ipfos Dxmnnes de fìmtipfis confi • , . u 0 j ar j 0 di Mar** > e diip rc 8* 

TérÌ,qnoties à riobis, &nuntis wtorj*» de ’Scrmoni , ne 'quali lo predi- 

& orationnm incendili t corportbus eu- g Domenico , e col fuo Ertempie.e 
fiintrir . Dimodochdcorai.or.de Ro « V fc eflbrtationi aveva pcrfuafoquerto 
lario più abbracciano, c tormentano i , molti , ed impedita cosi la 


rioni del Koiario loruciy»^ , - .. -os- 
ane un’altro fuoco maggiore perche o- 
donq in effe le lodi di Dio . Nell Infer- 
no odono dire: Sia maledetto Cnfto, 

c fu, "S‘ 


Tf*ro che in riverenza oc 4 UU1US 
ftcrj del Rofario.e in vendetta, e gart>8<> 
dol la crande ingiuria e affronto di D.o 
?oncKell Vomo li bertemmia va . 
Aggiunfero li demoni , eh erano mi ì v£- 
: -.i anni corno , per cller 


io odono il con- Aggirerò “ ^ “ O roo . per etTer 

trario; Benedica tu in Mulieribui ^^'de’m lgg i 0 ri miniftri delllnfcr- 

benedUus Frutta* Fcntris tm , e quertoé eghvi , fue pani, e gli af- 

fuoco fovra fuoco , incendio , che mto- J crano g & molte le ani- 
lcrabilmente gli abbraccia. Cosi come ta , • 1 ufafua fi erano dannate . 
San Michele precipitò i demom nfell me^cn £ ^ primo puntQ dc j Sermone . 
Inferno, dicendo: Qtrsficnt pensi San , oatt0 niti , fpaventati e partico- 

Gabriele accrebbe , e giornalmcnte ac- ^ compun ti entro di loro ftefll 

crefee l’inferno à ì medefimi Der^M»- . Ul chc udivano corali cofe . 
ccndo Aue tratta piena. Quelle io no .^Noné mera vigha,che tanta mol- 

a nel la del fuoco il Più penetrante .del !e I b dcmonj capi(T - c in luogo così 

no ili fi forma la Catena del Rofario e nd ^ que llo di un corpo y ma- 

mierta è la Catena che San Domenico nttretto • l co JP_” r5 p n0n occupano 
* ' i mipH.icon cui 


quindcci mina demonj f le xoiic.^ ^ 
qn in deci milla Vernini , badava un (o\o 
demonio , non fole permaltmtarh, mà 
«cr ucciderli tutti ancora . Non aveva 
‘ ’ ’ naturalmente maggiori forze eh* ^ 

tI , Acquietato dunque il demonio e V f ^ ale JJ' no'm cento c ottanta 

ridotto alio flato di rispondere con que- J “"^‘la Vomini . Or à che fine ran- 
fie primo imperio del Rofario, che fù c^ \ ^ tantc | eve di fpinti |nfer- 

comc l’Effordio del Sermone, com.nciò u ^ io j, c \, c ave va toccato il polfo al- 
San Domenico à proporre le qu ^ ™ ‘ f d ; un dcmo nio , dice , che non vi 

lì Demonio punto per punto à nfpon- le «f «ta ^ pocfre a , cuno che fc gl. pof- 
dcrgli . Era tale il ruggito , c remore , d *7 lob 4 , . r j. l^on ejlfnper 


taceva tutte le altre . 

5. iv 

t 

ridotto 
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demoniofolo era quello . che ebbe licen- 
za non affbluta ma limitata di efsercita- 
re con eflfo lui le fue forze, e dopo le ftra- 
i che gli fece negli Armenti,ne’fervi,ne’ 
gliuoTi, nella cafa, Mirate Giob, e udi- 
te ciò che diceva. Il fuo corpo da’ piedi 
fino al capo era una viva piaga, fudi- 
cia, fetente ; e dentro c fuori , lenza che 
in lui entralle il demonio , erano sì ac- 
cutisì infofferibili,e ficotinui i dolori , 
che obbligavano lo llcflb elfemplare 
della pazienza à chiamarli la morte, e 
maledire l’ora in cui era nato. Verrà 
tempo (che ancora non li è compiuto) 
in cui li sleghino que’quattro Demonj, 
che vidde S. Giovanni nell’ApocalilTe . 
tdpac. 7. z Qh bus datum eft r.ocere terra , 
<£“ Muri. E (e per rivolgere tutto il Glo- 
bo tcrraqueo , e mettere in confusone 
tutto quello che mena vita in eflò;bafla- 
no quattro Demonj, che fariano in li 
ri II retto Anfiteatro quindeci milla Lio- 
«i slegati , che coli li chiama S. Pietro , 
ciafeuno più fiero , che tutte le fiere ? Se 
erano per vendicar la ingiuria comerta 
contra i quindeci Millerj del Rofario 
«e’quindeci Padre noltri , non ballava- 
no quindeci demonj ? Se pergafligare il 
torto fatto alleorationi del R ofario nel- 
le cento , e cinquanta Angeliche laluta- 
tioni non ballava che follerò al più cen- 
to^ cinquanta ? 

la. A noi pare cheli , ma Dio non la 
giudicò, ne lententiòcosì . Volle, che 
nelle vendette del Rofario folle tanto 
eccelli voJil numero de' miniftri della 
fua Giurtitia acciocché nella lidia mol- 
titudine degli ertecuton li manifella (Te, 
come la gravità deU’offefa,così la digni- 
tà deU’offel'o . Arrivò Iddio à fare (in- 
tendiate ciò che dico) arrivò à fare Id- 
dio in difefa dell’onore del Rofarioquel- 
Jo che mai non lece, ne farebbe per di- 
fendere il fuo,c ardilco dire , quello che 
non farebbe. Perche quello, cheCrillo 
farebbe nel maggior pericolo del fuo 
onore, evita per'difenderla , egli mc- 
defimo lo dichiarò, e non é tanto Quan- 
do S Pietro volle difendere Crillo nell’ 
orto jgli comandò il Signore che rinfo- 
derane la fpada , e la ragione , con cui lo 
acquetò, fù quella i A nputas quia nm 


oflìtm Rogare Vatrcm menni , & exbibe- 
itmibi modo plujquam duodecim legio- 
ne! Angelorum ? Non fai, che le io volerti 
diffondermi, potrei chiedere foccorfoà 
mio Padre ed egli m’inviarebbe torto 
più di dodeci legioni di Angioli? Ri- 
flettete à quello numero , eh e molto de- 
gno di oflervatione.così come dice il Si- 
gnore dodeci legioni di Angioli poteva 
dire 1 a mil. perche gli Angioli fono già 
innumcrabili.-dunque perchedifle dode- 
ci , determinatamente.»' Perche con que- 
llo numero di Spiriti Angelici reftava 
S piamente fpiegato il grande ùmpegno , 
che il Padre havrebbe, perdiffendere 
l’onore , elaVicadifuo Figliuolo, eil 
medefimo Figliuolo la fua . La Corte 
de’foldati Romani , che vennero à pren- 
dere Crillo , collava di foli milla lolda- 
ti ed à qual partito auurebbero potuto, 
elfi appigliarli, dice S. Crifoftomo, in 
faccia di dodeci legioni di Angioli , mil- 
la Vomini? Crifib.Quidfi tceretduode- 
cim legiones Angelorum in mille viro s ? 
Ballavano dodeci Angioli, quanto più 
dodeci Legioni . Computatemi aderto 
il numero delle dodeci Legioni degli 
Angioli in quel cafo,con quello de’ quin- 
deci milla demonj nelnollro. Ciafcuna 
Legione Romana collava di fei milla , 
feicento e fertanta fei Soldati , così che 
dodeci Legioni di Angioli arrivano alla 
fommadi ottantamila , i quali ripartiti, 
econtrapoflia i mille foldati, che ven- 
nero à prendere Crifto à cadauno degli 
Vomini vengono à toccare ottanta An- 
gioli. E quando nella più ingrandita 
fuppofitionc, tutto quello che il Padre 
Eterno farebbe per difendere l'onore , e 
la vita di fuo Figliuolo , e Crillo pure 
per diffondere la fua , faria opponere à 
ciafcun Vomo ottanta Angioli , quello 
che fece il medefimo Padre , e il mede- 
fimo Criflo per difendere l’onore , e lla- 
bilirc la confervatione del Rofario, fù 
mettere dentro ai un folo Vomo quin- 
deci milla demonj . 

iy. Le forze , e il potere naturale de 
demonj, d uguale à quello degli Angioli, 
perche furono in quello cafo non Angio- 
li,mà demonj quelli che armò e mandò 
Dio in difefil del Rofario? Perche coli 
5 co- 
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come volle accreditare il .Rofario nello 
fgravamento delle fue ingiurie volle in- 
timorire gli Vomini nel gadigo delle lo- 
ro offcfe - Quando Datan , e Abiron fol- 
levarono fcilm* nel popolose fi ribella- 
rono contra Moséper la iftitutione, e 
publicatione del fommo facerdotio , par- 
lò il medefimo Mosé al Popolo in que- 
lla guifa: Se il gadigo con cui Dio gadi- 
gherà quelli ribelli, farà alcuno de’ga- 
dighi co’ quali coduma ordinariamente 
di gadigargli Vomini , non mi crediate: 
16.15. S in autnovam rem fecerit Do- 
mimi!, ut aptrietu terra os fmm , deglutiat 
eos.defcendcrintquc vivente! in inferitimi, 
fcietii quoi biajpbcmauerint Dominum . 
Alà le Dio eserciterà in loro un gafligo 
draordinario , e prodigiofo con fare che 
laTerra aperta in voragini li frangole 
difeendano vivi all’Inferno, allora len- 
za dubbio intenderete , che bedemmia- 
rono Dio in cièche diflero.Lo (ledo fuc- 
celTencl nollrocafo , ribclloflì contrala 
Prcdicationcdi S. Domenico quell’ere- 
tico, dilTe molte bedemmle contra la 
divotionc del Rofario, mife feifma nel 
Popolo , tirolfi dietro la maggior parte, 
e quella fù la colpa per cui Diologafli- 
gò con un fi flr.iordinario , e tremendo 
gafligo, non abbandonandolo à unlolo 
demonio, màcon prodigio non mai ve- 
duto à quindeci imilla demonj . Aven- 
do un Ciadiano delia primitiva Chiefa 
comedo un peccato enorme . Confultò 
S Paolo la congregatione de’ Corinti di 
dove egli era, 10vra.il modo con cuido- 
vevafi gadigarcad edempio, e terrore 
degli altri j E quale vi pare che poda 
edere datoilgadigo.Non lo condannò à 
morte, come S. Pietro condannò Ana- 
nia, e Safira: Mà con l’autorità fuprC- 
ma che aveva da Crido diede fentenza , 
che forte confegnato ad un demonio, ac- 
ciocché vivo lo tormenta de: 1. cor. 53.4. 

S» Congregati! vobis & meo Spiniti cum 
virlute Domini noliri Jefu , indicavi tra- 
dire bufufmoii Satbance. E fe per inti- 
morire tutta la Chiedi, co’l gadigo più 
efcmplare ,epiù tremendo, non fi tro- 
vò altro Carnefice più crudele ne s’in- 
vetò tormento più ter ribile, che dare 
in balia del demonio un’ Vomo ; che ti- 
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more , e orrore adicme cagionarebbc a- 
dedo, quedi confegnato per fentenza del 
medefimo Crido à quindeci milla de- 
monj ? La circodanza più prodigiofa nel 
gaftigodi Datan, c Abiron fù, che in lo- 
ro fi muta (Te l’ordine dell’Inferno, ciod 
che vi difeendedero vivi , ove gl’ altri 
degli Vomini non vi vanno , che dopo 
morte. E la circodanza della di rigore 
in altromodo non menotimorofo, eder- 
citò la divina Giuditia con quello ne- 
mico, e nerfccutore del Rofario, per- 
che non lo inviò all’Inferno, mà fece 
chetutto l’Inferno entra de in lui. Che 
cofa poteva edere un Vomo con qumde- 
ci milla demonj entro di fe medefimo, 
fc non un inferno vivo , e camminante , 
non occulto, ne invifibile nel centro, 
mà publico, e manifedo Covra la terra? 

E probabile che nell’Inferno ciafcuno 
de’ condannati fia tormentato fidamen- 
te dal demonio che lo tentò , à cui ubbi- 
dì , e fervi invita. Mà un Vomo con- 
dannato ad eflcr tormentato da quinde- 
ci milla demonj , vedete che inferno do- 
veva edere il fuo? Se i demonj , che non 
da vano oziofi .averterò ripartito frà loro 
quel corpo, quali farebbero dati i tor- 
menti, cheavrcbbe quel mifero patito 
in ogni menoma fua parte? c fe tutti lo 
tormentavano tutto , chi potrà concepi- 
re, òimaginarfi laintenfione di un tor- 
mento diabolico, e infernale quindeci 
milla volte raddoppiato ? t Mà così gafti- 
galddioà vidadi tutto il mondounne- 
micodel Rofario, acciocché conofeano 
il loro dato, e temano, e tremino gli 
Vomini, che non lo recitano, e che fono 
muti, del loro pericolo . 

16- Stò vedendo , che lo deffo De- 
monio ci anima , e ci confola Scolpando- 
ci : e che danno dicendo colà in lu.vfcu- 
fa: Ancorché iononfiadivotode! Rofa- 
rio , non lo perfeguito , ne fono fuo ne- 
mico. V’ingannate. La divotionedel 
Rofario non ammette neutralità, Celo 
recitate fiere Amico, fe nò , nemico. 
Lue. 1 1 . 13. E Dottrina , e fentenza di 
non altri che del medefimo Crido in 
quedodedb Vangelo: Qui non /fi mecum 
contra me efi. Chi non è meco ,è contra 
dime. Come può edere Amico di Cri- 
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fio, eh! non ruole meditare i Cuoi Mille, tenti non fra i Gentili , ma frà noi altri 
r) ? Ecome puòefTere divoto difuaMa. Gano quelli che più fi dannano; già noi 
dre chi non la vuole falutare di frequen* non ci polliamo lamentare,come il Ric- 
te ,e più di una volta ? Mà palGamo al co Avarone , che non venifle à quello 
iecondo punto . Mondo un Predicatore dall' Inferno che 

. $. V. riferire quello che là fi tratta, clTendo 

. 17. La feconda quellione , che fuegliò che Dio mandò in quella occafionc 
S. Domenico, e la feconda dimanda, che quindeci milla Predicatori dall' Inferno 
fece à demonj , fù quella : Quali foGero in Confermationedi cièche Predicava 
frà tutti iCriftìani.quelU^he più fi dan- Un Pred icator della terra ! O cecità ! O 
navano? E fe de’fuoi compagni, e di miferia! Ofiachezza. Ooblivionedel- 
quelli di fuo Frattello Francefco vi fi la fede, di maniera che le Grandezze, 
trovalTe alcuno nell’Inferno.^ Inquan- laNobiltà,le ricchezze, che tanto pro- 
to al primo rifpoferoad una voce, cioè curanoque!li,chefono , odefideranodi 
.conia vocetfiuno, che parlava per tut- elTere potenti , eilfinepercui defidera- 
ti in quella maniera : de’Nobili de'Po- no la potenza, quello é il mezzo più certo 
tenti, de’ Ricchi, e allie vati frà le deli- perdouenegotiano, e follecitano la lo- 
tie, così VominijCome Donne ne abbia rodannationeque li , cheli tengono per 
no un gran numero ; perche la Super- maggiori, e migliori degl i altri . Alcuni 
bia,l’Ambitiohe, la invidia, la vanità, dimandano di fopravanzar quelli , ed 
la lafci via,i diletti della Carne egli altri elfi fooo che dimandano perpetuamente 
V izj , che l’accompagnano , in che con- il loro proprio inferno tanto più infelici, 
tinuano fenza pehitenza,ed emenda fino quanto più contenti ; Mà fono cotanto 
aliamone, e i danni che fanno col loro acciecatidal fumo dicotella vanità , e 
potere à poveri , ciò, che r.re volte, ’ò tanto folleticati nell’appetito da quello 
mainonreftituifcono.li trafeinano qua- ingannevole veleno, che vivono non fo- 
iì tutti all'Inferno . Mà della gente po- lo allegri , e ringraciano la loro fonuna, 
polare, rumile, e dé Villani. Rifpet mà difpreggiano gl’inferiori , chiaman- 
toà quello gran numero fono molto po- doli con la voce f alfa del Mondo, Gente 
chi quelli che fi dannano , perche febe- di balfa condìtione,e vile, ove quelli fo- 
ne non fono fanti , la loro povertà , e no quelli, che veramente polfonodirfi 
il travaglio delle loro mani, eoa cui fo- Beati , à quali Crilto promife il Regno 
Remano la vita, loro le va certi penfieri. de’cieli. Quello appunto che prcdicaro- 
onde fi liberano da molti peccati , e da’ no qui li demoni, d quello , cne predicò 
piùgravi, de’qu.ilid più facile la peni- e infegnò Giesù Grillo. Non chiamò 
tenza. E in quanto à fuoi compagni , e beati i grandi , mà i piccioli, noniric- 
di fuo Fratello Francesco , confeflìamo chi, mà i poveri , non quelli che ridono, 
che fino ad ora non ne abbiamo alcuno, mà quelli che piangono, nonquelliche 
màfperiamo per mezo delle nollre indù- abbondano di og ri cola , e fono lazj , mà 
Urie , che a poco a poco alcuni di loro fi gli affannati , non quelli che palfano la 
andranno feordando le*loro obbligatio- vitafrai piacene le delitie, mà quelli 
ni .everranno come gli Altri nelle no- che patifeono, non gli ilimati , e live- 
fi re mani . Con quella chiarezza par- riti , mà i difpreggiaci , c perfeguitati. 
laronoi demonj à grande miaconfufio- Ora che gran cola farebbe, fe di quelli 
ne e degli altri, che afeendono sùque. che in tutto fieguono amano, flimano, 
fti pergami tentati ed ingannati dal de- profetano ,e idolatrano il contrario , ne 
monio muta, accioche tacciamo fnon iolfe pieno l’inferno, e fiano molto pochi 
sò perche ) quello che dobbiamodire, e quelli che fi falvino^ Già che non iiamo 
inculcare : nubi , quia tacui , quia vir Criftiani per la Fede di Crillo, perche al- 

pollutus lablis ego fum . meno non lo faremmo peidiungaanm 

18 Infomraa Signori Crilliam, che! deldemonio. 
grand’ Vomini , i Nobili , i ricchi , » po- 19 - Udiamo S. Paolo , e fe vogliamo 

■ B a in- 
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intendere bene quello punto , intendia- 
mo che cofa parli con noi: I -Cor. it. 1 6. 
Videte vccacionem veflram fratres , quia 
non multi fapientes fecundum carnem , 
non multi potente!, non multi nobile ! . fcri- 
veva S. Paolo à Corinrii, laRepublica 
de' quali nella fetenza Politica , nella 
Grandezza , nella povertà, nella ric- 
chezza, nella lafcivia, e nel fallo de’ 
più potenti competeva con Roma, e fi 
chiamava la Roma dellaGrecia.e accio- 
che quella pompa efteriore della fortu- 
na non gl’ingannafTe, e li rendelTe vani, 
come fuole , comanda loro l’ApofloIo, 
che aprano gli occhi, e che li fidino, in 
che? Non nella incoftanza, c pocadu- 
ratione di tutto quello che rifplende , e 
pare grande nel Mondo, mà nella loro 
vocationc: Ridete vocationem vellram. 
La vocationc de’Corintii era quella del- 
la fede ,e del Crilìianefimo , à cui Dio 
gli aveva chiamati ,ed elfi avevano già 
ricevuto, in quella vocatione,ch equel 
lo , che avevano d’auvertire , cd olTerva- 
re? cofamirabilelche non chiama Dio 
alla fede ne molti Savj fecondo la carne , 
che fono i Politici, ne molti Potenti, 
ne molti Ricchi , Quia non multi Capien- 
te! fecundum carnem non multi pótentn, 
non multinobile! . Si glorino adelfo i Po- 
tenti , e i Nobili, e difpreggino quelli 
che non lo fono. Di tutti gli Vomini 
molti fonoli chiamati , c pochi gli Elet- 
ti : dé Nobili , e potenti non foìamente 
fono pochi gli Eletti , mà pochi i chia- 
mati. Videte vocationem vellram, non 
multi potente! , non multi nobile!, volete 
fapere quanto pochi fianoPCrillo Si- 
gnor noflro , come già dicemo , convertì 
in quello mondo poco più di cinquecen- 
to Difcepoli : così lo dice, e I i numera in 
quella ftelTa lettera lo flelfo S. Paolo: 
Vi fm efl plufquam quing enti! fratribm ,e 
di quelli cinquecento convertiti , che fe- 
gtiivanola fcuola di Crillo, i.Cor.i.}.6. 
quanti fi erano i nobili e potenti ? cofa 
ancora più mirabile . Appena ne trove- 
rete uno per ciafcun centinaio. Vn Ca- 
pitanoch’eraGiofefo , un Senatore, eh’ 
era Nicodemo, un Nobile , che era La- 
2aro, un Regolo, ch’era il Cafarnaita , 
e per arrivare à riempite il numero , è 


necefTarlo, che vi entri pure Zacheocol 
fuo dinaro che in quel tempo ancora 
non era nobiltà ,di modo che de’ poten- 
ti , e i ricchi unoogni ceatenajo , e della 
plebe minuta , ed umile per ciafcun cen- 
tinaio nonantanove . 

»o. E quale fi è la ragione di cotefla 
differenza,la prima, e piu vifibile,é quel- 
la, che diedero 1 i demonj.Perche i Gran- 
di, potenti anno molto di materia, e li- 
bertà pe’i vlzj , i piccioli , e che poflono 

K ico, o ne anno poca, o non ne anno. 

ondefiegue che i grandi vanno all’In- 
ferno perché poflono , e i piccioli vaa 
no incielo pc’l loro non potere, e/Ièn— 
doche fe eglino pure potelfero , avreb- 
bero à fare quello, che gli altri .Poter far 
male, c non farlo ,é miracolo della gra- 
da , e lo fà poche volte : Ecct. 31.9.10. 
Qui potuit transzredi , & non efl trani- 
greffm facete mòla , & non fecit : quii efl 
bic , & laudabimus rum? Fecit etenim mi- 
rabilia in vita fua.Di maniera che i gran- 
di vanno alt’Infemo per le attioniche 
poflono fare , c i Piccioli in Cielo per le 
omiflionidiciò che nonpoffono. Que- 
lla é la ragione più parente ; La più oc- 
culta, e più alta fi c' perche quella lleffa 
impotenza de’piccioli , e popolari, é ef- 
fètto della loro Predeflinatione . 

li. Era feguitoCrifloda tutto il po. 
polo , e per impedir quelli concorfì è ap- 
plausi mal forimi da Tuoi emoli , i Prin- 
cipi de’Sacerdoti inviorono un buon nu- 
mero di miniflri à prenderlo. Vi andor- 
no, màcon fuccellb fi contrario , che 
in vece di prendere , recarono prefi ri- 
tornando erti aduque lenza ladeiiderata 
preda furono interrogati dà Pontefici ,e 
rariièi. lo- 7 46. Quarenon adduxifln il- 
lum ? Perqual caufa nonio prendefle ? 
Rcfponderunt miniflri : mnquam jic l<b 
quia us efl homo • Non lo prendemmo 
perche l’uddiamoà parlare, e mai non vi 
fù Vomo che parlallc come Quegli. 
Benedetto fia Dio , che vi furono mini- 
flri che la perdonarono à un Predicatore 
per parlar bene . Mà erano de’ Miniflri 
inferiori . Vdiamo queliochc replicaro- 
no , c aggiunlèro i fuperiori ; Ibid. 
quid & voi feduCii cflii: nunqnid ex V . i i- 
cipibus aliquii credidit in eum.aut ex P ba- 
ri- 


D E C I M , 

rfais ? frd Turba hoc , qua non novi t le. 
itm ■ Alla per fine voi ancora vi lafciate 
ingannare ? Forfè vi é alcuno de’Princi- 
pi , e Farirei ,che fiegua cotefto Vomo ? 
Nò quelli , che lo fieguono , e credano à 
lui dia gente popolare, Vile, e rozza. 
Dunque cotefto Vomo non é in media. 
Coll argomentavano , e inferivano 
contra dritto, come Emoli , e nemici , 
douendo per altro inferire contra foro 
fletti ,e difìngannarG come prudenti . In 
fimile cafo , degli uni, che ripudiarono 
Grillo, c degli altri, che abbracciarono 
lafua Fededice S.Luca, & credide-unt 
quotquot erant preordinati ad vitam eter- 
nare. E credettero in lui tutti coloro , 
ch’erano predetti nati per la vita eterna . 
Quella d la vera conseguenza , che dò 
vevano dedurre i Principi, e grandi della 
Sinagoga. Noi Principi, e grandi non 
accettiamola Dottrina di Critto, non lo 
fèguiamo, ove il Popolo lo fieguedòn- 

J ue il popolo d predelt inato , e noi non 
amode* Predittinatl . 
ix. Quella Teologia non farà molto 
agsradevolealle orecchie alfucfatc alle 
adulationi altrui , e proprie ancora . mà 
dii mero /pirite del Vangelo, eia lóm- 
ma di tuttala Dottrina di Critto. Non 
perche fempre , e neceflfariamente ab- 
bia ad edere così; mà perche il piò del- 
le volte e feconde il commune della 
P ovidenza Divina, è effetto, ecaufa fi- 
nale della predettinatione ,che Dio fac- 
cia piccioli, e di umilecuore, non gran* 
di, e potenti quelli, che vuole fai vare. 

E te volete vedere cogli occhi la cagio- 
ne fondamentale , e divina di cotetta 
previdenza, olfervate la Vic.idi Critto. 
Critto d la caufa «(Templare di tutti lì 
Predeftinad: Jtom. 8. 29 Quos prejci- 
vie , & pedeflinavit conforme s fieri ima- 
f ini fili Dei, £ quale fi fù lottato, che 
Critto feci (e nel Mondo ? Quello di po- 
vero, di Vmile, della conditione più 
infima e volgare, volendo il Figlinolo 
di Dioefferc tenuto per Figliuolo di un 
Arteficèf/àèrii F dius , e ajutando à gua- 
dagnargli il paneeoi trauaglio delle fue 
in mi e col littore della fua fronte.Dun- 
que quello che vette la cafacca paftora 
le nel monte, quello che rompe la terra 
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coll’ Aratro nel campo , quello che ma- 
neggia la fega , ò altro metanico lì To- 
mento nel popolato , cotetta gente limi- 
le, e popolare, dquclla, a cuiDioco- 
munemente predellina di cambiare la 
dottrinanel Cielo. Vedetelo nelle at- 
tieni , ò effetti di quetto medefimo 
Vangelo, vifù chi lodò, e vi fòchi be- 
ftemmiòil miracolo, mà quali furon t 
e gli uni, e gli altri?Quei chelobeftem- 
miarono . furono foto i grandi , e poten- 
ti, gli Scribi d i Farifei ; Quei che fi me- 
ravigliarono, furono tutti de! popolo: 
Rimirate funt Tu- be', e quelli, che lo- 
d irono ò quella che lodò fu del popolo; 
Qjieìam Mulier de Turba . 

aj. O quanto s’ingannò nelle fue fpe- 
ranze , o in ciò , che li promife^di noi S. 
Gio:Batti(la ; Non vipaja ftranoilmio 
dire . 1 Profeti erano Profeti, e Predica- 
tori attieme : come Profeti dicevano 
quello che aveva ad effere : come Predi- 
catori dicevano quello ch’era bene che 
fótte: Circa il faccette , in quetto fi pote- 
vano ingannare, e coli s’ingannò con noi 
il Batti Ita. Giudicò che retto che gli 
Vomini a vertero veduto Iddio fatto pic- 
ciolo, non vi avefse ad effere chi volefle 
effere grande, e che averterò gli Vomi- 
ni à contrattare fra loro chi averte ad ef- 
fcre il minore di tutti, cosi come oggi 
ontraflanofbvm chi abbia ad effere il 
maggiore : L ve. j j. Omnis valili implebi- 
tur,zr omnis mons, & colis burniti abitar . 
Totto che D/o venga nel Mondo 0 pie» 
ciolo come un Agnellino, tale quale io 1' 
hò mo (Irato col dito , i Monti , e i Colli 
fi hanno ad abbaffare,cd appianarli da 
loro fterti,fi h in no à riempirete Valli e 
non vi hàda .(Ter: aire, ò Ditto nella tet- 
ra,mà tutto hà da effere vguale. E che 
monti, e colli fono cotetti ? I monti fono 
quelli della prima Nobiltà , e della pri- 
ma potenza; I colli fono quel li della fe- 
conda. E ancorché nella Criftianità ab- 
biamo efempi di alcuni che volontaria- 
mente fi umiliarono, gli altri Hanno tal- 
mente fuori di effo, e le ttefse Vaili an- 
cora : che le Valli afpirano ad effere col- 
lide i colli ad effere monti ,ei monti ad 
effcreolimpi e fopravvanzare le nuvole; 
Ma non per quello Hanno più da vicino 

al 
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al Cielo, anzi molto più da lontano. Il catione della Tua volontà dinanzi al 
Battili* difse : Omni mons, & collii , Trono di Dio,cheIeorationi,ediman- 
parlando di tutti.e perciò t’ingannò nel- de delle Gerarchie degli Angioli, edi 
le fwe troppo facili fperanzc. tutti i Santi aflìeme , e poicche ci ob- 

bligano à noltro difpetto à fcuoprirvi 
$. VI. quello fegretto , Tappiate Crilliani , che 

niuno di quelli , che perfeverano fedel- 
Z4. La terza , ed ultima queflione, mente nella di votione, e fervitio di cote- 
che propofe S. Domenico , fù interroga- Ila Signora , fi danna ; Perche ò prima 
re, e comandare a’ demonj che dicefsero di morire gli ottiene una vera contritio- 
publicamente , fe tutto ciò che predica- ne e pentimento de fuoi Peccati , o dopo 
▼a egli della di votione delRofario,era morte ancora quando già gli abbiamo 
verità: E qual de’ Santi nel Cieloera nelle nollre mani, potendo più la fua in- 
quellochepiù temevano, e à cui gli Vo- tromilfione,che il nollro diritto, gli libe- 
rami dovriano raccomandarli , cui do- ra dalle pene Infernali . E coti tutto ciò, 
vriano glorificare , amare, e onorare, che vi predica, e infegnaF. Domenico, è 
Udendo quella interrogatone tutti li verità ;c per la fpericnza , che abbiamo, 
quindeci milla demonj alzarono tali vo vi fia notorio à tutti, che niun divoto 
ci, e diedero tali gridi , eh* molti de' del Rofario, che continuerà, e perfeve- 
circollanti cadetteroin terra tramortiti rerà fedelmente in quella di votione del- 
dallo fpa verno. Mà non fù fola quella la Madre di Dio , fi dannerà . 
dimotlratione della loro gran ripugnan- 16 Quello Jé auello,che ditte ad una 
za, e pattìone. Si precipitarono à piedi voce quella moltitudine di demonj, li 
del Santo , e lo pregarono fi conten- quali auvcgnache fiano Padri della 
tafle di fcuoprirgli quelle cefe à parte, menzogna, e non meritino credito alcu- 
ed à lui folo in fegreto , e che non per- no , tuttavia quando parlano coman- 
mettette, ògli obbligattc in modo alcu- dati , e obbligati da Dio (come in quello 
«o à dirle in pubblico , einprefenza di cafoj non dicono quello che volonta- 
tanta moltitudine. Vinfe però cotefta ria ,e malitiofamente fi fingevano, ma 
lorogran refillenza laorationedi S.Do- quello che certa’, c veramente fi d, come 
menico , e per virtù della|Madre di Itromenti , ancorché forzati , della di- 
Dio furono allretti i Demonj à rifpon- vina verità . Oltrecche tutto quello che 
dere, e confettare la verità publicamen- qui affermarono, o predicarono i demo* 
te,e ad alta voce, ficchéfoflero uditi da nj,d conforme alla Sagra Scrittura, ed 
tutti . al la Dottrina de’ Santi . Dittero che la 

a;. Primieramente arrabiando , e maggior nemica , che abbiano , fi é la 
mordendo più di una volta la lingua Vergine Maria, e quella verità è parte 
dell’indcmoniatOjdittero , che la mag- della medefima fentenza , che udirono 
giore, e più potente nemica, che ab- dalla bocca di Dio, quando per mezzo 
biano nel Cielo , è Maria la Madre di del ferpente ingannarono i primi Vomi- 
Dio, che di là li precipitò nell’Inferno, ni Gen. 5.1^ Inimicitias potum inter 
Ella é, dittero, quella, che come la lu- mulierem. Potò nimillà fràte.eladon- 
ce, dittìpa le tenebre de’ noftri Ingan- na. Perche fotte la fentenza piùrigoro- 
ni^Ella r che di(lr«gge,e riduceinnul- fa ,e la fua ettecutione più remota, pa- 
la tutte le nollre machine, e difegni, e fc re che non aveva da dire fra te , e la 
non fotte la di lei Protettione , yigilan- Donna, mà fra te, c l’ Vomo; Ora perche 
za, e dominio, con cui opprime ilnollro non dice Dio , che porrà nimillà , fràil 
potere , e rovina le noltre infidie , già Serpente ,c l’Vomo , mà frà il ferpente, 
avcremmodi(lruttalaCri(lianità,e in- e la Donna? Inttr te , & Multeteni ? 
gannata , e pervertitala maggior parte Perche quella Donnacra, e aveva ad 
degli flati della Chiefa. Vale più un edere Maria, c Maria, la Madre di 
fofpiro» un'indicio , o qualfifia fignifi- Dio ,e lamaggiore ,e più potente mm - 
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ex , che abbiano, e temano i demonj, co- 
me Eglino flcfli confeffano . Se e la 
Donna , di cui parlava folle (lata alcun' 
altra, allora aurebbe detto Iddio: porrò 
nimistà fra te ,e l’Vomo, Perche gli Vo- 
mini fono quelli che uccidono ì fcrpenti, 
e le Donne li fuggono . Mà quella Don- 
na, più che Vomo, eraalTai differente 
dalle altre, e aveva ad elfere la temuta 
dai ferpenti ,eda’Demonj , come nel- 
la feconda parte della fentenza gli noti- 
ficò lo ftelTo Dio : Tu infidiabem calca- 
neo e jus: ipfaconteret caput tuum. Sarà 
fi grande lo fpavento che concepirai in 
vedendo quella Donna , che giammai ti 
cimenterai con elfa faccia à faccia , que- 
llo vuol dire : calcaneo ejus . Aprirai 
per tradirla contra dieffala bocca, 'co- 
me fanno per quelle degli Eretici,. mai 
però non la potrai mordere . Tuoi faran- 
no i tradimenti, mafue le vittorie: Tu 
tnachinerai nel tuo capoaftutilfimoda 
ferpente, mi ella fottometterà co’ piedi 
il tuo capo : Jpfa conterei caput tuum. V e. 
detc, fe parlarono la verità, e verità ca- 
nonica,! demonj - 

xj. Differo di più che Maria é ba- 
llante à far fare à Dio con tutta la 
prontezza qualunque cofa ella volefse, 

E rche in qualfilìa modo lignificarsela 
(Volontà. Iddio non farebbe fuo Fi- 
gliuolo ,fe non faceffecosì. Perquellojla 
collocò come Regina del Cielo , della 
Terra, e dell'Inferno alla fua delira. P/. 
44. Aftitit Regina àdextristuis. Berfabea 
Madre del Rè Salomone entrò nel Pa- 
lazzo Regio, e dice il Sagro Tello, che 
il Ré difcefc dal fuo Trono è ufcì ad in- 
contrarla con molto di riverenza per ri- 
ceverla comandando che foffetpollo un’ 
altro Trono alla delira del fuo, in cui 
avcffeella à federe : Reg. z. ij>. Surrexit 
Rex in occwfum ejus adoravi! que eam po- 
fttufque efi Thronus Matri Rejis, qua fe- 
dii ad dexteram ejus. Tutta quella ne 
più, ne meno, èia Boria dcH’accogli- 
mento ri verentia le , e maellofo ,con cui 
la Madre di Dio nella fua entrata alCie- 
lo fù incontrata,preparatole già un Tro- 
no^ luogo fuperiore , in cui ella lìede al- 
la delira di fuo Figliuolo . E dicendo 
Berfabea à Salomone , die aveva à far- 
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gli una dimanda , il Ré favììflìmo le ri (1 
pofe : Ibid. 10. Pete Mater mta , neaue 
enm fas eft, ut avertamfacicm tuam . Di- 
mandate Madre, con libertà, impercio*. 
che non lice che io vi nieghi cofa alcuna 
di cui mi ricercafte. Non lice, dilfeil 
più fa vio Ré , e maggior affieme Giurif- 
confulto del Mondo ; Perche negando 
un Figliuoloà fua Madre quello che gli 
dimandale , farebbe contra la legge na- 
turale , dacui|non Hanno clienti i Mag- 
giori Monarchi. E dopo che Dio ebbe 
Madre , ebbe ancora a fommetterfi à 
quella legger' Si dice S. Gregorio Nico. 
medienfe, parlando con Maria. Greg. 
Kicom.or. detbl.Virg. Deip. Tuam enim 
Gloriarti Creator exifiimans ejje pro- 
priam , & tanquam Filius exultans qua/i 
folvens debitum implet petitiones . Non 
và efséte ilfupremo Creatore dal pagà- 
m€to di quello T ributo di offequio à fua 
Madre , anzi fi preggia , e fi Gloria per- 
di ’é Figliuolo , di adempire quanto gli 
dimanda , non venendole à concedere 
cofa alcuna, come a dire , per gratta, 
roà quali per debito : Quaft folvens iebi- 
tumitnplet petitiones ■ Parole che anno 
affai deifottilcj'e di vero, quando Id- 
dio effaudifee le dimande degli altri 
Santi , fà grafie , facendo quello ch’ei 
può, perche vuole, quando effaudifee 
quelle di fua Madre, fàgiuBitia, non 
potendo lafciardi volere , perche fodisfa 
à’ fuoi doveri, quindi inferlfce il medefi- 
mo Santo, che fe preghiere di Maria ap- 
preffo Iddio fono comandi , le dimande 
fono decreti , l’effecutioni ubbidienze: 
Jdemib. Nibilbac refìftit potenti a , nibil 
repugnat tuis viribus : omnia cedunt tuo 
jujfui , omnia tuo obbediunt imperio , omnia 
hac tup potè flati ferviunt. Quello é quel- 
lo che viene detto da’Santi, e fù confef- 
fato da’demonj . 

*8- Vna cofa fola delle molte che diC- 
fero fembra la più difficile , ed é , l’affer- 
mare con tanto di ficurezza , che niuno 
divoto della Vergine quando perfeveri 
nellafua divotione, li danna forfè col 
metterci una fi grande confidanza vole- 
vano farci infidiofomente cadere in un 
qualche inganno? E certo, c più che cer- 
ttffimo, che fecondo il loro infatiabile 

de- 
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dcfiderio della noftra eterna perditione 
fé pure a vertero potuto dovrebbero fat- 
to ,mà parlando obbligati , e coll retti da 
Diodiftero à loro difpctto, ciòcche non 
potevano negare . Vdiamo dalla bocca 
de’ Santi purificato lo ftefTo.che vomi- 
tarono forzate le velcnofe de’demonij. 
S. Anlelmo altrettanto di voto di Maria, 
quanto illuminato da Dio, dice quella 
lentenza notabile ricevuta , ed approva- 
ta da tutti i Teologi : Siene ò BeatiJJima 
Virgo ormi ’s à te convcrfus , & defpeuus , 
N . ctfj'e e fi ut nitereatfHu omnis ad Ce con- 
zerfus àie afpeiins jmpoJJibilee/ly ut 
intereat.c vuol dire come ogni uno , che 
lì allontani da voi » o Vergine Beatiflì- 
ma , e per quello fi renda indegno della 
voftra protettone , e affi (lenza, necefla- 
riamente fi danna , cosicgn'uno, che à 
voi fi rivolga, e per quello fi a degno, che 
voi Io riguardate cogli occhi dell» voftra 
milèricordia ,e pietà, d imponìbile , che 
fi perda. Dicono lo fteflo parlandone’ 
medefimi termini di falcatone, e dan- 
natone fra i Padri Greci S Germano, 

S. Efren, S. Epifanio, e fra Latini San 
Pier Damiano , San Bonaventura , e S. 
Bernardo: il quale dichiara il modo di 
quelli due imponibili con una tanto ele- 
gante, quanto evidente comparatone, 
e figura della Vergine : Berti, in pf. qui 
babit ityrit.a S.itmrr.to 6 tr.ii. Arca Noè 
ftgnificavit excellentiam Marix. illuni 
Noe , ut diluvium evaderct , fabricavit : 
iflam Cbri/tus, ut humanitm gemis re dime - 
ret , prxparavit . Ter illam olio tantum 
Aitivi x falvantur : per ift.irn omnes ad x- 
ternani vitam vocantur. Fù figurata 
nell’Arca di Noè la Eccellenza di Maria 
(dice San Bernardo) Quella per Noè, 
quella per Crilto : quella per la fai vatio. 
ne temporale dì pochi .quella per lafal- 
vatione eterna di tutti. Notate aderto 
la proprietà della comparatone , che 
non puòetfere maggiore, nepiù adequa 
ta . Nel diluvio tutti che fi trovarono 
entro dell’Arca , fi falcarono, tutti, che 
furono fuori dell’ Arca perirono, e con 
tal necelTnà di fai varfi . ò di perderlì.nel 
mezzodi due imponìbili , chene quei di 
fuori potevano lafciare di perderli , ne 
quelli di dentro lafciare di fai varfi , per- 
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che accioche gli uni non poteffero en- 
trarvi ,ne gli altri ulcirne, aveva Iddio 
di fua mano chiufa l’arca. Nella flelTa 
maniera, nel mezzo di quello Mare pro- 
ccllofodella vita ,edel Mondo , in cui 
tptti ondeggiano, e tanti vi provano fi 
naufragio ; Quelli che Hanno entro del. 
l’Arca ,cioé lotto la Protettione di Ma- 
ri*, tutti fifalyano, e quelli che fi tro- 
vano fuori delP Arca , cioè fenza la Pro- 
tettone di Maria, tutti fi dannano, e 
fatta quella fuppoluione ( la quale di- 
pende da noi foli) la falvatione, 6 la 
dannatone è cosi infallìbile, che quell!, 
i quali fi dannano necelTariamencc fi 
dannano : Tietcffe ejl ut intereat, e quel- 
li i quali fi fai vano , e imponìbile , che 
non fi falvino: imponibile ejt ut pereat. 

29. Mà quali, c quanti fi furono quel- 
li, che fi falvarono nell’Arca * Sia be- 
nedetta , c infinitamente glorificata la 
Mifericordia di Dio, e di fua Madre: 
Tf. ? 5.78. Homines , & jumenta falvafti 
Domine : quima imodum multipl’Cdftì mi- 
fcricordiam tram ■ Quelli , ciac fi falva- 
rono nell’Arca , Aerano animali ragio- 
nevolicome Noè , e Iafua famiglia ne’ 
quali vengono rapprefertf*ti i giuftì, che 
vivono conforme la ragione, e ubbidi- 
scono , e fervono al loro Dio: ò erano 
animali Brutti di ogni Ipede nc’ quali 
vengono lignificati i peccatori.che im- 
merfi in ogni forte de’ vizj vivono fenza 
moderatiòn di ragione, tratti dall'em- 
pitodegli appetiti , e tutti quelli fi fal- 
varono peH’Àrca , perche fotto la pro- 
tettione fti Maria {fe faranno sì .fortu- 
nati Solléciti > per meglio dire , che 
fé la fappiano procurare ) i peccatori 
ancora , e dejpiù federati , che vadano, 
amano lafleflfa grata de’giuftì ,e fi fal- 
veranno . T anto appunto è quello , che 
confcflarono , e predicarono i demoni . 

E fe aggiunfero , conferai indo la dottri- 
na di San Domenico che fra tutti i di vo- 
ti di Maria, quei che recitano il Rofa- 
rio, fono quelli, che godono di quell \ 
fbv/ana prcrogatiua con ifpcciale affi- 
ftenza del Ciclo j Rifpctto all imedelì- 
madiuotione .nella medefima Arca, e 
ne! medefimo diluito abbiamo conto 
per conto quello del Rofario , dice il Sa- 
gro 
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grò Tetto .Grnef. 7.»*. che il diluvio du- pria non folo della onnipotenza, mà del- 
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rà'centOjC cinquanta giorni, Obtinuerttnt- 
ue , aqu£ ferram centum quinqua^mta 
Jiebus . ibid. io. 18. E dice ancora che l’- 
Àrea navigò fovra la cima de’monti più 
alti fino à quindeci cubiti: Quindecim cu- 
biti! altlor furi aqua fuper monte ! , porro 
Arcaftrcbatur fuper aquas. Dimodoché 
laProvidenza della fai vatione,e i nume- 
fi del Rofariofi aggettarono in tal ma- 
niera) che il diluvio duro cento.ecin- 
quant* giorni , e le acque crebbero fovra 
de’monti quindeci cubiti , accioche l’ar- 
ca non urtatte in alcuno di etti , e fi per 
dettile tutti quel li che navigarono entro 
di érta fi fatvaflcro.Così moriroo,e peri- 
rono tutti, c folamente,quelIi,che fi tro- 
vavano nell’arca , fifalvarono. Cui.ft * , 
in quibusfptraculum vite eli in terr ammor- 
tita funi, remanfit autem Noe, & qui cum 
(0 crani m Arca.Fov.i. aa.aj. 

5- VII. 

E jo.Dopo che i demonj parlarono e ris- 
olerò à tutte le interrogationi ,e pub- 
licarono que’tre gran difinganni a gli 
uditori che colà in gran moltitudine- c6. 
corfero fi avvicinò S. Domenico all’- 
Eretico indemoniato, comandandogli 
con molto d'imperio , che udifle quanto 
egli fotteper dirgli, in virtù del fanto 
Rofario . Parmi vedere non favolofa,mà 
veramente la Storia di Ercole quando 
cacciò per forza dall’Inferno , e trafeinò 
dietro di fe legato con grotte catene il 
Cerbero di tre capi. L’Èrcole de'Catoli- 
ci eraDomcnicoàl canCerbcro l’Eretico 
veramente trifauce,che con tre bocche , 
e tre lingue tutte beftcmmiatrici latra- 
va contra il Santo.contra la Vergine , e 
contra la divotione del Rofario,e come 
fi dice di Ercole Cerberum traxìt triplici 
catena : così può dirli del Santo ,che die- 
tro fe trafeinatte quel cane Infernale , e 
che il Rofario fotte le tre catene , ò una 
catena triplicata . triplici catena : Porto 
l'indemoniato in mezzo dell’Uditorio , 
ditte il Sito e pregò tutti che fi metterte- 
ro in ginocchioni, e ad alta voce recitaf- 
fero il Rofario,acck>che Iddio liberatte 
quel miferabile dalla moltitudine de’dc- 
m. nj,che lo tormentavano . Ed , ò pro- 
di. io, ò cafo inaudito, ò meraviglia pro- 


la fapienza divina con cui tuttofi difpo- 
ne,ed ertequitte efficace, e ordinatamen- 
telToftoche fi fù recitata la prima Ave- 
maria ulcironodalla bocca del l’indemo. 
niato in figura di carboni accefi cento 
de’demonj. Rccitottì la feconda,e ne uf- 
cirono altri cento , altretan ti alla terza, 
e alla quarta , e ufeendone in quella gui- 
fa cento ogni Avemaria appena fi forni- 
rono di ricitare le cento , e cinquanta 
A vemarie delle quindeci decine reftó li- 
bero affatto quel’ V omo da'quindeci mil- 
la demonj e non foto nel corpo, mà nell’- 
Anima, dffingannato, già convertito , 
già illuminato, e riconofciuti i fuoi erro, 
ri, di voto, e diuotiflì mo del Rofario, co- 
me ciafcunodi quelli , che fi trovarono 
prefenti al miracolo . Ubbidientirtimo 
Figliuolo dì Maria , quanto onorafte la 
uottra Sant itti ma Madre, e con quanti 
eccedi di Gloria volefte, che fi compiile 
in quella attione la verità di quella gran 
prometta, ma jora faciet . Voi conium- 
marte,e impiegarte molto di tempo nel 
cacciare un folo demonio. Erat lejus eii- 
ciens dttmonium . E’1 nome di vottra Ma. 
dre nel punto fletto, che veniva pronon- 
ciato,ne cacciava cento, dieci volte pro- 
nonciato , mille, centocinquanta volte 
prononciato, quindeci milla. Se venifle 
recitatoli Rofario nell'Inferno, ancof- 
chc villano tanti migliaia di demoni t 
pretto ne refterrebbe fpopolato . 

$ Vili. 

gl. Hò detto ciò che batta per metter- 
vi ammiratione . Che pottono dire di 
nuovo per addotrinarvi i La prima cofa 
che vi dico fi é quello che diceva , e pre- 
dicava S. Paolo. Ettendo 1 demonj fpiri- 
tuali,einvifìbili,pare che non finiamo di 
perfuaderci ettervi demonj, e andarne 
noi continuamente attorniati , che però 
per quello dettò, che fono fpirituali,e in- 
vifibili li dobbiamo temere molto più.Se 
un foldatoavette l’artedi renderli invi- 
fibile,e fenza eflerc veduto entrare,ufci- 
re , fare tutto ciò , ch’ei volertc , quello 
fitto faria più da temerli, che molti etter- 
ati ,e pure i demonj pe’l contrario non 
fono un folo contra molti Vomini, mà 
molti contra ciafcuno, e tutti inviabili. 

C Que- 
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Queit’é quello a cui Covra tutto rifletteva 
STaolorj^won/i nò ejt nobis colluttano ad 
vtrfus camcrr.,& fangumtm, [ed adverfus 
'Principe s , & poteflates , ad ver fu s mundi 
rettore s tenebrarum harum , cantra [piri- 
ti* alia ne quitix in ctleftikus. Ephfé.ì a. 
Trecofe nota l’Apotlólo in quelle paro- 
le , e tutte da molto temerli . La prima , 
che lottiamo con chi non hà corpo,e per 
quello il partito édifugua le, perche han- 
noeffi ondefottrarfi.enoi nò: T^oneft 
nobis cclluclatio adverfus cartiem,& fan- 
guinem. La feconda , che noi pugniamo 
allo feuro, ed erti alla lucc,percheci ve- 
dono clfi,c dentro, e Cuori , ove noi non 
vediamo loro : adverfus mundi rctìores 
tenebrarum harum- La terza, abbiamo i 
piedi in terra, ed effi non li hanno; han. 
no benfi ale veloci£fime,colle quali vo- 
lano per l’aria, dalla terra fino al Cielo : 
contra fpirìtitalia nequitix in cxlefhbus , 
Efedimandaremo la ragione per laqua- 
le quella parte de Jcmonj,che non lono 
flati precipitati all'Inferno , epermife 
Dio che reftaffero qui lòpra à tentarci . 
Occupa tutto l’elemento dell’Aria dalla 
T erra fino al Cielo . La ragione fi è ,rif- 
ponde S Bernardo, perche in quello mo- 
do vorebbero circondarci, e a (Tediarci to- 
talmente, per impedirci gli ajuti e doni 
fovranaturali così dalla parte,ch'é ilCie- 

10 donde Colo polfono venirci, come dal- 
la parte ch’d la terra donde noi ce li pol- 
liamo procurare con le orationi : In aere 
effe deletlavtur , ut dona Dei ad nos def- 
c elidere , velnojlras or ai ione s ad Deum 
ferri impediant ■ D.Bern. 

3». Che faremo dunque noi altri così 
attorniati datanti, esì potenti nemici? 

11 difenderli fol amente , egli é poco, ri- 
importanza fi è il fortificarli , e armarli 
di tal fortechcnon tanto fi mettano i de- 
moni in difperationedell» vittoria qua- 
to temano, e fuggan da noi.il che poifia- 
mofolamente confeguire ponendoci all’ 
ombra della Torre di Davidde, dalla 
quale pendono migliaia di feudi, eia 
quale none altri chela Vernine Maria, 
nu dentro del recinto del luo Rofario: 
quafi platanus exaitata fum -ju.it a aquas 
inp'.ateis dice la ftefla Signora, parlan- 
doci le medefima ,11 alfomiglia al piata- 
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no alto , e frefeo , rotondo , e ombrofo , 
non folo piantato per amenità , e delicia 
nc’Glardini , mà fuori e nel mezzodelie 
flrade,ò Piazzerà Plateis.Qucfìo diftin- 
tione delle Iliade , e delle piazze è dell' 
anima Santa quando andava in cerca del 
fuo fpofo: Cant. j. a. Ter vicos , & piate - 
as quxr-m illuni: E la fignificatione dell’ 
une, edeiraltrc,èdel mcdefimoCriflo-’ 
^irtia ejt via qua ducit ad vitam , lata, 
qu.t ducit ad iutemtnm.Lt ftrade larghe 
ò Piazze , fono quelle per lequali fi và 
all’Inferno, e le flrade Hrette^uellcpei’ 
le quali i Giudi camminano verfo ilCie. 
lo . E perche le ftrade larghe, e le piazze, 
fono i luoghi ,ne’quali principalmente i 
demon/ci tentano, eci fanno maggior 
guerra, e ci traggono allapcrditione , 
quello fi i il motivo, e’imiftcrio, pc’l 
quale la Vergine Maria s’alza qual pla- 
tano né’medeluni luoghi per difenderci, 
e far fuggire di là i demonj Qualplata- 
no adunque per difenderci, e qual Plata- 
no per mettere in fuga i demonj ? Si che 
quelle appunto fono le virtù, e le pro- 
prietà del Platano : Hugo Card. Platanus 
quot babet folta ; tot hubet feuta ■ Il Pla- 
tano , dice Vgonc,hà tanti feudi quante 
hà foglie , perche quella è la forma data 
dalla natura alle foglie del Platano po- 
tendoli dire di quell'albero ,ò Cartello 
verde, ciò che fi dice della Torredi Da- 
vidde:m/;/r Clypei pendent ex ea.Cant 5. 

E per quello c* rapprefentatione della 
Vergine Santiflima , in quanto ci difen- 
de da’demon; .E in quanto li fa fuggire 
ella è con rutta la proprietà Platano an- 
cora , perche come dice Pierio : Pierius 
Platani [olia arcent vefpertihones. Le 
foglie del Platano hanno la virtù di al- 
lontanare i Pipitrelli Figliuoli delleTe- 
nebre , nemici del la Luce , c per quello 
brutti , e lunedi , fimboli de’demonj de* 
quali afferma per ifpcrienza San Ber- 
nardino , che temono cotanto la Regina 
degli Angioli , c fuggono dilla fua pre- 
fenza , cne in qualunque luogo Ella 11 
attrovi , non ardilcono di approdi mari! , 
nc pure di ftarvi anche lontani : S- Ber n. 
Dxmones lice de magno J patio audent illi 
appropinquare. La pruova dalla fcrittu- 
ra ce la darà il Principe de’demonj , folo 

egli 
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i egli potrà in ventarla, elficacittìma.Crif. 

i to Signor noftro fino all’età ditrent’an- 

ni flette Tempre con la Tua Sanrifiìma 
Madre ubbidendola , e fervendola, e do- 
po la morte di S. G iofeffò fomentandola 
da buonFigliuolocol travaglio delle Tue 
mani , e col fudore della Tua fronte. Eb- 
be infine da ufcirc il divin Sole ad illu- 
minar il Mondo , e per cominciare , dal 

{ >rimo e più necettario documento , in- 
tignandoci col Tuo esempio à vincere il 
demonio . e le fue tentationi, dice il Sa- 
gro Tetto, che fi ritirò in un dcfertoad 
elTere ivi tentato : Alatili. 4 > . DuEitts eft 
lejfits iti defcrtum ut tentaretur à diabolo. 
Pare , che ne da parte di Crifto perTef- 
fempio,ncda parte del demonio perla 
tentatione a vevafi ad afpcttare fi tardi . 
La età più foggetta , e inchinata alle 
tentationi , la meno forte, e la più novi- 
eia nelle refiftenze , é molto prima de’- 
trent’anni . Perche adunque il Demonio 
non tentò Cri fto,ne Cri fto sfidò i 1 demo- 
nio à tenzone ne'primi, ò ultimi anni 
dcll'adolefcenza , età , che negli altri 
Vominiélapiù ardente , la menodifin- 
gannata , la più facile ad cttere fotto- 
metta,e vinta?* Rifpondono Auttori gra. 
vittimi .che in quella età , e in tutti gli 
anni feguentti fino a trenta , ttava Tem- 
pre il Signore col la Tua Santifiima Ma 
dre , e fotto la fua ubbidienza , come ap 
parlfceda tutti li Vangelifti. E per qua 
to i lDemonio in tutto quello tempo non 
ebbe ardimento di tentarlo, ne fperan- 
za di vincerlo, perche dove fi trova pre- 
fente Maria , non folo non ardifeono di 
approflìmarfi , màdi la molto lungi fc 
ne fuggono i demonj : Delo/^ jfpatio non 
auitnt appropinquare . Molto lungi di- 
co con S. Bernardino , e lo pruovodal 
Tetto itteCfo. Se il demonio non ardi di 
tentare Chrillo quando flava in cafa di 
fu i Madre, perche non lotentò fuori di 
cafa nella Città di Nazaret, ò in alcun’- 
altra vicinanza ,nc Crifto lo cercò per 
edere tentato , mà fe ne andò nel Defet. 
todi ptù c he di là dal Giordano, in tante 
leghe di diftanza? Perche conofeeva il 
Signore il gran timore , che avevano i 
Demonj di Maria , quanto fuggano non 
folo la fua perfona , mà qualunque vici - 
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nanza di quella fovrana maeftà , à loro 
tremendiffima . Prevedendo adunque , 
che come il demonio non ardì di ten- 
tarlo in fua cafa , così pure non aureb 
be ardito di ten tarlo in qual fi fi i altro, 
luogo anche lontano , q uando avette te- 
mutto della vicinanza diMaria;perque. 
fto fi ritirò in quel deferto , dove fenza 
fua Madre , e molto lontano dalla fua 
prefenza , dette animo , e confidanza al 
demonio di tentarlo ,e la potette cttere 
tentato , come voleva. Mattò, 4.3. Duc- 
tusefi Iefui in Dtfertum ut ten tur e tura 
diabolo . 

34. Non fi d finito ancora di confide- 
rai ilpunto maggiore del cafo, final- 
mente ii demonio tenta Chrifto,e le pa- 
role, dalle quali comincia la prima c fa- 
conda tentatione , fono quelle Si Filtut 
Dei es. Se fei Figliuolo di Dio. Non fo- 
lo dal digiuno de' quaranta giorni( per- 
che Mosò pure , ed Elia avevano digiu- 
nato altrexanti)mà da tutte le circoflan- 
ze più che umane vedute oprarfi da Crif- 
to nel deferto, giudicò il demonio cttere 
quell'Vorao piu che Votno.enon meno, 
che il Figliuolo di Dio prometto nelle 
fcritture. Vi fono molti cheattribuifco- 
no a cotcfto principio la cognitione, ch’- 
ebbe il demonio della divinità di Crifto; 
Mà certa, ed infalibilmente l’attribuilco 
io alla voce del Padre Eterno , udita 
molto benedal demonio, quando dille 
nel Giordano .■ Mattò. 4 17. Htcejl FiU- 
usm-us d leftus ■ Dunque fcil demonio 
tenta Crifto una due , e tre volte rico- 
nofcendolo Figliuolo di Dio, perche non 
fi arrifehia à tentarlo ne pur una volta 
fotto l’ubbidienza di fua Madre , quando 
folo lo confiderava come V omo ? Que- 
lla medelìma interrogatione bada per 
far vedere , quanto rifletti fugga ,e te 
m.iil demonio non folo la prefenza di 
quella Donna, dalla quale per feniffn- 
23 di Dio fù condannato! fentirfi l'chi- 
acciata la iella ,ma la fola attinenza , e 
protettione di quei che vivono Tutto la 
fua ubbidienza, dimodoché il medefimo 
Crifto confidcrato fittamente come Vo - 
mo non fù tentato dal demonio , perche 
fi trovava accompagnato , e attìllitodi 
Maria>e poicche fù riconofciuto per Fi- 
C a gliuo- 
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gliuolodi Dio, perche folo, e difcompa- 
gmtoda Maria, fù tentato una, e più 
volte : quali torte più formidabile al de- 
moni® l’afliftenzae la fola compagnia di 
quella Donna ptwdigiofa, che la unio- 
ne, e prelenza della medefima divinità , 
mi come totalmente l'peri cu , e prelumi 
di vincere, ò demonio, il Figliuolo di 
Dio, per tal* da te riconofciuto, e non ti 
amichi di tentare il Figliuolo di Maria 
fupponenJolo Votno? Mà Dermife Id- 
dio , che tu la intenderti così, acciocché 
intendiamo , che fotto la iua protetuo- 
ne.ne tu ne l’Inferno mai ci potrete of- 
f?dere.Infinite fono le cofe che li potreb- 
bero dire,efottiliflimi i penfieri,chefov- 
ra quello gran paralelloli potriano pro- 
durrei Ma predo di me fenza tante confi- 
deracioni balla la femplice venti, e cer- 
tezza del fuccertb.E quale fi é?Che men- 
tre Chrillo vide alfieme con fua Madre, 
non fù tentato dal demonio , quando fi 
al lontanò , e sì portò nel Deferto fù ten- 
tato. 

5 . IX. 

35. Quel Io, che adunque abbiamoà 
fare per difenderci dal demonio , e dalle 
fue tentationi.ò perche egli con erte fug. 
ga,eci tema, e come diceva già poco, 
raccoglierci all’ombra della Torre di 
Davidde la Vergine noftra Signora , e 
dentro il recinto delfuo Rofario, erten- 
docche, fortificati in tal forma, niun de- 
monio vi farà delle tre Gerarchie dell - 
Inferno, né tutti ancora fe ufeiffero per 
tentarci , potranno mai fottometterci . 
Dico delle tre Gerarchie .perche quella 
èia forma nella quale fi fpartilcono co- 
me in tre terzi, tutti i demon j , e divido- 
no irà loro il giorno naturale , accioche 
in niuna dell ore di erto giorno celli no le 
inlidic, con le quali ci contrattano .1 
primi.fi chiamano demonj macucini ,e 
à quelli appartengono le ore della mat- 
tina ; i fecondi fi chiamano demonj me- 
ridiani^ à quelli toccano le ore del mez- 
zo dì, del rellante ancora, 1 terzi fi chia- 
mano demonj della fera , e toccano a lo- 
ro le ore più tarde col renante della not- 
te. Vediate aderto la fingolar proprietà 
con cui noftraSignora contrapofe à quef- 
ti tre terzi dclflnferno i tre terzi del 
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Rofario, dividendo nella medefima for- 
ma il giorno é corrifpondendole ore all*, 
ore . A demoni della fera corri fpondono 
i Milteri della Incarnatione, che lì erte- 
quirono nella ultima era della ièra , a* 
demonj del mezzo dì i Milleri della Paf- 
fione , che feguf full ora appunto del 
mezzogiorno, eà demonj della matti- 
na i Millerj della Rifurrettione , che fù. 
di mattina, ne manca da provare colla 
Scrittura le medefime tre diferenze de’- 
demonj nel medefimo giorno. Vdiamoil 
Parafrafle Caldeo foura quelle parole 
decantici: Dante tfpiret dics, & ìndi- 
nentur umbra . 

Cani. a. 6 . Omni tempore t populus 

Domus IJratl tenebat mambus f uis artem 
patrum j'uorum , fugichant noe ente ifpiri~ 
tus tenebrie oliare s, & vefpertmi , & ma- 
tutim damones de medio eorum . E vuol 
dire , per tuttofi tempo, in cui il popolo 
fedele della cafa di Tracio portavano 
nelle mani l’arte de 'loro Padri fuggiva- 
no da elfi tutti i cattivi fpiriti , e che (pi- 
riti erano colerti? T enebncofiorcs & vef~ 
perttni , & matutini damane s . Etanoli 
demonj vefpertini , e i demonj matuti- 
ni, e i demonj meridiani , e acciocché 
niuno metta in dubbio qual forte il pote- 
re da loro temuto , e la virtù che li fuee-. 
va fuggire , proleguifce il medefi mo Pa- 
rapalle : eo quod mxjeflxs in Domo Sxnc- 
tuxrii , qua adificata eft m Monte Monab, 
& ovine s damane s & nocentes fpir i ( ui 
fugiebunt ab odore incenfi aromatum. la 
ragione fi era perche l’arca del Tcfta- 
mento rilìedeva nella cafa del Santuario 
edificata fui Monte Moriabbe , e tutti i 
catti vi fpiriti , tutti i demonj , fuggiva- 
no dall'odore dell’ incenfo aromatico 
che fi offeriva , e abbrucciava inante di 
erta . Ognuno sà , che l’Arca del T cfta- 
mento lignifica la Vergine Maria Si- 
gnora, e Auocata Noftra,echel’incen- 
fo lignifica la oratione , egli aromi de- 
quali era comporto. i Millerj che l’ac- 
compagnano. Mà tutta quella raprefen- 
tatione nel tempo antico , che lignifica- 
va pure la Chiefa , era una figura profe- 
tica, òuna profetiain figure, che la Ver- 
gine noftra Signora per mezodelladivo- 
tioue, corat ione del fuo Rofario ave- 
va 


DECIMO 

rada intimorire, diftragere, emettere 
in furia i demonj,cost che non ardiscano 
dittntare i Tuoi divoti, ò fe pure li tenta- 
li* , non li portano mai vincere , à quef- 
ti di voti dicofolo , e li configliò à ripar- 
tire il giorno nella medefima forma,con 
la quale l’hannoripartito i demonj , ap- 
plica ndoi mifterj alle medefime ore , 
nelle quali furono operati : meditino 
quelli della lncarnatìone la notterQuel- 
li della Partìone al mezzo giorno, e quel- 
li della Rifurettione la mattina . Così 
con nondifugualefpiritofaceva,ed alle 
fterte ore Davidde : Vfalm. J4.1Ì. Pep- 
pere , & mane , & meridie narrabo » & 
mnnuncìabo , & exaudiet vocem meam . lo 
faròoratione, eDiomi udirà la fera la 
mattina^ al mezzogiorno: Vefpereicon- 
trai Demonj della lera ; Mane coatra 
quelli della mattina , & meridie , contra 
i demonj del mezzogiorno. 

57. Partito in quella forma il Rofa- 
t io , non folo trionfaremo de’ demonj , 
ma confonderemo le loro beftemmie , 
«con le quali rinfacciano à Dio 1’efteru 
egli fatto Vomo degli Vomini che poi 
fo pagano d'ingratitudine. Quello e il 
enfo di quel verfo cotanto ripetuto, ed 
esagerato dal Profeta: Pfalm 88. jt. 
Qjiod exprobra veruni mimici lui Domine, 
Quot ex probraverunt commutationem 
Chrifti tui , quali di ce flero i demonj (dice 
S Cipriano) perche noi non approvam 
no, ò Dio, il decreto di farri Vomo, ci 

E recipitafle all’Inferno. Mà fà vedere 
en aderto la fperienza quanto fia Hata 
fi cura la nortra opinione. Mirate alla 
lncarnatìone del voftro Crillo vediate 
quello ch’egli diede , e quello ch’ei rice- 
vette, quello che fece, e come lo paga- 
no . E accioche fiacotefta differenza più 
manifesta, comparate i pochi che lo fer- 
vono , i moldchc non lo fervono , à noi 
altri dicono li demonj. Egli pati pover- 
tà, ingiurie, affronti guanciate battitu- 
re e fino la morte pe’gli Vomini; Noi 
n . 1 “” ac ofa patimmo per loro; egli fece 
all Vomo infiniti beneficj,noi gli faccia- 
mo ruttoU male porti bile ; Egli promet- 
te ali anima in premio il Cielo , e l’af- 
ficura dopo | a Rifurrettione ancora della 
v> lorificatione del corpo , noi così pcrjl’- 
anim« , come pe’i corpo l’alficuriamo di 
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non altro, che dell’Inferno ,e delle pene 
Eternai! : e con tuttociò la fua dottrina 
édilpreggiata la nortra viene abbraccia- 
ta , e feguita: Egli viene creduto, mà 
non amato ; Noi niente amati , mà ubf 
biditi : Egli fervilo da pochi , e quali per 
forza,noi libera, e volontariamente qua- 
fi da tutti: alla per fine egli é fi mal cor- 
rifpofto ,e con tale difuguaglianza , che 
il tuo amore vien pagato con pocoamo- 
re , le lue finezze con offefe , i fuoi bene- 
fici con ingratitudini} Enoi trionfiamo, 
e ridiamo di quanto ei fece pe’gli Vo- 
minr , i quali vogliono più tolto l’infer- 
no con noi, che il Cielo con Crifto. T an- 
to dicono i demonj . E conchiude. Ci- 
priano il fuo difcorfo,con dimandare a’- 
Crirtiani , cofa faranno per rifponderc à 
quello : Quid ad hoc refpondebmus , fru- 
irei ebar ifimi ? 

j8. Non vi ha dubbio, che molti fo- 
no obbligati àconfe (Tare , che febenet 
Demonj in ciò che arguifeono contra 
Dio, mentilconoempia,efagrilegamen- 
te, in ciò che dicono delle nortre ingra- 
titudini e del cattivo pagamento , che 
ufianao all’amore, a’benehcj, ai fangue e 
alla morte di Crifto, dicono la verità , 
con gran confufione della fede e difono- 
re del nome Criftiano . Mà eccedente , e 
Gloriofamente gli fmentifeono di quella 
in tutto il Mondo Cattolico i divori del 
Rofario; perche tutto quello, che medi- 
tano ne’ fuoiMifterij, e tutto quello , 
che nelle fue orationì ripetono fono ri- 
cognitioni , ammirationi,lodi , e gratie, 
fi perche Dio fatto Vomoci amò nella 
fua incarnatione,ft perciòchc promette , 
earticura nella fua Rifurrettione: pa- 
gandolo in quella guifa i noftri intelletti 
li nortricuori, e le nortre lingue non co- 
me devono, mà come poffono confon- 
dati! adunque , e ammjutolifconole bef- 
temmie del demonio : e così come la 
Oratrice del Vangelo, perche il demo- 
nio muto parlò , aliò la voce ; noi purè 
pe’i demonj che con tanti d’infolenza 
parlarono , già ammutoliti, uniamole 
nortre voci con la fua , ediciamo al Fi- 
gliuolo di Dio in perpetua fua lode , e in 
lode della fua benedettiflìma Madre da 
cui nacque V omo : Btatus yen ter , qui 
teportavit ,&c. 

SER- 
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Extollens vocem quaedam mulier de Turba dixit 
illi : Beatus Venter qui te portavit, 

& Vbera &c. Lue. u. 
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Ome non v’hà có 
munirà così buo- 


ni, in cui non m 
li ritrovi, qualche 
cattivo , di che 
Giuda ne fù lo 
fcanda lo maggio- 
re, così non v’hà 
communicà fi cattiva, in cui non vi fi 
trovi alcuno dabbene, del che lertcm» 
pio migliore fi è cotefla buona Donna, 
che nel mezzo à tanta moltitudine alzò 
la voce in lode di Crifto : Extollens vo- 
cera q txiammulur de Turba . La donna 
lodò il Figliuolo, prendendo l’argomen- 
to della Madre, e lodò la Madre , traen- 
done l'argomento dal Figliuolo. La mol- 
titudine però non lodò ne il Figliuolo , 
nò la Madre. Si divifero così la donna e 
la moltitudine in due parti contrarie , e 
non altrimenti aveva ad edere , perche 
non maocafle la lode della lua integrità. 
Anzi dico, che lodò tanto la molritudi. 
ne non lodando quanto in lodando, la 
Donna; effendoche, la moltitudine an- 
cora averte lodato, ne farebbe andata la 
lode difauctorizata , e fofpetta . Le lodi 
della moltitudine fono non foiamente 
confufe , mà turbolente, effendonoa 
altro il fu > genio, e non concependo, che 
torbidi il fuogiudicio. Volete iàpcrejdi- 
ce Seneca ) qual fia non lapeggior , ma 
la cofa pertìma frà tutte ne!Mondo?Ol- 
fcrvatechefa , attendete àche dice la 
moltitudine, e quindi deducetene lac€>- 


fequenza: trgumentum pefftmi turba ejt. 

Quella fi é la ragione, perche alzando la 
voce cotcfta ditcreta Donna , non vi fù 
pur uno , che la feguiffe , ò perche ripro- 
varono cièche dice va, ò perche temero- 
no di approvarlo . Se perche lo riprova- 
rono fù errore , fe perche temerono, co- 
dardia: e quello viene tutto daU’clTer 
popolo, moltitudine lènza giudicio, e 
valore. 

40. Ma che hà che far quello col mio 
Rofario? ha molto che fare. Perche ii 
Rofario ò fi può recitare con la moltitu- 
dine cioè artìeme con molti , ò lo può re- 
citareciafcuno da per fe , come la buona 
Donna N* l calo del V angelo , ne pur' 
uno vi fù di quella confuta moltitudine, 
il quale feguiife l’e (Tempio e la voce del- 
la divota Oratrice , che pubblicamente 
l’alzò in lode di Crillo,e di fua Madre; 
Oggi peròtn tutte le quattro parti del 
mondo vediamo cotanto abborrito quel- 
l’errore, econdannara quella codardia , 
ed emmendata quella empietà , che in 
tutta la monarchia di Portogallo , e lue 
conquide, appena vi hà Parocchi a, Con- 
vento, ò qualfifia altro luogo dedicato al 
Culto di Dio , in cui ogni giorno à pub- 
blica ed alta voce non fi cantinole lodi 
-dei medefitno figliuolo , e della medefi- 
ma Madre nella dirottone del BLofario. 
Succederò così à quella moltitudine mi- 
fconofcentc , ed empia, tant’aitre molti- 
tudini, ed unioni Crilliane divote e 
Religiofe ; à quel filencio , ed à quella 

tnet- 
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mormoratone infernale altrettanti Co- 
ri celeftiali e divini, ne’quali aflìemecS 
la propagatione univerfale della Fede, 
£ ripete nello (letto Rofario la Confef- 
£onede’principali fuoi mifterj , non ef- 
fondo già contrari edifeordi tra loro la 
Donna , e la moltitudine , ma concordi 
cd uniti nella (letta di votione la Donna 
con la moltitudine , e la moltitudine 
con la Donna . 

14. Con tutto ciò , perche la di votio- 
ne ben’intefa, e ben d iretta non fola mé- 
te deve m ettere gli occhi efteriori fu la 
Gloria di Dio ,mà gl’interioriancora fu 
la ma ggiorfua Gloria ; Io forra quelle 
parole. Mulier quxdam de turba ; deter- 
mino oggi di dittingucre , e feparare non 
la T urba , e la Donna , ma il quadam -, 
e ’1 Turba • Porròda una parte il Quttdam , 
ch’é una fola perfona che recita , e dall’- 
altra il Turba, che fono molti, che re- 
citano aflìeme:e in quella di ffèrenza(che 
lembra foJamente modale , ma in cui 
confitte molto la fottanza dell’Oratio- 
ne )difputerò problematicamente per l’- 
un a, e per (altra parte, feda più utile 
allenottre Anime, e più gradevole à 
Nollra Signora , il recitare i] Rofario 
cialcunoda per fe,folo,e’nfegreto,ò pub- 
blicamente con molti aflìemej La rifo- 
latione farà quella fola r che Iddio, e 
Noftra Signora per loro grada m’ifpire- 
ranno Ave Marta &c- 

Mulier quxdam de Turba . 

$. IL 

4». La quittione medefima, che io 
propoli , fù anticamente alla prefenza di 
Coftantino ilgrSde metta in difputa dal 
gran Dottor della Chiefa S. Atanalìo: 
Ql'td rtSUus putas , particulatim, & diflò- 
ctatim popkium Smaxis fucere , an poemi 
utin locum unum conveniat , & ttnam 
e imdemque ftne diffonantia vocem red- 
d.it> Athanaf Apologet.da Conftant.E che 
rifolutionc ne diede S. Atanalìo f Che 
la «rat ione di molti aflìeme uniti é quel- 
la , ch’é più con veniente à gli Vomini, 
e p. ù gradevole à Dio : e lo afferma non 


come lefentcnzepiù probabili, ma on- 
ninamente certe : Certi td redini e/i. Pri- 
ma di S. Atanalìo, feguitò la tteffa f cn - 
tenza Tertulliano, e auanti Tertulliano 
S. Ignatio martire, eal tempo di Ata- 
nafioS. Gio: Grifoftomo S.Ambrclìo, 
e dopo quelli, molti altri Santi , e Dot- 
tori , e fra tutti il fole della Chiefa S. 
Tomafo, il quale non dubitòdi afferma- 
re, che la oratone dimoiti uniti alte- 
rne, e' imponìbile che non ottenga da 
Dio tutto ciò» che è poffibileà conlè. 
guirfi : Multorum preces impof/ibile eft 
quod non impetrati illud , quod e/i impe- 
trabile. D.Tho.*.i.qn.%i. 

4}- Pattando da’Dottori al/e (agre 
fcritturc , e facendo comparatone cf. 

g rettamente d’uno à molti , trovo che S. 

aolo nella fua piftola a’FiJippenfi , fi 
raccomanda alle loro orationi,e d ice che 
tà di certo, che per mezzo d’ette avreb- 
be Dio à concedergli tutto ciò , che fotte 
più efpedience alla fua così temporale 
come Spirituale falute : feio , quia hoc 
mibi proveniet ad falutem per nofiram 
Orationem. t. Philip 1. 19. E nella fe- 
conda à Corinti , rende lorojeratie , eli 
prega à renderle etti pure à Dio , per ef- 
fere ftato liberato Egli da gravi pericoli 
per mezzo delle loro Orationi: aggiu- 
gnendo, che per le flette ancora verrà 
ad ettere liberato da molt’altri che gli 
fovrattano : j. Corint. i l 1. Qui de tan- 
ti s ptriculis nos eripuit , & eruit ; in quem 
[pennini, quoti um & adhuc eripiet adm- 
v antibui, &vobis in oratioue pronobtt. 
Nella piftola a’Romani, li prega con 
iftanza , e loro protetta , che per l’amore 
di Gesù Crifto , c per la Carità dello 
Spirito Santolo ajatino dinanzi à Dio 
con le loro orationi Rum. 1 j.30. Obfecro 
voi Frjtreiper Dominimi nojirum J firn 
Chrifium, & per C bar itatem Sondi Spiri, 
tui , ut ad)uvttii me in oratimibui ut [irti 
promrad Deum . Quelli tré Tetti così 
notabili , quando non ve ne lotterò altri 
nella Sagra Scrittura , baierebbero non 
folo per acquillar credito appretto chi lì 
fia, ma etiamdio un fentimento (ingoia- 
re del valore grande , che hanno innan- 
zi à Dio le orazioni di molti, e della lo- 
ro importanza à qualunque degli Verni- 
ni, e 
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ni . c à maggior Santi ancora , cioè alle 
più alte, e Code colonne della Chiefa. 

Il va fodidettione,r A portolo del terzo 
Cielo, ilmedefimo Paolo, pe'ldi cui 
Amore difcefe la feconda volta dal Cie- 
lo il Figliuolo di Dio , fi raccomanda 
irtantementealleorationi di tanti, e tan. 
te volte, confeffandofi loro debitore di 
quanto ottenne, ed è per ottenere daDio. 
Quello folo farebbe (ufficiente, come di- 
co, per farci concepire una degna fti- 
ma di quanto portano con Dio le oratio- 
ni di molti ; Mà più ancora nello rterto 
S. Paolo . 

44. Dimandò l’Apofloloà Dio, che 
lo libcraffe da certe molertiedel Demo- 
nio, (ancora n6 fi è verificatoquali Elle 
fi forterojmà non folo dimandò, pregò, 
ch’èqualchecofadi più , elo pregò una 
e più volte: i.Cor. 11.8. Profterquod ter 
dommum rogavi. E con tutto ciò ne le 
fine dimande , ne le fue preghiere , ne le 
fue iftanzeconfcguironoda Dio quello 
ch’ei pretendeva , Orafe Paolo non ot- 
tiene da Dio per mezzo delle fue oratio- 
ni quello che defidera, perche fpera d'ot- 
tenerlo per mezzo del le orationi de’Ro- 
mani , de’Corinti , e de’Filippenfi , ch’- 
eranofuoi difcepoli poco prima da lui 
convertiti alla Fede?E feS. Paolo fi fon- 
dava nella fperienza, che aveva delle 
Gratie già confeguiteper mezzo delle 
loro orationi , come egli fleffo attefta, 
e ne rende loro le gratie: qui crefce la ra- 

f ionedidubbitare E porti bile che oda 
ddio i difcepoli , e non oda il maertro ? 
Ode le orationi di coloro , eh 'erano hie- 
ri Gentili;enonode le orationi del Dot- 
tordelle Genti ? Sì . E perche? Perche 
«juefti medefimi Difcepoli, quando fa- 
cevano oratione in Roma, in Corinto, 
òcc. la facevano affieme congregati , e 
Paolo quando faceva oratione, era folo. 
Ed é tanto più potente inanzi a Dio la 
oratione di molti , che quella di un folo; 
chefebene la oratione di quello che la 
fa folo , fi a di un S. Paolo , e la oratione 
di quelli che la fanno aflìeme congrega- 
ti , fia di perfone , che hieri erano Gen- 
tili ,ed oggi folo cominciano adertere 
Criftiani , la oratione di quelli otterrà 
quello che dimanda perche di molti, e la 


oratione di Paolo non l’otterri perche di 
un folo . 1. Cor r . 1. 1 1. S. Paolo medefiitM» 

10 dichiarò in quella guifa a Corinti, ag- 
giugnendoa! terto,chegià riferimmo, 
effer’egli una fola perlona, ed eglino 
molte : ut ex multorum perforiti , eiufquc 
in nohis eft donai tonti , per multos grati* 
agatur prò nobh . 

45 E Perche non ci paja difficile dain- 
tenderfi la ragione di coterta differenza, 
vediamola nell’Amore ,c nel merito d’- 
altri pure ; che può metterli à Poragone 
con 5 - Paolo. Nella mattina dellari- 
furrettione, quando la Maddalena fotto 
le fembianze mafeherate , nelle quali le 
era apparito , riconobbe il fuo divino 
maeltro, volle gettategli à piedi, e il 
Signore le impedì reffercizio di cotello 
fuo Affetto .ancorché per altro dovuto- 
gli, dicendo : Noli me tangere, nondum 
enim afeendi ad Patrem rutum . Ioan.xo. 
zi. Non mi toccare, perche non anco- 
ra fon tornato à mio Padre . Le fpofitio- 
ni date da Santi Padri , e da gl’interpre- 
ti à quelle parole, fono molte; tutte però 
fono foggette à una manifeftiffima if- 
tanza: cffendoche da lià poche ore ve- 
nendo la medefima Maddalena affieme 
coll’altre Marie , permife loro il Signo- 
re, che ginocchiate gli abbracciaffero, e 
bacciartero i piedi: Aiaf/b. 18 • ili* outé 
acceffcruht, & teruurunt pedes etus. Ora 
fe permette Crillo à Maddalena , ed all’ 
altre Marie che fi ginocchino a fuoi pie- 
di, e glieli abbraccino , perche con tan- 
to di rigore, e feverità , prohibì poco 
avanti à Maddalena il folaméte toccar- 
glieli : noli me tangere ? La ragione, che 

11 Signore le aveva dato , nondum entm 
afeendi ad Vatrtm mt um , era la fteffa ,e 
fuffirteva né più né meno pur quella 
volta , non effendo ancor Crillo falito 
al Cielo , e non effendo per fa lirvi , che 
dopo quaranta giorni : Dunque fe negò 
quella gratia alla Maddalena , e negol- 
la per quella cagione ; con qual ragione 
aderto fuffirtendo la medefima caufa , si 
facile, e liberalmente ella fi concede à 
Madalena , e all’altre Mane ? perche le 
di vote Donne erano molte , ove prima 
la Maddalena era una fola . La Madda- 
lena quando era fola , non era nè meno 

arnan- 
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atnante,nè meno amata da Crifto(come 
pure S. Paolo, mà perche Crifto venga 
à concedere ciò cheli fpera di ottenere 
da lui, non tanto importa Tamar molto, 
ò l’avere gran meriti , quanto Teffere 
aflìemecon molti in facendogli oratio- 
ne . Per quello la ragione per cui li negò 
il favore ad una non fi! fofficiente , per- 
che, dopo che fi unì con molt’altre , le 
fofle lo fterto favore negato . Non vi fù 
dico quella ragione, e 1 Signore fterto né 

E urelene valle. E ciò ,chefuccefie al- 
i Maddalena co'fuoi Affetti, è lo ftelfo 
che fperimentò,e confefsò delle fueOre- 
tioni S. Paolo, 

46 II Cafo,che fon aderto per ponde- 
rare é però più mirabile di tutti gli altri, 
e non éche nel medefimo Crifto. Quan- 
do Egli fi ritirò nell Orto per farOratio- 
ne al fuo Eterno Padre, raccomandò con 
gran’i danza a’trepiù diletti Difccpoli, 
che volelfero in quella pocadiftanza, in 
cui fi allontanava da loro, accompa- 
gna rio con la Vigilia , e con l’oratione. 
Mattb. % 6 . $ 8. Sufi ine te bic , & vigliate 
me c uni . E per qual ragione volle , e or- 
dinò Crillo, che andando Egli a far ora- 
tione à Suo Padre TartìHe fiero, ed ac- 
compagnaftérocoteili Difccpoli? Senza 
dubbio perche volle confirmare il Sig. 
nore , che fe due , ò tre fi unifiero per di- 
mandar à Dio cofa alcuna, Suo Padre 
loro l'avrebbe concerta infallibilmente, 
Dottrina già da lui peravanti loro infe- 

f nata. Di modoche fino il medefimo 
igliuol di Dio, per otteneva Suo Pa- 
dre ciò che dimandava, non volle che 
forte la fua eratione folamente fua , mà 
accompagnata da quelle di più ancora . 
Con quella prevenrione comincio ilSig- 
nore ad orare : Pater fi punibile e fi tran - 
feat i me calix tfle - Padre mio. s’egli é 
potàbile , parti da me quello Calice. E 
perche dine s’cgli é pofiìbile? Dobbia- 
mo aderto ricordarci di ciò che riferim- 
mo di S. T omafo, cioè , ché importi bile 
non cenfeguirfi da Dio per mezzo dell’- 
orationedi molti, tutto ciò, eh e poffibi- 
le da confegurfi . E come in quel calò 
lOrationedi Crifto era e fua, edc’Di- 
fcepoli , a qua ll‘r accomandò , che l’ac* 
compagnafiero in erta, per quello allegò 
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à. Suo Padre lacondition del pciiibiles 
fi pofftbile efi ibid.g. Conciofiache effen- 
do la fua orationedi molti , non poteva 
il Padre negargli tuttociòche forte (lato 
porti bi le. Mul forum prece $ imponibile / fi, 
quod non impetrent illttd quoti efi impetra- 
bile. 

47. Fino à qui erano ben fondatele 
fperanze che aveva il Signore di ottene- 
re ciòchegli dimandava ; ma come fpe- 
rimentava che orando una, due, e tre 
volte.il Padre nulladimeno non loeffau» 
diva .quante volte Egli orò, e non fi! 
eflaudito,aItrettante fi levòdalToratio- 
ne,eandòà vedere fe l’acompagnava, 
e am (levano i fuoi Difcepoli,come ave- 
va loro raccomandato . E perche ? per- 
che inferi il Signore , giuda la verità 
della fua prome (fa , che fuppofto che il 
Padre non condelcende va alla fua ora- 
tione , era fegnoche quelli i quali aveva 
feelti per compagni dioratione , non Lo 
accompagnavano. E in fatti non fù al- 
trimenti, perche fempre li trovò, che 
non oravano 1 nvenit eoi dormiente 1 ibii. 
4$. Fermatevi aderto à riflettere fu due 
grandi confiderationi, luna da parte di 
Crifto , e Taira da parte del Padre. Da 

F »artedi Crifto, che trovando i Difcepo- 
idormigliofi,liefibrtòà vegliare , e à 
fare feco lui oratione : Sic non potuifiis 
una bora vigilare metani > Putiate , & 
orate. Dapartedel Padre; che non ot- 
tante à cotefte raccomandationi , c alT- 
efier i Difcepoli , quelli ch’erano più ob. 
bligati , ejpiù amatori del fuo Maeftro , 

S ermcttcffe nientedimeno , che tutti 
ormiffero, e non lo accompagna fiero 
nell'oratione Perche adunque fa Cri (lo 
tante diligenze, acciocché veglino , e 

facciano oratione quelli , ch’aveva feel- 
ti per fuoi compagni : E per qua 1 ragio- 
ne il Padre pc'l contrario permette in lo. 
ro vn tal letargo : Erat tnim oculi eorum 
gravati, acciocché né veglino, né fac- 
ciano oratione? Così Crifto come il Pa 
dre, opravano amendue direttamente 
ciafcuno afine d'effettuar le fue intcntio- 
ni: Crifto oprò come chi defiderava e 
chiedeva; il Padre come chi aveva già 
decretato di non effaudirlo. Crifto come 
defiderava , e chiedeva, ptocurava an- 
D cora, 
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cora che i Difcepoli fi ce fiero feco lui 
oratione, avendo per certo , che fe la Tua 
oratione forte fiata oratione di molti , 
non avrebbe potuto non efiaudirla fuo 
Padre; e pe’l contrario il Padre, come 
aveva decretato di non concedergli ciò 
che dimandava , permetteva che non la 
faceffero ; perche e (Tendo l’oratione non 
di molti , mà di un (olo , ancorché forte 
quelli il fuo proprio Figliuolo, era in fua 
libertà il negargliene la conccrtìone,«o- 
me in effetto egli fece. 

48. Parevami , che quella fofie la 
maggior pruova che io poterti addurre, 
per mofirarc di quanto valore fia appref- 
fo Dio l’ora tione di molti aflieme; ma 
cene nella ancora in vn certo modoun 
altra maggiore affai. Avendo Iddio con 
certe al demonio tante licenze contra la 
perfona di Giobjdiffe al medefimoGiob, 
che non era egli per concedere al demo- 
nio alcun'alrra cofa di cui Io averte quef. 
ti pregato , per ben compofie , ed effica- 
ci, che elleno fortero le parole con 
le quali gli proponefle le fue iftanze: ob. 
4* . 3. 'Njon pai carri ei , & verbis poi enti- 
bus, & ad depracandum compofttis . Paf- 
fiamo aderto all’Evangelio , e trovere- 
mo, che dimandando i demoni à Crifio 
due colè, tutte due loroIeconceffe.Cac- 
ciandolidal corpo d’un Indemoniato, fù 
da loro pregato che non comandarte lo- 
ro il precipitar all’Inferno : Rogabant 
illuni, ne imperartt illisjut.inabiffum irent. 
E il Signore conceffe loro, che fe ne ref- 
tartero al mondo . Lo pregarono di più ( 
che permetreffe loro l'ingreffo in vna 
gran moltitudine d’ Animali , che fi tro- 
vavano alla paftnra per que campi : Et 
rogabant rum , ut permuterei eh in ilio 
ingredi. E quem) pure loro fu concerto da 
Crifio: Et permifit ilUs . Ora fe Dio ave- 
va prometto à Giob, che non avrebbe 
egli concerto al demonio cofa alcuna,di 
cui lo a verte pregato , come aderto, fa. 
cendogli quelle due pernioni , ambedue 
le concede? Leggiamo bene il Tefto, e 
troveremo la ragione di cotefta differen- 
za. Crifio interrogò il demonio, che 
tormentava quell’indemoniato , e gli 
dimandòche nome averte: Ltgiomibi 
nomenejl .Marc. 3. p-Mi chiamo Legio- 


ne , perche non fole, ma fiamo molti dr. 
mon),eran molti , e quel di Giob era un 
folo, per quello à quello di Giob pro- 
mife il Signore che non avrebbe mai ef- 
faudita manza fua alcuna, ed à quelli 
conceffe quello che chiedevano . Tanto 
portono efi Dio le preghiere di mo!ti,che 
fino àgli fierti Demonj non niegaCrifio 
ciòche dimandano : D. Antiochus cit. à 
cap. in lonam Dcemor.es ipfi , cum Do mi- 
num obfecrant , fua pelinone fraudati 
nonfunt , dice per eccellenza S- Antio* 
co . E fe leggeremo attentamente la 
confcguenza de’due tedi, così di S. Mar- 
co , come di S Luca , troveremo , che la 
confidenza, ch'ebbero i demonjdi fpc- 
rareunacotal conceflìone, fù fondata 
nella conditionedeireffer eglino molti, 
S. Marco :ibid. 9. 10. Lue. 8.30. Legio 
mihi nomcn ejt. quia multi fumus . Et de- 
precabatur eum S.Luca. Intraverantda- 
monia multa in eum , & rogabant illum . 
E fe fino i demon; , quando fono molti 
che pregano, ottengono da Dio ciò che 
dimandano; come non l’otterranno i di- 
voti del Rofario, che congregati aflie- 
me, e con tanto di efem pio , e di pietà lo 
recitano nelle noftrc Chiefe ? 

$. III. 

49. Mà prima che lafciamo quella 
prima parte del aofiro Problema, e la 
diamo per fofficientemente provata ; 
Quale li èia ragione , o quali fono le ra- 
gioni per lequalihanno tanto valore, e 
tanta portanza appreflo 1 ddio le oratio- 
ni dimoi tir* Molte , evariefono quel- 
le ,che diedero i SS. Padri ; e tutte , per 
che di loro , e in fe fiefle degnirtime , da 
non lafciarfi paflarfottofilentio Chryfo. 
ftom. homil. $ de ivcomprebenjibihtate ori 
etc. S.GiorGrifoftomo fonda cotcfta dif- 
fercnta nella medefima qualità della 
voce , delle voci . Ancorché le voci fia- 
no ugualmente accordate quanto all’in- 
teafione, fela voce duna fola, fi ode 
poco, fe fono molte, s’oddono molto più» 
e per quello naturalmente ode Iddio più 
le voci ed orationi di molti, che la voce, 
eorationedi un (olo: Longimagiseam 
orationem , qua t* ore multorum valere 

ce«- 
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cwfentaneum eft: plus enimuervorum in 
eaejì,& «udienti* ma)» . Da quella ra- 
gione che pare a (Tal' volgare , t ordina- 
ria, palla il medefimo San to ad un’altra 
più alta , e più gagliarda , -e dice così : 
Severe tur Deus multUudinem unammem, 
&• confentientemin preconio : ut Melati 
pudore viSus non audeat Hit negare , 
Sapete perche può tanto apprendo Dio la 
oratione di molti ? Ciò avviene , perche 
fi deve cotanto rifpetto ailamokitudine 
di quelli» che fanno alfieme oratione, 
che fino la Maeliò Divinale porta mol- 
to di riverenza : Reueretur Deus multi- 
tudintm , & confentientem in prec and» . 
E vi è come una tal quaixieceffitàdi co- 
tefta riverenza in Dio , che per quello 
non oda, ne ardtfce di negarcofaalcun a, 
quando fiano molti che ia dimandano» 
e quello è tanto certo( nodate, ò non no- 
tiate la parola) tanto é certo, «he quan- 
do Iddio non lo veni/Teà concedere di 
iìia volontà, Jo verrebbe à concedere per 
▼e rgoan.r, ut valuti fusiere vi&us ,«o» au 
deattua negare. 

<;o. S. A tanafio nelle parole che già 
citammo : Albana f. fupraetc. particu- 
latm , & dijfociatim , dice , che fa ragio- 
ne li d perche l’oratione che ci alcuno fà 
in particolare , va fola ; e quella che lì fà 
con molti aflieme»Potta feco i’accom pa- 
nnamelo di molti. Nelle.cor ti pure della 
T erra , fe il pretendente é Colo., e folo s'- 
introduce, trova di molte difificoieadi 
nell’efler ammesto, ma fe va con grande 
accompagnamento, tutte l’entrate le ha 
per facili ,e.franche. Lo llile del Cielo 
e quali lo fteflb.;ie 1 oratione va accom- 
pagnata da mólti .ha. tempre le porte 
aperte ; ma fevadtfcompagnaca , e fola 
non ha fi .facile fentrata . Alludeva à 
quefìocortegianamente David, quando 
una volta diceva: Pfal 87. j. Pjal.i 1.8. 
140. Intret pofhdatio iuta , in xonfpeBtu 
tuo. Quali che dicelTe; Tondone , ò Si- 
gnore che io vr faccio , .e folo mia : On- 
do mea . Eia Petit ione ancora è mia 
folamente* : Pafiulatio me a \ E come 
ella lì e dhMrfolo^ e.«on di molti, iì.fa- 
vore particolare , che io Opero dalla vot- 
erà Pietà, e Grandezza, Egli d, che ten- 
ta d’elTer ella accompagnata non tele 
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nieghi l’entrata al yoftro divino Cofpet 
to : Intret Orati 0 mea : intret Pojiuiatio 
me a in confpeQu tuo. E quello fi è quello, 
che chiaro a S. A tanafio , porne ulatrn , 
& dijfociatim . 

5 1. Tertulliano l’Affricano va per al- 
tra ftrada. Tertulian. orar. Domi». & 
jp Apologe t. Rilpondea'Gentili.a’quali 
pareva tirano, chei Criftiani faceflero 
oratione uniti alfieme nelle loro Con- 
gregationi , e dice gagliardamente così : 
Cotmus inextum, & congregationem , ut 
Deum quafi manufatta pretationibusam- 
b iamus or ante s . Hac vis Deo grata efi. 
Goncoriamo noi Crilliani , e ci unia- 
mo infieme tutti à far oratione , quafi à 
mano armata attediando in quella ma. 
mera Iddio .con le noli re preghiere, ac- 
ciocché afirecto da tutte le parti , non 
abbia, ne gli retti iuogoda refiilere lo- 
ro^ così come obbligato ci conceda per 
forza quanto gli dimandiamo . E quella 
chefembra quafi forza d violenza , tap- 
piate, ch’ella dgratiffi ma à Iddio : Hoc 
vii DtflgrataefC 

1*. DXhoxit.S. Tornato .altrettanto 
fingolar per l’Ingegno, che perla Dot- 
trina , ne da ancora una più fingolar ra- 
gione : Multi enm minimi , dum congre- 

Ì antur , fiunt magni ■ Può tanto appretto 
>io l’oratione di moiti , perche (e bene 
ci alcun od i quelli che la fanno per fe.fteC 
io, e folo» Ila picciolo , quando fi unifee 
con Ti Altri, fi fa grande . Se non dalTe 
quella ragione un Ftlofofo, ed un Teo- 
logo sì Grande come S.Tomafo , non mi 
llupirei cotanto , perche pare difficile da 
intenderli , e (Tendo che l’unione di mol- 
ti affieme, fa numero, e moltitudine, 
ma non là grandi. Ora come dice i 1 Dot- 
tore Angelico; cheuniti i.piccioli ( neU‘- 
oratione, ancorché Gano.menomi.fi fan- 
ao grandi / Perche.fi facciano grandi i 
piccoii,é neceffario che crefcano: e co- 
me pottono crefcere , folo perche fi uni- 
feono cogl i altri, égli altri à loto fi unit- 
.caoo ? io pento cheintendetteS Torna- 
to crefccr eglino per juxta pofmonem.G 1 i 
Vomini,i Bruti-, gli Alberi crcfcono , 
perche hanno la vita vegetativa : Le 
Pietre non hanno vita vegetativa , e 
nnlly dimeno crefcono anch’cfle : ma 
D a come 
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come f Dicono i Filofofi, che crefcono le 
pietre per )uxta pofttionem ■ Converten- 
do cadauna in fé (letta, e aumentando 
cièche tiene à fe (letta unito, e quello 
fteflbéquello,chefià la reciproca unione 
di quelli che fanno oratione quan do.fi a- 
no in facendola molti uniti aiTteme : 
Multi enim minimi , dum cangi rgantur, 
fiunt magni . 

j$- Si vede lo (letto, allor Ch'ardono 
in un Tugurio fatto di Cannale (lette 
Canne, perche cadauna arde col fuo fdo- 
co,econ quello dcll’altre . Viricene. Ver- 
ter. ferm. 5 .Domin. poft Trìnit. E quella 
fi è la ragione , che da S. Vicenio Fer- 
rerio , in perfuadendo , ettere l’oratione 
di moiri inanzi à Dio più poderofa,e più 
fervorofa verfoal Cielo : Ideo congrega- 
mur , ut inflamemur , {r oratio afeen- 
dat ad Deum Finalmente la gran mife- 
ricordia di Dio fi è una moltitudine di 
mifericordie : pfslm. jo. 3. Sfcundum 
tnagnammifericordiam tuam: & fecun- 
dum multitudinem mtferationum tuarumi 
e perciò , acciocché la moltitudine delle 
fue mifericordie fi arrenda alle nollre 
«rationi, é necettario, che-anche le ora- 
tioni fiano della moltitudine . Di più di- 
ate Ifaia del medefi-mo Dio: Quoniam 
multxs efe ad ignofeendum . Ora fe Dio 
per perdonare , e far Grazie , e molti , 
'ò molto . Ifa- 5 j. 7. guoniam multus efr. 
ben ci da à divedere , che fidamente i 
molti ponno aver proportione col mol- 
to , c che affai vaieranno appretto di lui 
‘leorationi ,c le preghiere di molti . 

■54. Oa tutto quello raccoglie per cou- 
chmfionc "S.Gio: Grifollomo che il con- 
correr «Ila Chiefaper iri aflìeme uniti 
far oratione comefi fa nel Rofario, non 
folo egli è il migliore , più conveniente 
mododi far oratione, mà che il fateti 
contra rio egli fi-é un grand’crroic.G/W- 
gidam excujationem,qua*n àplunbus reci- 
di audio ! Orare domi pofiutnus . Te homo 
decipis . & magno in errore •verfaris . Si 
■feufano molti, dice il Santo, di non venir 
alla Cbiefa k far oratione dicendo , che 
poflfono farla anche in cafa ; ma cotefta 
loro fcula è freddiffima ; e fono egli- 
no in grand’errore: e perche ? Nani etft 
domi quoque detur orandif acuitati tamen 
fieri non pottft, ut domi tam beni orts 3 


quam in ecclefia , uti clamor felici fogna- 
te excitatus ad Deum deferta. Perche fe- 
beo ci afeuno pofla fax oratione in fua ca- 
fa, egli è certo però , che non la farà mai 
sì bene, e con tanto merito, e frutto; 
attefochegli manca la felice compagnia 
de 'molti uniti , per la quale le voci dell* 
oratione di tutti fatte più alte , afeendo • 
no più prontamente à Dio. E (quello 
baili quanto alia prima parte della nof- 
traQuillione. 

IX. 

J 4 - Mattb. 6 . 6 . Pacando alia fecon- 
da parte , fia il fuo primo fondamento il 
configgo del Dottor di tutti i Dottori ,.e 
del Maeftrodi tutti i Maeftri Critlo Si- 
gnore e Dio Nollro : Tu autem cum or<t~ 
veric , intra tu Cubie ulum oium. & clan fa 
oftw , ora "Pattern tuum in ascondito . 
Quando vorrai far oratione , entra nel 
luogo più ritirato della tua cafa , echiu- 
fa la porta, là oratione fegretamente à 
tuo Padre : Tu cum oraueris , Tu , dic- 
egli , e non Voi; perche quello che fà 
oratione, hà da elfere vn folo, e non mol- 
ti : Intra in cubiculum tuum , Entra nel 
luogo più leparato dellatua Cada, per- 
che ancorché fia in Cafa propria, non hà 
daeffer luogo frequentato ; Et claufm 
oftio ; e a porte chiufe , per non vedere* 
e per non effer veduto da chi polla por- 
tarti alcun diuertimento . Finalmente : 
Ora Patrem tuum in ascondito, Fà ora- 
tione à Dio fegretamente perche odo 
egli più il cuor, che la voce. 

jd. Quello è quel io, che Criflo c’in- 
fegnò con le parole , pare che non potef- 
fe tnfegnarcelo con l’opre, perche firn 
dal giorno ,ch’cnDròncl Mondo , noa 
hebì>e cafa propria ,*ie tampoco ritiro in 
erta , oue raccoglierfi ad orare. Con tut- 
rociò fono non fidamente molti, mà 
continuigli Effempj ,checilafciò il Si- 
gnore di quello firn ritiro e di quella fua 
Solitudine, facendoegli Tempre oratione 
ritirato, e folo. I fusi ritiri fonoi De- 
ferti. Non profeflaua CrilloVita da Ere- 
mita; mà ancorché viuefle in mezzo al- 
le Città , faccua oratione né Deferti: 
nelle Città trattala cogli Vomini , ne 
Deferti con Dio . Dopodi aucroprato 
•in Cafarnao infiniti miracoli pe ’i quali 
non battè il giorno, màgli bilognò im- 
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piegami parte della notte: Marc i $j. 
HgTtfsus dice S. Marco, abiit tn defertum 
locum , ibique orabat. Dopo di aver fa- 
ziati «cinque mille Vomini , che lo fe- 
guiuano con cinque pani , e due pefci : 
dimifsa Turba , dice S Matteo , Matth. 
14. ij. afcendit in montcm folus orare. 
Prima di dimandare a’Difcepoli’quale 
fi folle la opinione , che di lui avevano 
gli Vomini: Et f attuiti eft , dice S. Luca, 
JLuc. 9 1 3 cum f ilui efl'et or am ; e prima 
della fua Transfigurazione , dice il me- 
defimo Euangelifta che. ih. ao. afcen- 
dit in montem ut oraret. In fomma quan- 
do non vi era neceflìtà di orar in pubi- 
co, Crifto Tempre faceva oratione fello , 
in luogo fegreto , e ritirato , 

57. Mà quello ftelTo confidi rato più 
interiormente non và fenza le fue difB- 
col tà ; perche cosi il ritiro del luogo, co- 
me la (olitudine della perfona , ancora 
in quanto Vomo , pare che non molto 
convengano colle fovrane perfettionidi 
Crifto Quando Moisd faceva oratione 
nel monte , Combatteva Giofué nel 
campos Quando contemplava Madda- 
lena a’pie 3 i di Crifto.Marta s'affaticava 
in prevedere ciò, ch’era necelt ario per 
la menfa ; e perche ? Perche fecondo la 
limiratione de Ila Umana natura >leat- 
tioni del la Vita attiva non molto fi com. 
patifeono con le attentioni della con- 
templativa;e perche nel medefimo Sog- 
getto, enéllo ftelTo tempo molto diffi- 
cilmente poftono accordarfi aflieme 
quelle due operationi , ò quetledue ap- 
plication! per quello la oratione c l’ Ar- 
mi fi dividono firà Giofué , e Mosé, la 
contemplacione,e l'atrione frà Marta,e 
Maddalena In Crifto però non era co- 
sì . Tanto poteva egli contemplare in 
mezzo a' maggiori concorfi di Gcrofoli- 
ma , come nel luogo più afeofto de’mon- 
ti .enelle folitudini de’Deferti. E non 
loia mente lo poteva far’egli,mà in effet- 
to lo faceva . De’noftr i Angioli Cufto- 
di , dice Cri (lo , che : Mar rb. 1 8 ■ 1 o /e w- 
per vident f ac iem Tatris . Dunque le 
gli Angioli Hanno Tempre vedendo, e 
contemplando iddio , e nello ftelTo tem- 
po alìiftendo à tutte le azzioni degli Vo 
mini , quando più 1 * con. miglior modo 
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l’anima di Crifto, la quale ancorché fof» 
fe della medefima fpecie , di cui fono le 
noftre, nelle doti, e nelle perfettioni 
eccedeva quafi in infinito q uellc di tutti 
gli Angioliftjuando predica va , quando 
oprava miracoli, e quando pativa trava- 
gli, Tempre e nello fteffo tempo contem- 
plava il Signore e aflieme orava , fenza 
che le azzioni citeriori impediftero la 
fua oratione , ne l'orazione le azzioni ci- 
teriori . Ora «'egli era così, perche fi riti- 
rava a i monti , e frà i Deferti , e non 
folamente lafciava, mà fuggiva la com- 
pagnia degli Vomini per far foto oratio- 
ne , lo. 1.1}. F’int in montem ipfe folus ? 
Perche febenc il Tuo ritiro non era necef- 
farioper la fua oratione, Io era pe'l no f- 
troelempio. Faceva egli cosi oratione 
perinfegnarci à non oprar altrimenti: 
Faceva oratione, pecche apprendeflìmo 
à farla noi pure: ii ritirava perche noi 

F iure fi riciraflimo . In una parola , egli 
a faceva ritirato, e folo acciocché in- 
tendemmo, che il far oratione folo, 
e fenza la compagnia d'altri , è il modo , 
che porta eflere più grato à Dio,c’l più 
efpediente àgli Vomini. 

j8. Nefipenfino, che per efler uno 
folo quello che fà oratione, per quello fia 
ella per effer anche meno poderofa con 
Dio Se le orationi di molti afiìcme afle- 
diano , circondano, e quafi obbligano lo 
ftelTo Dio à conceder loro come per 
forza quanto gli domandano, come dice 
Tertulliano : Ft Deum quaji manu fall x 
precatiombus ambumus orante! ; V edia- 
tc quanto più ftringono,e obbligano con 
più di forza il medefimo Dio le orationi 
di vn folo. Ritornando Giacob alla fua 
Patria c 5 una fi numerofa fameglia.che 
divideva in dueciurme : cum duabus tura- 
mi* ; dice il fagro Tefto ,Ge« . $ 1 io.che 
mandò inanzi tutti quelli,che conduce- 
va feco lui,edegli le ne reftò folo addie- 
tro nel Deferto : Ib.zj Tradutbs ornai- 
bus , qua ad fe pertinebant , manjitfoi -s 
Oleaftro ne dà la ragione, c dice col pa- 
rer commune di tutti i Padri , che volle 
refta r à trattare folo con Dio , c far à lui 
oratione fenza impedimmo alcuno Olea- 
fter ibi. Quia or atto rtquirit locum ftcretu 
£rqm arac dtbet rcquitert.fccretior * , uhi 

cum 
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eum nemo poflit impedir e. Qucfto egli fi fii 
perche Giacob fe ne reftòlolo ,cn’é tut, 
to quello che fin’ora abbiamo detto. Mà- 
qoalene fii l’effetto ? Vn effetto che 
giammai nonfi vide, ne potria imagi- 
narfi alcuno: Gen.li. a J. EtecceVirlu- 
ttabaturcum eo. Gli apparue all’ora Id- 
dio .dice il Tetto, in forma d’ Vomo, e 
cominciò à lottar fecolui .Dunque per- 
che Giacob fi allontana tutta la Fami- 

f lia , e retta folo nel deferto, per far à 
ui oratione fenza impedì mento di forte, 
e trattar con lui foto à folo : Dio , quali 
uenifse prouocato àfingolar tenzone, in 
vece di abbracciarlo in fegno d’aggradi- 
mento ,fi pone à lottar con lui? Sì. E per 
quello apunto, perche l’orationeé vna 
battaglia a corpo 1 corpo, in cui l’Vomo 
per v na parte fi abbraccia con Dio , e per 
l'altra lotta con lui per farlo arrenderli à 
còcedere quanto defidera, e domanda. E 
in queftocafoDio là l’aggreffore, ò Aut- 
tor della lotta, e (Tendo egli che la princi- 

} >iÒ : per darci ad intendere , quanto pof- 
aapprelso la Divina Maeftà l’oratione 
di un Vomo , quando quelli fi allontani 
daogniuno, eli ritiri in luogo fegreto 
per far oratione à Dio fenzadifturbo , e 
trattar feco lui folo à folo . 

J9 . Mà che fi è ciò che fece , ò potè 
far Giacob in quella lotta ? Ora fiegue 
quello, che niuno aurebbe potuto pre- 
vedere : Potè cotanto , che Iddio tenzo- 
nando con lui.egli pure tenzonò del pari 
con Dio : Ibid. Latiabatur cum to . Po- 
ré cotanto, che per tutto il corfod'una 
none intera Iddio non potè farlo cade- 
re à terra, ne braccarlo , ne fargli per- 
derle forze : Vfaue matte : ibidem Potè 
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Giacob Vomo invincibile! ibid. a8. fi 
contra Deum fortis fui fio, quanto magis 
contea homines pravalebis ? Che diranno 
adelfo coloro che efaltano tanto l’ Ora- 
t ione fatta da molti allieme congregati ? 
Tutto ciò , che non a vrebbon potuto ot- 
tenergli Vominidel Mondo, potè otte- 
nerlo un folo Vomo : E folo perche fep- 
pefat oratione folo, allontanato dagli 
Vomini: T radutiti omnibus , qxxaafe 
pettine bant,manfit folus . 

E in quanto all’objettione, che 
mi fi può fare, cioè che fono meglio udi- 
te le voci di molti infieme uniti Joche fà, 
chiamato da S. Grifollomo , Auiicntuo 
maior , con faciliti fi rifponde. La me- 
defima parola , Audientia ci apre le porte 
à una ragione evidentedi cotal di fferen, 
za, perche l’oratione di un folo é meglio 
che quella di molti, udita da Dio.l Prin- 
cipi danno due forte di udienza , una ge- 
nerale , e pubblica , l'altra particolare^ 
lègreta: Lagenerale, e pubblica fpetta 
alla loro maeftà , e Giultitia ; la parti- 
colare, efegreta, è propria della loro 
famigliarità, e favore: La generale, e 
pubblica è per tutti ; La particolare , Se- 
greta è folo per i privati , e Favoriti , che 
godono i privilegi della grazia del Prin- 
cipe ,c partecipano con loro ne 'loro fe- 
gati: Etale u èia grazia, e udienza 
interiore in-cui Dioalcolta,efi commu- 
nica à quelli , che gli fanno oratione fe- 
gretanacnte 3 eritirati dal mondo tratta- 
no foli à folo con lui . Qual Favorito v’- 
hà, che non porta più apprelfo il Princi- 
pe in un’ora, ch’egli fe ne dia feco lui 
nel fuoGabinctto. di quello, che porta- 
no tutti allieme i Vattalli della monar- 


cotanra, che obbligò lo fteffo Dio, difin- chia nelle diete ? Giofeffo folo poneva 
g innato, che non aurebbe potuto mai più appreffo Faraone , che .tutti i Con- 
ìottometter lo, darli per vinco e pregar- figlieri , e miniftri di Egitto: Daniele Co- 
lo; ibid. 16. Dirmele mti potè cotanto, lo appreffo Dario poteva affai più, che 
che Giacob come fuperiore nella batta- tutti i Satrapi de’Perfiani , e de’Medi : 
glia .promifedi lafciarlo, mà con con- folo Amano , e Mardocheo dappoi falò 
ditione : Genrf. 3». x 6 . Non dimittam te pure , potevano più appreffo Attuerò di 
uifibenedix'rismihi: potè cotanto, che qudtlo che potè fiero, tutte affimele cèto, 
in effetto confegui dà Dio, c fubitonel èdiciafette Provincie , delle quali tra 
medelimo luogo quanto egli pretende- egli Monarca. Enon minorefi èi! po- 
va : Et benedixit et in eodem loco ibid.iq ter, che hanno appretto la Maeftà di I Dio 
Fi nalmente potè cotanto , che lo fteffo quelli , che à porte chiufe trattano foli» 
Dio fi confettò per vinto , e dichiarò àfolo con lui, nò nel gabinetto del ras 

defi- 


D E C 1 M O S E TT 1 M O. 3l 

dèfi mo Dio, mi nel loro proprio : Intra ramina della perfettione fi e l’atten- 
in cubiculum tuum , et ora. tione , la quale non fi può confervare fra 

€ t. Vediate fe giammai comunicò Id- molti. La moltitudine per quello fi chia- 
dio ad alcuna communiti , e congreffo ma Turba , perche rturba , inquieta , e 
di molti ifegreti della fua Previdenza , divertifces e l’attention divertita, in- 
c le rcvelationi de’fuoi fegreti , com’egli quietata , e fiurbata,come può ella éffer 
fece Tempre da folo à folo, efcIafaneTa capace di Dio , udirlo , e ricevere i Tuoi 
moltitudine. Stava con molti aflieme decreti ? Bemarde Orat.& atteri. S Ber- 
Daniele, e nota egli, che , quelli efclufi, cardino parlando dell’oratlon vocale di- 
reftòfolo ,eDio allora gli communicò vide l’attentione Intre parti , d fiano tre 
lafamofariveladone delle Tettanta (et- attentioni. La prima alle parole . La 

-.1 : - \ r. j r. --ir r * 
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torto che elle foffero compiute : Ego au • 
temrelittusfolns vidi vifitnem grandetti 
batic . San Paolo pure viaggiava per Da. 
mafco , Daniel, ir.f. accompagnato da 
molti, quando gli apparve Criflo, ed 
apparve à lui folo,ed'à lui folodifle ciò, 
che da lui pretendeva, di modo che nin- 
no deTuoi compagni udì la voce , ne vi. 
de chi fi era quello, chegli parlava ? JEf 
gai metani erant ; lumen quem vidertmt , 
•vocemautem nòaudierunt e)us , qui loque. 
batar mecum A fior. iz.9. Così Abramo 
trovandoli folo,vide nella valle diMam- 
bre 1 tré Angioli, che figuravano la 
Trinità. CosiGiacob, effendo lolo , 
vide nel viaggio di Mefopotamia la 
Scala , che arrivava dalla Terra in Cie 
lo.CosìMosé, allor ch'era folo, vide 
nei deferto di Madian il Ro vetro, che 
ardeva, e non s’abbracciava. Così S. 
Pietrovide, llandofolo, nella Loggia 
di Gioppe il Lenzuolo ripieno d’ogni 
forte di fiere , le quali aveva egli ad uc- 
cidere ed à mangiare . & così finalmente 
S. Giovanni , offendo folo vide nell’Ifo- 
la di Patnos i mifterj deH’Apocalifle , e 
in effi tutta la ftoria delle cene future fi- 
no «1 di finale del mondo . 

$. V. 

fii. E li dimanderemmo ancora in 
quella feconda parte del nollro prople- 
ma la ragione per cui Dio fchifa Tempre 
la freq UC nxa di molti , e le loro unioni , 
5 ?. ® me ! ue c S'i fi comunichi, e mani- 
felli a coloro che fi trovano foli ? La ra- 
gione lenza dubbio fi é perche Dio non 
li comunica famigiiarmente, mà à quel- 
li che fanno perfettamente oratione ; e 


T riplex eli in oratione attentio procu- 
randa : prima ad yerbumjecunda adjen- 
fum,Tertia ad objeBum. Tutte quelle at- 
tentioniTicerca l’oratione,e in partico- 
lare molto più la nollra che fi è del Ro- 
fario Attention alle parole , che neli’- 
Ave Maria fono Angeliche, e nel Padre 
nollro fon divine: Attention ai fenfo 
loro, accioche il cuore corrifponda cogli 
affetti à ciò ch’efpri me, e pronuncia la 
lingua : Attention al i’ogetto che fi rap- 
prefenta in cadaun de’milìerj delia vita, 
morte, erifurrettione del Figliuolo di 
Dio, alche dev’ellaeflerpiù applicata , 
e più attenta . Che però aggiugne il me- 
defimoS Bernardino: Bonaquidemefl 
attentio prima : melior ejifccunda : tenia 
opima reputatur. 

La prima attentione é buona, fi é mi- 
glior la feconda, in grado fuperlativo 
ottima vien conlìderaca la terza. Se tutte 
quelle attentioni concorrono , e fiunif- 
cono nelle noftreorationi allora Tarano 
elleno perfette, e degne di Dio; così che 
fi comunichi egli intcriormente alle nofi 
tre anime ; mà fe ne mancherà alcuna, c 

f iiù , fe mai vi mancaflcro tutte , né vi 
ara attentione , ne oratione : che adun. 

? ue? un’ingiuria grave, che faremmo à 
>iocon cui in cotal guifa parleremmo . 
6$. Udite S. Bernardo : magnani in}u- 
riam Deofacio,cum illuni precor, ut me am 
vocem audiat quarti ego qui fur.do,non au- 
dio deprecorillum , ut ni ibi intendat , ego 
vero net mibi , tiec tilt intendo . Quando 
io faccio ora tion à Diofènzala dovuta 
attentione, faccio à Dio una gravifiìma 
ingiuria . Perche ? Perche dimandando 
a lui che mi oda, io non odo me ffeflo, 
e damandogli che mi attendalo così non 
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facendo nei lui né à me Aedo ho atten- pegnato moftrò la iua-eioquenza in ban- 
done alcuna.Equefta fortedi faroratio- tagio della oratione accompagnata, non 
ne , è un modo di beffegiar Iddio ? Non ritrattando le lite ragioni , mi obbligata 
(blamente egli fi è prenderli burla di dall’evidenza di quell ‘altre, ci confeglia 
Dio, ma difpreggiarlo ancora, dice S.E- che à tempo, c luogocerchiamo la como- 
frem : Efrem in iliud Atten. de libi t . io. dità dcll’oratione più quieta;aggiugnen- 
Cutn ad orandum te compofuerti , noli va- do, che nell’Eremo, e nella folitudine fi 
ga , aut dijtrata mente effe, ne quando con- trova il porto licuro da qual fi fia pertur. 
temnet.i inventarti . Quando fate oratio- batione. Tatua Uco,qi!Atn à tempore tran- 
ne , fatela con la dovuta attentione , e qmllitatemorandi quaramui Trtnquiltta- 
non divertito, e dillrato in altri penfieri, tts qutppe Mater eremus ejì , quiriti p or- 
perche n6 vi fia imputato il maggior de- tus , & ormài perturbatami expuitnx. 
Jittodilcfamaeftà divina, quale fi él’ef- £S. Girolamo parlando difemedefim» 
fer difpregiator del medcftmo D o ; ne neU’epiftola ad EuAachio.-Htcrem.iaep. 
quando contrmnrm invernarti Dio'dice, ad Euftoch.Sic ubi afpera mont tur» con- 
che Uà nel mezzo di quelli che fanno cava Valiium , rttptum prarupta cetne- 
oratione : Matti). 1 8 -io. lbifum in me- barn , ibi me a orationn kcui . Se in alcu- 
dio forum . Mà come deduce Eufebio na pane io vedeva l’afpro de’monti , il 
Emifieno non eflerconDione feco loro còcavodc leValli,lofcofcefo delle rupi, 
quelli i quali fan'oratione divertiti, e ivi io mi fermava , ed ivi era ilhiogodel- 
non attenti à ciò che fanno:£mr/. in tum le mie orationi, dimodoché non folamé- 
locum. Quomodo erit Drut in medio tui,fi te cercava S. Girolamo gli eremi , i de- 
tremi tpfe nonfuerii?fìdeeft ille qui po- ferti , e le folitudini , ma il luogo degli 
jett, quomodo aderit ille, qui pofeitur? Co- eremi it più occulto, più afcoftode’deler. 
me ha da dar Dio con voi (e voi fteifi ti , e’1 piu folitario delle folitudini. Lo 
flètè lontani da voi ? Tanto fa lanonat- (ledo dicono S. Dionifio Arcopagita, S. 
tentioneaciochedice,echefa inchi fa Bafilio S.Agoftino S. Ambrogio, Seda , 
oratione. E perche l’Anima , che nell’- e altri Padri , fra quali S Gregorio Na- 
orationedoveva dar tutta raccolta, den- zianzeno con particolar olfervatione 
tro à fe (leda . aperte le porte de’fenfi, e- fra le anioni , e le operationi di Crifto, 
fee fuori, fidi vercifce, edifirae con altre va ponderando, che per le anioni fi por. 
foliccitudini ,e la compagnia degli Uo tavafragli Vomini , e per l'orationi da 
mini e unione di molti allìcme hanno loro fi allontanava : Naxjanx. orai, ai 
altrettante occafioni di divertimento, Maxim. Je/ut ipfe ut a&tones multitudint , 
e diflrattione,e'l maggior impedimento bominumque frequenti * , ita preceiqute- 
c he pofTa aver l’attennon di coloro che ti , loctique ab bomtnum comercio femotis 
fan’oratione,per quello Ornilo coman- tribuebat. 

daloro, che fi rinferrina nel luogo più 65. Mà perche l’auttorità dellafcTÌt- 
fegretodi iorocafe ; eChri(lo,che non tura fagra, come divina, eccedequella 
ne aveva, non (blamente fi portava à di tutti i Santi , e Dottori ; vediamo che 
orare ne monti, e frà i deferti, ma fcc- dice il fagro Tcflo intorno a queflafo- 
glieva perl’orationeil filentiopiùfegre- litudine, cos'idi Diocoeli Vomini, co- 
lo delle notti : Lue 6. n.Erat pernottaci me degli Vomini con Dio nel negotio 
in oratione Deli acciocché conia (olitu importante dell’oratione. Nel terzo ca- 
dinedcl tempo , con la folitudine del pitolo dc’cantici dichiarando la fòlitu- 
luogo. ccon la folitudine della Perfona dine del luogo, nota il ri tiro del deferto: 
c’infegnaffe à far foli la oratione . Cane. 16. Quarti tjla qua afte udii per de - 

64. Che avranno à dire adefso 1 San- fcrtum , jicut virgola fumi . . . &Tburisf 
ti , e i Dottori , che tanto 1 inalzavano , nei capitolo decimo ottavo della fapicn- 
e incarica vano la orationedi molti af- zadichiarando la folitudine del Tempo 
fieme f S. Gio: Crifollomo che fù il nota itfilentio della mezza notte: Cu m 
primo, e l’ultimo che più degli altri im- Sap.it. 14. ìq.qutttum Jilentium contine • 
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9 tt omnia, & nox iti fuo cui fu medium iter 
babcret , omnipotens fermo tuus .... Àrt- 
galib’a fedibus . . . ■ profilivit . Nel ca- 
pitolo terzo de’Trcni diGeremia dichia. 
rando la folirudine della Perfona , nota 
la quiete follevata, e la folle vation quie- 
ta del folitario : Thren. i.iH.frdebitfoli- 
tanus, & tacebit ; quia l-vavit fe fuper 
fé . Solonel luogo, folonel Tempo, fo- 
lci nella perfona ,e fempre folo à folo con 
Dio l’uomo nel boranone . Finalmente 
il medefimo Dio volcndofi comunicar 
più interna , e famigliarmentc ad un 
anima , dice che la torrà feco , e l’allon- 
tanerà da fuoi , menandola uella folitu- 
dine, ed ivi che parlerà al fuo cuore : 
Ofee a. 1 4. Et ce ego laftabo eam,& du- 
cam e am in fohtudtnem : & loquar ad cor 
e]us. Effondo Mosé Vice Dio in terra, 
quando Faraone lo pregò, che faceffc 
oratione , perche ceflafferoi tuoni , eie 
Tempefte che dillrugggvano l’Egitto; 
rifpole,che ufeito dalla Città avrebbe 
fatta oratione à Dio, e farebbe ce (Tato il 
gartigo \Exod 9.19. curri egreffus fuero 
de urbe , extendam palmas meas ad Domi - 
num , & ccQabunt tonitrua , & grando 
non erit . E perche non fece torto orario- 
ne,e nella Città, ma poiché ufcì da erta? 
Perche , come io diceva , effendoVicc. 
Dio non ebbe confidenza di fpcrareche 
il medefimo Dio , il quale diede à lui le 
lue veci , forte per udir la fua oratione , 
fe non quando egli l’averte fatto folo . 
T anto importa anche a’i più favoriti di 
Dio la folitudinedel luogo, e della perfe. 
na,quando anno eglino à far oratione. 

66 Da tutto ciò che fi ò detto s’infe- 
rifee per ultima conchiufione con Laur. 
lufiin. de Orat.i.j.& 6.S. Lorenzo Giuf- 
tiniano , che l’orationedi un foloé più 
efficace, e pi ùficura, che l’orationc di 
molti affieme congregati ; perche la fre- 
quenza , e la compagnia di molti le ac- 
crefce il valore, la medefima frequen- 
za ,e compagnia le fminuifee l’attentio* 
. nc-.Minwr uanis cogitationtbus Jiimulatur, 
qui orat , ubi non eft huminum frequenta, 
quimdiu namque animus permixtus e fi 
turba, non vacatfoli De 0 . 


S. VI. 

€y. Abbiamo difputato !! nortro pro- 
blema e per l’una,e per l’altra parte;e co. 
me Ambedue hanno dalla fua gran Tef- 
ti , molti Dottori , e ragioni efficaci , 
ambedue fono elle proba bili. Quel Io che 
aderto manca, come io mi propoli al 
principio ; fi é il far giudiciodell'una , c 
dell'altra, e rifolver qual fi debba legui- 
re quando fi recita il Rofario, perche 
fia più profittevole alle noftre anime , e 
più grato à Dio. e alla fua fantiffima 
Madre . Non parlo ne’ cali di neceffità , 
perche allora dobiamo far ovationc in 
qualunque tépo, luogo e fiato chenoi ci 
trovartimo. Mosé fece oratione nella 
campagna, Giob fui letamaio, Ezechia 
nel fuo letto, S. Paolo nella carcere, 
Daniele nel lago de’ Lionl , Giona nel 
ventre della Ballcna,c’l buon Ladrolu 
la Croce; Tutti quelli fecero oratione, 
ò foli , ò fra molti conforme il cafo loro 
permetteva. Avendo adunque à far ora- 
tione non per neceffità , ma per elcttio» 
ne,e avendo ad erter la oratione non al- 
tra che quella del Rofario,dicui parti- 
colarmente trattiamo : ed effendo mol- 
to probabile il modo di farla folo, e mol- 
to probabile ancora il modo di farla af- 
fieme con molti ; Quello che fi dimanda 
per ultima conchiufione fi d: quale di 
uerte due parti debba fcguireil divoto 
el Rofario? Sarà meglio recitarlo in 

f >ubbIico,e unito à molt altri nella Ghie- 
à,ò recitarlo folo, eritirato nella fua 
caia ? Rifpondo con diftintione . Gli 
Vomini,dico,chelo recitino o nella 
Chiefa' , òinfuaCafa, dove provano 
maggior divotione, e dove anno mag- 
ior comodità. Mà le donne, dico affo- 
utamente , che lo debbano recitar ogn’ 
vna in fuacafa, e in niun modo fuor di 
efla: fianogli Vomini quanti fi voglia- 
no , la Donna fempre fia una fola . E 
queftoé quello , che dice il nortro Tef- 
ro : Mulier quadam . La Donna . Vna . 
E dove fi trovava la turba , quefta non 
vi era , ma fcparato da erta : Mulier qua- 
davi de Turba - 

<1. 11 fondamento di quella dirtin- 
E tionc 
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tione non è di gran lode per le donne , 
màèdi gran convenienza , e decenza ; 
e perche ? Perche molte volte quando 
efeela donna à recitar il Rofario, òco- 
roc volgarmente fi dice il terzo , elee più 
ad ufeire , che à recitarlo , Quando Dio 
creò 1’ V omo , e la donna , creò e 1 uno, e 
l’altro con molta differenza, c quella ap- 
p.irifcc finoda’termini della ffeffa (agra 
Scrittura. Dice dell’ Vomo, che Dio lo 
formò, della Donna , che l’edificò: Gen. 
z.li.xdificavtr.' . . . conjiam . . . in mulie- 
rrtfi.Nonvollc l'Autttor della natura che 
la Donna fi annoverale fra’beni mobili. 
L’edificio non fi muove dal luogo dove 
lopofero , c così la Donna deve effer fi 
amica dello ffarfene in cafa , come fe la 
donna e la cafa foffero la (leda cofa . 
Corri fpofe però fi poco la fua incl inat io- 
ne al miffero, con cui fù ella crea ta, che 
non rantolio fi vide effer ella un edificio 
lenza fondamenti il maggior fuo appeti- 
to é l’andare, e l'ufcirc . Ne abbiamo I- 
c (Tempio nello (lato di Èva , cal tempo 
fleffo in cui fù ella creata . Formò Iddio 
Èva della coffa di Adamo , e dopo di 
averla formata , non dice il fagro Tefto, 
che il Signore gliela moftrò,òcheglie!a 
confegnò . Che adunque ? cofa degna 
veramente di grand'amiratione , e offer- 
vatione/ Dice, che Dio la traffe ad Ada- 
mo : edificavi coft.mi quitti tnlerat, 

tir editti , in muliei tm :& „iiduxit rat» 
ad Adam. Se la traffe .fegnod, che (la- 
va in altro luogo, e non ivi . Dunque fc 
ivitolfe Iddio la coffa ad Adamo, ed ivi 
formò Èva , perche non (lava ivi anco- 
ra la noffr’E va, ma in un’altra parte , 
d’onde Dio fùà trarla, come fi ha dal 
Tello? Perche la prima cofa che fece 
Èva , nel primo iftantt ch’ebbe ledere, 
fù non fermarli nel medeGmo luogo , he 
pur un momento, ma ufeir e andare. Per 
nonufeire di la aveva Èva leduepiù 
forti ragioni ,che fi poffano imaginare , 
perche ivi dava Iddio che la forniva di 
creare, ed ivi pure lo fpo(o, del cui lato 
era ella (lata creata. Mà tale fi d l’inchi- 
natione , e tanto impatiente nella donna 
l'appetito di ufcirc,e andare, che perque- 
fto lafcia Èva lo fpofo, perqueffo lafciò 
Èva il fuo Dio.O quante volte per quef- 


to (ledo appetito vediamo lafciato Id- 
dio , e peggio che lafciati gli fpofi . 

69 • Ma dopo ancora di efler c Eva trat- 
ta vicin ad Adamo, non fi fermò, e fi ac- 
quetò. Perdette Evafe (leda, il fuo fpo- 

10 ,i fuoi figliuoli ,e’l mondo turto,per- 
cheparlòcolferpente, e diedegli orec- 
chio : ma come poteva parlar Èva col 
ferpente ? fece quello dubbio Rvprrt. 
lib-l inGenef.c.zq Ruperto Abbate tan- 
to fondata quanto foctilmente dedotto . 
Entro del recinto del ParadifbT errcftre, 
che dappoi fudifefodal Cherubino con 
Iafpadadi fuoco , noryjotcvano intrar i 
ferpenti ; perche fe fodero entrati i (er- 
genti ,fariano ancora intrati Lupi, eie 
Tigri, e tutti gli altri Animali ; loche 
era contra la degnità del Paradifo pian- 
tato per mano ai Dio, come un altro 
Ciclo in Terra: Di più aveva Dio co- 
mandato ad Adamo, che lo cuftodifle : 
e in quel tempo non a veua a guardarlo , 
fe non dagli Animali ; i quali ne tampo- 
co può dirli , che intraffero fenza lui li- 
cenza, perche (lavano ubbidienti a l’- 
uomo. Dunque fe il ferpente non en- 
trò , ne poteva intrare nel Paradifo , co- 
megli parlò Èva , e dove ? Eccellente- 
mente il medefi mo R uperco : Libera no • 
bis rglinquitur facuUut affermiti, quid non 
ferpens in Taradifofuertt ,fed mulier ci r- 
pore ,& oculis vaga dim intantmenter. 
de ambula t .forti profpe Ciani quedis ex- 
tra Varadifum mur/dus baberetur p Ictus 
datus eft,& occafiOyiinde ferpens tentarti. 
Sapete , dice Ruperto , perche rrovòoc- 
cafione di parlar Èva col ferpente, e db- 
veellagliparlò? Non dentro del Para- 
difo, ma fuori del Paradifo. Non den. 
tro, perche il ferpete non poteva entrar- 
vi benfi fuori del Paradifo, perche la 
donna vaggandoecogli occhi, eco’i pie- 
di , ebbe appetito di yederc qual fi folle 

11 mondo al di fuori ; e quello fu il luogo 
in cui s’incontrò col ferpente,che la ten- 
tò , e la fece cadere : Dum iu fontine n ter 
deambulai , profpetlans quali s extra Pa- 
radifum inundus baberetw .foffe ella (lata 
entrodel Paradifo che Dio le aveva da- 
to per cafa, e non foffe ufeita à vedere il 
mondo, ella non avrebbe avuto fi fatta 
incontro , c non ha vrebbe udito cièche 

non 
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non le conveniva : ma perche volle ufci. 
re, e andar fuori per amor del mondo,che 
meglio faria (lato non vederlo, perdet- 
te non folo il medefimo mondo , ma il 
Paradifo ancora , fe ftefla , e noi altri af- 
fieme. E quefto è quello che fucccde alla 
giornata alle figliuole di Èva , 

§. VII. 

70. Non voglio dire con quefto , che 
quando efcono le donne efc 1 no Tempre 
con cattiva intentione;è certo però, che 
molce volte comincia con buona intcn- 
rione ciò , che forntfce intentatione . 
Pellegrinando Giacobcon tutta lafua 
Famegha fi fermo in un luogo ( che al- 
lora fi chiamò Socot , dappoi Scitopoli) 
«divi dice la ftoria, che Dina figlia del 
medefimo Già cob ufci un giorno di ca fa 
per vedere le Donne di quella Terra; 
Gen. jf. Egreffaeft autem Dina , ut viie- 
ret multerei regioni i illitn. Quefta fi fù la 
intentione con cui ufci di caia di fuo Pa- 
dre quella Dongella •, «quale ne fù il 
fucceffo ? Fù , che Sichen Principe di 
quella Terra vedendo Dina , e piacen- 
dogli, la rubbò: E Simeone , c Levi 
Fratei idi Dina vedendoli affrontati, ed 
offefi ebb.ro maniera di uccider il Prin- 
cipe Sichem à tradimento , e con lui tut- 
ti afiieme i Sìchioniri : E fe Diocon if- 
pecial providenza non avefle guardato 
Giacob farebbe anch’egli perito con af- 
iieme i tuoi dodeci figliuoli da i quali 
nacquero le dodici Tribù d’Ifr.elo. Ora 
fei’ìncétionecon cui Dinaufci di cafadi 
fuo Padre , non fù che di vedere le don- 
ne di quella TtrraJìgieJfa eji ,ut vtderet 
multerei regni tUits ; come venne à for- 
nir quefta fi buona perche onefta inten 
rione in tante difgrazie, alle quali per 
miracolo lolo di Dio non ne fucceilcro 
de 'maggiori ? Perche una Donna ch’ef- 
ce à veder delle Donne ; elee ancora ad 
effer veduta dagli Uomini. E avvegna- 
ché nel vedere non iftia il pericolo , e 1’ 
indecenza , nell’efler veduta pericola 
1 onore , pericola la perfona , pericola la 
Famigliale pericola il più delle volte la 
Keppubblica tutta , e non una fola mi 
molte, come in quoto cado . L'intention 


di Dina in voler veder {blamente delle 
Donne poteva efter innocente , ma nel 
rifehio, eoccafionc diefler veduta da 
gli Vomini, ella fù colpevole ; perche 
come d i fle gra vemente T ertul iano.Ter- 
lult.ejufdem hbidinii efi videre,& videri. 
Per quefto S Girolamo coll’eftemjplo 
della medefima Dina effortava la ver- 
gine Euftochioà mai ufeiredi cala : Mic- 
ron, jupm. Cave ne dumum excas>& ve- 
la viiere multerei regioni t alien a : Dina 
egreffocorrumpitur. Fino il Poeta notan- 
do difereta mente fimili ufeite dille che 
ufcivanp Penelopi ,eritornavan Elene: 
Af irtialit . Penelope venit, a bit Hdene * 
Quefto è quello , che fucceffe alla Figli- 
nola di Giacob che ufci Dina , e ritornò 
nn indegna. 

71. E non fi guardano molte da quelli 
inconvenienti inorpellandoli col nome 
di divotione:Perche molte volte ciò che 
chiamano divotioae egli é veramente 
divtrtimento; cosi fuccede , quando il 
recitar il Rofario fi é il pretefto per ufeir 
à vedere , e parlare di ciò che non fi può 
parlarne vedere . Non parlo per bocca 
del volgo malitiofo, e maldicente ; per- 
che ciò che iodico , nond mormoratio- 
ne,mà un efpreflo proverbio di Salomo- 
ne . Deferì ve Quelli una Donna inquie- 
ta, e vana, di cui prima dice eh ’d fi ami- 
ca diufeire, ò impaciente dì non ufeire, 
che non può, ne fa tener 1 pie dentro del- 
la fuaCafa: Prov 7. n. Quieta mpa- 
uenspicc valens in domo cdjijiere pedibui. 
Alla per fine vf-ì di cafa quefta donna , 
e che fe ce,ò chedifs’clla? Ciò che vera- 
mente fece, òdifle, pareva divotlone, 
mà non era cosi . Incontroflì con chi la 
tendeva inquieta , e non meno fuori di 
fedeltà ,che fuori di fuacafa , eie paro- 
le ch’ella gli dilTe , furonoquefte : Vitti- 
mai prò filate de vovi , badie reddidi vo- 
ta mea-, Jdarco egrefjj fum in oaurfum 
tuum dejidcrani tevidere . Sono (la- 
ta oggi alla Chiefa , à offerir un Sagri- 
selo, e compirmi Voto, che io fatto a- 
veva 4 Dio ; e per quefto fono ufeira ad 
incontÀrvi-, perche a ve vj gran defide- 
rio di ledervi. Nottate atrentamente 
queir/dcwo , per quefto. Di maniera 
che il prqtefto di ufeir, e andar allaChie- 
E x fa , 
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fa , li era il compimento di un voto : c il 
vero fine , ò intento fi era vederchide- 
fiderava;il voto fi era il pretcllo di an- 
dar alla Chiefa -.Fitlimas profalute devo- 
ti , hodie redditi vota mea \ c il defiodi 
vederlo fi era la vera caufa della fua u- 
feita di Cafa: ldcirco egrejja fum in occur - 
fum tttum : dcjideranste viderc . 

72. O quante volte fuccede lolteffo 
nella nollra T erra offendo il Rofario il 
prefetto delle Ipocrifie.c il terzo di que- 
iliSacrilegj.E perche non paja che io pi- 
glio il difeorfo da lungi , donde fono in- 
certe le congetture, voglio ftringerlo col 
parer , ed opinione di un grand’ Auttore 
ne di altra natione , che Portogliele , ne 
di altra profelfione , che de’Predicatori 
del Rofario ne d’altro Conuento che di 
Lisbona ne d'altra Chiefa che dell’anti- 
chiffìma , famola di S Domenico, in cui 
fi recita ogni giorno la terza parte del 
Rofario con fi narticolar concorfo , e 
donde fi propago fi lodevole divotionc 

f ier tutto il Regno, e Regnidi Portogal- 
o . L' Auttorfi è FGirolamod’Aiam- 
bu!a , molto noto al mondo pe’l nome di 
Oleaftro ,nonmenpiuchcdotto,edot- 
tiflìmoGomentatordcl Pentateuco. E 
acciocché vediamo il fondamento della 
fua opinione , nel capitolo trigefimo 
quartocomandava Iddio che tre volte 
all’anno fi portaffero tutti al Tempio , 
ch’allora era un folo, e fe gli prefentalTc. 
ro Nota però la medefima Legge, che 
quello precetto toccava folam nte gli 
Vomini: fcrof,*4.iJ. Tnbus tempori 
bus anni apparebit omne mafcnlmum in 
confpeElu orniti potenti! Domini Dei If> ae.l. 
Riflette ora fu di quella limitationOle- 
allro, e dando la ragione per cui la Lcg. 
ge obbligava gli Vomini, c non le Don- 
ne , dice cosi : Oleajter F ammrum genus 
SjCtt non htne inde dtjcHrrere rtiam pietà 
tis Religioni! pratextn . Am.it hoc ge- 
jwsExise , amatbinctn 'e difcur-ere:f d 

I nva i vin s fuis fepe arcentur , caufam re 
tgm.is & pittata menttuntur . Vt ergo 
lìcentrfum genia tenera in officio t occalio. 
nei vaganti prrtcìadit ■ Vuol dire il dot- 
ti di mo Religi iofo, c Coment ator cfper- 
tTOìmo , che colla limitation di quella 
Legge volle Iddio inlcgnar à tutei colo- 


ro ,à quali tocca , che le donne non de- 
vono ufeir di cafa, ancorché vi iìa ilpre- 
teflodi Pietà , e di Religione. Perche 
la donna (dice quello Teftimoniodi vif- 
ta ) è amica affai dell'ufcire,e andar va- 
gando: c perche talvolta prohibcdoglie- 
lo quei che poffono comandarle , fi tinge 
di votioni, c nienti Ice pietà: Caufam Re- 
ligioni! , & Pietitis meiitiMiuur . E còsi 
non obbligò Iddio le donne a quella Leg. 

di andar al Tempio per levar l’occa- 
fionenon di faroratione, ma di ufeire , 
(limando piò il loro ritiramento, che i 
loropcllegrinag; . 

$. Vili. 

7?. E accioche fenza alcun dubbio 
Tappiamo , che quello ritiramento é pivi 
grato che aleuti altra cofa à nollra Si- 
gnora poniamoli frà i Milleri dolorofi e 
G audiofi , e offerviamo che cofa fece, ò 
nonfccc la più qualificata pietà . La 
mattina della Riiurrettione fi portaro- 
no le Marie con gran divotione ,e folle- 
citudinealfepolcro, per ungerti fagro 
Corpo . Aderto dimando : E la Vergine 
Maria Signora nollra vi fi portòconl’- 
altre Marie? No. Dunque perche non 
vi andò ? Era ella forfè meno divota ? 
Amava meno Chrifto'Confideriva con. 
minor dolorei tormenti della fua Paf- 
fione,e Morte ? E cola manifella, che 1 ’ 
amorediS~>lomc,diGiacob,e di Mad- 
dalena in comparatone degli ardentifi- 
fimi Affetti della Vergine , erano tepi- 
dità ; adunque perche non vi fò alcuni 
Nollra Signora con le altre Marie? Per- 
che ftimòmcgdor,c più decente il fuo ri- 
tiramento: È perche Capeva ch’era piò 
grata à fuo Figliuolo la contemplation 
de’ fuoi miiler; fra quattro parrcti , che 
andarlo à cercar al l'cpolcro : Le Marie 
nelfcpolcro viderodegli Angioli: esc 
megli or affai la divotionedi non andar 
ovefolofi vedono degli Angioli; Quan- 
to più quella del non andar dove quei 
che fi vedono non fon Angioli, ella dov- 
rà riputarla . 

74 Inconclufione : La Donna ? So- 
la : Multer ? qiutdam ■ Sola , e feparata. 
dalla moltitudine, lontana da i concorfir 

De 
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De Turba. Così fa il medefimo Grido ancora à piedi di Crifto. E per quella 
allora quando ei voglia convertir delle prima della venuta di Crifto al Mondo, 
Donne Prima fà dar luogo alle Turbe, leggiamo della famofa Giuditta , che 
e le allontana, poi chele Donne fe ne nella fommità del fuoPalaggio fece una 
reftinofole leconvertifce. CondulTero camera fegreta, dentro la quale lonta. 
innanzi àCriPoquelTadultera , perche na dalle inquietudini della propriacafa 
la condannale ,e il Signore che non la fi ritirava con Dio.efecofteflfa: In fnpe- 
voleva condannare , mà aflblvere , e rioribus domiis jute fecit Jibi fecretumcu- 
di peccatrice farla una Santa: Che fe- bicu'.um. 

ce? Si pofe à (cri ver in terra i peccati de- Quello G d quello che il Vangelo 

gli accufitori , e dopo che tutti vi furo- cl predica nelle parole . luiit.t 3 j. Mu* 
no:/o8-9 RemRfit fulus Ir fu f, ex multe r in Lier quxiam . E fe quedaunità ,e folitu- 
mediottans: (dice I’Evangelifta ) reftò dine fu neceflari.i a quelle che non era- 
Crifto foto, c la donna fola con Grillo , no finte , perche lo fodero; e dopo di ef- 
e trovandoli fola il Signore le parlò, c fer elleno Sante, per confervarfi nella 
non folo le perdonò i fuoi peccati, pafsa ptrfettione , e purità della Vita;Niuna 
ti màcolle fue divine parole le diede donna vi farà Ita di qualunque conditio. 
animoàguardarfèneperravvenire:JÒ/d. neella fi voglia, che non tenga per un 
I4.F4 ir. &]am no'i amplius peccare Ar- inganno , e un errore , il feguire la ma- 
xi vado Crifto al pozzo di Sicar,affatica- niera ò appetito di far oratione con mol, 
to dal viaggio, di mezzogiorno , fpedt ti affieme . Finalmente acciocché tutte 
tutti gli Apodoli, comandando loroche intendano cfiperfuadanochc la divo- 
pro vede (fero alla Città diCibo per man don, e oration del Rofario le obbliga 

giare, Mà perche gli fpedì tutti ? perche per fe ftelTa à cotedo ritiramento;Sapia- 
ivi avevada venir la Samaritana che no, che cosi cominciò il Rofario, e cosi 
aveva da convertire il Divino Maedro, fi deve continuare : Il principi» del Ro- 
ed à cui aveva à ri velar de gran midcrj. fano fù nel mifterio dell’Incarnatione, 
E ancorché la compagnia degli Àpodo- e come cominciò in quedo midero , 
li forte d’VorainiS5ti,baftava che forte- fe non nel ritiramento , e folitudine 
ro mol ti per didurbar quello che folamé della Vergine fua Signora ? Solatuptne- 
te vedendoli fola porevauna dónaaver trabthbus, fila fine coraite,fola lixetejtei 
confidenza di dimandare, libertà di udi- dice S. Ambrogio. Così così cominciò il 
re, capacità, e talento per intender; Per Rofario nella benedetta frà tutte le 
quefto la Maddalena nella fua medefi- Donne, e così de ve continuare in tutte, 
macafa fi apartòfinoda una forella , e e in cadauna di erte] Mulicr quidam , 
tale , quale u era Marta , c fola fi portò Scc. 
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DECIMO OTTAVO. 

Mari#- , de qua natus eft Iefus , qui vocatur 
Chriftus . Mttth* i. 

r fi 0 Intima claufula gnor noftroRéfovra tutti i Ré, e Ponte- 

yVjSESM del Vangelo , e quell* fece fovra rutti i Pontefici , non fu unto 
ip"w27# ella aveva ad elTere , per- perniano, ò mi nifterio degli Vomini, 
che venifleà concordar- maimmediatamente da Dio, come dì - 
ne il Fine col fuo prie- cc il Profeta: P/dw.44. 8- Vnxit te l)eus t 
cipio.Nel principio aveva detto l’Evan- Deus tms oleo latiti* pra confartibus 
gelida, che feri ve va il librodelta Gene- tuìs . 

rarione di Gesù Grido: Liber generatisi- 78. Queda fi èia proprietà , ecorrif- 

nis J’ fn Cbrijii: e dopo di haver numera, portdema maraviglio a, con cui i’Archi- 
ti quaranta, e uno degl 1 attendenti, tuo- tetturadi queda prima pagina di tutti I 
ti iucceflìvamentc di Padre à Figlino- Vangeli, cosi come le facciate de’grart- 
lo, arrivando finalmente alla Verg ne di edifte] fi adornano , e fi nobilitano da 
Nodra Signora , conchiude che di Ma- famofiflime darne .ficoraponcelladel- 
xianacque Gesù, chefichiama Grido: le perfone piu illudri della Profipia di 
Mattóni. ib. bUri* i de qua natus cltje- Crido .òfiano quelle de’Ré.fra’quali if 
fui, qui vocatur CbrtHus. primo fù Dividde òfiano de Pontefi- 

77. Fra il nomedi Gesù , e di Grido ci , frà quali fu il orimo Zorobabele EL 
vi ha quella differenza. Gesù, che vuol pe che così ordinò Iddio, da cui, più che 
dir Salvatore, di! nomedella Pcrfona . dai Padri dipende la faccendone de’figli- 
Criilo.che vuoldiruntOjé il titolo del- uolied eficndo figliuolo fuo quegli , che 
la Dignità . E perche da queda dignità inqueda genealogia fi deduceva t ac- 
del Fig!itK»loaobiamo à ricavare quella ciocche chiaramente fi vede rte , dice 
della Madre , ladicui folennità oggi fi Augujt. S. Agodino, nella medefima di- 
te fileggia ; farà bene , che fapprarrogl’- fccndcnza naturale de’fuoi Progenitori , 
ignoranti , perche fidichiari ladignirà che cosi la untione del la Corona, come 
del Flgliuolodi Dio,e della Vergine col della Mittra, così la dignità di Ré, come 
nome di Unto. Brevemente la Ragione quella di Pontefice, e tutta la proprietà,, 
fié, perche-fi trovarono unire nella per- é fignificatione di Vnto, cheli chiama 
fona di Crido Signor nodro leduefu Crido non foto gli apparteneva diret- 
premedignkàdi Ré, ediSommoPon- temente per crter egli figliolodi fuo Pa- 
tefice ; e I era Ceremonia Capra di que' dre , rnà per effer egli ancora nato di 
«empi.olTervata Scora in parte ne’nodri, fua Madre : De qua , natus eft Irfns , qui 
che i Rè, ed i Pontefici fi ungelfcro S ? u- vocatur ChnHus . 
le, che fù il Primo Ré , fu unto da Sa- 7> Supporto ciò , che non ci lafcia 
mu<le . EAron,chefu il primo Pon- alcun dubbio, inforgono aderto due qui- 
tehee, fù unto da Mo&è . Ma Crido Si- filoni, un'Antica , e digià da molti trat- 
tata* 
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tata , l’altra nuova, c talmente nuova, 
che oggi fi è la prima volta, che fi farà 
udita. Dimandala prima Quifiione , 
fc perefferc Criflofigliuolodella Vergi- 
ne Maria, Rè uni verfale del mondo,ap- 
partenga à quella Signora ctiamdioil 
medefimo titolo , dignità Regale ? av- 
vegnacche alcuni , troppo (pirituali du- 
bitarono di affermare nellaVergine San. 
tiffima la unione del Regale col Santo, 
la Temenza commune odierna, e de’Teo- 
logi , ede’Padri,de’quali due voglio al- 
legarne, è affermati va. Rupcrto parlan- 
do di nofira Signora : Rupert. Hxc in 
Cecia Regina fanti urani , & tu tems Regi- 
na Rcgnurum efr i quando quiiem efr Ma- 
ri r Rega coronati , quem conjlitu t Domi- 
nai fu per omnia opera manuum fuarum : 
ac proinde Regina confinata totum pojfi- 
det Filli Regnarli . eS. Bernardioocon la 
chiarezza medefima , e fovra il medefi- 
mo fondamento Bernardin Virgo Beatif- 
Jima omnem buyn mandi tneruit prmcipa- 
tum , & Regnimi , quia Filila e)us in pri 
mo infranti fu* conce prioria Monarcbiam 
rottus pronieruit , & oh tonar Po i ver fi : ji- 
cut Propbeta te fra tur , dicens : Domini eji 
terra , & pieni tuia tjus , orbis Terrarum, 
& y,ii ver fi , qui bibita «t in eo . Di ma- 
niera che la Vergine Maria così in Cic- 
lo , come in T erra, è Signora , e Regina 
llniverfale ditutti gli Angioli , di tutti 
gli Vomini,edi tutte le Creature, quan- 
te elleno fi attrovano nell llniverfo: E 
la R agionc, per cui le appartiene quello 
diritto, e ne hà il dominio ,poffeluone , 
edeffercizio. Ella è, perche fi è madre 
di un Figliuolo, Ré, e Monarca uni ver- 
fale del mondo- cioè di Chrillo: De qua 
nataseli hfus qui vocatur C bri fini E 
quello balli quanto alla prima Quillio- 
ne . 

8o. Ora fiegua la feconda, ch’è affai 
non concorrere almeno nel medefimo 
penfiere, dopo la rifolutione della pri- 
ma . Crino fecondo le due untioni , che 
vedemmo, non loloèCrillo, eRéfu- 
premo , per effer figliuolo di Maria , ma 
è Crii lo , e Pontefice Sommo. Dunque, 
fe inqua nto Rèfupremo, per effer figli- 
uolo di Maria comunicò à fui Madre la 
gì iffliicà Regale ; potremo dire ancora , 
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che in quanto Pontefice Sommo , per 
effer figliuolo della medefima Signora , 
comunicò pure à fua Madre la dignità 
Pontificia . Quella é la nuova Quillio- 
ne , che promovo non per difputare , ma 
per decidere . E accioche mi ajutiare à 
chieder efficacemente la molta gratia , 
ch’éneceffaria perunadecifion si diffi- 
cile ; dico rifolutamente , che prima di 
effere laVergine Maria Signora del Ro- 
fario,non fi poteva provare in fatti, che 
Criflo fuo figliuolo le comunicatile la di 
gnità Pontificia; bensì dopoch’ella è Si- 
gnora del Rofario. Quello fi è quello, 
che avete a udire . A ve Maria . 

Mtr U de qua natus rft Iefus , qui 
vocatur ( brifrus . 

Matth. i. 

_§• li. 

jet. L’ApolloIoS. Paolo , dando la 
difìnitione de gli obblighi della dignità 
Pontificia , in ordine alla dichiaratione 
della perfettione fovrana del Ponti- 
ficato di Crido, dice così Hclrr. j.i. Con. 
hbi-Omnis ponti/ 'ex ex bowinibus ajj'um. 
ptus prò bomimbus confrituitur in ta, quf 
funi ai Dcum , ut operai dona , & facrt- 
ficiapro pece atti. Sovra le quali parole il 
Dottiffimo Cornellio Alapidef il quale 
nella fpofitione di S. Paolo, per non dir 
ch’eccede tutti i Cementatori , dico , 
ch’eccede fe medefimo) dividendo queli- 
ta difìnitione dell'Apollolo nelle lue 
parti cffentiali dice , che fi contengono 
in effa tré proprietà, d fiano Eccellen- 
ze, che collituifcono un perfetto Pon- 
tefice . La prima appartiene all'eletcio- 
ne della Perfona , l'altredue all’effecu- 
tion dell'officio: e tutte tré , dico, che 11 
ritrovano eminentemente nella Vergi- 
ne Santillima Signora Nollra. 

Zi. 'Prima eji ut Punti fex hominibus 
afjumatur , quafi feicftus cceterifque di - 
guior. La prima proprietà è, che li per- 
fona, la quale de ve effer affunta alla di- 
gnità pontificia , fialafcieita ed eletta 
fra tutte e la più degna : ciò vuol dire , 
ex bumuiibus afr impta . E qual perfona 
v'bà, ò vi può effere , ancorché le ne fa- 

ccffe 
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coffe l’elettione , non fedamente fràgli tà, che l’era dovuta, non (blamente I* 
Vomini mà fra gli Angioli ancora , G chiamarono Beatam mà Beatiflimam. 
meritevole l’effer unicamente eletta, e 8}. Secundaefl , ut homtnum caujam 
infinitamente degna fovra tutte le crea- agat «pud Deum,tamquam corumtt^du. 
ture,come quella che meritò d’effer Ma. ttr, proeifqtie or et , & tnter pellet . La 
ciré del medefimo Cunf.é. 8. Creatore ? feconda proprietà , e la prima obblrga- 
Per quello lo Sp ; rito Santo la chiama, tionc dell’ ufficio del Pontefice fi e, i’- 
una , & e letta : Vna, ed eletta, perche effer egli mediatore pubblico frà Dio , e 
nella fua elettione fù unica lenza con- gli Vomini , e dinanzi à Sua Divina 
troverfia .unica fenza oppofirione,fcn- Maeftà pregare, e difender egli le .loro 
za (contro, fenzacomparatione : tin<j,& caule Quello vuol dire: T*rohommbus 
eletta die* tlupert. tb.d Ruperto , quia confi tiuttur m Iniqua funt ad Dentri. E 
tiec inter jtngelos y nrt mter homines , fi- che mediatione li può mai defiderare , ò 
miteni , vel p tnum babet , ve! feqnenttm immaginare fra Dio , e gli Vomini , più 
babitu' a eft : Nonio, f;ben attendiate intima opiù efficace, o più poderofa 
alla foiza di cotefta elettionc ,cd alla fua quella di noftra Signora, la quale dentro 
eccellenza. L'eccellenza della elettionc delle fue vifeere unì la naturadivina 


di Noftra Signora non iftà nell’ efler e- 
letta,ma nel! effer ella unicamente elet- 
ta : una , 6T eletta . La elettione commu- 
nementedice unità , e luppone moltitu- 
dine ; perche frà molti Vno è quello che 


to d tanto Angolare , e unico, che non 
ha in ciò che fe gli opponga , la gloria 
della elettione fi e l'unità e Pellet fciel- 


aìla umana, e di Dio,edi vomo fece una 
fola perfona?Udite S.Bernardo: Bernar. 
fermi.de affnmpt. Advocatam pramifit 
per e gr matto noftra^ qua tanquam j udicis 
mater , & mater mi feri cordite fuppticittr y 
- f luì ’ " _ 

ftalati . Siamo Pellegrini in Terra, di- 
ce S Bernardo, non per quello però man- 
ca chi difenda ed affida allenoftre cau- 


to , non uno framolti , ma uno e folo . 
Se nel Cielo G faceffe una qualche fcel- 
ta fra gli Aftri, come avrebbe à fceglierG 
il Sole ? Non avrebbe ad effer feelto co- 
• me comparato , mà come folo , e unico. 
Ora così fu feelta , ed eletta Maria . 
Cant.6. 9 . Eleftaut Sol 4 - una& eletta. 
Ed effondo quefta Signora del Cielo , e 
nella terra, non folo la più degna, che 
quello farla compararionc, ma unica, in 
comparabilmente degniffima fuvra tut- 
te leCreatute, vediate fe pe’l merito del- 
la perfona le appartiene fa dignità Pon- 
tificia? Così la intefero, e non altrimen. 
ti differo tutti quelli che udirono queft’- 
wnico,e incomparabil'elogio . Perche , 
torto che lo fpirito Santole diede il no- 
me di tonica , e di eletta , immediata- 
mente fù acclamata da tutti per Beatif- 
Gma , ch’é il titolo Pontificale : Cani. 6. 
Z.Vidcrunteamfiluc Sion y & Beattffimam 
preedicavernnt ctftw.Querta Signora ave- 
va dettodi fe fteffa: Lue. t.B.Exboc Bea- 
tam medicene otnues generattones . Ma 
quelli, che dal merito della Perfona paf- 
l a tono alla cenfideratione della digni- 


fenel Ciclo; perche abbiamo ivi per 
noftra avvocata la Madre del Giudice 
medefimo , ed ella ha a trattarle con 
tutu l’efficacia , ed energia , con tutto 
l’amore , e pietà . Ragion grande in ve- 
ro, e fpecial prerogativa, di cui folo nel 
Pòtificato difcrirto fi trova la fimiglian- 
te: Crifto fù Pontefice fovra tutti i Pon- 
tefici : Eperche? Perche gli altri Ponte- 
fici fonofolamente Vomini , e Criftoé 
Vomo , e figliuolodi Dio artìeme Co- 
me Vomo, intercede pe 'gli Vomini, co. 
me figliuolodi Dio può tutto appreffo 
Iddio . Così va ponderando S. Paolo , 
affcgnandola differenza che vi ha da 
Pontefice à Pontefice , fra Crifto, egli 
altri . Fà Iddio gli altri Pontefici, come 
Iddio : fece Crifto Pontefice .come Pa- 
dre : gli altri , come Dio : Hebr.y 4 . f- 
Nec quifquam fumit fibi bon*rem,Jcd qui 
vocaturà Dco, tanquam Aaron . Critìo 
come Padre ; Cbrtflus non fimetipfum 
clarificavit ,ut "Pont f. x fi reti f ed quilo- 
quutits e/f ad ewn : Pdius m as et tu E da 
cotefta differenza che ne fieguef fiegue» 
aggiugne torto il medefimo S, Paolo ^ 
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che le fue oratìoni , einterceffioni non 
folofono efaudite pe’l beneficio della 
caufa ,òper l’auttorità dell’ufficio , ma 
perla riverenza ancora della perfona : 
ibii.y.Qui in ditóni camis fu a preces fup - 
plicattouefque ad rum . . . off rrens, exau- 
ditus jì prò firn reverentia . Quella fi è 
la prerogativa ringoiare di Crifto , in 
quanto egli é Pontefice . E che la fteffa 
concorr i nella Vergine fua Madre , chi 
lo pud metter in dubbio ? Perche fe Cri- 
fto , come Vomo intercede pe*gliVo- 
mini,ecome Figliuolodi Dio ,può tut- 
to appretto Iddio , quella Signora anco- 
ra, perdi ’e Vmana , intercede pe’gli 
Vomini, e perch’é vera Madre diDio , 
potrà , e può tutto appreffo Dio . E fe le 
orationi ,ele inrerce filoni di Crifto fo- 
no elfaudite d i Diope'l rifpetto di figli- 
nolo, non faranno menoelfaudite quelle 
di Noli» Signora , pe’l rifpetto di Ma- 
dre . Cosi conchiude in un altro luogo il 
medefimo San Bernardo : Bmiar. Jerm. 
i .de nat. Àlvocatutu vis hab-rr E >ga ip- 
fumì jtd Miriam rt-curre ’■ ntc dubius di- 
xcrim:Ex t'<dietur,& ipfa prò reverenti* 
fua. Se volete avere una Avvocata effi- 
caci filma dinanzi à Dio, ricorrete, dice, 
con confidenza à Maria, perche così co- 
me il Padre eflaudifce Crifto pe’l rifpet. 
todi Figliuolo, Crifto eflaudifce Nof- 
tra Signora pe’l rifpetto di Madre Con 
tanto di eminenza rifplende in Maria 
Santifiìma la feconda conditone , che fi 
ricerca per la dignità Pontificia . 

#4- T ertiu ejt , ut Dtum peccati s , & 
peccatonbus iratum placet , & reconciliet 
dona ,& facnficia . Laterza proprietà, 
ed ultimo ufficio del pontefice fi è, il 
placare Iddio offefo con i peccati . e ri- 
conciliarlo co iPeccatorl per mezzo del- 
le oblarioni , e facrificj ; Quello vuol 
dire : ut off, rat dona &facrtpcia propec- 
catti. E qual miniftro (agro vi fugiSmai, 
ò vi farà nel mòdo sì à proposito e sì pro- 
prio per placare Iddio offefo c5 i peccati, 
fi n * t ®9«ella pur Ufi ma Creatura , in cui 
mai V fiebbe peccato ? Gli altri Ponte- 
fici, eSommi i Sacerdoti .dice l’Apoftolo, 
prima offe rircònol factificj per li loro 
peccati, e poi pfffCUfl Popolo; mà 
Cr riio , in cui mai non vi ebbe peccato , 
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non ha bifogno d i quello: Bebr 7. 17. Qui 

non babet neceffitatem quemadmo- 

dumfacerdotes , prius prò fuis delift ts bof- 
tias offerte , d tinde prò popkli . E così co- 
me Crifto offeriva foto facrificj à Dio 
per i peccati del Popolo, e non per i fuo?, 
perche non ne aveva, e per quello erano 
piò grati, e più accetti nel cofpettodi 
Dio i facrifieidi fuo figliuolo*, lo fteffo 
debbiamo noi non fidamente intendere, 
e dire de i fagrifici di fua Madre , ma da 
quello altiifimo principio inferire quàto 
decentemente quadrerebbe alla perfona 
della Vergine Puri filma la dignità Pon- 
tificia . Così lo inferì S- Paolo : ibid.xS. 
Talis enirn decebat, ut nobis rffet Tonti fex 
Santini , innoce »s , impollutus , frgre fa- 
tui àpcccatoribus , & excelfìor calli fa - 
ftus . Quelle parole , ò fiano eccellenze , 
come fi dicono del Figliuolo, fi polirono, 
e fi devono ugualmente affermare della 
Madre .-Santa, innocente, pura , im- 
macolata , fegregata da’Peccatori , fd- 
levata fovra di tutti i Cicli . Dunque , 
talis decebat , ut nobis efftt Pontifex,e per 
le offerte , e pe’i facrificj : ut efferat dona, 
& facrijicia. Ora chi giammai prefèntò 
à Dio una tal offerta quale Noftra Si- 
gnora gli offerfe nel Tempio, quando gli 
prefentò il fuo proprio Figliuolo ? E chi 
giammaieli fece un tal facrificio quale 
glifece Ella pure del medemo Figliuolo 
nel monte Calvario piùGrocefiflb nella 
fila anima, e nel Aio cuore, che nella fteffa 
Croce t Non arrivò Àbramo à vedere 
morir Ifaceo, e dice S.Pietro Crifologo, 
che in tal maniera fagrificò Ce fteflo in 
lui à fe fteffo , ch’era egli il facrificio, e il 
Sacerdote, egli la Vittima ,e’l Pontefi- 
ce: Abraham fe immolabat in Ftlio, ut 
tffetidem vidima , & Ponti fex , facri- 
ft cium , (ir factrdos ■ E fe badò quello in 
Àbramo, perch’cra Padre , per edere 
Sacerdote , « pontefice, a quella VI ed re, 
la di cui ubbidienza, e carità fù infinita- 
mente maggiore diquella di A bramino, 
e’ì di cui Figliuolo , e Sacrificio era infi- 
nitamente maggiore che Ifacco, chi fi 
arrifehierà di negarle la dignità Pon- 
tificia? 
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8f. Màvedo , che dalla medefima 
Croce , e dalle parole del medefimo Fi- 
gliuolo eroe efilfo fi cava l’argomenta, 
con cui Covra tante prorogati ve di meri- 
to fi nega alla Madre Santiflìm.i quella 
dignità . Furono le parole del Figliuolo: 

, Joau 1 9. z 6. Mulitrccce Filiui tutti ; E 
quello nome di Donna c quello, che fi 
oppone totalmente alla dignità Ponti- 
ficia. Non è però di tanto pelo Fidanza, 
che non abbia facile la lòlutioneappref- 
fo la Scrittura , apprelfo de’Santi , e del 
la ragione . 

86. Nel cap. 11. del Profeta Zacaria 
dice Iddio, che uccife tre Pa fiori del fuo 
Popolo in un mele : Zj.cc. 11.8. Succidi 
tres P a/i or e s in menfe uno. E ancorché il 
Profeta non dichiari chi fi folfero quelli 
tre Pallori ;S Girolamo,S. Remigio, 
Alberto Magno , Ugon Cardinale , e 
tutti quelli che intefero quello palio pii 
proprio, e letteralmente, dicono, che 
fpficro Mosé, Arone, c Maria Profetef- 
G lor Sorella. Chiamanfi tré Pallori, 
perche per mezzo di loro tré, liberò ld 
dio il fuo Popolo dalla fchiavjtudine di 
Egitto , e lo governò , c guidò pe’l de- 
ferto fino a Ila terra di PromifiTone, co- 
me glielo rinfacciò Iddio per bocca del 
Profeta Michea . nominandoli tutti tre 
nella medefima forma : Mici). 6. 4 Qui 
eduxite de terra jEgypti . .. V mtft ante 
fxciemtuam Mofem y & Aaron, Maria? 
e dir Iddio, che gli uccife tutti in un 
mele in menfe «no;e maggior, e più chia- 
ra confermatione, deH’elTerc quelli ; per- 
checome apparisce dal libro d e’ Kum- 
ac.7.Numeri, Maria morì nel mefe di 
Marzo l'anno 40. della Pcllegrinacione 
pe’l deferto, e io quello medefimo mefe 
fuccelfc la incred ulità , edifubbidienza 
di Mosé, e di Aaron, in pena della quale 
lifentenziò Iddio nel punto fielfo alla 
morte fi che non entrallero nella terra di 
ib;</.li.Promilfione,à cui ft.ivanogià vi- 
cini E quella fi è la proprietà de IleParo- 
1 e f uccidi , perche loro abbreviò la vita , 
ci palfi . 

87. Mà fc io quello numero vi entra- 


va Maria , come dice Iddio tre Pallori 
Aronneera Pallore nello fpirituale, e 
Ecclefiaftico , perch’era Sommo Ponte- 
fice ; Mosé era Pallore nel T corporale, e 
Civile , perch’era Governatore fupre- 
mo con auttoi ità regale . ma Maria, che 
per efferc donna ne aveva , ne pare , che 
iblfe capace ne dell'una.ne dell’altra di- 
gnità, come leattribuifee Iddio ugual- 
mente il medefimo nome, ò titolo ? ed 
elfendogli ufficj pa fiorali due foli, come 
erano tre i Pallori? Succidi tra P afiora ? 
Erano tre iìPaftori , clTendo due gli ulfi ■ 
cj (rilpondono i medefiini Auttori) per- 
che cosi Aronne, come Mosé, governa- 
rono aflìeme con Maria, e ciafcuno 1 ’ 
aveva per compagna e la faceva parte- 
cipe della fua dignità . Maria olt re J’ef- 
fere la profetelfa più illuminata da Dio, 
era ancora di maggiorerà che Mosé ed 
Aronne, come conila dalla fagra fioria, 
c per quelle due cagioni ancorché Mosé, 
ed Aronne folfero (piamente Fratelli di 
Maria, il rifpetto , e la vencrarione, con 
cui la trattavano , era di Madre , e come 
tale, ne Aronne neU’ccclefiaftico , ne 
Mosé nel Civiie,opravanocofa alcu- 
na , in cui non avelie parte ancora M a- 
ria. E perche quella doppia auttorità , 
comune con amendue , le era fiata data 
da Dio, per quello, elfcndo due gli uf- 
fici Pafiorali,dice il mcdeGmoDio , eh 
erano tre i Pallori: Succidi tres P.</fo- 
rer:cper quello rinfacciò à gli Ebrei 
che diede loro per la liberatione della 
fchiavitudine ai Egitto non foIoMosé 
ed Aronne, ma Maria ancora: M.fiar. - 
te facicm tuam Moyfem , 6 T Aaron , e T 
Mariani ? 

88. A nollropropofito adelTo Maria 
Sorella di Mosé, e di Aronne, come leg- 
giamo in S. Girolamo, e in S Aunbro- 
gio,fù figura della Vergine Maria, e non 
fidamente per la fimiglianza del nome 
unico in tutto il vecchio Teftamento, 
ne fidamente .per la grafia della Profe- 
tta , ne fidamente pe'l T rionio di coTrc- 
dentrice del Popolo » ma Gngolarniehte 
per la prerogativa della Verginità , in 
Tellimonio dì che non fi legge nella 
Scrittura nc matrimonio , nc fucceffio- 
pedi Maria, e S. Ambrogioelpreffa- 
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mente leda il titolo di Vergine: !» Vete- 
riTeftamcnto (laufum Hebrxorum Topu- 
lum Virgo per Maria pedes duxit , in 
Evangelio Autborem mundi , & Redem- 
totem Virgo generavi. Ora e (Tendo quel* 
la Maria Vergine , guardate fe non può 
eftere ch’efprèfla figura della Vergine 
Maria ? Nel medemno modo Mose ed 
Aronne indueperfone furono una fola 
figura di Crifto , in cui fi unirono le due 
dignità, la regale come in Moié,elaPon- 
tificiacome in Aronne. E (è di quefti 
due Fratelli ciafcuno communicò la fua 
dignità à Maria pereffereforclla mag- 
giorejperche non communicherà Crifto 
le ftefle due dignità àMaria,di cui quel- 
la fu (blamente figura . e (Tendo egli Fi- 
gliuolo, ed ella Madre' E fe ivi l’ordinò 
Iddio , l’approvò , ed affermò, perche fi 
ha qui à negare , ò dubitare t 

89. Della dignità regale -niuno vi ha 
•che dubi ti,che Crifto come Ré la comu- 
nicafre à fui Madre;e quindi infcrifco io 
con la ftefTa , e molto maggior ragione , 
che il medefimo Crifto ancora come 
Pontefice le communicò la Pontificia; 
e lo pruovò; perche la dignità regale non 
la ebbe Crifto da fua Madre , bensì la 
Pontificia . Non é meno ben fondata ro- 
tella i Ustione, che nella Teologia di 
S. Paolo nel feconda della Epiftola agli 
Ebrei : Heb- z. 14. 1 5. 1 6. 1 7. Quia ergo 
pueri eommunicavermt carni , & fangui- 
ni , & ipje fimihter participavit iifdem : 
ut per mortem deftrueret eum , qui habe- 
bat mort i imperium : & liberarci eos, qui 
timore mortis per tot am vitamobnoxii 
erantfervituti . Nufquam enim Angelot 
apprebenditjed femen Abrabee appreben- 
dit, mule debui t per omnia fratribus fimi- 
lan , ut mifericors fieret , & fi del s Pon- 
tifexad Deum . Da la ragione S. Paolo , 
per cui ilFigliuolodi Diofi fece Vomo, 
enon Angiolo, ediee,cfc*ellafifu, af- 
finché effondo Vomo , e non Angiolo 
poterti; effer egli vero , e perfetto Pon- 
tefice . E perche non poteva effere Pon- 
tefice effondo Angiolo ? Perche gli An- 
gioli non hanno carne , ne fangue ; fono 
immortali , é non hanno peccato; e per 
far Chrifto l’ufficio di perfetto Pontefi- 
ce , aveva a fagrificar In fua Vita , e rao- 
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rir pe’gli Vomini,e perqueftoera necef- 
fario ch’egli averte, e carne, e fangue, 
e che forte mortale . Egli aveva a inter- 
cedere efficacemente appreflo Diope’i 
Pecatori; e per aueftoera necertarioche 
forte a loro limile , non nel peccato , ma 
nella natura , e nellemiferieche da erto 
ne feguirebbono: e quella carne,e queflo 
fangue , quella mortalità , quella natura 
foggetta , e capace delle penalità uma- 
ne , ch’era tutto il capitale ,ed apparato 
neccrtarioper eflereperferto Pontefice : 
ut mifericors fieret , &fidehs Pontifexad 
Deum: dachila ricevette ilFigliuolodi 
Dio , fe bota da fua Madre t di modo che 
la dignità regale non la ebbe Crifto folo 
da fua Madre , perch 'ertendo Dio era 
Ré : Tfalm. 4 j. j.Tucs ipfe Rex metti , 
& Deus meus: Ma la dignità Pontificia 
fi; perchefe non forte fuo Figliuolo, non 
farebbe Pontefice.Per eccellenza S.Dio. 
nifio Ale(T>ndrino : Dionyfi Alex, contro. 
Paulum Samofat. Inbabnabit in fanSio 
fuo tabernacolo , quod e fi Deipara Mari a ; 
illic eurm m ipfa Rex nofter . Rex Gloria 
faSus efi Pontifex . Abitò Iddio nel ta- 
bernacolo verginale del Ventre Sancif- 
fimo di Maria, ed effendo già Ré delia 
Gloria , e noftro Ré , i vi ,do ve il Verbo 
fi fece Carne , fu fatto Pontefice ; l'lic in 
ipfa faSus efi Pontifex. Dunque fe per- 
che Crifto fù Ré, ilche non ricevette da 
fua Madre, le comunicò la dignità rega- 
le , con molto più di ragione , perche fu 
Pontifice, il che ricevette da fua Ma- 
dre, ledovevacommunicar la dignità 
Pontificia. , , 

90. Ne vale finalmente in contrario 
laobiettionedell’erterella Donna, la 
benedetta fra tutte le donne , ed eccet- 
tione di tutte ? nonfolamentc, perche fu 
Madre , e Vergine , per quello còn dop- 
pia atfttorità di Madre, e di Padre affie- 
nile , rifpetto di fuo FigIiuoIo(per loche 
in fentenza de'Gravi Teologi fi chiama 
Matti pater) ma perchefe quarta diffe- 
renza del feffo in Maria forella di Mosé 
non fù impedimento per partecipar con 
Aron la dignità Pontificia; molto meno 
lo deve efiere in Maria Madre di Gesù , 
che perciò fi chiamò Crifto : De gita no- 
tai efi le fui, qui vocatur Chriflus. Ed ac- 
F a ciò- 
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ciocche non {blamente Aia ferma U for. 
aa di quefta illationc in argomento di 
parità, così lo dice e fare (fa, e miracolofa- 
menteS. Giovanni Damafceno : D.Da- 
mafcen. in M*neis Gra.cn die i. lanuani . 
Tuts quippc fumm a Cbriflianorum Antif- 
ttsjùnc te magna laudani contenerne ve- 
ncramur-Vi veneriamo, Signora , vi lo- 
diamo con tutta l’Intenlione de’noftri 
affetti (dice Damafceno > perche voi fie- 
te laSomma Pontefice de’CriftianirJwm- 
ma Cbnftunorum ^ tntiftes ; A ntiftes per 
la dignità Pontificia, Stemma , e non fom- 
mo per la differenza del fe(To. E S. Ar- 
nefto Arcivescovo di Przao,D. Arnrft. in 
Manali c.i6.unendo,e diìtinguendo nel- 
la mcdefimaSignora le due dignità rega- 
le^ Pontificia , ci effortaà ricorrere all’ 
uno , e all altro T ribunale di Maria , fi- 
curi che la lentenza data in noftro fa- 
vore non potrà e Aere ri vocata ; perche 
òcome regale, ò come Papale , porterà 
per effer (uà la claufula non obftante non 
ottante qualunque altro Giudicio: Ma- 
rii invoca , Manam apella, dice il Santo, 
& in omni fent enfia , qttam prò te dabit , 
apponet illam claufulam glorio fa m , impe- 
nalem , atque Papalem , non obftante . 

$ IV. 

ai. Rimoffo dunque llmpedimento 
apparente del Tetto , con l’auttorita de 
Santi . con l’eflempio della Scrittura , c 
con l’efficacia della ragionc,e dimoftra- 

to il merito fovra eminente della Perlo. 

na per tutte le qualità,che richiede lade- 
finitionedi S.Paoloinun perfetto Pon- 
te ficc.eome facémo nel primo difcorlo, 
retta che dal diritto partiamo ai fatto, e 
rediamo praticato in noftra Signora del 
Rofario ènei Rofariodi noftra Signo- 
rail titolo, il potere , e leflercizio della 
dignità Pontifìcia . Quello fié quello, 
che farò adefio ; E acciocché la pruova , 
eia dimoftratione proceda con tutta la 
chiarezza , la divido in tre parti. In cias- 
cuna d’ette vedremo la Santittìma , e 
Beatiffìma madre per le prerogative del 
l'uo Rofario, non folo propria, ma fingo- 
larmente Pontefice . Pontefice dall’eti- 
mologia del nome , Pontefice dairinfè- 
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gne della dignità ,e Pontefice dalla po- 
tettà delle chiari. 

92. Marco Vairone più antico, che 
Marco Tullio^ il maggiore più erudito 
maeftro della lingua latina , dichiaran- 
do nel quarto libro la etimologia, eori- 

f ine di quello nome Pontifex dice, che 
ontefice é lo fteflò, che Pontemfaciens , 
quello che fà Ponti : e che l'occafione di 
chiamar così i Sommi Pontefici, iftitui- 
ti in Roma da Numa Pompilio-, fù il 
Ponte fublicio edificato da Anco Mar- 
tio , opra cotanto celebrata in quel fcco- 
lo , ancorché rozzo , che gli diede il no- 
me e fi perpetuò dopo ne fuoi fucceflori. 
Donde ancora lo prefe con la lingua do- 
po la venuta di Crifto la Chiefa Roma- 
na. Teodoro Sudita chiamò la Vergine 
Signora aofiii-.TheodorStudita in canon, 
ode 8 Fenant Fortun.hb.iJe portuFir- 
ginis Proclus oratale Naciv. D -m. Pons 
fecurus C briflianorum . Ponte ficuro de’ 
Chriftiani . Venantio Fortunato : Pone 
ad penetrandos Polos . Ponce che arriva, 
e afeendedaun Polo all’altro. S. Proclo: 
Pons , per quem Deus ad homtnes defeen- 
dit , Ponte pe’l quale Dio difeefe fra gli 
Vomini . E battano corcfte auttoritàsì 
gravi,e fi giuftamente applicate à noftra 
Signora col nome efpreflo di Ponte, e 
tante volte ripetuto per pruova del mio 
intento/ Non battano , perche niunodi 
quefti A uttori arriva à dire ciò che io di- 
co. Pereflere Pontefice non batta cttere 
Ponte, eneceflario farlo : Pontemfaci. 
ens , equefto è quello che fece noftra 
Signora allora che iftituì il fuo Rolario, 
e non folo dicoche lo fece , ma che lo 
mottró fatto . 

9 f. Il primo cui noftra Signora com- 
municò l’Idea di quefta oprafua, fùil 
gran Patriarca S Domenico, incarican- 
dogli , che la pubblicafle , e predicaffe , 
come lo fece in Francia , con eloquenza 
piò che V roana, dal che ne feguirono 
due effetti notabili mà contrarj. Con- 
vertivanfi gli Vomini à mivliaja così d’ 
Eretici, come de 'catti vi Catolici alla 
virtù, e alla vita Chriftiana.e non pochi 
à lafciar il mondo, e feguire la perfettio- 
ne Evangelica ; e quello fi era i l primo 
effetto della predication , e divotioa 

del 
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del Rofarìo. Il fecondo,e contrario (1 fi , 
che udendo il nemico del genere Vma- 
no liberarli per mezzo di cotefta divo- 
tione molte animedalla fua Tirannia , 

’ trattò di fcreditar il Rofario , e con tal 
arte , che tutti coloro i quali Io recitava- 
no prima gli perdeflero la ftima,c poi Io 
lafciafiero - A far quello chi vi pare 
prendefle il demonio per iftromento ? 
Alcun forfè di que’Eretici più oftinati , 
ò alcuno de’Laici più licentiofo , e sfre- 
nato? Forfè alcuno de’Sacerdoti , ò Re- 
ligiofi ordinar; emulo di S Domenico i 
Salì ancora più alto, fortificò più anco- 
ra la fuaindullria, cautellòpiù ancora 
la tentatione.Vi era in quella Provincia 
un Vefcovoche aveva prefuntione di 
clfer favio appreflo l'opinione del Vol- 
§o , era però poco zelante , e di pochif- 
ìimo Soirito. Quelli in luogo di aggradi- 
re il pafcolo divino che preièntava il 
Samo alle lue pecore, e aiutarlo nella 
preJicatione, e propagatione di quelle 
nu jveCelelli le quali potiamo chiamar 
il Vangelo della Vergine Maria ; co- 
minciò in pubblico , e in privato à fcre- 
» ditarei Sermoni del grande Apoìlolo , 
dicendochein vecedi predicar i punti 
principali del Vangelo, predicava cofe 
volgari , e in luogo di portar in pulpito 
penfieri , e rifleflioni nuove , le auali 
non fi fodero più udite , andava à infe- 
gnar ilpadre nolìro,e FA ve Maria, co- 
liche Capevano fino i Fanciulli. Voi 
vedete bene , che la paffione fua , e cie- 
ca, e la prefuntion ignorante? Quali che 
vi forteto punti più principali , de mille- 
ri dell’mcarnation del Verboeterno, e 
della redentione del Genere Umano ; 
Quali vifortero meditationi più divi- 
ne , di quelle della vita, e morte del 
Figliuol di Dio> Quafi vi tollero ora- 
tioni più ecceller! del Padre nollro det- 
tato da Cirto,e dell'. óve Maria detta da 
un Arcangiolo< > Quafi finalmente vi fo fi- 
fe dottrina più evangelica che la me- 
moria dejle gratie, e beneficj altiflimi 
lattici da Dìo in perfona , quando ven- 
ne à redimerci , la di cui memoria co- 
tanto ci raccomandò nel fine della fua 
vita ? Niente di ciò, che dirti , vedeva , 
me confiderà va il cieco, e ignorante Pre- 
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lato-, e come la natura degli Vomini'é 
più inclinata al male , che al bene , più 
alla vanità che alla verità , fe S. Dome- 
nico per una parte faceva gran frutto, il 
Vefcovo per l’altra lo disfaceva , eflen- 
do molti principalmente de’più inten- 
denti ,(chc Dio voglia non abbiamo 
imitatori) i quali lalcia vano onnina- 
mente, òper dirla col proprio nome, 
apoftatavano dalla divodon del Rofa- 
rio . 

94 Trionfante di quella Infernale 
vittoria fi (lava una notte dormendo 
uegli , ch’era fi poco vigilante Pallore 
el tuo gregge , quando llraportato in 
una vifione dal letto, fi trovo d’impro- 
vifo in un fiume larghiamo, profondo? 
ofcuro,e furiofo , la di cui corrente ogn 1 
tratto precipitava per i fcogli, c rupi or" 
renda , efpaventofamente . Quivi an- 
davano nuotando, ò per meglio , c vera- 
mente dire naufragando gran moltitu- 
dine di Vomini.e di donne di ogni flato, 
e conditone , altri che fommerfi dall’- 
onde fi affogavano, efene andavano à 
pico,altri che morti già molti giorni pri- 
ma s’alzavano dall’acque in orrende 
figure, altri che precipitati dalla corren- 
te erano gettati con furia ne’ fcogli , do- 
vei! facevano in pezzi . Altri che anda- 
vano con tutta forza , e con tutta 1 anfie- 
tà contra l’impeto dell’acqua , altri che 
dove Tacque correvano più lentamente 
fi lafcia vano portar placidamente, queli- 
to era lo flato più pericolofo, perche co- 
sì fenza quafi accorgetene fi trovauano 
perduti, elfendo alla perfine rari quelli , 
che con gran tra vaglioeiugne va no all’- 
altro lato della riva . Un mezo à cotefla 
afflittionealzò il Velcovo gii occhiai 
Cielo , e vide , che à mano dritta , vi era 
unbellirtimo Ponte, il quale attraverfa- 
va il fiume da parte a parte , per cui ca- 
minavanocon Acutezza un altra gran 

J uantità di perfone , Vomini , Donne , 
’anciull i tutti allegri, e cantando . E 
quali av vertifle, che andava loro man- 
zi guida ndoli una perfona venerabile , 
e dall’a bko bianco, e dal mantello nero 
conofeeffe ch’era deffo il Predicatore, 
ch’egli cotanto perfeguitava . Salvate- 
mi Santo, che già vi con feflb per tale , 

dilfe 
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iiffeà gran vociffalvatemi, che mi affo- to diverfoda quello ch’era prima , e tan- 
go. Ora affogati , e chiama adeffo in aju- to riveduto del fuo errore , e della fna 
toipenfierifublimi , ebeti facciano af- ignoranza, che fino dall’ora fù il piu ze- 
cender il Ponte, Così poteva dirgli, e lante predicatore del Rofario, eaandi- 
conmoltodi ragione il Predicatore di tore del le fuc grandezze, 
cofe volgari. Mà non Capendo i Santi far 9 6- Quefloé il Ponte che fabbricò la 
che bene à chi loro fà del male , egli fù Vergine Santiflìma; i tregrand'archidì 
quelloche miracolofa mente lo follevò marmo fono le tre differenze de’ Miflerj 
dall’acque , e Io portò fu! ponte cogli al- ne‘ quali fi fonda il Rofario, gaudiofi , 
tri affieme . dolorofi,egloriofi,cbe fe non fi confide* 

9j. Era il bel ponte largete ben dife. rano, ne fi meditano, ancorché iène re- 
fe da i lati, donde fi vede vano non fenza citino le.orauojni.é il Rolario se za il fuo 
lagrime , fenza timor però di alcun altro fodo fondamento . Le quindeci torri più 
pericolo i naufragi di coloro, che fi fida- alte fonole quindeci pater noflri, e le 
vanodelfiume. Era fondato ibvra tre cento eciuquanta minori di vile di dieci 
grandarchi di marmo, e ciafeuno ter- in dieci fra l’una, e l’altra delle più al- 
minava in cinque altre Torri, e fra di te, fono le cento, e cinquanta A ve Ma - 
efse ripartite di dieci in dieci altre cin- rie, e tuttefono torri, perche fpiritual , 
quanta minori , e tutte le più alte erano e temporalmente fi difendono dà noflri 
quindeci ,lc minori cento , e cinquanta, nemici Quel fiunm precipitofo èil corfo 
Al fine fi alzava unPalagiodi mirabile di quella vita prefente.chc mai fi ferma, 
flrutturaperladi cui porta uguale alla pieno di perigli ,e di precipizi E le due 
larghezza delPonte erano tutti ammeffi rive dove anitra il Ponte, e in tanta di- 
qnelli.che avevano per là paff.vto,ed in- danza abbraccia e unifee , fono quello, 
di portati à una gran fala interiore , do- e l’altro mondo, fono li due orizonti del 
veinun Trono di pietre pretiofe , cir- nafcere,e del morire , fono la eternità , 
condato da Splendori, rifiedeva una Re- e il tempo . Vediate fe merita il nome di 
ginadicelefte maeflà , e bellezza , la Pontefice chi fece quello ponte / La 
quale era da ogni uno adorata . Quivi Chiefa Greca parlando in due Inni con 
da quella mano fovrana riceveva ciaf- noflra Signora, dice: Pons traduce» som- 
cuna una corona di rofo , e queflo era nesde morte ad vitam. Ponte , che con- 
ilfegno,òregalpaffaportoconcuifipo- duce tutti dalla morte alla vita :Tons 
teva entrare nel giardi no del medefimo hominct a terra tradutens in Calutit. Pon- 
Palaglo, chiamato il Parad ifo delle de- te che trafporta gli Vomini dalla Terra 
litic,piùdelitiofo.epiùamenodiqucl- alCielo. E queflo fi é il Ponte del fuo 
lo che piantòlddio al principio dal mon- R ofario . 

do. Portofii finalmente il Vefcovo à ri- 97 Fu ombra, e figura di quello paf- 
cc vere la corona, mà mutata la maeflà faggio dalla Terraal Cielo, il paffaggio 
della Regina in feverità, con afpetto dal deferto alla Tcrradi Promiflione , 
irato gli diffe: Che ardimento é queflo ? e’1 Fiume Giordano che fi pafsò allora , 
fe tu eri i 1 maggior nemico, e perfecutor ombra, e figura del fiume, che noi paflia- 
del mio Rofario come hai ardire di pre- mo.Echi fece queflo miracolofo pa ffo, 
tendere la corona, che (blamente a’ fuoi fe nonla Vergine noflra Signora, ra- 
divoti ficoncede? Allontanati toflo dal- prefentata nell’ Arcadel Teflamento, 
la mia prefenza , e da queflo luogo: la la quale di tal maniera fècò il fiume, che 
mia pietà non permette il comandare , prima non fi poteva guardare , che Vo- 
che ti fia dato quel gafligo, che merita- mini, Donne , Fanciulli a migliaia lo 
no le tue colpe . Quelle parole, c molto pacarono a piedi afeiutti E non mancò 
piùl’afpettoconcui le diffe cagionaro- in queflo paffaggio il miflero, e la pro- 
no una tal perturbartene , cd orrore al prietà del Rofario .perche dice il fagro 
Vefcovo, che tremante, e confufo fi fve- Tcflo, chequandoi figliuoli d’Ifraelo 
gliò,c ritornò allora in fe, fleffo ma tao- paffaroao il Giordano , tenevano fermi 
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gli occhi in Gerico , che refta va dall’al- 
tro lato : Vopuius autem mcedebat contra 
lembo , & face dot n > portabant ar- 
cani fiabantfuprr j tee am bumum in 

medio Iordatiis Nel mezzo del fiume 
(lava la Vergine Maria , come ver'Ar- 
ca del Teftamento che portò entro fe 
fteffa Iddìo, facendo deH’arcne un nuo- 
vo , e immobile ponte, per dove fenza 
Impedimento prffafsero fieuramcntc à 
piedi , e dall’altro laro , come nel noftro 
cafo flava la Vergine in Gerico, come 
Signora veramente del Rofario, che per 
quello lo Spirito Santola compara alla 
pianta della rofanelUi Terradi Gerico: 
Quafi piantato Rofxin lembo . E per 
qual cagione più nellaTerradi Gerico , 
che in alcun'altraT erra fertilcdi Rofc? 
Perche le Rofe di Gerico fono fra tutte 
le altre lecompoftedi cento, e cinquan- 
ta foglie , e tante fono le falutationi 
Angeliche colle quali veneriamo , e in- 
vochiamo la Vergine nel fuo Rofario . 

’ Così commenta queftoTefto Rìcardodi 
S. Lorenzo: dltnur Maria Refa non quali- 
btt, fed I-rxunttna -.quia u: lericho Cre- 
fcuntRùfx fprc'nfijfitiutbabentcs centum 
qumqueginta foha. 


89. Provato nella Vergine SantilTi- 

ma là fignification di Pontefice dall’eti- 
mologia del Nome , vediamo la foftan- 
za della fignification, o’I lignificato del 
nome dalle infegne della dignità . La 
infegna, chedillingue tutti quelli i qua- 
li fi chiamano Pontefici da quelli che 
non lo fono, fi è la Tiara . La Tiara co- 
rona un capofolo , ma fi compone di tre 
Corone. E per qualcaufa di tré ? per li- 
gnificare eh 'duna corona fovra le coro- 
ne, à cui tutte l’altre del mondo danno 
fogette. Cosi confettano, eproteftano 
con adoration umile rutti 1 RéCatolici, 
bardando al Sommo Pontefice il piede. 
E quella fi 1} una differéza molto notabi- 
I e . indegna da fa tv rfi tra il Pontificato 
diCriflo e quello di Aronne , Vdiamo 
Mosé . e S. Pietro. Mese parlando del 
Regno, c del lacerdotio dellaLegge vcc- 
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chia , lochiama , Exod. I9-9- R-gnutn 
facerdotale , Regno facerdotale . Vos eri- 
tis inibì in Regnum facerdotale. S. Pietro 
al contrario , parlando del Regno , c del 
facerdotio della Legge di Grazia, muta, 
e frappone le parole di Mosè,e lochia- 
ma, 1. Tctr. a . 9 .Saccdotmm regale , Sa- 
cerdoti regale.^ autem gcnus eie flutti y 
regale facerdotium . Dunque fe nella 
Legge vecchia vi erano Pontefici, e Rè, 
c nella Legge di Grattavi fono pure e 
Pontefici eRé, perche in quella fi dice 
Regno facerdotale, e in quefta facerdo- 
tio Regale? Perche nella Legge vecchia 
la dignità regale era fuperiore a'Pontc- 
fici, e nella Legge di Gratia la dignità 
Pontificia è la luperiore a i Rè : Corti, ibi 
Afcaniut Martinenga ab eo relatus ■ Exod. 

19 - 6 . Quia fctlicet in fynagcgj Iudxorum 
Regnili n eminebat facerdotio ; In E cclejìa 
vero C brilli facerdotium tminct Regno , 
dice con Alcanio Martinengo Cornelio 
Alapide : 

S> 9, Nella Criftianità teniamo piu ef- 
prelsa quella fimiglianza : e lignificati- 
ne della Tiara , e la ragione delle fue tre 
corone Gl’Imperatori fi coronano tre 
volte, con tre differenti corone: e così 
come la dignità Imperiale per efser tem- 
poralmente la fuprema del mondo fi ri- 
cevecon tre corone ; la Pontificia per 
efserc la fomma fpiritualmente fi rapre- 
fenta con altrettante corone. E tale fi 
è la Tiara Pontificia,cbe appartiene al- 
ta Vergine noftra Signora coma Signo- 
ra del Rofario. Le tré corone degl'im- 
peratori una è di Ferro, l'altra di argen- 
to, e la terza d’oro, e quelle di noflra Si- 
gnora del Rofario potrebbero efser for- 
mate pure de’ medefimi metali . La 
prima d’argento ne’ mifterj gaudiofi , la 
feconda di ferro ne dolorofi .eia terza di 
oro ne’gloriofi. Con quello ftefio ordine 
le numera, e diflinsue D Bernardi' . adii - 
lud^Apu. 6 data e(t ri corona. S. Bernar- 
dino nel capo Vmanodell’auttore divi- 
no de’medefimi tniftevjj efiendo tanto 
del fovra no Figliuolo; cne li oprò, quan- 
to della Madre fovrana,cbe in tutti l’ac- 
compagnò . Puma corona efl carnea , qua 
corot athsfuit ab uteto:& hxc corone ccn- 
texa fmt de purifiìmis fangmnibusVir&i - 
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tiis. La prima corona, dice , il Santo, 
è quella dell’Incarnatione , quella Tu 
formata delle vifeere puriffime della 
Vergine Maria , con le quali coronò la 
Madre il Figliuolo di Dio , e fuo Figli- 
uolo -.feconda eli [pinta , qua coranatus 
futi -ì noverca fynagoga \ & conte xtafuit 
peccato) um noftrortm aculeis La feconda 
corona é della Paflione, e quella fù tef- 
futadifpinc , con le quali crudelmente 
lo coronò fua Madrigna la Sinagoga : 
Te rtiafuitgemmea , hua coromtus fuit in 
Refurretttohis triuinpho ì & bac contexta 
fuit ex dotibus prxtiofìfjimis fui corporii 
glorio ft . La terza corona è quella della 
Rifurrcttione,e quella fu lavorata di pie 
tre pretiofe cioè delle doti celeftiali del 
fuo Corpo gloriofo ,con le quali lo coro- 
nò il fuo Eterno Padre. Echi non vede, 
che quelle tre corone una di gaudio, una 
di dolore , l’altra di gloria non fono al 
tre, che le tre medelìme , delle quali fi 
compone la Tiara Pontificale di nollra 
Signora del Rofario . 

loo. Ciafcuna corona di quelle prima 
fià del Figliuolo perche ilFigliuolo optò 
1 millerj , ma poi fu della madre , perche 
la Madre li opròcon lui atTìeme;clfendo 
che non vi è cofa alcuna nel Rofario in 
cui nollra Signora non averte parte , c 
non gli facefie compagnia , e per quello 
è partecipe ella pure della ftelfa corona . 
Cafariuslib. re. 47. Narra Cefario nel 
7. libro una Vifione mirabile . V i era in 
un Altare un’Imagine della Vergine 
Maria , col fuo benedetto Figliuolo nel- 
le braccia, e torto che il facerdote co- 
minciava à cantare il Vangelo ,il bam- 
bi no prendeva la corona di capo di nof- 
tra S ignora, e fe la pone va net fuo. Ve- 
diate quale farà (lata la meraviglia de’ 
circollanti, e l’alfetto de’divoti della 
Vergine ? Tofto però che arrivava à 
quelle parole : Et incarnatus efl de Maria 
Virgine : & homo faSus efl : Subito il 
bambino lì cavava la corona, e la rimet- 
teva in capo à fua Madre . Di modoche 
la Corona ch’era di Crillo , era ancora 
di nollra Signora, prima del Figi iuolo,e 
poi della Madre, Tempre però latteria 
corona . E quello fi è quello che fi verifi- 
«a in «alcuna delle tre corone de’mifte- 
' ...v ^ J 


rj del Rofario. La corona della Incarna- 
tione prima fu di Crillo conceputo,e poi 
della Vergine , che lo concepì nelle lue 
purilfime vifeere, e lo allattò allefuc 
poppe : e quelli fono i mifterj Gaudiofi. 
La Corona della Pallìone prima fu di 
Crillo Crocififlo, e morto, e poi dell’- 
Afflitta, e pietofa Madre, che gli fu af- 
filiente à pié della Croce; e quelli fono 
i millerj dolorali . La corona della rifur- 
rettione fiù prima di Crillo che rifufeita. 
to fall al Cielo, e poi di nollra Siguora 
purc,c rifufeitata, che lo feguì trionfan- 
te nella fua aflbntionc : e quelli fono i 
millerj gloriofi . E di quelle tre corone 
finalmente fi compofe la Tiara Pontifi- 
caledcl Roiario, trasformate tutte in 
corone del Rofario . 

101. Non mi trattengo in riferir ef- 
fempj di cotella trasformatione ( co- 
me feci nel difeorfo partalo , e può erte- 
re che lo faccia nel fèguente ) pcrertere 
cofa commune nella noria EccicfialU- 
ca,chedalle bocche de divoti del Ro- 
fario falilcono Rofe in recitando le Ave 
Marie , le quali la Madre di Dio racco- 
glieva con fovrarto aggradimelo, e infila- 
te in oro telfeva delle corone . Di quelle 
corone che non fono più , ne meno che 
tre conforme alle tre parti del Rofario , 
fi perfettiona, e compone la Tiara Pon- 
tificale , di nollra Signora . La prima co- 
rona èdi rofe incarnate appartenente al. 
li Millerj della incarnationc dal colore 
del Verbo fatto carne - , La feconda è di 
rofe Vermiglie appartenente à Mifleri 
dolorali della Palnone, dal colore del 
fangue fparfo nella Croce ; La terza à 
di rofe bianche fpettante a’ mifterj della 
rifurrettione, dal colore della immorta- 
lità , del quale apparvero vediti gli An- 
gioli in quel giorno. Ma udiamo Saio- 
mone, che vide le corone, la materia, 
ilnumero.elaTiara: Cant. 4. 8. Veni 
de Libano , S poti fa me a , veni de Libano , 
veni : Coronaberis . Vieni dal Libano , 
Spofa mia , vieni dal Libano vieni : e 
farai coronata. Due cofe fono chiare in 
quello T elio , e due nò : La fpofa , tut- 
ti fanno jChefièla Vergine Maria, e 
che quello il quale la chiama per ifpofa 
fi è Iddio : S pouf a mta . Màfe Dio chia- 
ma 
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.ia noilra Signora alla corona perche la 
chiama non una, ne due, ma tre volte. 
veni , veni, veni ? E fe il monte Libano 
non è rico di miniere d’oro, ò pietre pre 
tiofe ,ma fertile di fiori , e coltivato ne’ 
famofi giardini di Salomone, perche fi 
dice, che hanno àufcire dal Libano le 
corone : De Libano coronaberis ? Cosi 
còmpongonoil Tello quei che meglio 
lo concordanojed é tutto ciò che voglia- 
mo noi dire. 

xot. Chiama Dio noilra Signora tre 
volte , quando la chiama ad euer coro., 
nata , perche noilra Signora fu corona- 
ta tre volte , e con tre differenti corone . 
E perche quelle corone non furono d’- 
oro, òdi pietre, ma di rofc, per quello 
non ulcirono dalle miniere d’altri mon- 
ti, ma da’Giardinidi Salomone . Pia 
dice il Tello .\non dice folamentc che 
ufciriano quelle tre corone dal .Libano , 
ma da tre capi dello Hello Libano: ibi- 
dem. de capite A manale vertice Sanie, & 
Herman . E con qua I millero ? . Con tut- 
ti i tre del Rofario , ecen la lorodillin- 
tione. Tutto il monte Libano inlìgne 
per la fua altezza , e per la fingolar can- 
didezza che gli diede il nome, lignifica 
tutta la vita di Crillo,fublime, celellia 
le , e purillìma : i tre colli dillinti , e pi ù 
alti del medefimo monte rapprefentano 
i palli ,e i mifterj della Vita di Cn'lto 
più notabili, de’ quali la Vergine com- 
pole i 1 fuo Rofario, e trasformati in Re- 
fe refle delle tre corone. Una come La- 
ureola di Vergine pe’i millerj delUn- 
carnatione; L’altra come Laureola di 
martire per quelli della Paflìonet La 
terza come Laureola di dottorefla per 
quelli della rifurrettione.il fondamento 
di quella terza Laureola , come affer- 
mano comunemente i Padri , e ifagri 
Dottori , fi é , perche dal tempo dell’Af- 
cenfione di Crillo ,fino all’auontione di 
noilra Signora ( che fu il tempo de’terzi 
millerj,) rellòfoilituita lafovrana Ma- 
dre in a (Tenia di fuo Figliuolo come 
maellra degli Apolidi , e di tutta la 
Chiefa , illuminata più di tutti dallo 
Spirito Santo , magKlero , che appartie- 
ne ancora al carattete,ed ufficio proprio 
éi Pontefice. In fojoypa de’ue mifterj 
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del Rofario fi formarono le tre corone , 
non unite , ma dillinte , non aflìeme.ma 
fuccelfivamente unalovra l altra: re- 
ni , veni , vini , coronaberis ; e di qnefte 
trecorone nel medefimo ordine fi com» 
pofe, adornò, e perfettionò la Tiara 
Pontificaledi noilra Signora del Rofa- 
rio. Me lo aveva io da me (ledo fenza 
alcun altro Auttore imaginato , quan- 
do trovai, che molto prima di me lo ave- 
vaferitto il dottili mo Deirio, cemen- 
tando quello medefimo Tefle decanti- 
ci : le fue parole fono le feguenti : Del 
Rene- ibi.Tres corame de tribus collibus 
unius montis mittmtur, ut tribus virtutu 
bus correfpondeant Vale for tuffi s , & ca- 
put vifibile EccleffoRomanum pontifices 
tripltcis corono Tiara exomari receptum . 
Promettonfi alla fpofa tre corone , colte 
da’tre colli del monte , che corrifpondo- 
noalletre virtù de’millerj riferiti . E 
quindi parmi, dice quello eruditismo 
Auttore, che fi prefe dalla Chiefa Ro- 
mana il collume dellaTiara del Sommo 
Pontefice compolla di tré coronopi ma- 
niera che quando I Pontefici poltro fov- 
ra il loro capo la Tiara di tre corone, già 
erano mill’anni che la Tiara Pontificia, 
econlamedefima forma (lava profeti- 
zata , difegnata , e dellinata per la.Y er- 
gine Santiffima del Rofario . 

$. VI. 

iej. Ora fiegue ciò che manea la 
compi mento del nollro difeorfo , ch’èia 
potellà delle chiavi •. Quello . che con- 
tiene quella potellà de’Sommi Pontefici 
é ciò che dille e dichiarò Crillo Signor 
nollro à S. Pietro il primo , quando gli 
promife. M*tth.i6. t^.Tibi dabo clave s 
regni cutitrum . Et quodeunque ligaverit 
super terram , erit ligatum & in cohs , &. 
quodeunque folveris fuper terram , eritfo- 
lutum & in catlis . Ti darò le chiavi del 
Regno del Cielo, in terra, con fi piena » 
e a doluta potellà chetuttociòthe le tue 
chiavi apriranno^ chiuderanno in terra, 
infallibile , irrefragabilmcnte faratti 
aperto , ò chiufo nel Cielo. Tutta quef- 
ta delegatione ( fc bene con potere ordi- 
nario) è fondata nella prima, e fupre- 
G ma 
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ma poteftà 4 > Crifto, che il medefimo Si- 
gnore ingionfe à S. Pietro e à tutti gli al- 
tri Ap o(loli , quando li mandò à predi- 
care la fua nuova legge à tutto il mondo: 
Mj tth. i 3 . i S. Data efl tibt omms pctrjUs 
in calo, & in terra. E comecbc quelle 
parole le quali dichiarano la potefià di 
Crifto fimo tanto uguali à quelle con le 
uali diede la poteftà delle chiavi à S. 
ictro,dimandanoquivi i Teologi, le 
diede Crifto, e lafciò a’Sommi Pontefici 
tutto il fuo potere ? E rifol vono concor» 
demenrechenò, in prova di cotefta li- 
mitationt fi allegano molti eftempj , e 
cali, ne’qualii Pontefici non poftono 
ciò che può Crifto; ma la maggior , e più 
rilevante cccettionc di tutte fié quell» 
che il medefimo Crifto pubblicòdi fua 
vace nell’Apocalifle , ecomandò à S. 
Giovanni, come à fuo fegretario .che la 
fcriverte autenticamente Apectl. uR. 
19 .Ego f UMpi imus , & noviJJimuSy& vi- 
vasi fui mortuus,&eccefum vivHt in 
féuula f<*culorum,& babeo clave t morti s, 
& Inferni, Scribe ergo . Contrapone ilSi- 
gnore nc’proprj termini chiavi à chiavi 
e die hiara.che nó bà folamente lechia- 
delCielo come Pietro e i Tuoi fucceffori, 
ma quel la ancora della morte , e dell’In- 
ferno, fovrachc eglino non hanno potè, 
re, negiurifdinìone alcuna. 

J04. Supporto dò, dimando aderto: 
quale di quelle due potefià fi é la poteftà 
delle chiavi di noftra Signora del Rofa- 
rio? come quella delle chiavidi S. 
Pietro, òcome quella delle chiavi di 
Crifto? Se comequella delle chiavi di 
S. Pietro, diede poco il Figliolodi Dio à 
fua Madre , quello potere fi è pet l'anel- 
lo del Pesatore, non per Panello dell» 
fpofa, in nome di cui tele diedero le tre 
cotone della Tiara : rem, fponfa ima , 
veni y veni : coronaberis . Quando Crifto 
diede la Tiara à San Pietro fpiegando 
etiamdio le tre corone nelle tre volte che 
gli raccomandò le lue pecore, gli diman- 
dò prima altre volte fe l’amava più de 
gli altri Apolidi , che fi trovavano pre- 
lenti :o lati. 1 ». 1 j. Diligisene plus hit ? e 
Cela poteftà delle chiavi, e la differen- 
za del potere fi hà a mifurare coli’eccerto 
dell’Amore , faria un ingiuria dell’A- 


mor della Madre, fe fi rìmuncrafTe folo- 
come l’Amore di Pietro. Entrino all’— 
efamcdeH’Amordi Maria non folo gli 
A portoli , ma i Santi di tutte tre le leggi 
egli Angioli di tutte le tre Gerarchie 
Entri nella Legge naturale Adamo con 
novecento anni di rigorofa penitenza; 
Entri Abel con tutti gl’Innocentr.Entri 
Eno; Entri Seth; Entri l’cftatico Enoch; 
Entri Noè il più giufto di tutto il mon- 
do al fuo temj>o , e perauefto riparatore 
del mondo ; Entrioo Àbramo , Ifacco , 
e Giacob , de’qu.ili Dio fi chiamò fpe- 
cial’ e (ingoiarmene* Iddio. Non refi i- 
nofuora Melchifedech , ne Giob ch’è 
tutto il grande prodotto dalla Legge di 
natura. Nella Legge fcritta entri Mosd 
con le tavole della Legge dopo di aver 
veduto come fi ama iddio , e come fi 
deve amare negl’incendi del Rovetto; 
Entri Giosuè. Entri Gedeone, Entri Sa- 
mueleEntri l’uomo fatto giuda il cuore 
di Dio, fl.divotiflimo David ; Entrino 
Gioii a,edEzechia eccettione de’Ré;En. 
tri Eli acon tutto i 1 f uoco dei fuo Carro; 
Entrino lfaia,e Geremia con tutti i Pro- 
feti, Entrino Giuda, edElcazaro con tut- 
ti jMacabei; Entri tutto ciò che vi fù d’ 
eroico; e notò con lettere grandi la Leg- 
ge fcritta. Nella Legge di Gratia entri 
alla perfine Giovanni il Precurfore, e 
Giovanni il diletto , entri S. Pietro co- 
gli altri Apoftoli ; Entri òdifccndadai 
terzo Cielo S Paolo, Entri con tutta 
la fiamma del fuo amore laMaddalena, 
Entrino Bafilio , Agoftino , Bernardo ; 
Efcano dal deferto Arfertio, e Antoaio, 
e dalle Cartulle Brunone , Vengano 
con i funi feguaci Benedetto , Domeni - 
co, eFraocefeo ,ecolnome di Gesù i 
due Ignai) , vengano Agnefe, Cecilia,, 
le due Cattatine, Tirefa , nome , e cuo- 
re fingolare:e vengano finalmente tut- 
ti quelli -, che con la vita ue’rigori , e con 
la morte ne’tormenti provarono à Cri- 
fto la fede , e verità del loro amore : Di - 
ligisene plus bis. 

ioy. NondicotalcofàVergineSan- 
tìrtìma,chenonfonofi sfacciato. Con 
ITmmenfo del voftro amore niuno ri è 
che porta compararli , ancorché vi entri- 
no Anna, Gioachino, e ’1 voftro fpofa 

6 io- 
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Clofeffn, tutta la fourana Trinità del 
voftro Sangue . Ma (aliamo al Cielo , 
dove tutti fono gli {piriti . Amano afTai 
nella prima Gerarchia gli Angioli, gli 
Arcangioli, le Virtù: Amano più nella 
feconda le Poreftà ; i Principati , le Do- 
minationi ; Amano foura tutti nella 
Terza , ed ultimai Troni, i Cherubini, 
c i Serafini chiamati. 'per antonomafia 
quei eh ardono che abruciano*. Ma che 
comparatione vi è di tutto quell’amore 
coll’amor di Maria ? 11 Cielodove elfi 
vedono l’cffenza divina fi chiama Em- 
pireo, che u voi dire Cielo di fuoco , per- 
che ivi tutti fono incendi , tutti ardono 
nel fuoco dell’ Amor di Dio, ma compa- 
rato l’amor de’ fervi coll' Amor della 
Madre tutto il loro ardere , é freddezza, 
tutto il loro fuoco fid neve . Più ama 
Maria in un fol atto Dio, che tutti gli 
{piriti Angelici per tutta l’eternità e fe 
la poteftà delle chiavi fi mifuradalfec- 
ceffo dell’amor, è cofa chiara che la po- 
tefià Pontificia di Maria ha da efier 
maggiore , che quella delle chiavi di S. 
Pietro. Quando Chrifto diede le chiavi 
à S Pietro lo chiamò Bar Iona , Figli- 
uolo di Giovanni: e feal Figliuolo di 
Giovanni fu data una fi gran poteftà, 
quale fi e quella che devefi dare alla 
Madre del Figliuolo di Dio. 

106. Rifpondendoaduuque allanof- 
tra Queftione dico ,-chc la poteftà Pon- 
tificia di noftra Signora del Rofario non 
è come quella di S. Pietro , ma come 
quelladi Crifto. Perché non (olo le die- 
de il medefimo Crifto le chiavi del 
Cielo ; come àS. Pietro , ma le chiavi 
ancor della Morte , e dell’Inferno , che , 
rifervò perfefteffo: Hjbeo clava morta, 
ir inferni. E accioche fi veda che furono 
quelle date à nofira Signora del Rofa- 
rio,e pe’i fuoi mifteri.Notate cioche di- 
ce immediatamente prima Cri(lo,come 
d’elfi l’auttore : Etviuus , & fu mor- 
timi , ir ecce fum viuus in fecnia facu- 
‘orum . Io il quale tengo lechiavidella 
morte , e dell’Infermo , fui vivo , e dopo 
lon morto , e aderto fon vivo per. tutta 
l eternità. Non fo , fegià uoi ne caviate 
a confegucnza , che non può effer più 
propria di quello ella fid? Che cofa fo- 
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no i mifteri del Rofario fe non una mor- 
te di Crifto fra due vita ? La prima vi- 
ta mortale in cui nacque, e riffe , che 
fono i mifteri gaudiofi; la feconda vita 
immortale, in cui rifufeitò, e falì al Cie- 
lo ,e rive eternamente che fono imif- 
.teri Glorio!! , E in mezzo di quelle due 
vite la morte della Croce in cui pat ì per 
noi , chefonoi mifteri dolorofi : li Pri- 
mi E viuus ; i fecondi : Et fui mortuus ; 
j Terzi : Et Esce fum viuus in fenda f*- 
cuLorum. E dopo di riferire il Signore 
quelli tre mifteri collo (lofio ordine 
oprati infcfteflb, difle , che ha lechia- 
.vi della morte , e deH'Infemo . E fe le 
chiavi ,e quella poteftàla ebbe Crifto 
In quanto V«mo , perche oprò quelli 
mifteri ; La fua fantiflima Madre , che 
ebbe in elfi tanta parte, come fignora 
del Rofario , perche non haurà la (Iella 
poteftà, e le medefi me chiavi . Claves 
mortis , et Inferni f E accioche niuno 
dubiti, andiamo al fatto. 

$. VII. 

107. Vi fùnel Regno da Aragona 
una donna Nobile, e Giovane per no- 
me Aieftandra , la quale per la predica- 
tionc di S.Domenico recitava ogni gior- 
no il Rofario .Que’ìo fi fu un buon pro- 
poli to j ma non fu quello l’effetto, effen- 
do molte le volte che lafcia va di recitar- 
lo, contro la principal virtù della per- 
le veranza . Non laida va Aieftandra di 
recitarlo per la povertà ,eftendo già ric- 
ca , che per ciò non era obbligata à tra- 
vagliar tutto il giorno,c parte ancor del- 
la notte ne pe’l governo della caPa, de 
Figliuoli, e della Famiglia, non effen- 
do ancor ’accafata. Dunque , perche no’l 
recitava ? per cofa ch’era peggior affai 
che non recitarlo; era in molta opinione, 
e (lima di bella , e però lo fpecchio, eia 
Fineftra erano la fua occupatone tutto 
U giorno. Lo fpecchio per vederfi , la 
Fineftra per edere veduta. Seavefs’cl- 
ia ben intrfa la divotion dal Rofario, 
aurebbefaputoche in cjjdcuno de fuoi 
raiftericilafciò Chrifto uno fpecchio : 
Diog eftienf Puffi me Fediti , Domine , 
de CorporctuofpectdHM Anima mete : di- 
G z ceva 
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£cva quel gran Vefcovod’Oftia Udivo- e con Dio .andarono in truppa a ca fa di 
tiflimo Drogone . Fece Crifto del fuo fa- Aleflandra, per vendicar con la fua Vi- 
graciffimocorpcMino fpecchio.nò in fer- ta le morti di coloro, cheperefla l’ave- 
vizio del Corpo, ma dell’ Anima in cui vano perduta . Gettolfi la mifera donna 
ella fi vedccofi deformata,e tanto sfigu- à loro piedi, dimandando loro che alme- 
rata, quante fono le figure di verfe, nel- no la lafciaflero confettare- ma un di 
le quali il Signore ci fi rappreseti in ciaf- loro in cui la collora fu più crudele, e 
cun miftero del Rofario . Ne’mifteri meno Criftiana, la piglio pe’i capelli e 
gaudiofi fi mira l’Anima in un prefepio, gridando Aleflandra : Vergine del Ro~ 
e in quella povertà ila vedendo la fua rio aiutatemi ; le tagliò collo ileifo col- 
cupidigia,nell’umiltà di Criftola fua fu- poilcapo , cletroncòingolaleparo- 
perbia, in quell’abbandono, e nudità ,i leche andava pronunciando. Viera 
Tuoi lutti e morbidezze . Né miilerido- nel cortile della cafa unpozzo , equivi 
lorofi,femira l’anima Criilo legato al- precipitatone il capo, gli uccifori fi mi- 
la colonna , ila vedendo la fua incoilan. fero à fuggire dalla Giuilitia. £ noi che 
za , ne’legami la fua libertà , nella nudi- faremo. 

tà.le fue Galle, nelle cinque mille c 1 09 Fermiamoci un poco à villa di 
tante battiture le fue migliaia de'pccca- queilo lagrimofo fpettacolo , e confidc- 
ti : Némìileri Gloriofi , fé mirai’ Ani- riamo quanto cieco, quanto precipitofo, 
ma Chriftoche falifce al Cielo, in quella e orrendo fia il Vizio della fenfualità , 
fcellezzailaoifervando la brutezza de’ e quanti danni cagioni in una Republi- 
fuoi vizi, in quegli fplendori le tenebre ca una Donna, che fia poco oneila . Se 
della iua cecità, in quell’agilità il pefo fifoile appicato fuoco à quella Città 
delle fue paifioni , in quell’ entrar nel non aureobe diilrutte l’incendio di 
Cielo il pericolo proprio di perderlo tante cafc quante ne diftruffe quefto . 
per Tempre. Seie volte, che Aleflan- Abbrucciò la cafa di AlefTandra, quel le 
dra prendeva il Rofario, fi folTe mirata de’competitori, e rivali , che morirono 
In quelli (pecchi , aurebbe trattato di nel duello: Quelle de’Parentii quali per 
- apparir meglio, e più bella à Dio, che vendicarla loro morte abbandonarono 
gliVomini. lelorocafe : tante nc diftruflìe quefto 

108 Lafciandofi vedere cotanto quef- raggio non del Cielo ma dell’Inferno. E 
ta Pazza Femina , non mancaronode- feauvertiremobene , troveremo, che 
gli Vomini non men pazzi di lei che la AlelTandrafuquella , à cui andò meno 
pretendeftero .Principali pretendenti maledegli altri il faccettò. I Tuoi Uc« 
iurono due Giovanotti Nobili de’mi- cifori ancorché non perdettero la vita, 
gliori della Città: crebbe la competenza perdettero la Patria, la quiete , e la gra- 
« crebbero le Gelofie a tal legno , che zia di Dio , che il più che perder potef. 
determinarono di rifolverlacol ferro al- fero.comettendoun si grave peccato. I 
la mano gufarono al duello .cacciarono due Ri vali perdettero la vita, el’ani- 
corpoà corpo mano alle fpadc , e dopo ma ancora perche morirono d’improvi- 
di colpirfi ,e ferirli , come due fiere San- foin peccato attuale, e per efler morti 
guifughe, caduti ,e di già involti n«l lo- in duello , perdettero la iepoltura ecclc. 
rofangue, ritornarono àlevarfi in pie- fiaftica,e furono fotterati co’Bruti . A- 
di per inveftirfilSun l’altro con maggior leflandra ancorché perdette la vita,ella 
empeto . Divifo l'un dall’altro dunque, folononcomife peccato alcuno ch’éciò 
e amenduc meftifi nella ftelTalpofitura , che più importa , anzi chiefe confeflìo. 
fanno nel medeftmo tempo un ifteflo ne, abbenche non l’ottenne , il che é 
colpo , e trapaflandofi la marcella finif- gran male. 

rra,cadonomorti àterra. SaputoilCa- no. Stava in quefto cafo affentcS. 
lo, fi unirono li Parenti per vedere che Domenico, ma fino dadove fi trovava 
cofa avevafi àfare, econfigliandofi con vide tutto cièche fuccedeva , rivelan- 
il loro dolore, più che conia ragione , doglielo Iddio con tutte le fue circof- 

tan ut 
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tanTe . Dopo alcuni giorni ritornò alla 
Città , e dimandò della cafa di Alcffan- 
dra.La novità della dimanda , c la me- 
moria del calo pattato fece , che con S. 
Domenico andatte molta della geme 
che Io feguiva . Entrò nel cortile della 
cafa , e trovato il pozzo , chinandofi , 
cominciò à chiamare: Aleffandra? Alel- 
fandra ? fi portarono tutti à veder che 
facelfcro in quella profondità le parole 
del Santo - , quando videro falir una T ef- 
ta co’i capelli teli, cogli occhi aperti, e‘l 
color del voltoli vivo, che riconobbe- 
ro tutti etter quella la tetta di Aleffan- 
dra . Polla in quella forma prodigiofa 
fovra l’orlo del pozzo cominciò à par, 
lare , e le prime voci, che articolò .furo- 
no : Padre F. Domenico confettatemi, 
che per quello io vengo . Non fi pofc 
ginocchioni, ne fi diede colpi nel petto, 
perche non aveva mani, ma avendo gli 
occhi,piagncva,e avendo la lingua con- 
fefsd tutti fiioi peccati Fornita la con- 
fcflìonc , e affolta avvisò S. Domenico, 
che le portaffero 11 Santittìmo fagra- 
mento ; Venne al pozzo d’Alelfaodra 
quel Signore, che al pozzo di Sicar ave- 
va converta la Samaritana , per morti- 
ficar in elle due la fete,che ha delle nof- 
tre anime. Non morì fubito Aleffan- 
dra ( fe così può dirli di chi dalla gola fi- 
no a’piedi era di già convertita in cene- 
re ) perche volle Iddio, che per ammira- 
tionedella fua Omnipotcnza , eperef- 
fempiodiquel Popolo, flette così due 
giorni , vedendola , e vdcndola ogn’- 
uno . 

i » r. La interrogarono di ciò che le 
faccette dopo di eflere Hata decollata ? 
e rifpofe , che la Vergine Santilfima in 
premio de'Rofari che recitava, ancor- 
ché imperfettamente ,’le fece due mira- 
colo!] favori: il primo che perche non 
andatte all’Inferno, le ottenne un atto 
di contritione: il fecondo , che leparan- 
dofi l’anima dal corpo , non moriffe del 
tutto , mi fi confervaffe nel capo, e nel- 
la lingui perche fi potette confettare . 
Finalmente, che perla vanità, e incon- 
tinenza della ttia otti va vita, c pe’gli 
icandali , e mali che aveva cagionati fi 
trovava condannata à ducent’anni di 


Purgatorio , mà che per lagrazia'de’fa- 

f ramcnti,chcaveva ricevuti, c pe’i fuf- 
ragj , chedimmandava principalmen- 
te ai confratelli del Rofario, fpcrava , 
che quella fentenza della divina Giuf- 
tiica fi avette à moderarci, e che le pene 
le veniffero iminuite . Dette quelle co- 
fe , e molt’altre di gran cdification’ e 
fpavento , chiufe gli occhi , s’amutolì , 
perdette il colore , e fornì di morire la 
fortunata AlefTandra . Con Pompa non 
ordinaria levarono di là il capo prodi- 
giofo , e lo portarono più come trionfo, 
che come funerale ad unirlo col corpo , 
nel luogo medefimo dove fu tragica- 
mente fepellito. Si fecero molti fuffra- 
gi in tutta la Città, e pattati quindeci 

S torni ( numero fagrone’mifteri del Ro- 
àrio) apparfe l’anima d'Alcffandra à 
S- Domenico vettita di Gloria , rcnden. 
dogli gratic dcll’averlc egli infegnato 
quel fovrano mezzo , che nella vita, e 
nella morte, c dopo la morte , era fiato 
lacagionedi tutte le fue felicità, e adef- 
fo dell’eterna , dove per mano la con- 
dottela Vergine Santittì ma . 

i ix Così effercitò in quetto cafo nof- 
tra Signora del Rofario ( come inmolt' 
altri ]Ta poteflà delle fue chiavi fovra la 
morte.c fovra l’Inferno : Cla-ves ir.ortis, 
& Irferni . Sovra la morte facendo che 
Aleffandra decolata, dopo fepellito an- 
che il corpo fi confervaffc in vita : fovra 
l’Inferno, impedendo con la vita , con 
lacontrition, e coni fagramenti , che 
non vi precipitatte , come lo meritava- 
no f fuoi peccati . Quella potcftà Ponti- 
ficia , e quelle chiavi , fi che non fono 
come aucllc di Pietro , ma come quelle 
di Crino. Le chiavi di Pietro hanno fo- 
logiurifdittione fovra la Tetra: Quid- 
quid folveris fuper T errarti : quid quid 
ttgaveris fuper ferrarti : ma quelle di nof- 
tra Signora del Rofario, non foto forr* 
la Terra, ma fotto alla Terra dove s’- 
aprono, e fi chiudono i fcpolcbri che fo- 
no le carceri della mortcìClaves mortisi 
E fotto alla terra nclleparti più inferio- 
ri c rimotc dei centro dove i dannati 
eternamente patiranno, e pat ifeono che 
fono le carceri dell’inferno: CU ves In- 
ferni . 
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1 1 j.P/<iZm. x J.5.8.L a potè dà che diede 
Iddio al Sol e:5b/rw in potejlatem die i;ha 
due giurifdittioni, quella della Luce ,e 
quella del calore , ma quella del calore 
molto maggior che auella della luce • 
Perche quella della luce fi ferma nella 
fupcrficiedcllaTerra.dove illumina gli 
Vomini;Quella del calore penetra levi* 
fcere,e’l centro della terra dove genera, 
purifica, e perfettiona i metalli . Quella 
fi é la forza con cui fi efprclTe David in 
parlando del fole : Vfalm.'i 7. N tc eli 
qui fe abbondata calore t)us. Non vi Ò 
chi afeonder fi polfa dal fuo calore . Par* 
mi che non aveva à dire dal fuo calore, 
ma dalla fua luce, perche la luce fi è 
quella che difeuopre ognicofa. Non à 
dire dalla luce , ma dal calore didin- 
guendolo dalla luce ; perche tutto ciò 
che fta lotto terra G afeonde alla luce 
del Sole , ma niente può afeonderfi al 
fuo calore, ancorché la terra lo cuopra , 
Ivi fi edende la fila efficacia, ivi pene- 
tra , i vi opra mera vigliofi effetti.: T ale 
fié, diceS. Bernardo, il potere della 
Vergine Santilfima: D. Bernard. Cuius 
rad us V viver fum orbem illuminai , cu'jus 
fplendor& pcrfuliet in fupernis t & pene -. 
trat infero s , nec ejl quife ab ftaniti à ca- 
lore e'yus. Non vihànefovra la terra , 
ne fotto alla terra , chi fi pofTa afronde- 
re da quello fole fovrano ; per che fe con 
i raai della fua Inde illumina tutte le 
parti fuperiori della Terra, coll’effica- 
cia del luo calore penetra fino all’Infer- 
no ìpcrjidget infupe* nis ,{y>mfcros pene- 
trai. É vero che quando diffe il Profe- 
ta: Nec eli qui fe ab feomlit à calore e i us » 
parlò letteralmente dT Grido: ma per 
quefto fpettano i medefimi effetti, e 1 
jnedefimo potere alla Madre di cui egli 
èFigliuolo. Perche feCrillo per effere 
unto in fupremo Rè , le comunicò la di 
gnità regale, pereffer unto ancora in 
Sommo Pontefice , aveva à communi- 
carie la dignità Pontificia . Pontificia 
dal nome , Pontificia dall’infegne, e 
Pontificia dal potere, come abbiamo 
provato: e non per altra ragion neper 
altro titolo che per effer nato della ftel- 
f, Signora Gesù,che fi chiamaCrifto:Df 
qua nauti tfl [rfus, qui vocatur Cbriftut . 
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11 4. Da ciò cheli è detto cavo due 
documenti contrarj à quelli cheperor- 
dinario fi cavano negli ajtri Sermoni . 
Negli altri Sermoni efforfanoi Predi- 
catori all’imitacion degli effempj che 
hanno predicato, ed io ricavo , che non 
li imitiate. Può effere che vi fu in quef- 
to uditorio alcun anima di fi pocogiu - 
dicio ,che coH’effempiod’Aleffandra, 
dica così; Io da qui inanzi voglio reci. 
tar alcuna voltai! Rofario , e ficuroin 
quella guifa poffo darmi buon tempo , e 
viver à mio capriccio come ella pure vi- 
veva, già in mano dellaVergine del Ro- 
fario è il procurarmi nell’ora della mia 
morte un’atto di contritione, non mi 
mancherà. Dio ci liberi dà un fi fatto 
difcor(b,e l’iraitation di un tal e (Tempio; 
perche così come quello del buon Ladro 
ha tratto molti all’Inferno , quello d’- 
Aleffandra lo farà parimente. Il frutto 
che dobbiamo rica var dalla fua. vita., e 
dalla fqa felicità fono due cognitioni , 
una di timore , e l’altra di ftima : conof- 
cer,e temere il vitiQ della fenfualità : 
conofeer , e (limare la divotion. del Rd- 
fario. E un fi gran male il vitio della 
fenfualità , che levò ogni bene ad Alcf- 
fandra. Ed è un fi gran bene la di votion 
del Rofario, che la rifarci ne’iuoi dan- 
ni , eie reftituì ogni fuo bene . Le vol- 
le tutti i beni la fenfualità perche levol- 
le l’onore , infamandola appreffo tutta 
la Città: Levolle la vita ,effendo ca- 
gione della fua decollatione : Levolle 
la cofcienza,e quafi le fece perdere l’ani- 
ma , perche l’ebbe pendente da un filo 
fi fiottile, come à dire da un atto di con- 
tritione nelfidante del fuo morire, e 
quedo miracolofatnente . T anto fece la 
fenfualità. Echefcce la divotion del 
Rofario ? Le redituì tutti i beni perdu- 
ti, le ritornò l’onore, perche la refe d in- 
fame celebre apprefso il mondo tutto, le 
redituì la vita confervandole l’anima , 
ancorché dccolata e Ila foffe , nel capo , 
le redituì la cofcienza., perche in quell 
ultimo idante , in cui é fi difficile il bea 
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fortirla , le diede gratia di far un atto d i 
cofltritlone, e di ricever i ùgrameim 
rima di morire , le rettimi l’Anima 
nalmen te 3 perche dovendo andare al- 
l'inferno à cui la condannavano i Tuoi 
peccati , fi portata è godere I a beatitu- 
dine fuprcm a per tutta l’eeertvtà Mà 
perche una limile felicità è Più dammi- 
rari! . che da fperarfi , dobbiamo reci- 
tar il RoCurio' , e recitarlo meglio d’ 
Aleflandra , ma non dobbiamo viver 
com’ella viveva - . 

1 1 j. II fecondo efempio fi édelVef- 
covoprefentuolb. che perfèguitava S. 
Domenico , e difpreggiava f Sermoni 
del Rotano. Se faceftc lo (letto di oucf- 
ti miei , io vi perdono ; e fe alcuno di ef- 
li vi perfuadeiTe ad eflere di voti del Ro- 
fario, ch’é il fine per cui gli ferivo, ’ùe 
renderete gratie à Dio , è à voi mcdeli- 
mi. Il documento, che io folamente 
cavo da quello ettempio, eche vi guar- 
diate di nS falciarvi precipitare daivof- 
tro intendimento, o dalla voftra p:efun- 
tlone nel fiume , eche tra voi confìde- 
rate fe megHo fia il nuotare pe’l fiume , 
ò l’andar pe’l ponte . 11 fiume largo ; 
ofeuro , profondo , e precipitofo e il 
mondo ; Quei che torto lèp vano al fon- 
do, fono coloro che muojono' d’impro- 
riio y Qjjpt che apparifeono in forme 
(parvente voli, e brute fono coloro che 
già tetripmrtorfrQno, c de quali abbiamo 
non al tro che lagrime voli efempj ; Quei 
che vanno con furia à romperli ne'fcogii 
fono coloro che muoiono di morte vio- 
lenta ; Quei che lì lafcianoportare dal- 
la corrente con dolcezza, fono coloro 
che vivono in quello mondo fenza con- 
ftdiration dell’altro. e alla perfine lì tro- 
vano perduti . In fomma quei che giun- 
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gono alla riva vivi fonp pochi , e tutti 
nudi: pochi .perche di quelli rari fono 
quei che fi fai vano : e nudi, perche di 
quanto acquittano in quella vita' con 
travaglio, e perìcolo dell’anima, non 
ne portano di là alcuna colà , ma foto 1’- 
opcre loro . Vediate ade fio , fe meglio 
fid ilnuotar, éperdir meglio il nau- 
fragar dicontinuo in quetto fiume, ò il 
caminar agiatamente pe’l ponte- con 
tutta ficurezza ; Quella ci vicn prò mef- 
fa per efiser quella opra della Vergine 
Maria, che perche redimette Iddio il 
mondo ,e Jofalvafle , gli diede il capi- 
tale deH’umanità. Solamente percn’é 
opra delia Vergine,e per aggradirla, do- 
viamo efler molto di voti del fuo Rofa- 
rio;quàtopiù chenS foto abbiamo con- 
tinuamente quella memoria à i mirteri , 
ebe in etto fi rapprefentaoso , fotto pena 
di eflere ingratittìmi à Dio , e a fua 
Madre ; ma ponendo folamente gli oc- 
chi nella noftra neceflì tà,e pericolo nìua 
altro rimedio , e mezzo potiamo trovar 
più Acoro di ' quefto nel i ‘incerto nottro 
pattaggidda quella, all'altra vìta.Entria- 
mo dunque lenza timore , e con confi' 
denza , ecaminiamo quetto ponte fer- 
mi (fimo , fenza timore per chele torri 
che hadàilaticidifenderanoda i nos- 
tri nemici , e con confidanza , per- 
ché alla meta del ponte vi fono le porte 
apette delbelliffìmo palagio della Regi- 
na della Gloria dalla cui (ov rana mano 
perfeverando riceveremo la corona di 
rofe ^ch’èli carattere ò falvo condotto 
con cui lenza dubio faremmo ammetti 
al Paradilò raterioK delle delitie,dove 
Diolì lalciai vedere , godere, è noi lo ve- 
dremmo, e godremoper tuttt l’eternità. 
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DECIMO NONO. 

ESSENDO ESPOSTO IL SAGRAMENE 
TO DELL’ ALTARE . 

Beatus Venter , qui te portavit ... 

Lue. 


fi- 

Operto , ed ifeoper- 
to abbiamo oggi 
Criflo Signore ,"e 
Redentore noftro , 
nell'Altare , e nel 
Vangelo; feoperto 
nell’Altare , per- 
che fi lafcia vedere da noi in quel Tro- 
no di Maeftà , coperto nel Vangelo par- 
checifi raprefenta entro del Verginale 
fiigrariodi Maria Santiflìma: Luc.ti: 
17 . Beat ut yen ter , qui te portavit. E 
badano quelli due fagramenti per di- 
chiarare i milleri, e rimediare à gl’in- 
contri della prefente folenità? Non baf- 
tano,anzi glrlleffi dueSagraméti fi ordi- 
nano quelloggi à un'altro iterzo Sagra- 
mcto che fi è ilRofarioSantiffimo della 
V ergine Signora noftra, primo, c Princi- 
pal argomèto dell’attione prefente, e fuo 
non men grande , che difficile afTonto . 
Di maniera che tre fono 1 Sagramenti , 
che concorrono in quello giorno, cin 
tutti tre concorrono la Divinità , e L’V- 
snanità di Criflo diverfamente fagra- 
mentata . Il Sacramento dell* Altare , 
il Sagramento del Vangelo, c il Sagra- 
melo del Rofario . E perche circa i due 
ultimi non metta un qualche dubbio 
quello nome, che loro do , di Sagramen- 
to , non effendo alcune de i fette : offer- 
ivate con quanto di proprietà loro qua- 


I, 

dra la diffimtione del Sagramento . 

1 1 7. Sacramentum eli viftbile fignuttl 
invifibilis gratitc.il Sagramento incom- 
mune fi é un fegno vifibile della grafia 
invifibile , overo un fegno che fi vede 
della grafia , che non fi vede . Quindi 
fieguc che cosi il Sagramento del Van- 
gelo, come quello del Rofario non fola- 
mente abbia una gran fimiglianza con 
qualunque altro Sagramento, ma una 
maggior fimiglianza che qualfia altro 
fagramentocon il maggiore di tutti, ch’é 
Sagramento deU’AUare . Effendo tut- 
ti i Sagramenti Santi , per qual cagione 
quello dell’Altare fi chiama Santiffi- 
mo ? La ragione fi è perche gli altri 
fagramenti lignificano fidamente la gra- 
da fàntificante , che caufano inviabil- 
mente fotto della materia viGbile,mà 
il Sagramento dell’ Altare non fidamen- 
te fignifica la grada fantificante che ca- 
giona , ma quello che fandfica , l’Aut- 
tor della gratia ,ch’èCrifto, contenu- 
to fotto gli accidenti che vediamo in 
quello Sagramento . E quello appunto 
caufano, e contengono così il Sagra- 
mento del V angelo (ciafcuno nel modo 
fuo ) come il Sagramento del Rofario , 
11 8. Qual é il Sagramento delVan- 

f clo ? Beatus Venter , qui te portavit . 
'j il ventre purilfimo di Maria Vergine 
Sapciflìma, inquanto ella concepì, p 

por- 
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portò i 1 Verbo incarnato.Che forte quef- 
to fegno vilibile io dimoftrano bene i 
dubbj ,e lamini rationi di S.Giofefto ; E 
che oltre della Grana ramificante di no- 
lira Signora, fignihcafle invifibilmètc il 
Figliuolodi Dio Crirto conceputo per 
virtù dello Spirito Santo,e portato nelle 
fuo vifcere,rinlegnò l’Angiolo à S.Gio- 
feffo, quando gli rivelò, e dichiarò af- 
fieine il miftero . Matrh. i .xo.Quoi e nim 
incanalarli cjt , de Spirita SxuSo ejt . 
Vediate , come il Sagramcnto del Van- 
gelo è totalmente Amile al Sagramento 
dell’Altare. 

ilo. E il Sagramento del Rofario ? 
Quello pure, c nello fteflo modo . Il Ro- 
fario che porcate in mano( vediate quan- 
to dovranoerter elleno pure) é il legno 
vilibile di quello fagramento ; L’effetto 
in vili bile c la grada fandficante che per 
mealzodel Rofario ottengono quei che 
degna, edivotamente lo recitano . E 
racchiude alcuna cofa di più il Rofario/ 
Racchiude ( nel fuo modo) tutto cièche 
racchiude il Sagramento dell'Altare , e 
tutto ciò che racchiufe il Ventre della 
Vergine, e alcunacofadi piu ancora: 
perche non folamente racchiude come il 
Ventre Verginale Criflo in quanto in- 
carnato, ne folamente come il Sagra- 
mene dell' Aitate , Crifto in quanto 
morto , mà Crifto In quanto incarnato, 
in quanto morto, e in quanto rifufcita- 
to, in tutti tre i mifteriGaudiofi , Do- 
lorofi , e Gloriofi del medelìmo Crifto . 

no. Dichiarati adunque quelli tre 
Sagramene!, quellocneio farò in due 
d ifcorfi, farà comparar fra loro i medelì 
mi Sagra menti. Nel primo comparerò 
il Sagramento dell’Altare con il Sagra- 
mento del Ventre Verginale in mag- 
gior lode del Sagramento dell’Alta- 
re . Nel fecondo comparerò tl Sa- 
gramentodel Rofario con il Sagramen- 
to dell’Altare à maggior lode del Sagra- 
mento del Rofario. Come che in tutti 
quelli tre Sagramenti lì trova interref- 
fata noftraSignora ,e non inparte , mà 
in cacto, non ci può mancar conlafua 
grana. Ave Maria. 


57 

B tatui ventety qui tc portavit. 

Lue. n. 

/. IL 

ni. Fece con ragione à quelle paro- 
le riflerto il Cardinale Vgone , per la 
penna, e per la porpora Eminencirtìmo, 
e fpiritolamente dimanda : Hugo Cari, 
bic Ouarc non dixit muLicr illa : Beata 
matcr, qu oc te portavit , potius ouam 
beatus Center ? Quella donna del Van- 
gelo , per di cui bocca parlò lo Spirito 
Santo, perche non dilfe : Beatala Ma- 
dre, mà beato il Ventre? Ifaia quando 
profetizò quello miftero grandiflìmo , 
attribuì il fuonuouo , e meravigliofo 
allaconcettione , al parto della Ve rgi- 
ne : 1 faf 7.14 , Ecce Virgo conci pie t , & 
pariet Filium. L’Angiolo quando portò 
l’ambafciata à nolba Signora , parlò 
negli llefli termini : Luc.i.x 1. Ecce con - 
cipies , & parici. Dunque le quella umi- 
le oratrice, che tanto alzò la voce, vo- 
leva lodar il Figliuolo dalla Madre, e 
l’erteredi Madre confifte nel generare , 
concepir, e partorire il Figliuolo; par- 
che tace la concettione , il parto . e 1 no 
me della maternità , e loda folamente, 
celebra, e canoniza per beato il Ven- 
tre che lo portò : Status Venterqui te 
portavit Non far ebbe Hata quella Don_ 
na figura della Chiefa Catolica , come 
notò il venerabile Beda: Ecclefi x Ca- 
ttolico: ty putti geffiti'c non ave (Tc parla to 
cosi. Ciò che molto, e molte volt c 
pondera la Chiefa nel miftero altirti ino 
della incarnatione , fi èia capacità del 
ventre Santiftimodi Maria , tanto. ca- 
pace, che capi in erto quello che non 
capifcono i Cieli : Qacm cali capere 
non poter ant , tuo gremio contulìfli : sì ca- 
pace, che capi in elfo quello che non ci- 
pifee l’univerfo: Quemtotus non capit 
orba, in tuafeclaùjitvifcera : sì capa- 
ce , che in elfo capì lo fterto Figliuol di 
Dio tanto infinito , ed immenfb,come 
fuo Padre : Bruta vifeera q:tx portave- 
runt sterni Vatris FUium. Che Dio fi fa- 
certe Vomo,fù la maggior invention del 
xuo amorc:che nafeerte da una V ergine 

H fùil 
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fù il maggior decoro della fua fovruni- 
tà : che capito nel Ventre d’una Don- 
na, fùil portento maggiore della fui 
imm enficà ; Beatus Venter , qui te porta - 
vit . 

ni. Quella parola Beatus , è quella, 
che folamente penetrò 11 profondo, e 
incaricò il fublime, epuòdar il giallo 
pelò alle altre - T re donne chiamarono 
Beata nollra Signora in quello medefi- 
momillero, e per quello la Donna del 
nollro Vangelo. Lue. i 4*. Beata* Cen- 
ter, qttite partavìtSinta Elifabetta il- 
luminata con ifpirito di profetia: tb.l. 
^8.8c ita ,q ne e edtdifii .E la Vergine 
Sancitomi nei fu acantico B ’.ttant me 
diccht omnes generationes.Ei elTendo una 
di quelle tré Donne la benedetta fra tut- 
te le donne; quella che più incaricò il 
mirtcrofiélanortra O.ucrice. Vedia- 
te fehò ragione ? Quello che io notoìn 
quelle tre beatitu Uni , p-'le quali nof- 
tra Signora fù chiamata Be ita, fi é, che 
niuna d’erte li uguaglia alla Beatitudine 
del Cielo . Smra Elifabetta chiamò 
beata la Vergine perla Fede, con cui 
creJetteà ciòche le dito l’Angiolo : 
Butte ,q‘f£ cre.hdiiii , e nel cielo non 
v’ha fede.Lamedefima Vergine fi chia- 
ma Beata , perche Dio: li mirò : 
ibid 4.? £ ti a rrfpeXÌt b:m'.lratrm An- 
ciUatJux , ecce cium ex hoc buttamene 
dicent omnesgencrationes', Eia Beatitu. 
dine del Cielo non coniirte in quello 
che Iddio veda il Beato, bensì in quef- 
to, che il Beato veda Iddio. Finalmen- 
te la Donna del Vangelo chiamò beato 
il Ventre di nollra Signora , perche fu 
capace di portar Iddio, Beatus Vcnter , 
qui te p.rtavìt , E qaefla Beatitudine 
pure tampoco fi trova In cielo, ancorché 
entri nel numero de’Beati la Madre di 
Dio - E perche? Perche Iddio per la fu 1 
infinita etonzi e inromprehenfibile à 
quii fi fia intelletto creato; e abbenche 
l'intelletto di nollra Signora illuilrato 
dal lume della gloria eccedi vamente 
Maggiore , che quello di tutti gli altri 
Beati, veda più in Dio, che tutti gli An- 
gioli , èi Santi aflìeme, con tutto ciò 
non può ella comprender Iddio. E quin- 
di fiegue che il V entre della V ergine in 


un certo modo fia più beato del fuo intel- 
letto Status Venter. qui te portavi: per- 
che il fuo intelletto non comprende Id- 
dio , bensì lo comprende il fuo Ventre. 

Iij. Entra ad edo i’auttorità , c la 
maggiore, fenza di cui rollerebbe dub- 
biolo quello difcorlo. S. Epifanio con 
una apoftrofe al Ventre Verginale, ef- 
clama cosi .D. Epipban.d e lauiib.Vug.O 
V ter urne do ampliar :m t qii Dett.n m- 
compnebenfibilcm in te vere cnmp xben- 
fumportafii l O ventre puridlmo dì Ma- 
ria, maggior, e più capace che il cie- 
lo, etonJochejqueiriddio che aderti è 
incoanprenfibile ,tu lo comprenderti in 
te Hello ! Notifi quella parola , verè 
compreseti firn. E S Athanafio , colon- 
na infigne della Fede, parlando co» nof- 
tra Signora • D. Athanaf.. rive gratta pie- 
na jfplenitdum cceium, qua Deum tncom. 
prrcbcnjum angufio potiflimum loco in te 
ipfa contine s Dio ti fai vi piena di Gra- 
tta , nuovo Cielo , epiùrifplendénte de 
gli altri , che racchiudi , e contieni in te 
torta un Dio incomprcnfibile » equel 
ch’épiù.in luogo così rirtretto. È S. 
Metodio più antico di tutti celebrando 
lacaoacitàdel fuo Ventre. D M tbu.l. 
arat. ad Ffipa.P.mt. Datai i : Tu ine ir con- 
ferirti circtmfcriptio , Tu curili 1 conti- 
nenti s , & comprxbchdcntis c.mpraben- 
fio. Voi liete, ò ventre puriflìmo, quel- 
lo, che folo potelle limitar chi non ha 
lim te, Voifìete la comprenfi medi chi 
tutto comprende. Finalmente accioc- 
ché à sì grandi autorità neuniimo un* 
altra maggiore , udiate il Concilio Efè- 
fino : Concil.Epbef. cap.y. 0 <n udii , 
quii aulivit xmquam ulta ? Chi vide ,ò 
chi u lì mai cófafi ■eailcf incirca nfcriptus 
Deus Vcerum inbabuat , & quarti cali 
non captane , Center amplexas eli Vir- 
gin.;. Dio ,cui non capifcono i Cieli , 
vien capito dal Ventre di una Vergine, 
e quegli ch’èitnmenfo , c incomprenfi- 
bi le, e comprefo dal fuo Ventre. E come 
il Ventre Verginal di Maria, compre- 
fe Iddio, la di cui infinita grandezza nou 
puòetorcomprefa d. qual fi fia intel. 
letto Creato, c ne- pur da quello della 
Vergine, con ragione l’orattrtce del 
V angelo fatta oracolo delloSpirito San. 

to,e 
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to , e voce di tutta la Chiefa Catolica , Grillo : Colujs. i.y In ipfo inbab tal om- 
qucllo che loda , quello che celebra, che nis plenitudo diviniteli! corporei iter, hbu 
canonica per beato ; non fi è l'intelletto tare , vuol dire dar con permanenza , e 
con cui nortra Signora vede Iddio , ma in quello modo fino dciH’iflante della 
il Ventre ,in cui lo comprefe, e portò : Incarnatione vi fù , e fta è vi hadafta- 
Beatus venter, qui te porta vit . re per Tempre in Grillo la divinità, per 

114 Vi ha un folo intelletto , che virtù dell’unione ipoflatica , eh e di Tua 
comprende ciòche comprende il Ven- natura indi vilìb le, e dilli , abitare, per- 
tredi Maria. E qual d? Sarà quello di che come quelli , che abita una cala, Ila 
Crillo in quanto Vomo? nò -, ò gran- tutto entro la cala, e la cala lo contiene 
dezza incomprenfibile , del S.igrario entro di fe, così la divinità Ila tutta cn. 
Verginale di quello fecondo Sagramcn- tro al Corpo di Crillo, e '1 Corpo di Crif. 
to/ Per quello i Padri, c i Concilj tutti fi to la circonda non lolo tutta , matotal- 
dichiaranocon efclamation , e ammi- mente, ch’d un altro, e maggior mifte- 
ratione eircrel'intel letto , ilquale folo ro racchiufo dalle fue parole ! Per figni- 
comprende ciò che comprefe il Ventre ficare che tutta la divinità Ha nel Cor- 
di Maria , elTer , dico , l'intelletto del Podi Crillo, ballava dire: inipfoinba- 
Padre Eterno . La maggior grandezza bitat plenitudo diviniteli! &c. perche 
della Vergine in un qualche modo infi- plenitudo, vuoi dire tutta; dunque per- 
nita fi d, che l’eterno Padre, e Maria che non dice l’Apoilolo fidamente , 
fiano Padre, e Madre di un medefimo plemtudo. mà ovina plenitndo , eh eco - 
Figliuolo. Ecosì come la mente del me dicefle: tuttala divinità tutta, ò 
PadregenerandoiI Verbo eterno.ecom- auto il tutto della divinità ? Perche 
municandogli l’elfcr Divino, compren- per comprender Iddio , corno difcnilco- 
de tutto Iddio , il Ventre di Maria) la noi Teologi , non folo fa d’uopo cono- 
Madre gener andò cempoi almente Crif- feer , e contener Iddio , ma conofcerlo,e 
to,c dandogli l’clTer umano, compre- contenerlo tutto, e totalmente. Quello 
fein fe tutta Ja di v in ita . Ma le il Padre fidquello, che volle lignificar l’/tpof- 
diede al Figliuolo l’elTer divino , eia toloindiccndo,noufolotuua|adivi- 
Madre l’efier umano, dovriafi dire, che nità , mà tutto il tutto delia di vintcà: 
la mente del Padre comprefe la di vini omnii plemtudo diviniteli ! . Per ifpicga- 
tà, e ’l ventre della Madre l’umanità ; re , che il Corpo di Crillo contiene in 
c non la divinità f Anzi perquefto;pcr- fe detto la divinità comprenfi vamcntc 
che fé non foife cosi, non farebbe nollr.i con intiera compreniìone tutta una vol- 
Signora Madre di Dio.La Vergine Ma ta in quanto pieni, uj e, e tutta un'altra 
ria non generò l’umanità di Grillo coti volta, in quanto i/w«t5, cioè tutta , e 
fuffifienza umana, mà confulfiftenza di- totalmente . Donde fieguonoduccon- 
vina, unita ipoflaticamente alla medefi- feguenze La prima che il ventre della 
ma umanità, e per mezzo di quella unio Vergine comprefe tutta la divinità; 
ne il Figliuolo nell’illante in cui fù con- perche fe il Corpo di Chrillo coinpren- 
ccpucorefiò veroIddio,e vero Vomo, e de immediatamente tutta la divinità 
la Madre, che gli diede l’eficrc il tal vo- tiando tutta la divinità nei Corpo di 
mo,vera Madrcdi Dio. Dunque così co Criflo, il Ventre ancora di Maria corn- 
ine la mente del Padre gencrado il Ver- prende mediatamente tutta la divinità, 
bo, comprefe tutta la divinità, il Ven- itandonel Tuo Ventre tutto il Corpo di 
tredi Maria la Madre, generando il me- Criflo. E così come( chd la feconda 
defuno Dio la comprefe tutta ancora . conlcguenza ) la mente del Padre com- 
1* J- Ci dichiara quell ’altiflìma Teor piede tut<a la divinità, perche nella me. 
logia S Paolo con termini aflui chiari : cedei PaJreflà tutto Dio il Ventre di 
palando l'Apollolo delia divinità dei Maria comprende tutta la divinità , 
Figli noi di Dio , dice , che tutta la pie- perche Ità in elio tutto Dio in Criflo : 
mezza dalla divinità abita nel corpo di Bajit. Selene, de ennunc.Dcus Vttbum Ul- 
ti » tu. a 
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tum eratin cor pare , totum in DeoVatre , 
difle S. Bafilio di Seleucia . E quefto é il 
gran miftero con c ui la voce delnoftro 
Telto non chiama Beata la Madre, 
ma Beato il Ventre : Bcatus yenter qui 
te portavit . 

$• III. 

il6- Eperpnffardal Sagramentodel 
Vangelo à quello dell’Altare, fe tutto 
ciò che comprende la mente del Padre , 
fù comprefo ancora dal Ventre di Ma- 
ria, perche in fe (ledo ebbe Crifto ; 
Totum tn corpore , totani in Patte. Non 
potiamo dir meno del Corpo di Crifto 
nel Santiflìmo Sagramento , iftituito 
dall’Amore, e oprato dall’onnipoten- 
za, non (blamente atciocche lo adoria- 
mo, mà acciocché lo riceviamo. Che 
difle Crillo quando iftituì quel divinif- 
ltmo miftero ? Matth.i6-i6. *Accipfte,& 
comcdite-boc eli C orpus meum prendete , 
e mangiate. Qneftofié il mio corpo , 
tutto nel Ventredella Vergine, e tutto 
nel Petto di quei , che lo ricevono , e 
tanto intieramente tutto in tutti quanto 
tutto egli fi é in ciafcuno : Sic totum 
omnibus quod totum ftngulis. E una gran 
meraviglia , che il Verbo Eterno , il 
quale viene comprefo (blamente dalla 
mente del Padre, veniflc comprefo an- 
coradal Ventre di una Vergine; non 
minore Però mà uguale meraviglia fi é, 
che quello medefimo Verbo,chè (la tut- 
to nella mente del Padre, e tutto nel 
Ventre della Vergine, fi riceva ,e com 

? renda tutto nel petto degli -Vomini . 

Iella mente del Padre tuttoil Verbo 
generato, nel Ventredella Vergine tut- 
to il Verbo incarnato, e nel petto degli 
Vomini tutto il Verbo Sagramentato . 
M a quefio viene dall’efler egli Verbo , 
di (Te dichiarando un fuo pendere S.Ba- 
filio : gumadmodum per bum in charta 
defcriptunt , totum tjt in charta , totumque 
in mente gignente,& totum in tis, qui iltud 
legunt, vel audiunt : ita Dtus Ver bum & 
multo quidem petfeftùs totum erat in Cor- 
pose , totum m Dco Patte , totum in calo, 
titntn in terra , totum in univerfa cren tu. 
tu. Cheli é il Verbo divino? E la parola 


divina ; Ora cosi come la parola fia tut- 
ta nella irentedi chi la concepì (ce >e ge- 
nera^ tutta nel foglio in cui fi fcrive, e 
tutta in coloro, che la odono; il Verbo 
divino (la tutto nella mente del Padre , 
che lo generò , tutto nel Ventre della 
Madre, che lo concepì , tutto in quegli 
accidenti fottodeauali fi fagramentò.e 
tutto ne! petto degli Vomini , che fe- 
deli Io afcoltano, e fagramentato lo ri- 
cevono. 

1 17. La parità no» può efler più pro- 
pria. Mà perche promifi comparar di tal 
maniera il Sagramento dell'Altare col 
Sagrrmcntodel Vangelo, che il detto 
tutto fia in maggior lode del Sagramen- 
to dell'Altare ; udiamo aderto i vantag- 
gi di quello fecondo Sagramento. Non 
chiedo licenza alla Vergine per quella 
vantaggiofa comparatione ertendoche 
tutto ciò che diccflì del Santiflìmo Sa. 
gramento del Corpo , e Sangue di Crif- 
to , é doppia lode di noftra Signora , da 
cui Crifto ricevette il medefimo Corpo, 
e il medefimo fargue . Cominciando 
adunque quello fecondo difcorio , in cui 
fornirne il primo. 11 primo vantaggio 
del Sagramento dell’Altare (bvra il Sa- 
cramento del Vangelo fié , che nel 
Ventre Sagratiffimo della Vergine (let- 
te in tal modo tutto il Corpodi Crifto , 
che flava folo tutto in tutto, non però 
tutto ma parte in cialcuna parte: 
nel Sagramento dell’Altare Ita non fo- 
Jamente tutto intatto, e tutto in qual- 
unque parte , ma tutto , e totalmente iti 
qua lunaue parte. 

118. N on vi dcorpo alcuno nel mon- 
do , ancorché egli fia sì grande cornei» 
Terra, e’I Cielo, olì piccolo come un 
atomo, che dia tutto in tutto , e tutto in 
qualunque parte del medefimo tutto . E 
la ragion fié, per che egli dcorpo. Star 
tutto in tutto, e tutto in qualunque par- 
te ella é proprietà degli Spiriti, e così 
(la in noi la noftr'aoima, tutta in tutto il 
Corpo, tutta in un braccio, tutta in vna 
manojtutta in un dito.Con rotella fimili- 
tudine fi (piega il modoefi cui (la nell'of- 
tia ilCorpodiChrifto;e ancorché iìa uno 
de’ glandi miracoli di quello miftero , 
ch’eflendo Corpo dia nientemeno (e 
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fotte fpirito : lafimilitudine dell’Ani- 
ma dice meno ancora di ciò che real- 
mente fi d.L’Anima ancorché dia tutta 
nel braccio , tutta nella mano , c tutta 
in un dito , non refta nel dito , fe al cor- 
folfe troncato un dito; fe un braccio, 
una mano non refta nel braccio, ò nel- 
la mano . Al contrario il Corpo di Grifi 
to in tal maniera fi trova tutto neh’ ofi 
tla che fe follia fi dividefl» per metà, ò 
fe fi di v idelfe in mille parti, in qualun- 
que parte ancorché menoma vi farebbe 
tutto il Corpo di Grillo ; e quale fi è la 
ragione di tanto prodigio? La ragione 
(come Filofofa efquifuamenteTeofilo) 
e , perche il corpo di Criftoinqualun- 
que parte de follia da tutto , e total- 
mente , e l'Anima ancorché Aia tutta 
in qualunque parte del corpo, non vi Uà 
però totalmente . Più chiaramente. 
L’anima da tutta in qualunque parte 
dql Corpo , non però con modo totale , 
ma partiate : perche fe da (Te in qualun- 
que parte del corpocon modo totale , fi 
troverebbe radoppiata, e non una ma 
molte volte nel mede fimo corpo: Mà 
il Corpo di Crido da tutto In qualun- 
que parte del 1 odia , non con modo par- 
tial,matotale,eperquedodà il mc- 
delìmo Corpo tante volte radoppiato 
-nella medeuma odia , quante fono le 
part<,quafi infinite, nelle quali può egli 
dividerli; e non fedamente nelle parti 
fenfibili, nelle quali può confegrarfi, 
mà dopo d’effer effa confettata , fino 
nelle parti fue infcnfibili . L’Animadi 
tal maniera da tutta in qualunque par- 
te del Corpo , cheò ha à darvi tutta , o 
non ha da darvi ; il Corpo di Cridodi 
talmaniera da tutto in qualunque parte 
dell’odia , che non può lafciar di (larvi 
tutto . T uttu in tutta, tutto in qualunq; 
parte, e quella parte divifa in particelle 
quafi infinite tutto pure in ette tutte . 

iZf. O miracolo! O prodigio non 
fofe maegiordelfonnipotenza , òdeil’ 
amor? La maggior inclination dell’- 
Amore é il dare , ò il darli tutto; La 
maggior mortificatione dell’amore fi 
d il dar fidamente parte. Poniamo eli 
occhi fu di trd menfe per vedere la io 
yranicà di quella dtll’ Altare . Sedendo 
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Elcana alla menta,' con tutta la fua Fa- 
miglia, quando ripartì la portione ,chc 
gli toccò del Sagrificio orferito da lui 
nel Tempio, dice il fagro Tedo, che 
nediedeuna parte ad i. Reg.i .y.Anna, 
e con tridetza , perche amandola mol- 
to, le veniva à dar fidamente una par- 
te: Ann<e autern dedit panetti unam trijlts, 
quia Annamdthgebat -Cosi fi contrifta, 
e mortifica l'Amore, quando viene à 
dar parte à chi vorrebbe dar tutto. Da 
quella mortificatione però niuno vibà, 
che polTa fottrar fi, ancor auSdo il mag- 
gior amore venga ad unirli con il poter 
maggiore. Gioleffo era il più potente in 
Egitto, e quando banchettò; Tuoi fra- 
telli dopo di averli riconosciuti, ancor- 
ché amafle più di tutti Beniamino;chc 
fece con tutto il fuo amore , e con tutto 
il fuo potere? Notail fagro Tello., che 
in ripartendo le vivande, dava la mag- 
gior parte à Beniamino , e tanto eh 'ec- 
cede va cinque volte quella degli altri 
Fratelli: Gene fall 6. Ma jor pars venit 
Bemamin, ita ut qumque partibus excede- 
ret. Di modoche potendo tanto Giofef- 
fo , e facendo i 1 fuo a more tutto dò che 
poteva in cotefta divifione , ciò che 
potè dar à chi più amava , fu una parte 
maggiore, il di cui ecce fio ancora furo- 
no parti : Major pars : qmnqxe partibus . 
Non così l’amor di vinoie la vera onni- 
potenza di Cri fio in quella menta fa- 
grofanta ; T rovandoli à clfa il Signore 
con ifuoi-difcepoli, ditte loro che pren- 
de fiero i I Calice, nel quale lafciava lo- 
co il fuo Sangue, e che lodi videtterofrà 
loro : Lue ■ n.xj. Occipite , & dividi te 
inter vos , e fra l'occipite , e i I dividi te , 
frà il prender ,e il partiredel Calice , 
lo fletto voglio dire del pane confegra- 
to , vi fiùd iTcrenz&alcuna? Aitai gran- 
de^ nonni ai veduta ancora dalla Teo- 
logia piu fiottile . QuanJo prefero il pa- 
ne dalla mano di Crifto , Ha va il corpo 
di Grillo tutto in tutto ; torto che lo di- 
vifero fra loro, Ila va tutto ip qualunque 
parte . Il pane fi partiva , e quegli che 
flava fotto gli accidenti di pane, fi par- 
tiva in rutti, ò tutto in cialceduno;per- 
che tutto il corpo di Crirto flava nella 
parte, che prcieciafcuno, Nc la parte 

4 ‘ 
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di Giovami ( che fù il Beniamino) fù 


maggior parte, ne quella degli altri mi- 
nore , perch’egli tutto flava intiera- 
mente nelle parti , come nel tutto. 

i jc. Quella fu la ragione , e propor. 
tione mirabile , per cui nella Amanza , 
e negli accidenti del Sagramento uni 
Crifto infcparabil mente il maggior 
fovranaturaie mifterocol mifteromag- 
gioredella natura. Qual è il maggior 
miftero della natura?^ la compofitione 
del continuo, ò della quantità, in cui 
tutta la Filofofia fin'oggi Teppe trovar 
che ammirare ,non feppechedi finire. 
Perche effendo proprio della quantità 
l’eflere di vili bile , ò il poterfi dividere 1 , 
ficomponein tal guifadi parti, che per 
più ch’ella fi divida, non pud mai divi- 
derli in (ì piccola parte , che queft'an- 
coranon polla dividerli. E perche la 
proprietà del la quantità è il poterli sé. 
pre dividere , e la proprietà dell'amore 
fi d il voler darli tutto 4 , per quello pro- 
portionò il Signore il tutto del fuo Cor- 
po con le parti della quantità aell’oftia; 
perche così come le parti fi poffono 
Tempre dividere, il fuo Corpo fi pofla 
Tempre moltipl care.L’ollia in qualun- 
que parte lèmpredivifibile in parti ,e’I 
corpo fotto di qualunque Tua parte feto, 
pre molti plica bile in tutto. Tanta fi è 
la differenza , con cui il Sagramento 
dell’ Al tare , che fu l’ultima opra deli- 
amore, e della onnipotenza divina, fi 
effaltafovra la prima ,chefù il Sacra- 
mento del Vangelo: 11 medefimo Cor- 
po di Crifto, che Ila in quell’oftiacon- 
fegrata , e quel lo che flette nel Ventre 
Sagrato della Vergine Maria. Ma nel 
Ventre della Vergine fuvi tutto il cor- 
po in tutto ,e parte in parte;ove neil’of- 
tia nò folamente Ila tutto in tutto,e tut- 
in qùalunquefua parte mae vi ftà tut- 
to , e totalmente . T utto , e totalmen- 
te ; perche così come qualunque parte 
dcll oftia fi può divider in infinito, il 
corpo di Grillo, quanto più fi dividerà, 
darà in tutte le parti e e tutto , total- 
mente con modo ancora più eccello, e 
mirabile ; perche ancorché le parti non 
fi diviJano , bada che fiano divifibili , 
acciocché in tutte vi dia tutto . 


§. VI. 

iti. Sarebbe infinito ancora il nof. 
tro dilcorl'o , fe aveflimo a ponderare le 
altre gloriole differenze dell’uno dall- 
altro Sagramento. Ma perche il tem- 
po non lo permette, mi contenterò di 
folamente accennarle. Nel Ventre del- 
la Vergine vi entrò una fola volta Cri- 
fto: nel fagramento vi entra ogni gior- 
no; Ecclef '■ canon. H&c quotiej'eumquc 
feceritis:Ne\ Ventre della Vergine vili 
trattenne folonovc meli: nel Sagra- 
mento fono mille , e feicent’anni , che 
vi da , e ha a darvi fino alla fine del 
mondo: Matth.i 8. io Ecce ego vobifcum 
[um . . . nfqite ad confummatior.em [acuii. 
Nel Ventre della Vergine fuvi in 
Nazaretce, né monti della Giudea, e 
poch’ore in Betelemmo:nel Sacramen- 
to vi da in tutte le parti del mondo 
lenza eccettuine di luogo: Lue i 7. $7. 
ybicumque fuent Corpus. Nel Ventre 
della Vergine crefceva il Corpo di Cri. 
do: nel Sagramento non crefee , ne può 
crefcere, perche flàiyi nellaetà,c nel- 
la datura d’unVomo perfetto. Epbrfi 
4.1 3. In menfuram alata plenitudinis. 
Chrijli. Nel Ventreddla Vergine da. 
vai! Figliuolo nella Madre , mà la 
Madre non ida va nel Figliuolo: Nel 
SagramétoCrifto ftà in noi e poi in Cri- 
Ilo: Jo. 6. ij.hime mauet, & ego in ilio . 
Nel Ventrcdi Maria fi alimentava il 
Figliuolo di quello che alimentava la 
Madre : Nel Sacramento Egli c il nos- 
tro alimento : ìbidem Q_ t manducai 
rntam carnet n , & bib:t menta [angui’ 
nem. Nel Ventre della Vergine vi fiù 
Crifto in carne mortale, e patii b. le: nel 
Sagramento vi dà in corpo immor- 
tale, c gloriofo: ibiJ 59 H;c eft panie, 
qui it cacio defcendit . Nel Ventre Ver- 
ginale Crifto ricevette da Tua Madre 
la vita temporale , rei Sagramento ri- 
ceviamo noi da Crifto l’ eterna: ibidem. 
Qui manducai hunC pano n , vivet in 
ateruum . 

131 In ciafcuna di cottile differen- 
ze vi é molto che dire , che elagerare , 
e che ammirare , mà andiamo alla 

mag- 
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naggiore, in cui n’eftenderò un poco cui mai cadde macchia di peccato. 

>iù , e quale fu?? Ella é, che ne! Ven- ij 3. Sappiamo °ià quale fia illudo 
re della Vergine vifù il Figliuolo di dclledelitie , e il fiume che da quefto 
)io , luogo in cui mal non vi entrò il luogo ulci va a irrigarli Paradifo : Flu- 
leccato , e nel Sancirti mo Sagra mento vius cgrcdiebaturdc locovaluptatis qua- 
juando egli entra nel petto degli Vo- le fi tV Quello lecondo dubbio ci obbli- 
n ini, non foloftà fra peccatori, ma frà ga à falire dalla Terra al Ciclo, eda 
;!i Ile <11 peccati : Chi folamente com un Paradifo ad un altro Paradifo. Vdia. 
rendefsc le delitie fovraumane , che te il medelìmo Santo -.Fluvius ijlee(l Sà- 
i fecondo Adamogodeva nel Paradifo tìus Domini meus Jefns,quuièduobus lo- 
ferginale, potrebbe in unqiialchc ma- cis voluptatis egreduur^cx utero Putrii, 
o congetturare da quella differenz i le & ex utero Virginit , 11 nume che ulcìva 
iflanze,òd 1 quella finezza gli eflre- dal luogo delle delitie ,è il Figliuolo di 
ni: Poni nuoci nel Paradifo Terreftre, Dio ,c di Maria. Crifto Signor noftro, 
ofTerviamociòchemainonhò vedu- il Quale ulcì due volte dal luogo delle 
oàolfervare. Dopodi ha ver detto la delitie: nel Paradifo dal Cielo, quan- 
Icrittura, chcDioaveva piantato un do ulcì dal Padre : Ex utero Patria ; nel 
'aradifo dì delitie, incui vipofe l’U v Paradifo della terra quando ufd dal 
no : Gen.i.i Plantaverat t ut m Domi- Ventre di fua Madre:£x utcroVirginis , 
us Vxraiificn volitatala in pus po'uit dimodoché il Verbo eterno, quando 
ommem ; dice che dal luogoadle deli- ufcìdalSeno del Padre, ufei dal luogo 
ieforgeva un fiume, e correva ad irri- dcllefue delitie nel Ciclo, e quando 
are il Paradifo: ìbil. ro. Et Fiuvius entrò nel Ventre della Vergine entrò 
grediebatur de loco voluptatis ad irei nel luogo delle fue delitie nella Terra , 
xndum Paradifum . Ora fe d il luogo e la finezza che usòpernoi,non fù nell’ 
elle delitie ufei va un fiume per irriga- entrare, mà nel Tuie ire : F.uvitts egrc- 
eil Paradifo fiegu» , che il Paradifo diebatur de loco v iluptatis . Come nc\h 
hiamatodclle delitie nonaveva,al- Vergine Maria mai non vi fù peccato 
iena lemaggiori delirio in tutte le par Demi il Compendio delle perfettioni 
i,màinun luogo ilquale fi chiamava potàbili d la perfettione di tutte le Vìr- 
■iogo delle delitip : de loco ’uo'.untatts , tu Ji quando Crifto fù nel Ventre di fui 
uppoftaqueftadìftintiooefi chiara, ed Madre, aueua iui tutte le lue delitie, 
fprefla nel Sagro Te (lo, che luogo di tantoché fono folle ftaco per aggradire, 
elttie era quello, il quale dava il nome e ubbidire àfuo Padre, mai nonurebbe 
tutto il Paradifo, cdal quale ufeiva di là ufeito come Crifto S gnor noftro 
n fiume ad irrigarlo f 1 S. Pier .Damia- ebbeàdire: Pf.ii.io.Tues,jri . eartru.v.- 
oallegorizindo quello Tefto,dice, ni* deFearreMatris m'X.ià, '\Podre, 

he il luogodelle delitie del Paradifo fo li che mi cavalli dal Ventre di mia 
.•rreftere d il Ventre puritàmo della M idre, quali per forza , che quello ap- 
r crgine Maria , nel qual Dio pofele punto vuol dire , Extraxijh : ò come 
K delitie , e lo pruova con un altro trastVrifce Tertuliano : Auuljijti , mi 
’efto : F Domii.us frrm. de ài min- ftrapafte, di maniera che il maggior Sa- 
ar Loca n voluptatis Vterum M via grificio . che fece Crifto al fuofeterno 
ll'go, in quo cmtdivit omnes delitias Padre ni(cendo,fò lo ftclfo nafeere per 
ehtiuru'n oominus decuyts dehciisfpi- che ei fù un ul'cir dal centrodel fuo a- 
tus ijnSts ad mvatus Sermone ui cm~ rnore,d ti fuodeliderÌJ,d3lfuo ripofo, 
coftcerritSl it: JPu<e rfl ,qte afcenditde eda Uè fue delitie . 

‘'fe'todehciis òmncnsfli Paradifo del- 1*4. Dà quefte delitie , che godeva 
*d:!iticdelP-Vomo,erailparadifo di Crifto nel Ventre Santiilimo di fu» 

^ ! imo, ohe peccò: Mà le delitie delle Madre, ben lì vede la finezza ,con cui 
eljitic di Dio, eillero luogo: De loco nel Sagramentodell’Altare fi aftogetta 
y.uiUtisiC ra il Ventredi Maria , in àentrare ael petto degli Vominf; Ivi 

ftaua 
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fiauu ia finezza nell’ufcire ,quiui nell’ 
entrare II fine, per cui Crillo li Sa- 
gramentò , fù per irrigare , e infertilire 
le nofire anime cogl'influfli del fuo cor- 
po , e del fuo fangue , come fiume , cne 
nacque della Fonte di tutta la Gratta , 
che n t l la diuinità: Et jiuvtus egredieba- 
turad trrigandum Paradifum. Le anime 
Sante , e pure , che non fidamente vi- 
uono in fede , mà in Carità, quelle fono 
le Piante del Paradifo.che Dio irriga, 
efantifica mà iui non fi férma : Gen.i- 
i o. Inde dividitur in qua tu or capita , ag- 
giugneilTcfto,ed indifidiuiae come 
inCroce verfo le quattro parti del Mon- 
do, perloche fuccede àquel Pane Sa- 

S ramentato ciò che fuccelfc à quello 
el Seminatordel Vangelo, di cui al- 
tro cadde fra le pietre, c fi (eccò, altro fra 
le fpine ,e fi folFocò , altro fù la firada, 
e fù caipeftato , e poco finalmente in 
buona tetta, e fece frutto per quello con 
granmiftero elee, e fi divide in Croce, 
p erche efee dice S. Paolo, ad eflfere un' 
altra volta Croeefi fio , ed offefo : l\ur- 
jum Cructdzentes fibimetipfii FHlium Dei 
& oflentui babent et . 

ij f. Quello fi è quello , che p atifee 
Cri Ito Sagramentato ( Ancorché glo- 
riole) ,i impafiìbile } nelle cofcienze di 
tutti coloro, che lo riceuono ò total- 
mente impenitenti , ò apparentemente 
contriti^ Penitenti che fono coloro che 
più ordinariamente s’ingannano , ò vo- 
gliono ingannarli ,abbenche non mai 
ingànino Iddio. E in quelle anime fieni’ 
animai Come quella di Giuda difle 
S A n felino , S. Pafcafio, S. Cipria- 
no , e S. Agoilìno , che patifice più 
Crillo nel Sacramento, che fulla Cro- 
ce: Afa*» peccant dice S. Agoftino , qui 
tradurti Cbnflura peccato/ tbusmembris , 
qua m qui tradidcrunt eurn Crucifixnibut 
Judais , Efaragion fi é perche i Giu- 
dei crocififlèro Grillo in un legno inno- 
cente, e quei che lo riceuono in pecca- 
to, locrocifigono in Coltelli, come no- 
tò l’Apoflolo: Crucifi*e atei jìbimctipjis 
Filium Dei. Quella Croce, perch'era 
Croce fenza peccato era più leggiera 
per Grillo ; mà quella unita a’peccati di 
coloro che la «ocifigoao ia fic fieffi , é 
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molto più pelante , é più crudele , più 
infofferibile . Così la ponderò il mede- 
fimo Crillo , allora quando diede i pri- 
mi palli verfo la Croce : Ecce appropin - 
quavitbora , & Filius bum imi crude tur 
in manus peccatorum , e gionta l’ora in 
cui farò abbandonato nelle mani de’ 
peccatori. De peccatori dilli e non de 
manigoldi , o de Tiranni ; perche gli 
faceva maggior orrore che folfero pec- 
catori , di quellogli facefle il faper eh’ 
erano manigoldi , più la circollanza de’ 
peccati , che quella de'tormenti. Lafi. 
ciò le ingiurie, e le bellemmie con le 
quali è negata da gli eretici la fede del 
Diviniflìmo Sagramento , non parlo 
delle violenze,e irriverenze atroci del- 
le mau»empie,e !àgrileghe,con le quali 
quelf anSa SanBorum della divinità é 
fiato tante volte profanato , perche in 
pruova del vantaggio , che andiamo 
cercando , balla la differenza del dire 
con peccati e fenza peccato, così come 
un’anima in peccato é l’Inferno dell’ 
Inferno , il Ventre Verginale , do- 
ve mai noti cadde macchia di al- 
cun peccato; era ilParadilo del Pa- 
radilo. Dunque non folo fù maggior 
finezza in Crillo lalfoggettarfi nel Sa- 
gramento, ad entrar nel Petto de pecca- 
tori , mà quella fola fù la finezza , per- 
che il chiuderli nel Ventre di fua Ma- 
dre fempre Santiflima , non fu finezza, 
mà deiicia. Nel Sagramento dell’Alta- 
re adorato mà offefo nel Ventre di fua 
Madre, Crillo , e’1 Ventre Beatificato: 
Beat us V cut er qui te parta vit . 

$. v. 

I jfi.Comparatocon tantodi vantag- 
gio il Sagramento dell’Altare col Sa- 
gramento del Vangelo , ci re (la à com- 
parare il Sagramento del Rofario col 
S agrame nto del l’ A 1 tare compa ratione, 
io cui pare quali imponìbile , eriefee 
difficile trovarvi vantaggio alcuno. Mà 
eflendo quello un’opra, in cui pofe il 
Figliuoi di Dio la materia , e la Madre- 
di Dio la forma , non farà così imponi- 
bile Cominciamo dalla fimiglianza , 
che fi é il fondamento della compara- 
cione, e forniremo con Je differenze , 

donde 
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donde poò ricavarli il vantaggio. Egli 
fi è molto fonile il Sagramene del Ro- 
fario al Sagramento dell’Altare, in 
che ? Non in altra proportionc (perche 
non habbiamoà mutar Idea) che nella 
medefiraa, la quale ponderammo fra il 
Sagramento dell’ Altare e ’1 Sagramento 
del Vangelo . Se in quel Sagratiflimo 
Jvlifieroità Crifto in tutta l’Oftia, e in 
qualunque fua ancor menoma parte, nel 
Roò»rio pure élofteflò, e non invifibi- 
le, mà viabilmente . 11 Rofario, come 
ben sàogn’uno, coda di due parti , 1- 
una vocqle , l’altra mentale , nella men- 
tale, e in qualunque fua parrò , che fono 
i Mifterj vi ftà tutto Crillo. Nella voca- 
le , in qualunque fua parte, che fono 
le oratioui vi è pure tutto il Rofa- 
rio . _ . 

,37. Che vi Ha tutto Grillo in qualun- 
que parte del Rofario mentale, è cofa, 
così mani fella , che fi vede , Ciò che 
medita il Rofario nella parte mentale, 
fonoi Mifterj della Vita, Morte, Rifur- 
rctione di Crifto , e non v’hà alcuno di 
tutti quindcci, in cui non vi dia tutto 
Crifto tutto in follanza , e di verfo negli 
accidenthdividete in parti i tenuri i luo- 
ghi, ed i periodi della Vita di Crifto , e 
non vi trovaretc parte alcuna, in cui 
egli pon vi ftia tutto . Tutto nel miftero 
dell'lncarn.uìone , ( ed egli folo tutto, 
perche fino dall’i dante dell a fuaConcet- 
tione fù perfetto V omo, ilche non toccò 
In forte ad alcun ’altrof T utto nella Vi- 
ficacton/ o fantificatione del Battifta , 
tutto nel prefepio , acclamato da gli 
Angioli, e adorato da’ Ré ancorché fra 
due animali, tutto una volta nel Tem- 
pio prefentatoà Dio nelle braccia di Si- 
meone, tutto un altra volta dopo di ef~ 
ferii egli perduto , trovato fra Dottori . 
E perche in quella vita , ancorché del 
medefuno Iddio, non vi funoguftifenza 
travagli, fe d.icotefti Mifterj che fono 
Gaudiofi , palperemo a’Dolorofi - , T utto 
nell’orto lodante Sangue , tutto nel Pre- 
torio battuto alla Colonna , T utto Co. 
ronato di fpìne con la Croce in ifpaìla , 
tutto inchiodato, e morto fulla defila . 
Mu-fli lono gli accidenti , de’quali fi 
compone la vita umana, cne per ciòS. 
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Paolo li di vile Gaiamente In Gaudiofi, 
e Dolorofi : Kom.'li- 1 J. Gaudete am 
gaudentibus ,fletc cum flentibns\ Mà per- 
che Crifto ci meritò un’ altra vita , ch’é 
la immortale, hà pure degli altri, acci- 
denti, che fonoi Glorlofi, de’quali fi 
compone la terza partedel Rolario, e 
in tutti ,ein qualunque loro parte hab- 
•biamo tutto Crifto ugualmente. Tutto 
rifufcitaco, tutto fahtoal Cielo, tutto 
donatore dello Spirito Santo , tutto 
ricevitore della fua Sanriffima Madre 
tutto con la Santiifima T riniti in Tro- 
jno di Suprema Maeftà coronatore fuo 
inReginadcl Cielo, e della Terra, e 
iu Signora Vniverfale degli Angioli, 
e degli Vomini . 

1 j8. Vdiamo adeflo Salomone, che 
riconobbe nel corfo e giro del Sole tutti 
quelli mifteri , come noi pure nelle gira- 
te che facciamo nel circolo dei Rolario: 
EccUf. 1. ;6. Oritur fot , & ocadtt , & ad 
lucum fkum revtrtitur ■ ibique renafeent 
Xirat per meridim ■ Nafce il Sole in 
Oriente , muore nell’occafo, c dopo di 
efler egli morto, e di darà noi fepolto 
fotto la T erra , torna à naf ere,cd à con- 
tinuare il fuocorfo. E che Sole écotefto, 
fe non quel primo Pianeta fonte di tutta 
la luce : lo. 1 .9 . Qua illuminai omnem ho- 
minem venientem in httne Mundum , il 
quale fotto degli accidenti del Sole, che 
vediamo , confegròil corfoi movimen- 
ti, e i Mifterj Della fuaprima,c feconda 
vita naco , morto e rifulcitato, chefono 
le troparti, delie quali fi compose il Ro- 
fario : Oritur Sol, la prima : Olimpie . 
cor in Comm. Et occidit , la feconda Et ad 
locum Jìium reuertitur , ibique renafeens 
gyratper meridum , la terza . Così Com- 
menta Olim piodoro Cbr ijius velutfol 
ortus eli in nativitate , occidit in morte , 
rurfusortus, & vtlut rrnatus in refurre- 
Etìone. Ne’ Mifterj deH’Incarnatione, e 
natività. Stette Grillo come il fole co- 
perto dalle nuvole , perche la nuvola 
dell umanità copriva i raggi della Divi- 
nità . Ne Mifterj della PaniQne, edeila 
Croce (lette come il Sole Eccliffato dal- 
le ombre funefte della morte , e della 
Sepoltura. Ne’Mifteri della rifurrettio- 
nc,cfua fatica ai Ciclo, flette come il 
I Sole 
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Sole rifplendéntc nel mezzo giorno , dif- 
fipatc le nuvole , e (cacciatele Tenebre. 
màilRofario, ei Tuoi di voti ( come il 
fiore miracolofo delI’Elitropio )che fan- 
no? Vanno feguendo Tempre, e accom- 
pagnando il Sole Divino in quelli Tuoi 
parti ,e rivediti fempref ch’é il più ) de' 
medefimi accidenti . Ne’Gaudiofi ralle 
grandofi , ne’ Dolorofi dolendoli , e ne’ 
Gloriofi gloriandoti , e fimili in tuttoé 
per tutto a chi in tutto fi diede . 

i x 9, Dubbitano quivi i Padri , fe par- 
li Salomone in quedo tedo del circolo 
che fà il Sole quotidianamente .nafeen- 
do , e rinafeendo in oriente , d del Corfo 
che fà annualmente fra de’T ropici , vi- 
fitando.c fermandofi in ciafcun fegno 
del Zodiaco. Li due Greci , Taumatur- 
go, e NilTeno , intendono del circolo 
uotidiano: S. Girolamo, e Teofifatto 
el corfo annuale : L’una , e l’altra fen- 
tenzahà infuo favore de 'gran Matema- 
tici . Altri Auttori però conciliano i due 
fenfi del T cdo,intend£dolo de i due con- 
trarj movimenti del Sole. E fanno lo 
fteffo pure, e meglio , e con maggior cer- 
tezza che gli altri , i di voti del Rofario.I 
divori del Rofario? Come ? Che impor- 
ta, che il veder il Rofario con il Sole, già 
fia nel circolo quotidiano , già nel circo- 
lo fuo annuale? Molto importa. Non di- 
cemmo, che fotto degli accidenti di quef. 
toSol naturale, c vifibile rapprefentò 
Crido tutti i Mifterj, e movimenti del- 
la fua Vita mortale e gloriofa? Dunque 
così come il Zodiaco del Sol naturale , 
fi compone di dodeci Segni, il Sol Di- 
vino nà uu altro Zodiaco , che fi di- 
vide in qoindeci Segni , che fono i quin- 
deci Mifterj del Rofario E così come il 
Sole corre ,e yifita il fuo Zodiaco indo- 
deci mefi dell'anno : Criftocorfe , è per- 
fettionòil fuo . dando luce, e calore al 
mondo nello fpazio di cinquanta ott’àni, 
che tanti appunto pattarono dal giorno 
della fua incamatione, che fù il primo 
Millero, fino al giorno della fua corona 
tione della fua Santiflima madre. E idi- 
voti delRofar/o,c6 meraviglia in vifibile 
nel Ciclo conciliano tutto quedo corfo 
del Sole divino . e tutti i|fpazi ,e paflì di 
spiedo fi defo Zodiaco entro il circo- 


lo naturale di un giorno folo , perche il 
circolo del Rofario, che recitano quoti* 
dianamente, li comprende tutti é bada 
quedo? Nò perche eli manca ancorala 
maggior proprictà,che fi é lo|darCrido in 
quedo fuo Zodiaco, non (blamente tut- 
to in tutti i fegni , che fono tutti i quin- 
deci Midcrj , mà tutto in qualunque par» 
te di ciafcuno . 

140. 1 fegni del Zodiaco, fecondo il 
nodro modo d’intendere, fono certeap- 
prenfionidi varie figure, confiderate da 
noi mentalmente. Enel Cielo fono un’ 
unione di delle, delle qnalifi compon- 
gono) fegni, che per quedo fi chiamano 
codellationi . E le delle che cofa fono ? 
Sono fpecchi del Sole non in parte, ma 
in tutto, non altro che il Sole iftetto di 
tal forte , che fi di vide egli , e fi moltipli- 
ca .così in tutta la codellatione vi dà 
tutto, etutto in qualunque parte ^idei- 
la fua, e tutto inciafcuna illumina , e 
tutto in ciafcuna influifee , oprando 
differenti effetti nel Mondo, feguendo 
la divcrf.i natura delle loro proprie 
qualità. Tre fono nel Zodiaco del Ko- 
fario i Midcrj, de* quali fi compone , 
confiderati mentalmente dal nodro in- 
telletto .apprendendo, e rapprefentan- 
do Crido in diuerfi luoghi , tempi;, e età, 
è attioni, come in differenti figure , al- 
trettanto var e, quante fono quelle della 
fua infamia , Padrone , Gloria. E non 
foto vi dàCridotutto in tutti i Midcrj , 
mà tutto in ciafcuno ,e tutto in ciafcuna 
loro parte , e tutto Luce , e tutto influen- 
za ; perche fecondo i diverfi motivi , d 
di gaudio , ò di dolore , ò di Glo- 
ria, prima coni raggi della fua Luce 
illumina gl’InceHetti , c poi con l'effi- 
cacia de’ fuoi influfli muove, e affettiona 
le volontadi . Così il Sole tutto in tut- 
to e tutto in qualunque parte dei fuo 
Zodiaco. Così Crido tutto in tutto in 
qualunque parte del Sagramento dell’- 
Altare : E così tutto in tutto, e tutto in 
qualunque parte del Sagramento del 
Rofario. 
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14I. E fc nella p irte mentaledel Ro- 
fario , che fono 1 Mifterj , e in qualunque 
faa parte vi ftà tutto Crifto: vediamo 
adeflo , come nella parte vocale, che 
fono leoradoni vi ftà ancora tutto ilRo- 
fario . Primieramente , così come nel 
Sagramento delimitare dell’Oftia in cui 
ftà il Corpo di Crifto,e del Calice.’in cui 
ftà ilSanguedi Crifto fi compone folo 
un Sagramento ; nel Rofario vocale dell’ 
©ratione del Padre noftro , in cui fac- 
ciamo oratione à Dio , e della ora- 
tione dell’ Ave Maria , in cui invo- 
chiamo la fua fantirtìma Madre , fi 
compone un Rofario: e per la ragione 
ftertirtìma, quale fi é la ragione, per cui 1’ 
Oftia, e'i Calice non compongono due 
fagramenti, mà un folo? perche ancor- 
ché negli accidenti, e in quello che fi ve- 
de fono diftinti, nella foftanza, e in quel- 
lo che lignificano, fono lo ftelfo, quan- 
do il Rd Faraone in Egitto ebbe in fo- 
gno quelle vifionifi famofe, l’una delle 
Vacche prima graffe, etofto fparute: l’- 
altra delle fpicche prima piene , e grani- 
te , dapoi fecche , fù chiamato Giofeifo 
a interpretar quelli fogni pofetici erif- 

f iofe die i I fogno del R è era u n fogno fo- 
o,cunafola vifionc : Gtn . 4 ij. So- 
mnium Eegis unum cjt . Mà fe i Sogni era- 
no fiati due , e le cofe , ò figure , che il 
Rè vide tantodiverfe , come dice Gio- 
feffo , ch’era un lòio il tuo fogno ? perche 
fe bene erano due negli accidenti , erano 
un folo nella foftanza. Ancorcheerano 
due in cièche fi vedeva, erano un folo 
in ciò che lignificavano . Medefi ina- 
mente nel Sagramento, e nel Rofario 
ancora. Nel Sagramento ciòchc fi ve- 
de neH’Oftia,e nel Calice fono acciden- 
ti, e fegni di verfi, mà ciò checuopro- 
no, e lignificano quelli fegni, fono il 
medefimo Corpo, e Sangue di Crifto 
jneirOftia , e’1 medefimo Sangue,eCor- 
po di Crifto nel Calice, e per quello non 
fono, due, ma un folo, e il medefimo Sa- 
gramento. NelRolàriociò che vedia- 
mo in un’oratione ,e il Padre noftro, ciò 
che udiamo nell’altra è l’ Ave Maria, e 
atr endendoà quello dhe fono, fimo due 


6n 

differenti orationi intendendole perciò 
che lignificano , fono una fola , la ftelfa . 
Ecomencll'Oftia : Ex vi verborum vi 
Ha il Corpo , e nel Calice Ex vi verbo- 
rum il Sangue; mà il Sangue hà concomi- 
tantcr il Corpo, e'1 Corpo perconcomi- 
tantiam il Sangue nella prima Oration 
del Rofario ex vi verborum v i Uà il Pa- 
dre noftro , e nel la feconda ex vi verbo- 
rumi ’ Ave Maria, mà il Padre noftro 
hà per concomitantiam ancora l’AveMa- 
na.el’AveMariail Padre noftro. 

14». Se così è, habbiamo detto bene; 
mà perche non na cosi , e quello evi- 
dentemente, perche nel Padre noftro 
non vi duna parola pure, che fia limile 
all’Ave Maria , ne neli’A ve Maria vi è 
pure una parola che Ila limile al Padre 
noftro. Ora non puòeffere chcil padre 
noftro, e l’Aue Maria fiano una medefi- 
ma oratione , e’1 Rofario in quelle due 
orationi Ca un folo, e lo ftelfo ? Rifpon- 
do che sì ; non ex vi verborum , ò per for- 
za di parole , come dirti ,mà per forza , 
e in virtù di ciò che con effe fi dimanda. 
Il far oratione propriamente è chiedere, 
e quando ciò, cne fi chiede dio fteffo, 
ancorché le parole fiano di vede , la ora- 
tioncela fterta:NelPadre noftro diman- 
diamo à Diofettecofc: nell’Ave Maria 
fe ben’avvertice , non dimandiamo à 
noftra Signora cofa alcuna in particola- 
re , mà folamente in commune che pre- 
ghi per noi : Ora prò nobis ptccatoribusi 
e come noftra Signora non può diman- 
dar per noi cofa alcuna in particolare , 
nd maggior né migliore, nd più neceffa- 
ria , nd più conveniente , nd più utile, 
che ciò che il medefimo Crifto c’iniegnò 
à dimandare, ciò, che dimandiamo nell’ 
Ave Maria, d, che la Madre del mede;- 
mo Dio interceda per noi , e l’obblighi à 
concederci ciò che gli dimandiamo . 
Dunque io ftelfo , che fi dimanda nql 
Padre noftro,d quello, che fi dimanda 
nell’Ave Maria, d’onde fiegue che l’una, 
e l’altra oratione fono lo fteffo. Nd la 
interceffion , che fi aggiugne nell’ Ave- 
Maria , ndle di verfe parole , delle qua 
li coda badano per dinerentialc ; effeq- 
doche quando chi dimanda , e chi in- 
tercede follccitano la ftelfa cofa , an- 
1 % cor* 
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«orche lo facciano differentemente nel 
modo, la dimanda nientedimeno é la 
ftefla . 

14?. Non può eflervi miglior pruova, 
ne eflempio più proprio di quefla verità, 
che il fuccefTo del Centurione . Era il 
Centurione Romano, e Gentile, non 
Ebreo come Crifto; per ottener la falute 
del Servo , cui molti vogliono che forte 
fuo Figliuolo , preie per incerceflori i fa- 
cerdoti della Città , nella quale dimora- 
va ,cd altri fuoi amici, Ebrei pure, con- 
fidandoli ,che per la nationaie parente- 
la che aveva no col Signore , l’avrebbc- 
ro obbligato àconfolar il fuo defiderio. 
E quella lì élamedefimatagione , per- 
che noi nell’AveMaria , acciocché nof- 
tra Sigaora interceda efficace, e podc- 
rofamente appreflo Iddio, la fondiamo 
pure nella ftretta parentela che ha con 
Dio, dicendo: Santa MariaMadre di 
Dio prega per noi . Ma udiamo le paro- 
le , con le quali il Centurione obligò 
•Crifto : Mattò. 8 . 8 Domine non finn di- 
gnus , ut intres fu b te Rum meum: fed tan- 
tum die verbo, & fanabitur puer meus. 
Signore io non fon degno , cne entriate 
in mia cafa; balla che dove liete con una 
fola parola faniate il mio infermo. E 
che differo gl’interceflbri ? Lue. 7. 45. 
Atillicumventfj’entad le firn, rogai ant 
tum fohe il è , dicent es ei : Quia dignus 
e fi , ut hoc illiprafìcs : dihgittnim geitem 
nofiram , & jynagogam ipfe eedifkavit 
tiobit . Pregarono il Signore con grand’- 
iflanza à conceder al Centurione ciò che 
gli chiedeva , allegandoci) ch’era degno 
di cotcllo favore , perchcrtendo Roma- 
no amava molto la genteEbrea,ed cflen- 
do Gentile aveva loro edificata una Si- 
nagoga .PofTono eflervi parole più dif- 
tinte, che quelle degl’interceflbrije quel- 
le del Centurione? No; e non oliarne 
quello, la dimanda del Centurione, e 
quella degl’interceflbri erano una fola , 
■e una meìlefima dimanda ; perch’egli 
perfeflerto, e gli altri per lui tutti di- 
mandavano Io rterto. La dimanda del 
•fìgliuol di Zebedeo , e quella della Ma- 
dre erano la delta, cosi loro diffe Crifto: 
Mattò. Nrfcìtis quod pet.itis .Ora 
quello é quello che noi facciamo così 
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nel Padre noftro , come nell’Ave Maria, 
Nel Padre noftro dimandiamo come 
Figliuoli , dicendo : Pater nofler i e oet- 
l’Ave Maria intercede noftra Signora 
come Madre, e però le diciamo: Mater 
l)ei , ora prò nobis . Così però noi , co- 
me la fovrana interceditrice facciamo 
Una medelìmaoratione, perche diman- 
diamo à noftra Signora , che dimandi, c 
noftra Signora dimanda à Dio ciò cne 
noi gli dimandiamo . E finalmente di 
quella oratione divifa in due parti fi 
compone un Rofario , come deU’oflia , e 
del Calice un Sagramento. 

$. VII. 

144. Cireftafolo l’ultima proprietà 
della fimilitudine cioè che così l’oration 
del Padre noftro, come l’Ave Maria 
ftia pure ciafcuna tutta in tutta , e tutta 
in qualunque tua ; parte : Ilche non mi 
pare tanto di fficile d a perfuadere, effon- 
do ciafcuna di cotefte orationi parole 
divine .Perche fe le parole della confe- 
gratione per effere di Crirto hanno virtù 
di fare che il fuo Corpo ftia tutto in tut- 
to , e tutto in qualunque menoma par- 
te , l’altre parole divine perche non ave- 
vano ugual efficacia, per oprare in loro 
fteffelà medefima meravigliai David 
parlando della oratione quotidiana , 
come fi é appunto quella del Rofario 
di (Te : Vfalm.ì j. 8. io. In quacumque die 
invocavaro te : ecce cognovt quoniam 
Deus meus es,c in un’ altro luogo: In Deo 
laudabo Verbum , in Demmo laudalo Ser- 
monem , E vuol dire , che in Dio tanto 
loda la parola , quanto le parole, tanto 
le poche , quanto le molte, tanto le lem- 

5 dici quanto le compofte, perche quella 
ì é la differenza di Verbum da Sermo . 
E vero , che , nella lingua Greca , in cui 
S. Giovanni ferirteli fuo Vangelo, la 
ftefla parola con cui dirte: Jo.i.i.Inpriu- 
tipio erat Verbum , lignifica ugualmente 
Verbum , Se fermo, e così l’interpretò il 
maggior Teologo eh’ averte laChiela 
Greca S. Gregorio Nazianzeno dicen- 
do : Nazianz. Carm. z.in arcanti . 
Editai ex ilio Scroto » qui temporh 
{Xpert 
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BfJijiem in fefe Patris expnmit undi- 
que&illt 

‘ Tax efi Natura ■ ■ — 

Ma i Teologi Latini ancorché non ne- 
thino , né portino negar cotefta proprie- 
à, attribuifcono con maggior dirtintio- 
ne il Verbum al Figliuolo di Dio prima 
dell’Incarnatione ,el Sermo al medefi- 
mo Figliuolo dopodieflerfi Egli incar- 
nato , "perche .v ermo rigorofamente dice 
Compolìtione , la quale non feguì fe non 
dopo l’incarnatione nel comporto inef- 
fabile di Crifto Supporta querta dirtin- 
tionedi V rbum e Sermo » perche dice 
David parlando della oratione quoti- 
diana che tanto loda in Dio la parola, 
quanto le parole , cosile poche, come 
le molte, tanto le femplici, quanto le 
compofte: In Deo laudabo Vei bum , in 
Domino laudabo Sermontm ? Perche nel 
le orationi c5pofte,daDio,tSto racchiu- 
dono le molte, quanto le poche parole , 
tanto tutte quato alcune, e cosi in tutta 
Toratione.quanto in qualfifia fua parte. 

I45. Vediateloneil’orationedel Pa- 
dre noftro , comporta di fette dimando , 
nelle quali troverete, che le fette tutte 
f contengono in una fofa.e ogn’una nel- 
lefette. Nella prima dimanda: Mail. 
é.9. S an&ificeturnomen tuum, dimandia- 
mo h Dio, come intefero S. Agoftino, S. 
Girolamo, S. Gio: Grifoftomo, S. Ci- 
priano, e tutti! Padri che Dio in noi 
venghi fantificato : e fe Dio viene in noi 
altri fantificato, già venne fovra di noi il 
Regnodi Dio: ibid. \a.Luc. i l zi. Ad- 
veniat Rtgnum tuum. Se Dio, e ’1 fuo no- 
me Tanto in me è famificato,faccio la vo 
tonti di Diocosì in Terra come in Cie- 
lo: Mattb.-j.n.Fmtvoluntas tua ficutin 
Ccclu , & in terra . Di già porto chieder 
gli il noftro p me come mio , perche egli 
fi é il pane de’ Figliuoli . Ectlef in Mif. 
facrar. Panisfi.iorumtion mit tendns cani- 
bus . Di già perdono, e Dio pur mi perdo- 
na : Lue- 6. 37. D immite , & Dimittemi- 
ni. Latentationc non mi vince.ma io ne 
▼ado di lei vincitore: 1. Cor. io. 13. Sei 
faci et rti*m de tentatone provtntum. Al- 
la perfine non può fucccdermi male al- 
cuno, per che già fto libero . Pfalm • 90. 
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io. Non accedat ad te malum . Lo rtef- 
fo pure ma in altro modo vedremmo, fe 
dal fine del Padre noftro afeendeffimo al 
principio. Se fto libero da ogni male.non 
porto cader in alcuna Tentatione, non 
porto non efler grat : ato del perdono,non 
mi fi può negar il pane cclefte, fe con- 
verto in foftanza il pane del Cielo . così 
come la volontà di Dio fi fà nel Cielo , 
la faccioio pure in terra; fe faccio la vo- 
lontàdi Oio in terra, già viene il regno 
di Dio; e fc viene il Regnodi Dio farà 
Iddio in me fantificato :fanftifìcctkr no- 
men tuum. Di modoche , per qualun. 
que parte prendiamo il padre noftro, 
troveremo che le fette dimande fi con- 
tengono in ogni una, c ogni una in tutte 
le fette tutto in tutto , e tutto in qua- 
lunque parte. 

14 6- De’ fette precetti della feconda 
Ta vola, notò S. Paolo che tutti fi con- 
tengono in ciafcuno ,e ciafcuno in tutti: 
Roman. 13.9. Nata ; non adulteranti , non 
occides , non fttrabetis , non falfum Tefii- 
moni/m dices , non concupì ( cr s , & fi quod 
aliud mandatum, tu, hoc verbo infi aura tur: 
dilige s proximum tuum ficut te ipfim . 
E la ragione fi é, perche la medefima leg. 
ge che comanda ne’fette precetti il non 
amazzare , non fornicare , non rubbare , 
comanda ancora in un folo precetto, che 
ciafcuno ami il fuoproflimo , come fe 
fteffo.Echi ofler va (Te quello folo pre- 
cetto , li orterverebbe tutti lette perche 
qucftpfi racchiude in tutti, e tutti in eftò 
fi racchiudono:e per quello non dottavo 

f récetto , mà i fette in un folo racchiufi. 
n quello modo nelle fette dimande del 
Padre nortrodimandiamo tuttociò che 
una fola dimanda, echi così dimanda , 
e l’otricne, dimanda , econfeguiflfe tutto 
ciò che in tutte fi dimanda ; perche di 
tal maniera fi racchiudono tutte in una, 
ed una in tutte , che non può ftar* l’ora- 
tione tutta in tutte » fcnzache ugual- 
mente non iftiain qualunque fua par- 
te. 

147. La ftefla merauiglia fi rinfcrra 
nell’Aue Maria. E perche la Vergi- 
ne Signora noftra prele il pruovar quello 
punto per fuo conto, fono le parole come 

che 
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che fue ni maggior feno miracolofe . 
Quanto fia mirabile la Virtù di tutta 1* 

A ve Maria , non vi è necefficà di dirlo , 
rapendo ogni uno le molte, e grandi gra- 
tie , che lafovrana Regina degli Angio- 
li hà fatte à quelli ancora che fono tuoi 
di voti , mà freddi , e fcarfi, così che non 
recitavanoche una fola Ave Maria al 
giorno. Mà che quella virtù delI’Ave 
Maria dia tutta in qualunque fua parte; 
perche pare cofapiù difficile da inten- 
derli , quella fi éch'é la più provata. Vi 
era in Vngheria (dice S- Pietro Celefli- 
no) unadongella molto divotadi noflra 
Signora, mà disi poca memoria , efi 
rozza , che non potè apprendere più che 
le tre claufule prime dell' Ave Maria: 
Ave Maria piena di Gratin , il Signor è 
teco Quello e Ha ripeteva molte volte, 
mà con tanta divotione , e con tanta 
luce del Cielo, che le parole fe le con- 
venivano in fplcndori i quali à vifla 
d’ogniunole circondavano il volto in 
qualunque luogo le recitalTe . Mera 
vigliato il Vefcorodel prodigio , e de- 
fide rofo che la Santa Dongclla fi auan- 
zaffe nella perfettione , fece gran dili- 
genze, perche apprendefleclla tutta in- 
tiera i’Aue Maria ; lo cosfegul , mà 
con travaglio . E che fuccelle ? Cafo 
prodieiofo ; Toftoche recitò tutta l’A- 
ve Maria, non fe le viderifplendente 
il Volto , Mà come ! fe quella parte 
era caufa degli fplcndori , perche tutta 
non n’era cagione ? Hà maggior virtù 
nell’ Ave Maria la parte , che il tutto ? 
No; anzi volle moftrar Iddio, e dare 
ad intendere, che s’è grande la virtù , 
chehàlltutto, non fi è minore quella 
dì qualunque fua parte. Parve al Vef- 
covo , che fe aueue quella di vota Don- 
gclla recitata tutta l’Ave Maria, av- 
rebbe ricevuti maggiori favori dal Cie- 
lo ; E Dio voile corcegere il fuo penfie- 
re , facendoceffare ii miracolo accioc- 
ché tutti lntendefTero,che nell’ A ve Ma- 
ria , comenel fagramento dell'Altare 
non folo tutto flà in tutto, mà tutto in 
qualunque parte: Tantum eflfuh fram- 
mento , quantum foro tegitur . Così fi 
comprcfe dall’ effetto ; perche coman- 
dò il Vcfcovo chela recitale , come 
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prima , e ritornò à rifplenderle il volto 
come per inanzi!. 

14 !. Non fi ferma quivi la confir- 
matione di cotefla meravigliofa verità. 
Non vi è parte , ancorché menoma dell* 

A ve Maria in cui non iftia tutta . Di- 
vidiamo l’Ave Maria . li Venerabile 
Tomafode KempisafTaltato dal Demo- 
nio che voleva affogarlo fi valfedell’- 
Ave Maria dicendo: Dio ti falvi Ma- 
ria , piena di gratia, il Signor é teco, 
tùfei benedetta fra le Donne, c bene- 
detto il frutto del tuo Ventre. 11 demo- 
nio però era sì perverfo, che faceva re- 
fillenza à tutte le claufule , gli mancava 
folo il nome di Gesù : e quando Toma- 
io gionfc à prononciarlo, perdette le for- 
zel’Inimico , e difparve . Oprò cotanto 
mczz’Ave Maria. Vediamo che vir- 
tù fia quella d’un’altra parte minore 
Santa Benvenuta pregava femprc la 
Vergine, e di cui era divotiffima che 
le inTcgnaffe il fuo Figliuolo. Vn gior- 
no intuì crebbero molto fimili fuoi Af- 
fetti, le apparve un bambino, pregan- 
dola che gl’infegnafTc à recitar l’A ve 
Maria , era quelli di non ordinaria bel- 
lezza ; recitarono alla fine ambidue : 
Dio ti falvi Maria piena di Gratia , il 
Signor é teco, tu fei benedetta fra le 
Donne ; quando arri varonoà quelle pa- 
role; benedettoli frutto del tuo Ven- 
tre, diffe il Bambino, lo io fono, e ab- 
bracciando la Santa la lafciò colma di 
unafovranaturale fuavità. Mà quella 
parte dell’Ave Maria fi è grande, cer- 
chiamone un’altra minor ancora. San- 
ta Geltrudc trovandoli molto aggra- 
vata da una fua infermità , non poto va 
recitare il Rofario, e pronunciava fola- 
mente: Dio ti falvi Maria piena di Gra- 
da, il Signor è teco, Le altre erano la- 
grime; ma le apparve Maria Santità, 
ma veflita di Gloria , e’I ricamo del vef- 
timentofi erano quel le parole, che re- 
citava, acciocché Gclcrude le legeffe , - 
e intendelfcaffieme ,che tanto in illima 
della Madre di Dio fi era una parte dell* 
Ave Maria , quanto tutta- E potraffi 
partir ancora quella piccola parte ? Sì . 
Entrò nell'ordine Cìfìercìenfe un Ver. 
chio, ìlqualt pocbiflìmo aveva fìudia- 

to, 
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o , Eflendoche appella fapeva il Padre 
ollro, el’Ave Maria ; Nella Religio- 
ie vennegli infegnato e l’uno , e l’altro , 
in tutto l’anno del Tuo noviciato ap- 
irefefoloà ben dire : Dio ti fai vi Maria 
(iena di grati* , fenza che mai potef- 
è andar più inanzi. Quelli erano ifuoi 
almi , quando gli altriMonaci (lavano 
n Coro , e quando ancora non vi (lava- 
to , perche avendo sì poca memoria per 
itener,e ben apprender, ne aveva tan- 
a di Maria Santitfima , che mai non (ì 
cordava di quella Sagra Regina. Morì 
inalmente il Vecchio monaco, e àeter- 
ta memoria nacque dal fuo Sepolcro un 
Mbero , nelle di cui foglie à caratteri 
l’oro (lava fcritto , Ave Maria grafia 
detta . Pare aderto, che potreflìmo fer- 
narfi quivi ,mà nò, che come le foglie 
(offono partirfi potiamo ancora partire 
ino alfine Maria. Vera una divota 
Donna illufa, perche fe le trasfigurava il 
lemonio in Angiolo di Luce, eie ri- 
stava altiflìmi Millerj ,da che ella ap- 
prendeva d’erter una gran Santa. Di- 
nandòuna volta al demonio, che le 
noftrarte la Vergine Signora nollrain 
ina imagine , che la raprefentalfe al na- 
urale, perche di quelle che aveva fino 
illora vedute non (ì trovava fedisfatta , 
ie pareva le corrifpondertero al concetto 
thè aveva ella fatto della fua rara bel- 
ezza Feceio il demonio da gran pittore, 
;che fucceffe ? Che vedendo la Donna 
a imagine polla ginocchioni , fi mife Ca- 
ntarla con ì’Ave Maria è nel punto (lef- 
o , che prononciòella quelle -parole , fi 
•ifolfe in fumo la imagine , e quegli che 
pareva un Angiolo di Luce, ficonver- 
ì in un demonio bruttiamo , le vifioni 
n inganni, e la donna venne in cogni- 
:ion di fe (lerta , e ne diede gratiealla 
Madre di Mifericordia . Quello potè la 
parola Ave Maria. 

J49. Così non vi è parte dell’ Ave 
Viaria, in cui à favordi coloro che re- 
stano, non vi llia tutta ; d’onde vengo 
o ad inferi re che così come partendoli 
brillo dal Mondo ci lafciò il fuo Corpo 
lei Sacramento , nollra Signora falen- 
lo al Cielo, fi fia come fagramentata 
:on noi nell’ A ve Maria . E parere com- 
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munirtìmo de’ Teologi , che nel Sagra- 
mene dell’ Alt are li adorino Reliquie 
della Vergine Maria,echeaue(le fono 
quelle portioni di carne, e di fangue , 
che il Figliuolo di Dio ricevette dalle 
fue Vilcere puriflìme,e le conlèrvd fem- 
prein honor fuo. E così come quelle 
portioni danno tutte in tutto é tutte in 
qualunque parte delSagramento,quef- 
te danno tutte in tutta l'A ve Maria , e 
tutte in qualunque fua parte col medefi- 
mo privilegio indi vii! bile , ch’dproprio 
delle Reliquie, l'anime delle quali fono 
in Cielo Penfiere notabile fu quello del 
Ricco Avaro, in dimandarà Lazaro , 
che lo foccorrefle fola mente colla ertre- 
mità del fuodito: Lue. 16. 14. Vt ir. tinga t 
extremum digiti fui in aquam ■ Molti di- 
cono , che fino in quefio moftrortì A va- 
ro , mà non fb ella Avaritia , bensì ris- 
petto , e ricognitione del privilegio , clic 
già Lazarogodevacome Santo . I Santi 
dopo morte hanno tanta Virtù in tutto 
il loro Corpo , quanta in qualunque f«a 
parte , e come che l’Avaro vide Lazaro 
nel Senodi Abramo fra i Santi , intele 
che così poteva tutto Lazaro Soccorrer- 
lo, come qualunque fua parte, e per quef- 
to dimandò l’eftremita del fuo dito . 
Qucrto non è meno di cièche dirte Tco- 
doreto dando la ragione, per cui molte 
Città divifero frà loro il corpo di un 
martire, e lo prefero per tutelare,e Avo- 
cato : Intendendo (com’era infatti ) che 
aveva rantaVirtùilSatoin qualunque 
fua parte, quanta tutto il Santo: Tbeci. 
ib |. de martyr. Quia temesse t untiti x 
Reliquia tott , nullafque in parte s diflefto 
parer» habent V muterei. E fe quella fi me- 
rauigliofa prerogativa ficfprimentò nel- 
le reliquie de’ Santi, quanto più fi fperi- 
mcnterà nella Santa de’ Santi. 

1 50. E non olla ,che quella portione, 
che nollra Signora hà nel Sacramento 
fia la medefima Carne.e Sangue di CriS- 
to,e quelle che ci lafciònell’ AveMaria, 
fiano fidamente, parole : perche quelle 
ancora del Padre noftrolòno parole,e’t 
medefimo Crillo parlando d’eflè le com- 
para a non altro, che alla fua Carne, e al 
fuo Sangue nel Sagramento . Così come 
CrifiodilTedelia fua Carne , cdclfuo 

San. 
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Sangue: 17. In me manet , & 

ego in ilio dice delle parole ; Si manferitis 
in me , & Verba mea in vobis manfermt : 
E che parole fono quelle ? Quelle del 
Padre noftro,dice S.Agoftino.e lo pruo- 
va da quelle, che fi fieguono: Idem IJ. 7 . 
Si manferitis in me, & verba me in vobis 
man ferini, quodeunque volueritispetetis , 
& fiet vobis . ^4ug. in ibi. Se voi dare- 
te in me , eie mie parole che v’infegnai 
nell’oratione del Padre noftro , reneran- 
no in voi,cioche vorrete ,dimadateme- 
lo>C vi farà conceffo: Ad verba ej us perii, 
net orano quam nos docuit , dice S. Àgof- 
ùbo abhu)us vcrbisex fenfibus novrece- 
damus in petitionibus noflris , & quidquid 
petemus ,fietnobis . E fe le parole del Pa- 
dre noftro , e dell’Ave Maria ( che fono 
le parti delle quali fi compone il Rofa- 
rio , fono limili al Sagramento; perche 
nella prerogativa dello fiar tutte in tut 
te , e tutte in qualunque loro parte non fi 
alfimiglierà il Sacramento del Rofario 
al Sagramcnto dell’Altare ?, 


§. Vili. 


iji. Fin qui le fimiglianze, per di- 
chiararne i vantaggi farebbe d’uopo un 
lungo difeorfo ; mà non eflendovi luogo, 
iuppongo , che i vantaggi , come ogn’- 
unodeve intendere, folamente elfcr pof- 
fanorifpcttodi noi , cdelle nofire con- 
venienze . Primieramente Crifto nel 
Sagramcnto ; Morsejlmalisvitabomsè 
morte per i cattivi , e vita d peri buoni , 
c giudi ; mà il Rofario è vita è pe i buo- 
ni, e pe’i cattivi , e per tutti .1 buoni per 
mezzo della diuotion del Rofario fi fan- 
no Santi , i cattivi per i maggiori pecca- 
tori fi fianojfi convertono, e fi fàno giuf- 
ti meditando ilRofario,lodicano i Ladri, 
gli omicidiali, gli adulterai Beflcmmia- 
tori ,i facrileghi , e per fino gli Eretici 
fcnzanumero,ridotti al catolichifmo per 
mezzo del Santo Rofario . Notabile é 
quella differenza con cui Crifto in que- 
Ita vita accettava la menfa degli Vomi- 
ni.adcffoncl Sagramcnto ci amette al- 
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la fua . Interrogarono una volta gli Scri- 
bi, e Farifei idifeepolidi Crifto, perche 
il loro maeftro profeffando tanta San- 
tità mangiava co’Publicani , e i pecca- 
tori.^ rifpofe il Signorecon quella divi- 
na fentenza : Matti}. 9.11. Non eft opus 
valrntibus MeJicus ,fed male babentibus, 
Gl’Infermi fono quelli che hanno bifo- 
gno del medico, non i fani II Sagra menta 
dell’ Altare fi chiama ancora . Pbarma - 
cum wwwo» tafifaf«,Medicamét® dell’im- 
mortalità; mà é medicamento che ren- 
de immortali folo i fani , e uccide gl’In. 
fermi . Ora fe Crifto prima di cotefto 
medicamcnttOjCdi efferegli Sagramen- 
tatoli fanava, come ade fio co’l Sagra- 
melo gli uccide? La ragione di quefta 
differenza , edi quella che vi hà fra il 
Sagramento, e ’1 Rofario .fùdata da S. 
Paolo in quelle parole, 1. Cor. 1». 19. 
ludicium fili manducai, & bibit ■ Nel 
Sagramento vi ftà Crifto come appunto 
bà egli à venir à Giudicarci; nel Rofa- 
rio vi ftà come appunto ei venne : nel 
Sagramento come Giudice, nel Rofario 
come Medico :come Giudice per quello 
nel Sagramento da la vita à i buoni, e’ia 
morte a i catti vi , nei Rofario come Me- 
dico libera dalla morte i cattivi , e man- 
tiene in vita i buoni . Quello fi fù l’Al- 
tiffimoconfeglio con cui tutti i Mifterj 
de’quali la Vergine Signoranoftra com- 
pofe il fuo Rofario , furono della prima 
venuta di fuo Figliuolo , eniunodella 
feconda. I Mifterjdel Rofario compren- 
dono folamente quello che Crifto oprò 
dalla fua falita al Cielo , e al fieno del 
Padre,fino à quando fedette alla fua def- 
tra,c che fa quello Signore alla delira, 
del Padre, donde hà a venire à giudicarci 
mentre non viene ? Tetr. j. j. Purgatio- 
nem peccatorum faciens , fedet ad dexte- 
ram Majeftalis in excrljis dice S. Paolo . 
Tuttociòchefà Crifto alla deftradel 
Padre applicando l’efficacia de’ fuoi me- 
riti ,e il purgare come Protomedico Di- 
vino tutti i peccatori, purificandoli da’ 
lorovizj per più enormi ch’elfi fiano. 
Ah Giuda fedopodi aver venduto il tuo 
Maeftro ti folli gettato ginocchioni a pid 
della fua Croce, dicendo : Dimltte noiis % 
e certo , che il Redentore benignilfimo » 

il qua- 
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ì qual pe’gll ftefli Crocefiflori Intercef- 
.•appredb del Padre il perdono: Tater 
nnitte illis , avrebbe ancora à te perdo- 
iato . E fé nò vergognandoli di compa- 
ire alla fua prefenza fulfe ricorfo à l’uà 
vladre dicendo : Orapro nobis pcccatori- 
’hs , aurebbe ottenuto il perdono . E fe 
(ueftooprarebbe fidamente , uba clau- 
ula del Padre noftro e un’altra claufula 
lell’Ave Maria nel maggior Peccatore, 
he farebbe in tutti gli altri le reftanti 
otte del Rofario. 

ijt. A qnedo vantaggio di conve- 
iienza[chegià non chiamo nodre)fi ag 
;iugnenon meno certo un fecondo . £ 
[uale fi è ? Che diamo molto più a Crif- 

0 nel Rofario , di quello che gli diamo , 
chiefe egli da noi nel Sacramento . 
Quando Grido fi licentiò da noi , e redò 
on noi nel Sagra mento, ci raccomandò 
blo l’aver memoria di lui : Hxc quotief- 
umqutfcceritisin tnei memonamfacietts. 
Jrancofa deve edere la memoria, men. 
re impegnandoli tutto Dio nel donar- 
i, ci chicfe folo la memoria. Dima di- 
nandòà Crido il Paradifo.e Cridogli 
liede il Paradifo . Crido ci dimandò 
a memoria , e noi gli diamo il Rofa- 
io, e maggiore però quella che noi gli 
liamo di quella ch’elio chiefe, efenon 
àpiamo che memoria fù quella richief- 
àcì da Crido nel Sagramento, S. Pao. 
olodiceefpreliamente : i.Cor. n.if 
,6. Hoc facile in me am commemoratimem: 
motiefeumque enhn manducabitis pattern 
lune & Caltcem bibetìs, morttm Domini 
muntiabitìs . Dimodoché la memoria 
rhe Crido defiderò da noi nel Sagra* 
nento fò folo la memoria della fua 
norte.Ela memoria, che tributiamo 

1 Crido nel Rofarioé della morte Vita , 
iifurrcttione, Gloria di Crido. Ora 
nolto maggior» fi è la memoria che hab. 
damo di Grido nel Rofario, di quella 
:he ci richiefc nel Sagramento. Nel Sa- 
cramento ci chiefe la memoria di un fo- 
oMidero, nel Rofario l’ha bbiamo di 
utti tanto: vi é da memoria a memoria; 
nà non é finita ancora la Ponderatione. 
\ncorche la Martedì Crido fù Mide- 
o di un fol giorno, meritava cheli rac. 
ordalfimo di elfo ogni ora , e momento. 
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Ed é colà degna d! ani grande ammira- 
tione, che nond richiedefle 1 Signore 
queda memoria della fua Morte ogni 
giorno, mà folo in quello in cui fi c6mu. 
nichiamo : Hxc quotiefcumque feceritis , 
in mei memoriam facietis , dice Crido. E 
S. Paolo Quotiefcumque manducabitis 
panem hunc , & Calie em bibetìs , Mortem 
Domini annuntiabitis . Dunq;fe Crido 
defiderava cotanto la nndra memoria , 

r irche la limitò folone’Giornì ne’quali 
communichiamo? Sarebbe forfè , per- 
che lupponefle egli, che a veld mo à com- 
municarfi ogni giorno , come facevano 
iCridiani della primitiva chiefa?Parc 
che fi ; mà dopo che l’oblio , e l'ingrati- 
tudine degli uomini fù tale che la Chie- 
fa fù obbligata à commandar loro pre- 
cettivamente ilcommunicarfi una vol- 
ta l’anno, come vi farebbe data memo- 
ria alcuna del Sagramento,fe non vi fof- 
fe data quella del Rofario ? Par bene un 
foccorfo quefto da Madre. Nel Rofario 
bàCrido la fodiifattlone della memoria 
del Sagrameuto,e’l riparo del fuo oblio . 
In queda maniera uguagliò la memoria 
del Rofario non folo, mà eccede il me- 
moriale del medefimo Crido , edendo- 
che trovandofi il Sagramento edere me- 
morial fuo di folo un giorno, e di un foto 
Midero; II Rofarioé memoria di tutti i 
fuoi Mifterj , e di tutti i fuoi giorni . La- 
feiamo perche andiamo correndo il van. 
taggio ael Sagramento nel chiederci fo- 
lo la memoria ove nel Rofario diamo di 
più PJnteUeto nella meditatione de’fuoi 
miderj . 

ijj. Siegue quinci un altro vantag- 
gio, ò meraviglia, ed, é che dando Crif- 
to nel Sagramento coperto , e invifibile, 
avelfearte, e poteri! Rofario per rom- 
per quelle Pareti degli accidenti, e fcuo- 

f »rirlo,;e farcelo vifibile . Così lo vedeva 
a Ipola dietro le pareti : Cor. iq.En tp- 
feftatpoH parietem noflrum refpiciens per 
fenejiras . Crido nel Sagramemoci ve? 
de,enoinon!o vediamoecome fi ve- 
de t Secondo la più fiiofofica Teologia 
non fi vede cogli occhi de! corpo, perche 
ivi il Corpo di Crido da con modo fpi ri- 
tuale dal che fiegue, chele artioniche 
riccbiedono edenfione,n6 polfono aver 
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il fuo eflercltio ; tnà ladivinità , e l'ani- 
ma di Crifto ha in quelle pareti tre 
fineftre , per le quali ei rimira , una 
scia fcienza diuina alla quale tutto é 

I irefente, l’altra dia fcienza beata, con 
a quale Crifto inquanto Uomo veden- 
do Dio vede tutto in Dio ; La terza è la 
fcienza infufa,che per le proprie fpccie 
lenza dipendenza d’altre vede tutto ciò, 
che vuol vedere, e quelle fono le fineftre, 
per le quali dice la fpofa , che flando die- 
tro alla parete lo fpofo la vedeva: En ip- 
fejiatpofl parietem nojtrum , rtfpiciens 
perfìneflrat.ln quello modo ci vede Cri 
Ilo , mà il poter, e l’arte del Rofario è ta- 
le che nelle medefime pareti aprì non 
tre , mà rre volte cinque fineftre , per le 
quali , con tutto che Crifto ftia invifibi- 
le nel Sagramcnto , lo vediamole quelle 
fono, dice S.BeroardoJ’oration métale,e 
vocale con la quale meditando oriamo, 
e orando lodiamo: Quod Ji prò confiderà* 
tione divina: diinattonis , libet anintum la- 
A are in vocem ìaudis, & gratiarum a&io- 
ncnr.puto me , ampli ffimam flauti pofl pa- 
rietem fponfo jannam aperire. In quello 
modo le meditationi, c orationi del Ro- 
fario , fecondo il numero de’luoi Miller; 
aprono nelle pareti del Sagramcnto ah 
nettante fineftre, por le quali vediamo 
Crifto ,e lo lodiamo non lolo in quanto 
morto, mà in quanto vi vo, morto , e im- 
mortale, e in tutti zìi flati della fua San- 
tiflìma Vita. NeMiftcrj Gaudiofi ve- 
diamo Crifto in Carne nato prefentato, 
perdutole trovato nel Tempio, ne’Mi- 
fterj Dolorofi lo vediamo ludar Sangue, 
flagellato, coronato di Spine, con laCro- 
ce insù gli omeri , e inchiodato in Cro- 
ce; ne’Glorioli Io vediamo rifufeitato 
jifcender al Ciclo , mandar lo Spirito 
Santo, accompagnar, c coronar fua Ma- 
dre; e tutto cidcnc noftra Signora, e Cri- 
fto noftro ben* operarono in tanti anni, 
Io vediamo noi in poco tempo nelle me- 
ditationi del Rofario . E fe Crifto come 
amator anlìofo ci defidera vedere , ed ef- 
fer veduto, trovò la fodisfatione.adem- 
pimento del fuodcfideiionel Rofario, in 
rompendo le pareti del Sagramcnto: En 
ipfeflat pofl parietem . 
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i J4 Finalmente il Sagramcnto AH: 
M inerò della Fede,e’l Rofario è la fede 
de’Mifterj . Ne! Sagramento ancorché 
fi divida l’Oftia fempre vi e Crifto intie- 
ro : nel Rofario Ila come partito, e divi- 
fo e per quello ancorché nel Sagramen- 
to fi mangia , nel Rofario fi gufta,e fi di- 
gerire ,che lignifica rendimento di gra- 
fie; Mà quelle grafie Hanno nel Sagra- 
mento mute nel Rofario non foto le ode 
Dio, e gli Angioli, màgli Uomini an- 
cora. Theod.i 6 j.IISagra mento, come 
dice Geremia, éfeudo del Quore:Scutum 
cordiy.mìi non A feudo che fi polla porta- 
re ; il Rofario lo portiamo al collo, in 
mano,c dove vogliamo, accioche ci di- 
fenda dal Demonio , dalle fiere dalle 
tempefle, e da’fulmini,come molte vol- 
te fi é veduto. 11 Sagramento fi riceve 
ne’luoghi Sagri, e’1 Rofario fi può reci- 
tar in campo , in Chiefa, e in qualunque 
luogo fi attroviamo .11 Sagramcuto nà 
certeore determinate, il Rofario fi pud 
recitare la mattina la fera, e la notte , 
per elfo non vi élòfpenfionà divini* , ò 
interdetto: il Rofario fi può moltipli- 
car, e recitar molte volte ogni giorno,e’l 
Sagramento fi può ricever una fola vol- 
ta al giorno. 

ijj. Vifitandouna volta gli olitali 
Ambersun Relieiofo della noftta Com- 
pagnia , trovò fra gli incurabili un Sol- 
dato affai vecchio Etico , lo confefsò, 1- 
aflblfe,econfegiioHoàrecitar il Rofa- 
rio,non fapeva il Soldato che fi dicefle il 
buon Religiofo , effendo di co oro che 
fo?iiono paflare dall’Aratro all’ Armi } 
Iftruito però di ciò ch’era il Rofario, fi 
affettionò di tal maniera à quella divo- 
tlone,chedifte al Confe (Tore, che fe da 
fanciullo avefTe egli avuta quella noti- 
tial’aurebbe recitato ogni giorno.E che 
giudicate face fle il buon Vecchio.Sol- 
dato? Come chi trovandoli al Sole, fi 
affretta di caminar verfo l’ombra, così 
quelli recitava quanti Rofar; pote va. E 
aggionfe di più, che fe la Vergine l’avef- 
feconfervato in vita altri due anni ( fcó- 
fidato già di più guarire ) aurebbe potu- 
to recitar tantiRofarj quanti giorni ave- 
va egli viffuto . Con quello pendere pre- 
gò che gli diceffcro quanti giorni face- 
vano 
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vano fefTant’inni ch’arerà ? g!f rifpofe- 
to: remi a n mi Ile, enorecento giorni; 
dimandò inoltre quanti Rofarj aveva 
da recitar ogni giorno per uguag.iar 
quello numero di giorni in due anni** fi- 
gli ri fpofero che ne volevano trenta;Chi 
udendo il numero, non fi farebbe fmarri- 
to? Mà l’incurabile Vecchio fi mife à 
recitargiorno.enotte trenta Rofarj Ar- 
rivò alla perfine al termine di due anni* 
ederano ancora forniti i Rofarj al nu- 
merodi vinriunmiUe, e novecento, « 
fenza recitar più un’Ave Maria , ne vi- 
ver più un momento , nel medefimo 
giorno fe ne morì il fortunato faldato , e 
andò à ricevere il premio de’fuoi Rofarj 
nella gloria, dove mille anni fono un fai 
giorno . 

l}6. Così ottenne dalla Madre di 
Dio altri termini, così gli dava forza 

Ì >er recitare il medefimo Refario,così 
èppe ricuperar il perduto, e viver il 


NONO . . 

buon Soldato quello che non era viru- 
to . E chi vi farà , che à quello efempio 
peroccupation, ò per negligenza, o per 
Ifcordanza di Dio , e di le IfelTo non re- 
citi il Rofario ! Nó permetta cofa fi fat- 
ta Iddio in alcun’anima Criftiana , non 
vi fia alcuna, che non lo reciti in vita, 
perche fe ne pentirà di non averlo reci- 
tato al punto della morte ; e noi fornen- 
do la dove principiammo , lodiamo, è 
chiamiamo beata la Vergine Maria pe’i 
* re Sacramenti . Beata nel Sagramen- 
todel Vangelo, avendo portato entro lè 
lue Vifcere il Verbo Eterno ; Beata nei 
Sacramento dell’Altare, avendo dato à 
Crifto laCarnee’l Sangue di che fi com- 
pone; Beata nel Sagramento del Rofa- 
rio, avendolo in forma iftituito,che é là 
riforma del Mondo. Alzando adunque 
la voce con quella che eccitò lo Spirito 
Santo frà le Turbe , diciamo: Beatiti 
V cnter qui te portavit , &c. 
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VI GESIMO. 


Jacob autem genuit Judam, & fratres 
ejus. Matth. i. 
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Hi negherà eflere 
gli Uomini figliuo- 
li d’ Adamo ? Chi 
negherà e (Ter loro 
figliuoli di quel pri- 
mo fuperbo , il qua- 
le non conofeendo 
che u folle , e volendo efler quello che 
non era perlina vanilfima prefuntione 
andò à perder fe fteflo , e i fuoi figliuoli? 
t ! kce uguali , edefli fi difuguagliano. 
Ei f ece fratei li , e pare c he non lo fiano, 
per maggior elfagcrat ione di cotefta 
Itordanza ball i 1 efemp io prefente La 


Domenica pacata, parlando fecondo 
lufo del Paefe,i Bianchi celebrarono la 
fuafefta del Rofario ed oggi in giorno 
diftinto celebrano i Negrità fua, e fola- 
mente i Negri fino nelle cofe fagre e che 
appartengono al culto del medefimo 
Dio, che li fece tutti uguali prima cer- 
cano ia diflintione , che la pietà . 

» 5 8 . Mj tth. i i li cob autem tenuti Ju- 
dam, & fratres eius . Giacob , dice il 
Tello, generò Giuda, e ifuoi fratelli, 
e che fratelli erano coteflii Altri erano 
figli uolidi Lia, altri di Rachele, e al- 
tri di Baia fchiava di Rachele, e altri di 
K a Re, 
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Resfa fchiava di Lia. Ora fe fra le Ma- divifi in tré confratemitadi . Quelli ne 
dri riera tanta differenza, e tanto no- quali troro minar ragione di cflerfepa- 
tabile appretto l’opinione negli Vomi. rati dagli altri, fono i mori bianchi, per- 
ni come daU'elfer Patrona ali’efer che non folo fi divifero, mà mutarono il 
fchiava, perche non diflinguel’Evage- fopranome, e dove i bianchi , e negri 
lillà i figliuoli ; mà tutti fenza diflintio- confervavano la vocation del Rofario, 
ne alcuna li chiama fratelli : Et fratrcs quelli prefero quella di Gualupe Fece- 
ej us. Mirate il libro d’onde cauolTi il ro affai male, perche noftra Signora del 
Tello: Liber Generationis Jefu Chrifti Rofario abraccia tutti i tre colori. Qua 
Libro della Genealogia di Gesù Cri- eli ijia, qua progrediti# quafì Aurora con- 
ilo. 11 fine per cui venne Crifto al Mon- furgtnt , pitichra ut Luna , eleSa ut Soli 
do, iti di riformargli errori degli Vomì- Si compara noftra Signora all’Aurora , 
ni, e di redimirli alla prima uguaglian- alla Luna , e al Sole ; perche f perche 
za in cui li creò, togliendo qual fi fia ugualmente da buona Madre,abbraccia 
diflintion, e differenza, introdotta dal- come fuoi figliuoli, e fratelli con amo- 
la fuperbia. Vdiate S. Paolo; Coloff'. $. rei bianchi ,i negri, e i mori bianchi, ed 
9. io. ii.Expoliantesvosveterembomi- illuminacon la fua luce tutte quelle dif- 
nem cum aclibus futi , & ìnduentcs no- ferenze di colori, come Sole i Bianchi , 
*1/1» qui renouatur fecundum imaginem che fono il giorno, cerne ’Lunai negri, 
e]us,quicreavttillum . Vbi noneftBar- che fono la notte, come l'Aurora i mo- 
barus , & Scytha , CS” liber . Spogliati , ri bianchi, che fono i crepufcoli. 
dice S. Paolo, dell Vomo Vecchio, ch’é 1 60. Ben potevano i mori bianchi ag- 

Adamo con tutte le lue attioni , e v®- gregarfi alla confraternità di negri fe- 
diti, del nuovo eh e Grido, Il quale ven- condo la parte materna , perche partus 
neà rinovar l’imagine, che creò, c ave- ftquitur ventrem mà iodico, che fi ag- 
ra cancellato il peccato; E in quell’- greghinoàibiachi,abbiamonedueco- 
imagini non vi éBarbaro,ò Scita, fchia- lori lapruova . Fece Iddio il giorno, e 
voòlibero, perche tutti fi ritrovava- la notte con tutta uguaglianza; epet 
no effere uguali. Domina gii Sciti, per- quello in alcun tempo ne eccede il gior- 
chelaScitia era fuddita de’Greci,co’ no la notte, ne la notte il giorno, un 
quali egli parlava . E perche la legge di minuto , e quello fpazio di notte, e gior- 
Criflo, nella quale v’éun folo, Dio una no come fù chiamato da Dio ì Giorno: 
fola fede, e un (olo Battefimo, come Crn 1 j .F aduni vefperè , CT mani dies 
dice S^PaoIo, non vi épure , ne deve unus . Dunque fe nel raedelimo fpazio 
eflervidiflintione alcuna dl^Padrone à di tempo di due uguali metà , hà tanta 
fervo; per quello l’Evangelifta fenza parte il giorno , come la notte, perche 
differenza chiama ugualmente fratelli fi chiama giorno, e non fi chiama not- 
i figliuoli di Lia, e di Rachele, ch’era- te più torto ? S.BafilioMagno:D. Bafil. 
noli Padroni,e quelli di Bala,ediRes- in Examer. Falla autem eft vefpera , 
fa, ch’erano le fchia ve : Judam , & fadum efi mane , quibus diem noaemquc 
fratresejus. lignificai : non tarnen diem , & nod:m 

if9 Queft’éciòcheinfegnail Van- h<ec nuncupavit fed prcjtabiliori totam 
gelo, mà ciò, che vediamo nella nortra tributi appellationem . Ancorché nel 
Kepublica è il contrario fi compone Circolo del Sole dall’oriente all’occi- 
quefta gran Repubblica di tre forti di dente, e dall’occidente alllorieote ab- 
VominT, bianchi , e negri , e mori bian- bia tanta parte il giorno come la notte , 
chi . E abbenche tutti fi vantino di fer- e la notte fia ofeura , e’I giorno chiaro , 
Tire la Vergine Maria . Signora noftra, chiamò Dio il giorno e la notte giorno , 
epotriano riddurfià una loia Confra- e non notte, perche la preferenza deve* 
ternità come nella Cafa di Giacob , da fi alla parte piò nobile , ch’é il giorno : 
cui difeende noftra Signora feguendo la ‘Praftabiliori totam tributi appellatili' 
diftintion piò dell'unione, li vediamo flfm . Per quella ragione ancorché il co- 
lore 
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lore del moro bianco fi esponga ugual- 
mente di bianco, edi nero, fi doveva 
aggregar alla confraternità de’bianchi, 
e non de’negri ; Mà effendo che vollero 
i mori Bianchi diffetentiarfi, e diftin- 
guerfi fino nel titolo , e con cui recitano 
il Rofario , la Vergine , fi é la medeG- 
ma nel trovar fi fodisfatta . 

1 6 1 . Efciufi i mori bianchi ci reftaso 
folo i bianchi, e i negri, i colori de’quali 
abbenche fiano differenti , fi potrebbe- 
ro unire nella ftefla Confraternità. In 
quel contratto che fece Giacob con La. 
ban fovra delle pecore bianche, e ne- 
gre quelle di color m ifch io reila rono fe- 
parate da una parte , e le bianche , e ne- 
gre da un'altra: Gen. j. 3J. Separavit 
•variosatquemaculofos : cunttum autem 
Gregem unìcolorem , idefl albi t & nigri 
•velleris-tradidit in manu filiorum forum- 
E con tutto ciò che quelle bianchc,e ne- 

{ re abbéche paflalfero daGiacob inLa- 
an,e da Laban à Giacob fempre dette- 
ro unite.Ora potrebbero Scora Sbianchi, 
e negri andar uniti; efe vorremo tornar 
alla Metafora del giorno , e della notte 
pofero i Cantori di Babilonia uniti il 
Giorno, e la notte: Daniel .j 31. Bene- 
dicite mìl‘s , &dies Domino . Si rifpon- 
devano alternatamente i Giorni, e Ip 
notti, e le notti ,-e i giorni con voci uni- 
formi, lodando Iddio. Però febene quef- 
ta unione farebbe molto conforme alla 
leggeevangelica, in cui la differenza 
decolori non toglie la fraternità , ne fà 
diftìntione frà Patroni, e fervi; con tut 
to ciò David vide ciò , che fuccede 
alprefente, come Profeta . Fece due 
coridivifi di bianchi, edi negri , uno in 
cui pofe i giorni , l’altro in cui pofe le 
notti,enonrifpondevanoai giorni le 
noti mà i giorni : Din dici eruttit Ver- 
bum\ ne tampoco rifpondevano i gior- 
ni alle notti, mà le notti: Pfalm. i8.j. 
Etnox nodi indicai feienthm . 

i 6 t. Supporta quefta feparationedi 
coufraternità , l’una de ’bianchi,e l’al- 
tra de’negri , 1 'unade’Padroni, e l’altra 
degli fehiavi , il mio adonto fi é: qual di 
. quelle due Confraternità fia più grata , 
e favorita dalla Madre di Dio: Sequel- 
1 a <J '/Bianchi, c Fadronuò quella de’ne- 
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gri , e fchiavl.GH unl.e gli altri fi ritro 
vano prefenti , onde à tutti ugualmen- 
te tocca dimandar à Maria l’ affi (le nza 
della fua Gratia . Ave Maria. 

Ucob autem genuit ludam , & fratret 
tjus. Mattb.i. 

$. IL 

l6 3 . Tre cafe hanno i Signori, ei 
Padroni di quefta Repubblica , per le 
quali fi diftinguonoda gii fehiavi. 11 
nome , e’I color , e la fortuna , il nome 
di fehiavi , il color negro, e .a fortuna 
di cattivi . Aderto vedremo fe fono baf- 
tanti quelli caufe , acciocché appreflb 
la (lima della fovranaRegina degli An- 

t ioli habbiano maggior luogo i Pa- 
roni, che gli fehiavi , i bianchi più 
dei negri , e la fortuna umile di quef- 
ta feconda confraternità più della pri- 
ma. 

164. Principiando adunque dell» 
comparation degli fehiavi con i loroPa- 
droni , e Signori, nel primo patriarca 
deila Genealogia del Vangelo, che fù 
Abramo, hanno gli fehiavi un efempio, 
che pocofavorifce la lorocaufa. Vi era. 
no in quellaFamiglia due fehiavi, Agar, 
e Ifmaeio, i quali raprefentavano le due 
differenze di quelli che habbiamo pre- 
fenti. Agar, che vuol dir pellegrina 
tratta dall’Affrica , perche , come dice 
il Tello, era Egittiana: Ancillam j£gy- 

f ìtiam nomine jtgar- E Ifmaeio nacque 
n cafa di Abramo, come corta dai T ef- 
to. Peperitque Agar Abraa Filium . In 
tal differenza fi trovano i fehiavi di 
quella Confraternita , Altri chiamati 
Ango ! as. Pellegrini nati de Spagnuoli 
nell’Indie tratti dall' Africa , altri detti 
Crrofiw, nati ed allievati nel braille in 
cafa de'Iqro Signori , eh’ é ciò appunto 
che promife alla Chiefa Ifaia - Ifaja 60. 
4 . F dii tui de Unge venie nt, & F ili ét tu* 
dehterefurgent . Supporto ciò, venia- 
mo al cafo . Prima dice lafcrittura,che 
Sara moglie di Abramo, trattava con 
tanto di rigore Agar , che la obbligò ì 
fuggire , e ritornado à cafa Cotto la tute- 
la di un Angiolo j de in altra occafione 

con- 
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contra la mcdefìma Agardice Sara ad (chiava . Vediate fe amerà Ella gl) 
Abramo : Gen. il. lo- Eiice Ah citi am fchiavi, quando tanto le aggradisce il lo- 
cane, & fi 1 mm o* j; e cosi faccette. Sap- ronome . 

piamoadelTochi forte Sara? Dicono le 167 Quella fi é la confluenza, che 
Allegorie , che forte la Vergine Santif- fi deduce dal l'aver prefo nollra Signora 
fimaS. N. ,efi conferma , perche Sara il nome di fchiava ‘.non abbiamo detto 
vuol dire Signora Ora pare che poco però la caufa per la quale lo prefe Per 
poflono fperareda Maria tutti gli fchia accettare nortraSignora ciò che l'Angio- 
vi ò danti de’Iontani come Agar, ò de lo le proponeva , e perche «'incarnane il 
vicini come Ifmaelo. Verbo, badava ch’ella dicerte Lue. 1. 


16;. Non mai vedette una figura 
fi mal efprerta» Dunque Sara è figura 
della Vergine ;i ritratti ben efprerti , c 
dipinti dichiarano la fimiglianza , i mal 
dipinti incaricano la differenza Volete 
vedere ben dipinte , e figurate le Padro- 
ne , e Signore , come la poca pietà con 
cui trattano gti fchiavi miriate Sara . 
E fe volete veder la pietà con cui la Si- 
gnora delle Signore vi tratta , met- 
tiate gli occhi nella Vergine Ma- 
ria In pruova di quanto ama la Vergi- 
ne gli fchiavi ,hò tre teftimonj divini , 
di Dio,del Figliuolo di Dio, e della Ma. 
dre di DiotCominciamo dall’ultimo fen- 
za perder di virtaSara lamogliediAbrSo. 

166 . Quando fi portò l’Angiolo à por. 
tar l’ambafciata à nortraSignora dopo di 
averla chiamata piena di grafia , e bene- 
detta fra tutte le Donne ,fe ditte che fa- 
rebbe (lata Madre di un Figliuolo si 
grande, il quale fifaria chiamato Figli- 
uolo di Dio, ed avrebbe ereditato lo (st- 
iro di fuoJPadre.Da vid.E laVergine che 
fovra tutti i titoli (limava quello della 
Verginità , gli replicò Ecce ondila Do- 
mini. Ecco prontajla Schiava del Signo- 
re - , Dunque allora quando le appartene- 
va pe’IFigliuolo 1 » Signoria del mondo fi 
chiamò (chiava f Si , allora : Quando fi 
vide Signora del mondo, fi chiama fchia- 
va, acciocché d’indi arguifeano i Signo 
rie gli fchiavi , fe avrebbe (limati più 
gli fchiavi ó i Signori . Sara mutò nome, 
mai però mutò quello di Signora ; prima 
fi chiamava Saray,cbe vuol dire, Signo- 
ra mia , e dapoi Sara , che vuol dire Si- 
gnora /Echi (lava tanto attacata al no- 
mediSignoJa noné meraviglia fe fotte 
cotanto rigorofa con gli Schiavi ; mà 
Maria Santiflima quando vicn fatta Si- 
gnora del Ciclo, e «Ila Terra fi chiama 


;8. : fiatfecundum yerbum tuum: e cosi 
fù perche torto che ebbe ella pronuncia- 
te quelle parole, s’incarnò il Verbo.Dun- 
que fe badava dire fiat mtbi fecundutH 
Vrrbumtuum \ perche aggionie il nome 
di Schiava ? E ridetto di S. Tomafo Ar- 
civefcovodlValenzadl quale con un mo- 
do nuovo e fpeciale dice di quella ma- 
niera:rbem. à Villa Novo ibi tri ] rm.B V. 
Huudi argo my fierto , altiffimoque e deitatii 
mflmttu ctriceptura Deum jui memnit 
anciliatus ut Oricntcm tini Filium Mundi 
obfequio manciparet . Sapete perche la 
Vergine Maria fi riconobbe Schiava prL 
ma di concepir il Figliuolo di Dio=per- 
che fecondo le leggi il parto fegue il Vé- 
tre: Vartus fequitur yentrem , e volle 
noftra Signora ,col chiamarli fchiava , 
che nafeette pure il Figliuolo in condi- 
tone di fchia vo .In quanto Figi iuolodi 
fuo Padre Signore degli Vomini ; mà in 

S anto Figliuolo di Sua Madre volle la 
adre , che fotte fchiavo: Vt Orien- 
tali i fe Filium mundi objcquio manci- 
paret. 

i6>. Quando N. S. ditte: Lue. i.ji. 
E cce Anelila D< mini, forniva di udir dal- 
l’Augiolo , che fuo Figliuolo avrebbe 
regnato nella cafa di Giacob: &rtgna- 
bitin domo lacob . Quindi s'infcrilce , 
un'altra differenza fra Maria Santirti- 
ma, e Sara . Sara perche Ifmaelo , é 
fchiavo , non vuole , che habbia cotner- 
cio con fuo Fratello lfacco; E Maria 
Santiflima perche fuo Figliuolo bàad 
eflerFratellodcgli Vomini, acciocché 
tratti feco loro , c meglio loro affida , 
vuole che fia fchiavo . Sara per fondar 
la cafa di Abramo in Ifacco, fcaccia la 
Madre, e il figliuolo febiavodi cafa. E 
Maria Santifllma introduce nella cafa 
«li Àbramo facendofi fchiava il Figliuo- 
lo 
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lo {chiavo . E quindi s’inferifce che que’ 
rigori furono profetiate’ favori , con i 
quali Maria Santilfima li tratta . Nota- 
te Eùce ^dncillam hanc , is>filiumejus . 
Non dice,ch ’efca dicala fua la fchiava, 
nà quella particolarmente : ^incillam 
perche farebbe venuto tempo, in 
<;ui vi farebbe Hata un’altra fchiava con 
un altro figliuolo fchiavo , i quali non 
farebbero flati cacciati dalia cafa di 
Abramo, mà venerati in efla , eperef- 
fi confeguite le benedizioni promefle , 
É ciò quanto al primo teflimonio . 

$. III. 

i$a Al Teflimonio della Madre di 
Dio hegue quello del Figliuolo di Dio , 
«flcndoilFigliuoldi Dio uguale in tut- 
to al fuo Eterno Padre i per moftrar,che 
quella uguaglianza era propria , e natu- 
rale , e non acquiftata , volle farli quello 
che non era , e per quello prefe la natu- 
ra Vmana, eh ’d il miglior della Terra, e 
del pegglor della Terra prefe pure in fa- 
cendoli fchiavo : Philip, x. 6. 7. jPui 
cum informa Dei effet ,nonrapinam arbi- 
tratili efl effe f e aqualem Deo , fedfeme- 
tipfum exinanivit formam fervi acctptens , 
in fmilitudinem homtnum f attui . Se 
Crifto fi preggiò di eflerc fchiavo , chi 
oferàdi difpreggiare gli fchiavi? Tutto 
ciò che può nello fchiavo cagionare dif- 
preggìo , fi trovò in Dio ; perche quando 
prefe la forma di fchiavo , formam fer - 
vi accipiens , non la prefe come fi luol 
dire , prò forma , ma con tutte le fue 
formalità. Nel Cenacolo fervendo co- 
me fchiavo à Vomini di balTa condito- 
ne neli'ufficio'il più um ile: Io. H.jMifit 
apuana inpeluim , & capii lattare pedes 
ejus. Ne [Porto come Ladro Marc. 14. 
48 -:Tanquamad latronem ■ Nel tradi- 
mento venduto come fchiavo Matth- 16. 
1 j. : confi nuerunt ei tngmta argenteos. 
Quando fu rimandato àCaifaflo, lega- 
to come fchiav > : Io. 18. 14- rrùfit cum 
ligatum ad Caipham. Nel Pretorio bat- 
tutocome fchiavo: Marc. If. IJ. Fla- 
gella cxlwn . Nelle diade di Gerofoli- 
ma come fchiavo col carico fulle fpaile 
di una pefantiffima Croce , lo. 19.17. 
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Biplani fibi Crucci» . Nel Calvario 
come fchiavo nudo ; Ora qual de’Fede- 
li ardirà di fpreizar ne’luoi fchiavi, ciò 
che vede nel fuo Dio ? Che ragione vi é 
per la quale Dio facendoli Vomo non fi 
fece del predicamene© de’ Signori , e 
de’ Grandi f S. Paolo: Hpn rapinarli 
arbitratiti e fi effe fe aqualem Deo , fei 
femetipfum exmamvtt . Dice , che le il 
V erbo non fi folfc fatto Vomo in condi- 
tone di fchiavo, laverebbe fatto contro 
la divinità, ed io aggiungo, che lave- 
rebbe pur fatto contro la voJontàdifua 
Madre . Adeflo vediate , che chi averte 
avvertito eflerfi il Figliolo di Dio fpofà- 
tocolla natura Vmana con conditione 
di fchiava, poteva intendere, chcfof- 
fe flato lo lpofalitio contro la volontà di 
fuo^Padre , e di fua Madre;mà non lo fù: 
Nou di fuo Padre, perche daU’ini.ellet- 
lo del Padre , e del Figliuolo ufcl l’arbi- 
trio di prender la forma di fchiavo. Non 
rapmam arbitratus efl , formam fervi 
accipiens -, nè contro la volontà di fua 
Madre, perche cosi votela Madre , 
chiudendone il contratto , con la dichia- 
ratone , e firma di fchiava : Ecce cincil- 
là Domini . E fe il Figliuolo di Dio per 
decretto di fuo Padre, perclettion di (uà 
Madre , e di propria volontà avendofi à 
far Vomo , fi fece non Signore, mà 
(chiavo, vedano ora quelli che fi dif- 
tinguono, e fi feparano dagli (chiavi , 
fe noftra Signora farà per favorire co- 
loro che più fi artòmigliano à fuo Fi- 
gliuolo , o quelli che non vogliono met- 
terli nel numero loro , e à loro fimi- 
gliarfi . E una gran cofa , che unen- 
doli in una fola perfona il nomedi Si- 
gnor, e di fchiavo, non portano in una 
fola Confraternità uniti , e liberi , e 
fchiavi. 

$. IV. 

i70.Dopodel Teflimonio della Ma- 
dre di Dio, e del Figliuolo di Diorella 
uellodel medefimo Dio. voglio dire, 
ddio Padre . Volle Iddio Padre , che 
come fuo Figliuolo aveva Padre , avef. 
fe così pure una Madre ; e per trovar in 
ogni fecolo perfona degna , di così gran 

digni- 
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dignità, non la cercò nelle Corti degli 
Aflìrij ,Perfiani .Greci ,o Romani, fri 
le principette di fangue Imperiale , né 
in Gerofolima, Città grantlifiìma, mà 
in Nazaret , Popolato di poche cafe , e 
nella cafa più riftretta , in cui agli occhi 
dei mondo fi trovava afcofta una Ver- 
gine , la quale fola meritò d’effer degna 
Madre di Dio Vomo . In etta aveva 
Dio difpotte tutte le perfcttioni, egra- 
tie, che divife avrebbero refe beate le 
due nature Angelica , e Vmana ; e qua- 
le delle Tue perfcttioni fù più grata all’in- 
telletto, e volontà di Dio, cosi che fotte 
degna d’effer ella fra ogni altra delle 
Creature feelta per Madre di fuo Figli- 
uolo? Lo dice Ella medefima: Lue. 15.8. 
Quiarefpexit bumilitatem AncilUfu * . 
Perche pofe l’occhio full’umiltà della 
fuafchiava . Vediate , quanto fiano 
differenti gli occhi di Dioda inoltri , 
Ora dimando, e può la Madre di Diodi- 
(prezzar, o non rivolger a quello, che 
Dio Con sì buon occhio rimirò, gli oc- 
chi fuoi ? Nò; Dunque fe Dionon rimi- 
rò alla Grandezza , òalla Maeftà, mà 
all’umiltà della fua fchiava ; pottbno 
fiarpiùche ficuri gli Ichiavi , ancorché 
incomparationede’loro Padroni , e Si- 
gnori , di dover effer più aggraditi , 
« più favoriti dalla Madre di Dio. 

171. Vi duna gran objettione, dirà 
tal 'uno , che i 1 rejpexit umilienti m Ancil- 
lafua, s’intende della virtù del l’umil- 
tà , é non della umiltà, che inchiude 
conditioni fervili . E ancorché l’Vmil- 
tà cioè quella conditione fervile fi truo- 
▼i negli fchiavi; L’Vmiltà virtù , come 
quella di Maria Santittìma in pochi Ci- 
mi fi ritruova'; ora non batta la fchiavi- 
tudine perche la Madre di Dio rivolga 
verfo di voi gli occhi fuoi mifericordioìi. 
Rifpondo cne dove legge la vulgata: 
Humilttatem lincili*: fua , il tetto origi- 
nai dice : Exiguitatem , parvitatem -, 
come traduce Vatablo : Mìbileitatrm . 
Di modoche la parola Humilttatem , 
non fignificaVmiltà in quanto virtù del. 
laPerìona, ma Vmiltà inquantoella 
é battezza di conditione; così l’inten- 
dono Vatablo , Ifidoro Clario, Gian- 
fcnio, Gaetano, e tutti gli Spofitori mo- 


derni , più Ietterai! , ed Eutìmo confor- 
me alla parola , e proprietà della lingua 
Greca in cui ferme S. Luca , e à cui det- 
tò il fuo Cantico la medefima Vergine 
Maria; che quello fia certo, vien per- 
fuafoda quella ragione . perche l’inten- 
tione di noftra Signora , come fomma- 
mente umile, non fù in grandirlafu* 
virtù mà avvilirla fua indegnità .Co- 
sì che la battezza propria della condi- 
tione de’fchiavi fi é quella à cui riguar- 
da Iddio ; Dunque allegri ò fchiavi , 
che Iddio non viiafeia di mira: Quia 
refpexit . " 

i75 . E perche finalmente fi vedala 
ttima, che Maria Santittìma fà degli 
fchiavi in comparatone de’loro Signori, 
vediamo il noftro Tema : ludam, & 
fratresebts. Offeruando Rachele , che 
la fecondità di Lia avevea avuti quattro 
figliuoli , e ch’ella era fterile , per fup- 
plir à quello difetto , che in quel tempo 
era dilonorato , dimandò à Giacob , che 
ammetteffe al fuo Talamo la fua fchia- 
vaBa la,perche da ella ottenette figliuoli; 
e così fucceffe : Nacquero due lìgi iuoli 
chiamati l’uno Dan , e l’altro Ncptali, 
e ditte Rachel quelle notabili parole: 
Capar avit me Dominai cum forare me a & 
invaia i : Micomparò il Signore con 
mia Sorella ,e prevalfi ; Chi non fapef- 
fechc Lia aveva quattro figliuoli non 
adottivi , mà naturali , farebbe didimo 
concetto di quella che chiamò prima 
Rachele uguaglianza , e poi fuperiorità, 
c vittoria .Mà fe i figliuoli di Lia erano 
quattro , c quelli di Baia due foli , come 
dice Rachel, che uguagliò, e fuperò Lia? 
per uguagliarla era d’uopo che follerò 
tanti , quanti quelli di Lia; perfuperar- 
la bifognavacne fottero cinque, e purfe 
non erano né più . nè tanti ancora , co- 
me Rachele dice, che la uguagliò, eia 
fuperò aflìeme ?Genef. 50 8 Compara - 
vit me Dominus.il penfierocon cui Ra- 
chele ditte quello, Ellafololofapcva ; 
Quel lo che lò io fi òche Rachele era fi- 
gura della Vergine Santittìma ,e i figli- 
uoli di Lia erano figliuoli di Padrona , 
e Signora, e quelli di Baia figliuoli di 
fchiava ; edera tale il conto , e differen- 
za de 'figliuoli della fchiava, da i figlino* 

li del- 
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li della fchlava, da i figliuoli della Pa- uniti in una congregation i bianchi, ei 
drona, c Signora ,chc trovandoli quattro negri . 

quelli della Padrona, e due quelli della 17J. E acciocché chiaramente fi ve- 
fchiava , quelli due comparati conque’ da quanto fia differente la didintione 
quattro apprefTodi Lei erano nel nume» che noftra Signora fà fra gli uni, e gli al* 
ro . Altrettanti , e nella di lei {lima mol- tri ; udiamo Dio , il figliuolo di Dio , e 
ti di più, c per quello difie, che Dio la la Madre di Dio. Avendo Dio creato 
uguagliò, c per quello dille che la fupe- il primo Vomo , gli pofe il nomedi 
ró. Eatene voi lappi icatione , che io Adamo, che vuol dire Ruber vermiglio, 
non voglio eftendermi d’av vantaggio in òroflò, per effe r quello il colore della 
quello punto. terra del campo Damafccno, di cui lo 

formò ; tanto importa all’umana fuper- 
$. V. bia l’origine vile de’fuoi Principii . Ma 

fe l’intentionedi Dio era formar ilno- 
I74. La feconda caufa della dlflintio- me ,elamateriadellolleffo, effendola 
ne cne fanno quelli che fi addimandano materia la terra roffa,perche non gli die- 
Signori, e Padroni, da quei che fi dicono de il nome della terra , mà del colore? 
fchiavi , e ’1 color negro ; mà fc il color Ruber, perche nella terra non vi farebbe 
negro aveffe polla lite albianco , non fiato luogo pcrdifferentiargli Vomini, 
farebbe sì facile trovar la verità della e nel color sì. Non nella terra, perche 
preferenza. Perche il dominio de’bian- tutti i figliuolidiAdamoavevanoàrif- 
chifovrade’negrid forza, e non ragione, folverfi nella medefima materia diter- 
né natura. Quando i Portoglieli anda- ra ; e nel color sì, perche altri avevano 
ronoin Etiopia; ammirando i negri in ad effer di un color, e altri di un altro . 
e(fi la politia di Europa, dicevano; Tut- E non volle Iddio che Adamo foffe bia». 
to il migliore fù dato da Dio à quelli co, ò negro , madicolormifirhio , ac- 
dell’Europa, e a noi fù dato il color ne- ciocche vifoffel’union de' colori , ancor 
grò. Vedi atefe (limano il loro colore che tanto didimo come di bianco, ene- 
più che il bianco . Per quefto dipingono grò . E ingegnofa l’a vertenza di S. Ago- 
gli Angioli negri , eidemonj bianchi . fiino, che le quattro lettere delle quali fi 
Màchi, v'é cne non riconofca nel color compone il nome di Adamo fono le me- 
negro due prerogative ? la prima che defi me, che nel Tedo Greco danoprin- 
cuopre i difetti ,e’l color bianco li mani cipio alle quattro parti del m6do,Orien- 
_ fetta . La feconda che quel folo non fi te, Occidente, Settentrione , c mezzo 
può aver, e il biinco sì. Badavano quelle dì. Ecomechegli Vominidivifi per le 
due eccellenze non tanto per vincer quattro parti del mondo que’di Europa , 
quanto per far arroffire il bianco . Mà quel di Africa, quei dell’Afia , e quei 
vediamo nellacofade’coloriciòche gli diAmerica conforme à 1 climi differenti, 
occhi efperimentano: I Fi lofoficercan- avevano à nafeere di differenti colori, 
do le ragioni radicali della didintione di volle la fapienzadi Dio, che così come 
quedi due colori .dicono , che ilnegro nel nome di Adamo, Ruber dava rubrica- 
unifcelavida , e il bianco la difunilce; toilfangue commune,eilPadredi cui 
perquedo la bianchezza della neve la difenderebbero ;à ciafcuna lettera cor- 
offende . Dimodoché de i negri è prò- rifpondeffero i di verfi clima deimondo, 
pria , e naturale l’unione ; e de manchi ? che avevano à variar i colori, acciocché 
Nonbadache vadano uniti pernove- non odante la varietà del colore, fi con- 
meG in un Ventre come Giacobed Efaù {crvaffe la fratellanza del (angue . 
pernon odiarfi ; nébadache fiano figli- 176. Per lo fpatio di due mille an- 
uoli del medefimo Padre, e della mede- ni furono del medefimo colore tutti gli 
(ima Madre come Gain, e Abel, perche Vomini , finoche abitando le due Etio- 
non fi uccidano. Echeil color bianco pie il fecondo figliuolo di Noè com in- 
li difunifce,e per quello non devono ftar ciarono molti à di venir negri. Pcròae- 

L tento 
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tento Iddio’ à rimediar à i danni , che 
poteva recar li differenza , comandò 
nella legge, che gli Agnelli, che fegli 
offerivano, non fottero macchiati ; e in 
che confitte va quello fuo non efTer mac- 
chiati ? Giudicano molti che con- 
fittene nell’ cfler molto bianchi ,di ma- 
niera che non aveffero in alcuna loro 
menoma parte fegno alcuno di negro . 
Mà non fi erano quelle le macchie , che 
Dio proibiva; non irta va la macchia nel 
colore, mànel Corpo della Vittima : 
Cornei. Alapid. c.iS.n. verf. 8. Imm ac», 
lalus effe dibcb.it , integer,& fine vitto 
Corporis-. poterat t.imen effe a! bus , ni - 
jer , dr babere m. culas albas , vd ivgras. 
Commenta il dotto A lapide. Dimodo- 
ché per effer bianco, ò negro , ò in parte, 
o in tutto, non lafciava l’agnello d’ef- 
fer inmmacolato , quando non aveffe 
avuto alcun difetto , o deformità nel 
corpo; E defl'endo figura di Dio fatto 
Vomo, acciocché gli Vominincn di- 
fonoraflero , overo tenefTero per mac- 
chia, c difetto in loro fletti , ciò che non 
aveva per marchia , e difetto nel fuo ri- 
tratto > difpofe che così fotte : e quello e 
quanto alla Legge. 

1 77- Quanto al legislatore fù ancora 
non folamer.te maggiore l’ettempio del- 
la l , rovidenza,mà quello pure della Di- 
vina fc verità.Mosé fi accasò con la figli, 
uola di un Ré di Etiopia. Mà non fen* 
tendo benequefto fuo acca fa mento fua 
Cognata la Sorella di Mosé Maria mor- 
morando di Enocon Aron fuoFratello, 
fùgaftigatada Dio in pena della mor- 
moratione ; iz. io. Et ecce Manti 

appartiti candevs lepra , quafi nix. Di 
repente apparve Coperta di lepra bianca 
come la neve . Poteua ben Dio gafligar 
quella fua mormorationc nella lingua , 
col renderla muta , òcon altro gaftigo, 
ò alcun altra infermità maggior^ e peri- 
colofapiù che la lepra; ora perche voi. 
le che fotte lepra , e bianca quafi nix ? ac- 
ciocché corrilpondctte la pena alla col- 
pa, e acciocché Maria con la fua bian- 
chezza, non difpreggiafle la negrezza di 
fua Cognata ; Egiacheinelladifprcg- 
giava il colore , riguardarti: al fuo: In 


ella il negroé naturale , in erta la bian- 
chezza é lepra O quante bianchezze 
fi vantano pw bianche , e la loro bian- 
chezza non òche lepra contagiofa, che 
offende , e che uccide ! Così gafìigò 
Iddio in Maria i difpreggi dell’Etio- 
pe fla . 

$. vi. 


17 8. Vediamo aderto ciò che fece 
Grillo nofìro bene à i negri . Mille an- 
ni prima di prender egli il nortro fangue 
diede il fuo ài negri. Vediamo prima 
la veri tà del fatto , è il computo aflìeme 
de’Tempi . Il figliuolo di Dio prefeil 
nortro fangue, quando s’incarnò ^die- 
de il fuo a ’ negri , cioè quello di David, 
quello ch’egli aveva à prendere . E fù in 
uefta maniera il fuccelfo. Regnando 
alomone figiiuol diDavid.vene a veder 
lo Saba la Regina di Etiopia; Aveva: 
Salomone per conforti fettecento Regi- 
ne, e fra loro ancorché negra amife la 
Regina Saba, di cui ebbe un figliuolo 
nato poi in Etiopia, e chiamato dalla 
madre per nome David , il quale arri- 
vando à ventidue anni venne inGerofo- 
lima, dove non fellamente fù riconofcin- 
toper fuo figliuolo da Salamone, mà 
e con tutte l’infegne , e ceremonie rega- 
li fù fatto unger in RèdeH’Etiopia nel 
Tempio, da Sadoc.eGioaz ne'quali a 
uel tempo fi era la dignità del fommo 
acerdotio. Quello fi é l’origine degl’- 
imperatori di Etiopia, mille anni prima 
dell’ incarnation del Figliuol di Dio; 
perche l’altirtimo Miflcro deH’Incatna- 
tione fi efegnt l’anno 4 > . dcll’l mperio d’ 
Augufto Celare, quando fi numeravano; 
4 joi. della crcatione del mondo; e ia 
venutadella Regina Saba in Gerofoli- 
maftì l’anno 14’ del Regno di Salomo- 
ne, quando fi numeravano della crca- 
tione del mondo 5055. anni. Di Modo 
chequandoil Figliuoldi Diofi feceVo- 
mo, e prefeil fangue dalla Generation 
di David, erano mille anni , che aveva- 
no avuto lo fletto fangue nel fuo primo 
Rè, ò Imperatore i Negri dell'Etiopia; 

• • per- 
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perche fin allora lì Governarono le Re* 
gine , e in memoria di quella dipenden- 
za per traditione antichiflima s’intito- 
la oggi l’Imperatore: Hertel. in Thr.Tab. 
éS. Fihus David , Fihus Salmoni s , Fi- 
lius c olumiuc Sion, Filins de [emme Iacob: 
ricordatevi aderto di ciò che dice S Mat- 
teo : Ltber Generationis le fu C brifii , Fi- 
li ) David, Fili) Abraham : Libro della 
Genealogia di Gesù Crirto, Figliuolo 
di David , e Figliuolo di Abramo ; e di 
quello David, e di quello Abramo, de 

J |uali Crirto oggi fi cniama Figliuo!o;di- 
cendendo per quarantadueGenerationi 
da loro irte (fi , e non da altri , fi chiama- 
rono gli Etiopi figliuoli di David , e fi- 
gliuoli di Abramo , non per quaran- 
tadue Generationi, màper quindecì , 
che tante fono quelle che numera S. 
Matteo fino à Salomone. Figliuolo di 
David, perche tanti confcrvaronoil ma- 
medi David, e nome ereditario dcgl’Im- 
peratori Etiopi , e figliuoli di Àbramo 
perche prefero tutti da lui la circoncifio- 
ne. , . , . , 

180. E fe cercaflìmo la ragione di co- 
lerti favori fatti da Dio à gli Etiopi ? 
David lodirte; Pfal.6 7. \a-Cam. Aa. 8. 
2 7. ALthiopia pr&vcmet marni s e»us D<o. 
Dove la parola praueniet è !o il erto', per- 
che l’Etiopia, ò gli Etiopi farebbero (la- 
ti i primi ,che avrebbero fià i Gentili ri- 
cevuta la Fede del vero Dio. E dichia- 
ra con gran forza il Profeta quello cono- 
fcimrnto, dicendo : Elìen.lerebbero à 
Dio le loro mani, che così ufano gli Etio. 
pi à riconolceril Dominio d’alcuno,ef- 
tendendolemani . Hejiodus relat a Ra- 
Z1ÌJ10 in T beate. Philip. I. i.e. 9. Gran Pre- 
rogativa di quella natione, che quando 
tutte le altre adoravano i Dei eh erano 
trenta mille ( come riferifee EGodo ) 
adorarti: Ella Dio vero, confortandolo 
per uno. Anzi di p.ù anticiparono gli 
Etiopi gli Aportoli nelle prcdicationi di 
Crirto ."Qu indo gli Aportoli partivano 
frà loro il mondo ; Toccò àS. Matteo 1’ 
Etiopia;. £ vi arrivò l’anno 40.de! na-, 
feimentodi Grillo, edigi'a erano nove 
anni ,cne TEunucodelU Regma Can- 
dacc Teforiero maggiore convertito ,e 
battezatodaS-Filippo, aveva loromo- 
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ftratoj teforìdel Vangelo, ertendo if 
primo Apertolo della fua Patria , della 
medefima natione, del medefimo lin- 
guaggio, e del medefimo colore , che 
avevano gli altri Etiopi . 

1 8 1 • Ofiorms lib. f . de gè fi. Emman. Na- 
var. lib 11.de Orat. & Hor. Canon Muffa:. 

1 . 1 . Htjì. Indie. Mà ne darò ancora una 
notitia più antica. I tré Ré dell'Orien- 
te che fi portarono ad adorar in Betelera 
il figliuolo di Dio , poco prima nato , 
é traditione Ecclefullica , che unoera 
negro, màdi qual terra egli forte non 
ben fi feppc fino à quandogli Argonauti 
de 1 PI ndiefcuoprirono ch’era (lato il Ré 
di Cranganor . Dunque cotcfto Ré sì 
negro , come lodipingono , mutandofi il 
nome , fi chiamò Chcri perimale , che 
vuol dire terzo; perche fù il terzo, che fe- 
guendo la della , fi unì a gli altri due in 
quel viaggio così prodigiofo.Gionfero.e 
trovando il Ré che cercavano, gli offeri- 
rono, come à Ré, dell'Oro Mira come à, 
Vomo, e come Iddio incenfo-Ritornan. 
do alla lua Terra il Rèdi Cranganor fe- 
ce edificare un Tempio, c nel mezzodi 
quello una Capella , nella quale collocò 
una lmagine della Vergine Maria con il 
bambino Gesù in braccio, come riferi- 
fee S. Matteo che la ritrovarono: Mattb. 

1 1 .1. Invenerunt puerum cum Maria Ma- 
Ire e)us. A quella religiofa memoria ag- 
gionfepna legge, òrito, che tutte le vol- 
te che forte nominato il nome Santiflì- 
modi Maria, tutti fi proftra fiero à terra- 
e così fecero i Sacerdoti di quel Tempio 
allaprefenza di tutti quelli, che s’erano 
sbarcati in quella Città con Gama . 
Ora vediate le hò ragione di dire . che 
nel culto pubblico, e veneratione che 
diedero à Grillo, e fua Madre, preveni- 
rono i Negri gli Apolloli.il primo Tem- 
pio ch'ereflerogli Apolidi alla Vergine 
maria in vita fua , fù quello del Pilà>- di 
Zaragoia Vn Santuario così chiamaro in 
Sar ugola in Ifpagna. per mano delI'Apo- 
ftolo S. Giacopo ; e quando fù ? L'anno 
lo.dcirimperiodi Tiberio, ch’era il 3 6 . 
della naicita di Crifto.Dimodoche gu 5- 
do l’Apoftolo edificò la prima Chiefa in 
Ifpagna , il Ré negro , e i fuoi ValTalli- 
negri l’avevano edificata nell’India, ac- 
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ciocche fi veda fe meritano i negri anti- 
cipati favori di Crifto , e fe meritano ef- 
feredifprezatidai Signori del mondo $ 
E fenò, mi dicano iPortoghefi.che re- 
ligione avevano allora?Quello che fi ri- 
cava daH’infcrittioni antiche fi è , che 
dedicarono tempii adOttaviano Auguf- 
to, à T rajano, e a tutti gli Dei ,ad Ifide, 
rtatue,eTcmpioà Tiberio, eà fuaMa- 
dre Livia , T empio , e flatue à Nerone, 
e à fua Madre Agrippina. Eallorachei 
rortoghefi conofceva no divinità in que- 
fli moftri di ambitione,e de’ Vizi , i Ne- 
gri adoravano ne’Ioro Altari il vero Fi- 
gliuol di Iddio ,e la vera Madre di Crif- 
to. 

$. VII. 

i8a. Ma udiamo la fiima che fà la 
Madre di Dio del color negro: Cant 
H'gr* fum , dice , feci formofa , Filine 
JierufaUm,Jìcut Taberuacula Ccdar,ficut 
pe la Salamonis . In quefte parole la Pa- 
fiorella decantici fi difende dalle figli- 
uole di Gerofolima ; le quali come allie- 
vate in corte erano bianche , e tacciava- 
no lei , come allievata in campagna, 
tacciavano dico di negra. Dice adun- 
oue.chefe ben negra non lafcia di ef- 
ler bella, e lo pruovacon i Padiglioni 
di Salomone, allora quando efee dalla 
corte verfo il csmpo.ficut pelles Salmo- 
uis . Coii come le pelli di oalomoneera- 
no negre, e belle , puóeflervi bellezza 
nel negro. Efe quello dono di natura 
non fi trova unito al color bianco , tac- 
ciatemi figliuole di Gerofolima , taccia- 
temi dico di negra, mà non di brutta : 
'Hierafum Jeaformofa ,Fin qui chi rap- 
prefentava inabito pafiorale noftra Si 
gnora, la quale confetta, che il color ne- 
gro è naturale nella fua patria , dove gli 
ardori del Soje annerifeono ciò che illu- 
minano, eperqueftodifle; ibid. 6 . N oli- 
te me confederare , quod fufea firn , quia 
decoloravi me Sol . E così leggiamo in 
Niceforo.che quel volto Covrano, in cui 
Dionifioconfiderò i rifletti della divini- 
tà,fri idue eftrcmi del bianco , e del 
negro, più inclinava al negro. E il ritrat- 
to della Y ergine pittura dell'Evangelif- 


ta S. Luca , che oggi fi venera nell» 
Chiefa di S. Maria Maggiore in Roma 
dichiara lo fletto. 

r$8 Ma ella écofa degna di oflerva- 
tione, cheinqueflo Epitalamio nofira 
Signora mai non fi chiamò bella , fononi 
dopo di eflerfi chiamata negra .Quator- 
dici volte loSpofola chiama bella ; mà 
noftra Signora mai non fi attribuì quella 
lode di bella, di cui tanto fi pregiano 
quelle ancora che non lo meritano , fe 
non una volta, e allora ditte , eh era ne- 
gra: Nigrafum ,fed formofa . Forfè pe- 
ofeurar con queirombre la bellezza ? 
Nò, dice S. Ambrofio, mà per più ac* 
crefcerla : Ambe, in Pfal. 1 1 ì.fer. 1 t.Pra. 
mifit nigram , ut augeret dccoram. E fe 
cercheremo la ragione di quella confe- 
quenza , che non pare così facile da tro- 
varli , l’abbiamo provata nei Padiglioni 
di Salomone; perche ettendo lavorate al 
di fuori con rutta l/arte fovra il negro , e 
molto belle alla villa , aljdi dentro fta- 
vano ricamate d’oro, di perle, e diaman- 
ti,'! rifletti delle quali gioie, |in oppofi- 
tionedel negro brila vano più facédoun 
comporto di bellezza mirabile, e così, 
s’erano molto viftofe al di fuori erano 
ancora più molto belle al di dentro : 
Trami l’.t nigram , yt augertt deco- 
ram . 

184. Notino quello i negri, e le negre, 
i banchi, c le bianche, fe avendo la bian. 
chezza al di fuori, fono negre aldi den- 
tro. Levit.x 118. Comandava Iddio nel 
Levitico, che il Cigno come immondo 
non fe gli fagrificatte , néfimangiafle.E 
in che fi fonda quella legge, feil Cigno 
cantor delle fue proprie eÌTequie, d tanto 
bianco come la neve ì perche al di fuori 
hà lelwnne bianche, e al di dentrola car 
ne negra: Cornei, ibi. Cu]ns piume licet 
alba fini , & molle s ,c aro tamrn e fi dura , 
nervofa , &nigra Mirili la bianchez- 
za, e veda fe corrifponde all’interiore, 
os’d diprocrifia: II carbone coperto di 
neve non lafcia d’etter carbone , anzi ad 
ella unito d più negro. Per tanto Crifto , 
noftro bene, comparava g i Scribi, c Fa- 
rifei alle fepolture imbiancate : Matth. 
x 3 . a 7. Va yobis S criba, & Pbaùfai hy- 
péxrita - quiajìmics ejlis fcpulcbris deal- 
bati s . 
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tatis. Eincheconfifteva J’ipocrifia di 
que’vivi fepolcri ? In quello , che la 
bianchezza efteriore non corrifpondeva 
allacorruttione , e orrorche avevano 
nell’interiore : I bid. Qua à foris patent 
h ommib hs [ peciofa , intuì vero pUnafunt 
ojjìbus mortuorum & omni fpiircitia . 
Vediate aderto, feà (limar più i bian- 
chi che i negri fi lafcerà la Madre di Dio 
portar dall’ipocrifia . 

185 Dio difieà Samuele, che non fi 
«ra come gli Vomini,i quali mirano al 
volto, mi ch’egli guarda il cuore : I. 
Rei- \6 7- Homo videt ea , ,qux patent , 
Domimi! autem intuetur cor . Dunque 
così negli occhi dì Dio, come in quelli 
di fua Madre ciafcuno é del color del fuo 
cuore • E acciocché vediamo la poca 
importanza del color perche meglio s’- 
entri in iftima di noflra Signora , eccolo 
nel noftro tema . Vedendo Lia , che 
Rachele aveva due figliuoli dalla fua 
fchiavaBala, volle aacorerta averne 
dalla fua fchiava Resfa e par in vero che 
fenza ragione . Che Rachele vedendoli 
iterile cerchi quefta confolatione,!vada; 
Màchc Lia avendo già quattro figliuoli 
lecitimi, né voglia a ver ancora dalla fua 
(chiava ? Pare cofaaliena dal buon Giu- 
dicio, taniopiù perche la fchiava era 
brutta. Il nome di Resfa , vuol dire 
Arias Moni, in app. Biblic. reg. contem- 
ptusoris. Difpreggiodella bocca dunque 
da una fchiava , che nella bocca , e nel 
colore portava il fno proprio difpreggio, 
vuole Lia aver filiuoii ? sì, perche (pe- 
rò, che i figliuoli della fua fchiava an- 
corché di color sì fprezabile , potè (Te far 
più fortunata la (ha cafa che i fuoi . E 
in fatti così fù .Nacque il pri mo figliuo- 
lo a Resfa, e Lia Pofegli nome , Dan: 
Genrf.j o. 1 ».«. dixit , '.faelicttcr , & ap- 
pellavi nomen ekus Dan.che vuol dir feli- 
c tà, Nacque il (econdo,e lochiamò Afer, 
che vuolaire beatitudine: Hocprobeati- 
tudme mea\ Reattori qwppe me dicent mu- 
lierti. Tropterea appellavi' eum ^dfer . 
Comparate adeifo i figliuoli di Lia la 
Padrona, con quelli di Kcsfa lafchiava, 
e fchiava di un color difprezzabile. I 
tjuittro figliuoli di Lia erano Ruben , 
àimeone,e Levi, e Grada, e di quefti 
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quattro! tré primi furono maladettidal 
loro Padre, e privati della primogeni- 
tura ,e i due di Resfa la fchiava il pri- 
mo la fece felice, e ’1 fecondo beata : 
hoc prò beatitudine mea : E fi fermò quivi 
tutta la forza ? no ; quello che feguì fù 
il più forte , con che fi porta incaricar 
quefto punto. Perche la Madre di Dio 
nel (uo Cantico alludette à quelle paro- 
le di Lia , quando nel fuo Cantico ditta: 
Beatam me dteent omnes Generationes , 
ditte Cornelio: Cornei, ibi. Huc allufit 
Beata Virgo Deipara , cum eternit . Efe 
la Madre di Dio fece quell’ ’llufionc ben 
fi lafcia intendere , che la differenza de’ 
colori non farà, che (limi ella più i bian- 
chi , o meno i negri . 

$. Vili. 

i£ 8 - Ci refta folo l’ultima ragione, 
ola poca ragione perla quale difpreg- 

f jianoi Padroni gli fchiavi,ch’e la mi 
cria della fortuna. Ofavolofa fortuna 
mal confuleratadall’umanacecità nelle 
girate della fua ruota ? verrà tempo , e 
non tarderà molto , in cui fe le rivolte- 
rà quefta ruota , c fi vedrà allora che da 
meglio l’ertere fchiavo,l’ertere Padron , 
c Signore ? avete udito molte volte , 
che quel riccone viveva in un Palaggio 
dorato , e Lazaro in una ftradaal Sole, 
e alla Pioggia; vcftiva il Ricon di por- 
pora, e Lazaro era coperto di piaghe , 
Il Ricco tutto il giorno bandiera va, e 
Lazaro non aveva appena due miche 
per riftorarfi . Può ertervi differenza 
maggiore di quefta in fortuna ! Tutti co- 
loro ,che pattavano , e vedevano le 
delitiedel Ricco , invidiavano la fua 
felicità, e tutti piangevano quella di La- 
zaro. In fatti u volte la ruota, e Lazaro 
fi trovò aripofar nel fènodi Abramo, e 
ilRicco ad arder neH’ìnferno,chiedendo 
una goccia d’acqua à chi haveva egli ne- 
gate le miche che cadevano dalla Ta- 
vola. màglirifoofe Abramo : Lue. 16. 
zj. F tilt , recar dare , quia recepiti bona 
invita tua, & Lavar us fimilitrr mala\ 
nunc autem bie confolatur tu vero crucia- 
rli .Ricordati figliuolo, che in vita ti» 
hai goduto ogni bene , e Lazaro ha pa - 
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titi tanti mali, aderto hai da patirgiurta- 
menteilmale, ed egli hà a goder del 
Bene. O fe i Ricchi, e i Lazari non 
laici afferò per l’altra vita il ricordarli 
quelli che lono, c quelli che poflono 
effe re ! 

1 87 Mi dicano i Ricchi chi fi fù queC 
to Ricco , è i poveri chi forte aucfto La- 
zaro ? il Ricco fù quello che aderto fono 
i Signorie Padroni, e Lazaro quello che 
fonooggi gli (chiavi . Non fono i Signo. 
Ji,e Padroni quelli che vivono negli agi, 
c in mezzo alle delitic, egli fchiavi quei 
che vivono nelle afflittioni , e travagli } 

1 Signori vertendoli d’olanda , gli fchia- 
tì andando Nudici Signori banchettan- 
do , e gli fchiavi mortificati dalla fame? 
fornirartìlacomedia di quella vita , e 
quelli che in quello mondo fe la palpa- 
rono felicemente , nel l'altro fe la palpe- 
ranno male, e quelli che aderto patisco- 
no, goderanno nell’altro mondo un gran 
bene. Efe alcuno mi dicerte , che gli 
fchiavi che in quello mondo patifcono 
peccano ancora , e i Padroni , e Signori 
che godono tante defitte fanno ancora 
delle buone opre? Rifpondo, che tali 
portonoerter le opre buone degli uni , e i 
eccati degli altri , che gli uni, e gli altri 
ano eccettionc di quella regola . Mà 
generalmente parlando . La fentenza di 
Abramo Uà fondata fu quello che ordi- 
nariamente luccede. Ne dà la ragione 
S. Gregorio Papa : D. Hug. bornio Mi- 
la Lazari purgavit ìgnis utopia. B ina di- 
vidi remuneravi f e licit r s tranfeùtis vi- 
ta . Lazaro ancora aveva alcuni pecca- 
ti come gl} fchiavi;mà li purgò con i tra- 
vagli, e il Ricco ancora aveva fatte al- 
alcunc opre buone, come oggi i Signori, 
e Padroni, màlc rimunera Iddio con i 
beni di quella vita, ora i Ricchi,c Signo. 
fi hanno il loro Paradifo in quella vita, 
ei Lazari , e fchiavi il loro purgatorio. 
Infuperbifchino aderto iRicchi con le lo 
ro felicità, edifpreggino i poveri fchiavi. 

188. Quale di quelle due (òrti di per- 
fone alfieme congregate avrà più dalla 
fna Maria SantilTima lo dimollra nel 
foo cantico quando dice : Lue. t. $t. 
Ji-rj. D.fperfie l'upcrbo % mente cordi 
fin ; Depofuit petente* de fede, & ex alt a- 


vit burnite s . Efurientts implevit borni , 
& divite sdimijìt inanes. La ragione df 
quella differenza, e contro di cui non 
vi é che replicare, é perche la Vergine è 
Madre di mifericordia , el’ogetto della 
mifcricordia fi é la miferia ; Ora hà da 
haverc più inclinatione la Madre diDio 
vcrlòdichi patifee, che verfo coloro 
che non patifcono le miferie. Gli altri 
due punti fi provano con Dio,e col figli- 
uolo.di Pio ,e con la Madre di Dio, 
nello Itertò modo. 

i8p. Peccò l’Angiolo in Cielo, e 1 * 
Vomo in terra nel Paradifò.e cherifol- 
fe Iddio in quelli due cali così firn iglian- 
tiSperdonò agli Vomini ,e non agli An- 
gioli. Agli Vomini, come diceZacaria , 
apri le vilcere della fua mifericordia , c 
cogli Angioli efercitò la fua Giuftitia. 
Orafe gli Angioli fono le creature più 
nobili , e gli Vominifonodi fango . Gli 
Angioli intellettuali , ignoranti gli Vo- 
jnini . Imortali gli Angioli , e gliVomi- 
ni foggetti alla morte ; perche fi muove 
à pietà della caduta degli Vomini , ned 
muove alla rovina degli Anglioli 3 per 
quello appunto che la viltà , ed ignoran- 
za era negli Vomini, e non negli Angio- 
li , coinè quivi ne'noftri fchiavi, e la do. 
vetrovò il pefo della miferia, inchinò 
labilancia della mifericordia: Pfal li.. 
4 ,6'Vropter miferiam inopum , ZT gemi- 
tutti p.iuprrum nume cxurgam, diete borni - 
«wr. Quello è quello che fece ilPadre i 
Eterno lenza perdonarla al fuo V nigc-| 
nito Figliuolo. 

ipo E il Figliuolo di Dioche fece? 
Egli ( Ha benedetto) lo fcriffe conia 
pena d’Ilaia : Ifa. s r . i. Spirititi Domini 
Juper me , eoquod un. vene me Dominiti . 
Il Figliuolo di Dio fatto Vomo fi è 
Criflo, che vuol dir unto, e diccchelo 1 ' 
unfe lo Spirito di Dio; e à qual fine? 
ibidem & j. ut me de ter contrita corde ,0" 
predicare m captivi mdulgentiam,ut con 
Jolarrr omn-s Ingente! . Per fanari con- 
triti di cuore > e per predicare à gli fchia- 
vi il peidono ,c per confolar tutti quelli 
che piangono; bene: Dunque per quel- 
li che non hanno travagli , miferie, ò 
fchia vitudine , Iddio non venne? fi ven- 
ne per loro ancora ; mà come che il fuo 
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fpirito è di pietà, e rompaflìone, e d i mi- 
lericordia , gli afflitti , travagliati, e i 
tribolati fono quelli , che più lo muovo- 
no , quali per loro foli forte venuto . E fe 
tale u dia propenfione della Madre di 
Dio, quale farà quella della Madre di urt 
tal Figliuolo? 

191. Gerfonc Cancelliere Paregino, 
più Santo , che politico, dice , che la 
Madre di Dio fi chiama Madre di mife- 
ricordia , perch è proprietà particolare , 
che la Madre di Dio prefe per fe il favo- 
rir i miferabili : Gerf tr 6 . in Magli Ma- 
ria Mater ideo dicitur mifericordia : , quia 
quodammodoyftbiproprium efi miferit mi- 
fereri. Eaggiugne ,che il meglioche le 
quadrafi èl’eflerellail Tempio della 
mifericordia: StatisTbebai. r 2. Inipfa efi 
•ve ru m templurn mfericordi * , iti tempio 
mifericordff figuratum , de quo Loquitur 
fiatili s Poeta. Echedicc Statio? dice, 
che in quel Tempio pofe la clemenza la 
fua fedele che i miferi furono quelli che 
lo ere Aero: 

——TofuitClemintia fedem, 

Et tniferifecere facram. 

Di più che di notte , di giorno rtanno 
le porte aperte, e che le dimandi di qua- 
lunque fono efaudite: 

studiti quicumque rogant noSiefque , 
dtefque , 

Ire durian , & fvlis numeri placare que- 
rela . 

Inoltre che ivi non fi vedono a fumar 
gl’incenfi , nèfanguedi vittime; per 
che i facrificj che ivi fi offerilcono fono 
lagrime, c gemiti : 

— Non T bure a fiamma , nec altus 

Scapitar f angui s, Laberymis altari s 
fudant . 

E conchiude dicendo, che il Tempio 
della mifericordia è fempre ripieno di 
poveri .cmifcri, e che fidamente i feli- 
ci fono quelli che non conofcono quegli 
Altari . 

Semper habet trepidos , femper locus 
borretegenis 

C elibus , ignota tantum feliclbtts are . 
E fe coloro che fi flimano felici penfàl- 
fero mai à ciò che dice quell 'ultima da- 
ufula! I poderi fono quelb che confegra- 
rono il Tempio alla mifericordia , quel- 
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li che hanno ad efso notte e giorno, tem- 
pre l'adito aperto, quelli i gemiti de 
quali fono , come pure le lagrime , fa. 
grificj , le orationi vengono ertaudite , e 
fidamente i felici non fono ammefli à 
quegl’ Altari , e ne meno li conofcono: 
Ignota tfelieibus ^Arre . 

192. Tale fi èia vortra felicità,ò voi,e 
che vi chiamate Signori , e tale quella 
de’noftri fchiavi, elfi hanno aperte le 

K rtc della mifericordia della Madre di 
io , c a voi puòcrtcrc che non fiano 
aperte, eche ne meno fiano cogniti i 
fuoi altari E fe mi dite, che fon cfa- 
gerationi poetiche di Statio, udiate non 
Statio , nè Gerfone , mà quel Pafsaggio 
d’Egitto alla Terra di promiflìone ,che 
lignifica il partaggio da querto mondo al 
Cielo. 1 figliuoli d’Ifraelo erano tutti 
fchiavi degfi tgittiani, egli Egittiani 
erano i Signorie che facce (Te nel pafsag- 
gio del mar Rofso ? Reflarono affogati 
i Signori, egli fchiavi liberi .Ne celebrò 
il trionfo Maria Sorella di Mosé, figura 
di nortra Signora . Confefso , che non ri- 
conofco tanta virtù parlando general- 
mente, nc’nodri fchiavi, mà Maria fan- 
tirtìma , e la fua mifericordia fono tanto 
poderofe,che pofsono convertir le mifc- 
rie, che patifeono in virtudi, c acciocché 
non manchi la confermatione al mio 
Tema. 

19 3. Gionfe l’ora della morte di Già. 
cob,ediedela benedittion a’fuoi figli- 
uoli , il che fù profetia di ciò che aveva 
à faccedcre dappoi; e fe bene riflettiamo 
alle benedittioni , ritroveremo che 
quelle ch’egli diede a i quattro figliuoli 
delle fchiave contengono le quattro vir- 
tudi Cardinali, perche fono i cardini del- 
le altre : D- Grer. mor. 9. hi bis quatuor 
virtutibustota boni opens fìruttura con- 
furgit, dice S. Gregorio Papa. La prima 
fi é la prudenza, e toccò à Neptali:Gene/i 
49 . 1 1 . ibid. 1 9 . ibid. 20 Cervus Neptali 
imifjiis efi,& dans eloquio, pulebritudinis. 
La feconda è la Giufiitia, e querta toccò 
à Dan : Dan judicabit. La terza è la for- 
tezza , e quella toccò à G*d: Gad accin- 
Rus pretliabìtur . Laquartaed ultima è la 
Temperanza, e toccò ad Afer : *Afer 
pingnis panis eius . Comparate aderto i 

figli- 
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figliuoli delle Signore , e Padrone con 
quelli delle fchiavc: in quelli troverete 
inprudenze , e in quelli prudenze ; in 
que li ingiuflitie , e in quelli Giuflitia: 
In quelli incoftanze,e in quelli fortezza: 
in quelli poca temperanza , e m quelli 
molta . Non vi è dubbio , che la Signo- 
ria , eia libertà è più difpolta à i vizj , e 
la ubbidienza, e fogzettione più alle vir- 
tudi difpolla; e quella è la conditione de' 
Signori , e de Grandi , quella quella de’ 
fchiavi per certo che fe alcuni de’ fratel- 
li dovevano effer deprezzati da gli altri, 
prima dovevano elferloquelli di Baia, e 
di Resfa, che quelli di Rachele, e di 
Lia Per quello l’Evangelilla nondiflin- 
gue i fratelli , ma unitamente di (Te : la- 
dani &fratrese)us . 

194- Abbiamo deduti i motivi, 0 le 
nulle ragioni per le quali difpreggiano il 
nome , il color, la fortunadegli fchiavi 
che fono le ragioni appunto per le quali 
glillima più la Vergine; e poiché dal 
difprezzo ne fiegue quella dillintione di 
confraternità , dividendoli bianchi , c 
neri , temo che Maria Santiflima ne 
faccia ancora eli» la feparatione, c che 
il peggior partito Ila quello de’bianchi. 
Dice Salomone, che andò Maria San- 
tilfima nel fuo Giardino, e comandò al 
vento aquilone che lì partiflTe di là,ean- 
dalfe altrove àfpirare, comandò bensì 
all’OlìrOjChe vi fpirafle acciocché il fuo 
Giardino refpiralTe le fue fragranze : 
Cani 4 16. Surge Aquila , & veni Aulier 
per f la bortum menni , &fluant ar ornata . 
Giardino della Vergine , già fi sà , 
ch’éil Rofario, e non ècofa difficile da 
fapere quali fiano i due venti Aquilone , 
ed oflro, perche nella fagra fcrittura, per 
i quattro venti s’intendono le quattro 
parti del mondo , e per U- quattro parti 
del mondo i loro abitatori ; equaifono 
gli abitatori de!l’Aqui!one,e dell’Ollro? 
Quelli dell'Aquilone , ch’é il, Nort, 
fonoipiù bianchi, e quelli dell'ollro!, 
che rifpetto della Palellina è l’Etiopia , 
fono i Negri, e per quello Saba fi chiama 
Regina deU’oflrOjiMar//». n 41 . Regina 


Aulir i. Ora potiamo dire chenoftra Si- 
gnora comanda randarfene,ealìonta- 
narfi i bianchi , e chiama i negri , quali 
chedicclfe .già che voi ò bianchi tan- 
to difprcggiate i negri chiamandomi an- 
ch'io del medelimo colore, che i fchiavi 
elfendomi chiamata io pure fchiava , e 
non compatendo voi que’miferabili , de’ 
qual io fono la Protettrice , vengano 
gli fchiavi , inegri al Giardino del mio 
Rofario, e fe ne vadano feparati da lo- 
ro, e lontani dal mio Giardino! bian- 
chi . 

19J. Mà perche Beda , Cafliodoro , 
ed altri dicono , che nelle parole : Surge 
*Aquilo,&vem Auflcr ) ugualmente fi 
chiama l’Oftro, e l’Aquilone, accioc- 
ché ciafcuno col movimento delle 
Rofe fveglino fragranze , feguendo 
quello fenfo , come più proprio della 
Madre univerfal di milericordia , la 
quale tutti abbraccia indifferentemen- 
te dico perultimo, che così i bianchi li- 
gnificati nell’Aquilone , come i negri 
raprefentati ncll’ollro , egli uni, egli 
altri invita al fuo Rofario , ancorché di 
parti oppolle , perche la oppofitione fer- 
va di emulation in fervigio della Ver- 
gine. S.Paolo di(Te,che divife Iddio il 
genere umano in due oopoli Gentile, 
e Giudaico, perche il (Sentile à emula- 
tion del Giudaico , e il Giudaico à emn- 
lation del Gentile fi provoc.iflero reci- 
procamente al culto del vero Dio Quefi- 
toadunque Ila il finedella divifione di 
uelle due Confraternità . I Bianchi , c 
ignori non fi lafciano vincer da negri , 
chefarebbe un gran tortoalla lorodivo- 
tione: i negri, e fchiavi in tal modo pro- 
curino imitar ibiachi , che non fiano da 
quelli fuperati . E tutti procedendo in 
tal forma come figliuoli ugualmente 
della Madre di Dio , ancorché differen- 
ti nel colore, nonfolo confervarannola 
fratellanza naturale in cui Dio li creò, 
mà otterranno la fovranatural , e adot- 
tiva del fuobenedetro figliuolo hered* 
in quanto Vomo dello fccttro di Giuda: 
ladani , & fruirei eiui . 
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Beatus Venter qui teportavit. 
Lue. ii. 
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Titolo di cui 
maggiormente fi 
gloria , e di cui 
fi deve maggior- 
mente gloriare la 
Vergine Maria , 
è quello che le dà 
laChiefa di Madre ammirabile: Mater 
admir abili s . Ed in fatti eiTaminando 
quello titolo , qual maggior meravi- 
glia, che deU'efler una donna e Ma- 
dre, e Vergine? Qual meraviglia mag- 
giore che Tenere figliuolo di queftaDon- 
na il figliuolo dfr Dio ? Equa! meravi- 
gliamaggiore, che veder il medclìmo 
figliuolo di Dio ch’eternamente è con- 
ceputo, e generato nel la mente del Pa- 
dre , temporalmente ancora conceputo , 
c generato nel Ventre della MadrerQue- 
fto è quello che vuol dire: Lue. 1 1 . 37 . 
Beatus Venter , qui te portavit. E vuol 
dhr altro? sì ; mà non può . Deferì vendo 
SXìio. Evangelifta la generation eterna 
dei figliuolo di Dio, ò cofa degna di mol- 
ta attentione , che chiami tre volte il 
figliuolo Verbo, e mai non lo chiami 
figliuolo, e chiami tré volte il Padre 
Dio,e mai non lo chiami Padre . O for- 
viate bene: In Trtutipie erat Verbum : & 
uerbum erat apud Deum , & Deus erat 
Vcthum, Orafe il Verbo d figliuolo di 
Dio Padre, e'1 Padre d Padre dei V erbo; 
perche nonfichima il Verbo figliuolo? 
e’1 Padre perche nonfi chiama Padre? 
Quivi fi fofpende la meraviglia, e nel 
fine maggiormente : VerbmearofaSm 


efi : il Verbo fi fece Vomò: Jean. i.j. 
ib.i 4. Et vtdmus gltriam eius quajì Vai- 
geniti à Taire: Vedemmo lafua gloria 
come di Vnigenitodal Padre . Dunque 
dopo di eflerfi il Verbo fatto Vomo , Id- 
dio fi chiama Padre, e’1 Verbo fi chiama 
Figliuolo ? Vnigeniti ànatre ? di manie- 
ra che prima che folle il Verbo Figliuo- 
lo di Maria,ne il Padre fi chiama Padre, 
né il Verbo fi chiamò Figliuolo diDioj 
e torto che Maria fù fua Madre , fi chi», 
ma Figliuolo di Dio Padre M Figliuolo, 
e’1 Padre fi chiama Padre , quali che 
l’eterna generation palli va del Figliuolo 
afpett arte la generation della Madre per- 
ch’egli fi denominale Fgliuolo , e la 
generation eterna , eactiva del Padre , 
afpettafle la corellatione della Madre 
perche il Padre li denomina (TePadrejmà 
quello non può elTere , e fino ad ora niu- 
no intere quello millero . Le fpiegationi 
degl’interpreti , lo fiudiode* Teologi, la 
curiofa fpeculatione degli acuti , tutti fi 
affaticano in vano, ed ammirano. Que- 
lla meraviglia però appreffo di me fe 
non fi è tutto il millero , è gran parte di 
effo , acciocché fi conofca con illupore , 
che quadra altamente alla maternità di 
Maria Santiflima il titolo gloriole? di 
ammirabile . Ammirabile in fe , am- 
mirabile nel Figliuolo, e fino nel Padro 
ammirabile : effendo che prima d’eflcr 
la Madredifuo Figliuolo Madre , non 
volle il Padre,che TEvangellfta lo chia- 
mane Padre . Epuòerterc, che quella 
forte la ragione ; per cui la oratr ice del 
M Van- 
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Vangelo nel fuo Panegirico non diffe : 
Beato fia il padre di un tale Figliuolo ; 
bensì applicò tutta la lode à Tua Ma- 
dre : Beatiti Center qui te portavit . 

1 79. Quello fi è quello , che dice il 
Vangelo, e in dicendo tanto non dice 
quello cui tengo io obblieatione di dire, 
ch’dil predicar del Rofario ,che fù il fe- 
condo parto della Vergine Santiffima : e 
comparando un parto con l’altro dico, 
che le fù ammirabile la Madre di Dio, 
perche concepì il Verbo, non fù meno 
ammirabile perche concepì il Rolàrio. 
Dico quello, fe tanto pollò dire, e fc rof- 
Ib dire di più,dico che fu più ammirabile 
noiìra Signora in concependo il Rofa- 
rio, che in concependo U Verbo. Per 
ben efaminar quelle due poffibilicà , ò 
quelli due imponìbili , dimandiamoà 
nollra Signora del Rofario, che c'im- 
petri da Dio la fua Grada . Ave 

Maria . 

Status Vcnttr qui te portavit . 

Lue. 1 1. 

-§■ I. 


198. Duecofc poffono parer Arane, 
ò almeno dubbiofe nel mio afsunto,l - 
una come nuova, e l’altra come impof- 
fibile . La prima chiamar il Rofario fe- 
condo parto del la Vergine; la feconda 
ammetter, o poner in quiftione, che pol- 
la efservi un'altro parto più ammirabile 
di quello del Verno : Quelle due cofe 
però non fidamente fono fondate , mà 
pruovate nel Vangelo . 

1 95 Quando la Donna alzando la vo- 
ce dilse : Beatus verter , qui te portavit : 
canonizando per Beata la Madre che 
portò nelle fue vifeere Crifio con cut 
parlava .rifpofe iiSignore. Lue- 11.18. 
quinimò Beati , qui audiunt Verbum Dei , 
CT cufiodiunt illud : Anzi ti dico, che 
fono più beati coloro che odono la 

E aroladiDio, e la cuflodifcono . Più 
eati , dice Crifio , più beati quan- 
do fi parla della Madre che lo con- 
cepì ,e lo portò nelle fue vifeere : Beatus 
t'enter , qui te portavi: ? Sì . Efsendo che 
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prefa la maternità della Vergine San- 
tiffimn precifàmente in quanto ella co- 
me Madre naturale concepì nelle fue 
vifeere puriffime il Verbo Eterno, beni 
può efservi un’altra prerogativa nella 
medefima Vergineche fia, più eccel- 
lente scpiùmirabilc .Cosi dicono com- 
munemente 1 Santi Padri, e la concedo- 
no i Teologi . Di modo che quella fup- 
pefuione , che pare va imponìbile s’in- 
fèrifee dalle parole di Grillo . 

aoo. In quanto all’altra propofitione, 
che chiami il Rofario fecondo parto 
della Vergine , che per la novità pare- 
va difficile; cfsaminandoi Teologi il 
Fondamento delle parole di Crifio : 
Ouinimo Beati , qui audiunt verbum Deiy 
rifolvono due cofe : La prima , che non 
efclufe il Signore in efsa fua Madre ; La 
feconda, che anzi le aggionfe un’altra 
maggior lode , un’altra maggior eccel- 
ler 7 ! , un’altra maggior beatitudine . 
E quale fi è ? Che non fòlo concepì il 
Verbo eterno nofira Signora nel ventre, ' 
come difse la Donna , mà neH’Intellet- 
to ancora ; e concepir Dio nell'intellet- 
to fù maggior felicità , c maggior beati- • 
tud.ne che concepirlo nel Ventre , 
Ang. ibi Beatior fmt Maria etmeipiendo 
mente , quarti Mentre , dice S. Agoflino , 
econ eflolui tutta la Teologia. Dimo- 
doché la Vergine Mariaconcepì il Ver- 
bo in due modi di concetticn , e di parto 
non baiamente diverfi ,mà l’uno più ec- 
cellente deH'aitro : L’uno corporale nel 
Ventre , e l’altro fpirituale nellintel- 
letto ; E quello fecondo fù il modo eoa 
cui nollra Signora concepì prima , diede 
alla luce il parto del Rofario, Tutta la 
materiadel Rofarioéil Verbo incarna- 
to , in tutti i mifteri della fua vita ,mor- 
te,e rilfurrettione. L’Idea , con cui la 
Vergine li concepì , e comprefe tutti 
e li ordinò, edifpofe nella mente, fù la 
concettione del Rofario , c la luce 
con cui li manifefiòà bene Vniverfa- 
le del mondo , fù il parto del Ro- 
fario . 

*01. Toltigli fcrupoli, circa quelle 
due propofitioni trovate certe , e ad li- 
teram nel nollro Vangelo , paffiamoà 
comparar l’uno, e l’altro parto, e vedia- 
mo 
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moin qual di etti fù più amirabile noftra e lo Spirito Santo nò, é perche il Padre 
Signora ò nel parto, ò. concettione del lo concepire neH’intelletto, come ima- 
Vcrbo,ònellaconcettione,e partodel gine della fua propria foftanza . Ecosl 
Rofario. , . come il Verbo prima,e dopo d’incarnar G 

■ r Tempre é parto dell'intelletto del Padre: 

$. III. dopo di elTerfi incarnato é parto dell’Ita- 

: tellettodella Madre, nella incarnatio- 

aoi. Cominciando dalla preferenza ne come le altre madri , enei Rofario, 
di S- Agoftino , con cui il Santo antepo- come l’eterno Padre. 

■ne il parto dell’intelletto à quello del 20$. Quindi s’intenderà la ragione 5 
Ventre , non vi hà dubbio; cne inquef- altimmoconfegliodel Padre, cioèper- 
ta confi deratiene tanto eccede il parto che prima dell’incarnntione del Verbo 
del Rofario quello del Verbo , quanto le inviò una così follenne ambafciata , 
l’anima eccede il corpo . E non falò per. dove , così come formò egli Èva della 
che la concettione del Rofario fù intei- colta di Adamo fenza confenfo fuo , po • 
lettuale nella mente della Vergine, e tevanel medemo modo prender j’uma- 
quella del Verbo corporale nel Ventre nità dalle vifeere puriffime di Maria 
puriflìmo fuo ,mà perche nella concet- Vergine lenza fuo menomo confenfo . 
tione^partodclVerbofù ellafimile al- Dunque perche Dio non fece così, anzi 
le altre madri;e nella concettion,e parto volle che prima la informaflero non fo- 
del Rofario fù Umile al Padre Eterno, lo della fofianza dell’incarnatione del 
QuSdo l’AngiolodiflTe alla Vedine che Verbo, mà di ciafeuna circoltanza , e 
avrebbeconceputounFiaiiuoIo,ilqua- che noltra Signora prima di darli fuo » 
le lo chiamerebbe Giesù: Lue. t. 31. confenfo relfaminalfe , e perferutafie : 
Ecce concipies in utero, & paria Filiurn: Lue. 1. $4 . Qjmnodofietifiudl Eia ra- 
& vocab'i nomen ejus Iefum , fù in pruo- gione altiiìima fù , perche volte Iddio 
va,econfermationedi ciòche il mede chela Madre di fuo Figliuolo forte fimi- 
fimo Angiolo forniva di dire , cioè , che leàfuo Padre. Ecostcome lagenera- 
faria benedetta frà ledonne: benedica tione , c parto del Verbo fi concepifce 
tu in mulieribus . Dunque fe quella bene- nella mente del Padre; la Madre prima 
dittione era così fingolare, e così lupe- dicòcepirlonelVenrre.loconcepilfe an r 
riore à quella di tutte le altre Donne , cora nell'intelletto . E ri flellìone parti- 
che il Figliuolo aveva ad eflere Iddio, colare di S. Bernardino fovra le parole, 
la Madre Vergine; perche non la efa- Bernardin, in eumloc.tom. 3. fervi. *>.a, 
gera l’Angiolo cogli eccelli , che richic- 3. c. 5. fiat mibifecundumVo bu n turni , 
deva il calo, raàdice fidamente , che della Vergine : Quod in ure tnea fattura 
farebbe ella benedetta frà le Donne: In efl per Angclicam [alutationem , & in 
mulienbus ? Perché fe bene quella con-, mente mea per Fidei conceptionem : & 
cettione , e quel parto fù miracolo!© , e’1 fiat mihi in utero meo per Divini Verbi !<.- 
maggior di tutti i miracoli : con tutto carnationem . Dimodoché prima di effe- 
ciò come fù elfo parto delVentreabben-* guirfi l’incamationc nel fagrario Vergi- 
che Verginale : Ecce concipies in utero , naie del Ventre Santilfimo , già la Ma., 
nettò noltra Signora, entro la sfera di dre con modo limile al Padre, loaveva 
Madre naturale, e Madre vera del fi* conccpiconeil’interlore dell’intelletto •• 

? |liuolo di Dio , come le altre Madri lo In mente mea , per Fidei conceptionem , 
onode’loro Figliuoli ; mànel Rofario , Dunque così come laVergine prima del- 
e fuoi mifterj non fù Madre come le al- 1’incarnatione del Verbo , concepì nel- 
tre madri , inà Madre come l’Eterno la mente il Verbo , c aveva à incarnarfi 
Padre , perche concepì il Verbo non nelle fuc vifeere , c nafcerc per aflìmi- 
nel Ventre, mà nella mente. Il modo glìarfi al Padre; Dopo deU’incarnatione 
con cuil’Etemo Padre genera il Verbo, Io concepì ancora nell’intelletto , gi^ 

« la ragione per cui il Verbo é Figliuolo, incarnato, nato morto, e rifufeitato, 

- M t , quan* 
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quando formò il Rofario . 

104. O intelletto altiflìmo di Maria! 
In fatti difle bene con aurea eloquenza 
il Crifologo: Chrifol.fer. 1 40. guari tus fìt 
Deus ,/atis ignorai ille , qutbujus Virgms 
menttm non fiupct , antmam non miratur. 
Vuol dire che chi non ammira, e non 
fi flupifce dell’intelletto , e della mente 
di Maria , non conofce à fofficienza Id- 
dio. Lo conofcerà come Creatore del 
mondo, come anticamente ancora era 
conofciuto; mà non lo conofcerà come 
Padre del Verbo , uguale in tutto al 
Padre , cne nella mente còncepifce , 
e genera nella mente . Màchigionfe 
à conofcere , e ammirar la niente di 
Maria , quelli conofce perfettamente 
Iddio , non folo come Creatore del mon- 
do , màcome Padre del Verbo -, per- 
che così il Padre come la Madre 
concepifcono nella loro mente il Figli- 
uolo. 

toj. E Giacche parliamo di Dio 
come creatore , come Padre ; due parti 
riconofce la Fede in Dio, uno ad infra, 
in quanto Egli è Padre del Verbo , e l’al- 
tro ad extra inquanto ch’egli fi èCrea- 
toredel mondo. E la medefima diffe- 
renza de’parti,con vera proprietà fi può, 
e fi deve confiderar nella Vergine San- 
ti filma . Il parto ad intra fù del Verbo, 
che s'incarnò nelle fue vifccre; il parto 
ad extra , fù il Rolario, con cui dopo d’ 
efierficgli concepito da lei nella mente 
ufd à tempo fuo alla luce. E fe quello 
fecondo parto per efiere concepito nella 
«lente fu piùmirabile, che il primo , 
dico ancora che tù più mirabile del fe- 
condo parto di Dio nella crcatione del 
mondo. Perche ? Perche nella creatione 
dell’ Vni verfo Dio fù 1 Artefice , la ma- 
teria il nulla, e la forma le Creature ; 
mà nell’illitutione del Rofario l’Artefi- 
ce fù la Vergine Santiffi ma, la forma 
il Rofario, la materia Iddio. La mate- 
tia Iddio torno à dire, perche Dio V ma- 
nato in tutte le fue attioni , e m' Iter} é 
la materia di cui fi forma il Rofario . 
Non fi puòdirquivi: materiam f up-ra - 
bit fi può dire però ciò che S. Giro- 
lamo dìfie della fua iftitutrice: Xifor * 
bum Dei te Appellem, Ugna ex ijìit . 
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§. IV. 

106. La feconda ragione ò eccellen.’ 
za , perche fia più mirabile il Parto del 
Rofario, che quello del V erbo, è perche 
nell’incarnatione concepì la Vergine il 
Verbo in terra, el Rofario in Ciclo. Il 
parto del Verbo nell’incarnatione fù par- 
to di Maria opra della Grada. Il parto 
di Maria nel Rofario fù opra della Glo- 
ria. Dice molto coteila gran propofitio- 
ne mà fupone ancora molto più di 
quello che dice .Suppone, che la Ver- 
gine Signora noftra generi fuo figliuolo 
anche inCielo . Ma quello (diranno i 
dottici come può efiere > Prima diremo 
che può efiere , e poi diremo come S.ll- 
defonfo parlando dcU’incarnatione dice 
una fentenza , la quale tutti i Dottori 
ammirano, c confelfano di non intende- 
re Le parole Cono:Ildeph. l.de Pirg. c. io 
la p'Xtentomunia Deo,inprafenti alena 
bominc& Deo, infuturo gencrans borni - 
nim,& Deum . Stava Maria nel paffu- 
to pura, e monda , innanzi àgli orchi 
di Dio, nel preferite , chefù il tempo 
dcH’Incarnatione fi trovò Maria piena 
di un Vomo Dio, e nel futuro cioè dopo 
l’incarnatione (là generando il medefi- 
mo Vomo Dio Difie prima lo flefio ap- 
punto S. Atanafio,co'nc ororadirò.mà 
come può efier quello ; Può efler ed d 
nella Madre , come tempre (ù , é farà 
nel Padre . L’Eterno Padre non fola- 
mcntegenerò il Verbo Eterno fuo Fi- 
gliuolo , mà lo (là generando fempre , 
e così dice : vfilm. 1.7. Filine i/ims es tu\ 
ego bodiegenui te . Tu fei mio Figliuolo; 
io oggi ti hò generato ; e quello che fe e 
egli, e fa fenza principio, e farà fenz 1 fi- 
ne la mente dei Padre , e quello che do. 
po rincirnationc fece, là, c farà per 
tutta l’Eternità la mente della Madre: 
Infuturo generans Dtum, & Hominem . 
Adelfo tornano nel fuo luogo le parole, 
difficili del Grande Atanano, il quale 
fovra quelle dell’Angiolo, Lue. 1. 3 j. 
Virtus Aitifjimi obwnbrabit tibi aggiugne: 
v 4 tban.ferm.de Deipara. Quamvirtutem 
per omnia ttmporaconceptus e am babai f- 

f'CQfS. 
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Jie confido & poft conceptutn rtiam reti- 
nuiffe : nec enim id temporanum in Virgi- 
ne accidi/fc opinor ,fed p r omnia tempora 
hoc Uh datura futfle , quemadmodum nunc 
iu prafentia , & in atmum ufque , babet 
bacVirgo Non può dir fi piùchiaramJte. 
Adeflo devefi aggiugnereil dotto La- 
cerda Vefcovodi Almeriache dice fe- 
guendo i Padri , e S. Ambrogio: Vofl- 
qmm yerbum zenuittn Carne Maria non 
Ceff'avit gignere mente, & quali repelli 
eum fatum eaucere , acermm quemeffccit 
gemmiti s vicibus prò tufi ioni s, quodgra- 
num in faterò zenrravit . E come la men- 
te di Maria à emulation, e imicacion 
gloriofa del Padre dopo di aver concepi- 
to il V erbo in Terra , lo rta concependo, 
e generando in Cielo', di quella feconda, 
e continuata generatione fù più mirabi- 
le il parto del Rofarlo. 
il. xoy. Vedi amo aderto la Scrittura ,c 
ci dirà eliache fù più mirabile, e come 
quello fecondo parto : Apoc. i a. Jignum 
magnimi apparuit in calo : malie r ani iti a 
Sole . Dice S. Giovanni nelle re velario- 
nideU’Apocalifle , è che videamgran 
fegno nel Cielo , ed era quello una Don- 
na vellica del Sole, con tutto l’ altro ap- 
parato, che tante volte avere udito ; 
profeguifee , e dice , che quella Donna 
con gran dolori ,e gridi partorì un Figli- 
uolo Signor d?l mondo ubid. x & s- Et 
in utero b abete , clamabat parlartene , 
& i ruciabatur ut pari it % /T peptrit fiUum 
mafculum,qui reffurus erat omnesgentcs. 
Quella Donna veftita del Sole è la Ver- 
gine Maria , il Figliuolo Signore del 
mondo é Criflo, del che non vi é alcuno 
che dubbiti. Mà fenollra Signora con- 
cepì , e partorì quello Figliuolo in Ter- 
ra , come dice S. Giovanni di averla ve- 
duta àporcorire nel Cielo? perche quef- 
ti fono i due parti della Vergine Santif- 
fìma de’quali parliamo. L’uno in T erra 
in Betelem , del Verbo Icarnato : L’al- 
tro in Cielo , e del medefimo Verbo del 

Ì uale , e de’iuoi mifter; li compone il 
lofario. 

ao8. Peròcome dice l'Evangelilla , 
che in cotcllo parto fecondo ebbe dolo- 
ri ,egridò,effetti tutti due tanto alieni 
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da Madre Vergine come dal Cielo ove 
flava ? Ebbe dolori : Cruciabatur ut pa- 
nati Gridò: Clam ’bat parturiens . E 
notiate che i dolori furono accidenti del 
parto i Vt pariat , e i dolori furono aflìe- 
mecol parto '.parturiens. Dunque che 
dolori furono quelli , e che gridi nel fe- 
condo parto del la Vergine noftra Signo- 
ra nel Cielo t Quanto fin ora abbiamo 
detto. Andiamo alla Storia Ecclefia- 
flica , e vediamo come.e per qual cagio- 
ne s'introdurte il Rofario . La occafìone 
nefù l’Ereiia degli Albigcnfiji quali 
empia, e fagrilegamente negavano la 
purità Verginale della Madre di Dio. 
E quindi nacquero i dolori , che fen- 
za riguardo del fuo dar in ciclo tormen- 
tavano la Vergine ; Cruciabatur ut pa- 
rerei : così come fi dice di Dio , quando 
mandò il diluvio fovra la Terra : Ge n.6, 
6. Tuffili dolore cordis intriiifccus . E per- 
che niuno ne dubiti, ne abbiamo un Te- 
flimonio venuto dal Cielo. Quando S. 
lldefonfodilcfe la purità di nolìraSigno- 
ra, econvinle gli Eretici chela nega- 
vano , ul'cì dalla fepoltura S. Leucadia , 
e pubblicamente gli dirte in Toledo : 
lldepboofe t Per te vivit Domina me a , 
qua cali culmina tcnet lldetbnfo, per 
caufa tua vive la mia Signora , che hà 
il più alto trono nel Cielo . Dimodo- 
ché ebbe tanto occafìone di dolerfi .co- 
me fe que’bellemmiatori le toglielTero 
la Vita. Equefli furono i dolori , che 
diedero occafìone aderta di fentirfi in 
anguflie.edopprertìoni in partorendo ; 
come dice il Tello Crticicbalur ut pare- 
rei. E i gridi quali furono : Clamabat 
parturiens ? Furono le voci de’Predlca- 
tori, che predicavano ne’l mondo il fuo 
parto : Ricalar, ibi. Idonei referunt cla- 
mor es ad clamore s pradicationis E così 
fù , non nel fuo , mà nel nollro fenfo ; 
perche infegnando N. Sig. il Rofario à 
S. Domenico; il Santo, ed i Predicatori 
Apoftolici di tutta lafuj Religione lo 
predicarono pe’l mondo , confutando 
quell’erefia e facendo ammutolire que’ 
betlcmmiatori che la feguivano . In 
sòma i dolori, precedettero il parto: Crei. 
(iabatur ut parerti ; eie voci, i gridi fi 
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udirono in tempo del parto: Clamabat 
parturiens : perche allora mife alla luce 
il Rofario. 

X09. Finalmente che quello fecondo 

f «arto della Vergine Maria nel Cielo, 
ìa più mirabile che il primo del Verbo 
incarnato in Terra, Io flelfo Tello lo 
dice nella prima parola : jignum magnum 
apparati in calo . E fe nò , contraponia- 
aio quello col piu efprelTo Tello dell’ 
lncarnation del Verbo: Ifa. 7.14. Ecce 
concipict & parie t Filium , & vocabitur 
nomai ej us Emmanuel . Che concepireb- 
be , e partorirebbe un Figliuolo , il 

2 uale u addimanderebbe Emanuele . 

quale lì èia prefationeò prologo di si 
fatto prodigio? Quello: Propter hoc da- 
bitDominttsipfe vobis ftgnum . Ecce Vir- 
go concipiet eJ-C. Notiate adelfo la diffe- 
renza. 1 ! primo parto della Vergine vie- 
.rechiamato dal Profeta ftgnum il fe- 
condo viene chiamato da S. Giovanni 
ftgnum magnum . signum vuol dire mi- 
racolo : jignum magnum miracolo gran- 
de . Ora per qual ragione il parto del 
Verbo Incarnato li chiama miracolo , 
e quello del Rofario lì chiama un gran 
miracolo : jignum magnum perche fù 

Ì iù mirabile quello fecondo del primo . 

1 parto deH'Incarnationc fù in Terra, 
uctlo del Rofario nel Cielo: Quello 
ell’incarnatione fùdi nove mefi , quel- 
lo del Rofario di dodici fecoli*, quello 
dell’incarnatione fù inquatordici anni 
di gratia, quello del Rofario in mille , 
cducentoanni di gloria : Quello dell’in- 
carnatione fenza merito condegno da 
parte di Criflo, quello del Rofario con 
tutti i meriti della lu i Vita , e Morte . 
Alla perfine nella incarnatione concepi- 
to Crifto bambino, nel Rofario Vomo, 
e nella pienezza dell’età . 

5 - V. 

aio. E perche qucft’ultima differen- 
xa racchiude tutti i MHlerjdel Rofario, 
farà ragione , che ci fermiamo un poco , 
nella ponderarion della medefima , e 

S |uefla fìa la feconda eccelenza di quello 
econdo parto più ammirabile - Ifaia 
fornendo di parlar del parto del Verbo 
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Incarnato, lo chiamò Bambino: Ante- 
qui feiat Puer reprobare malum & elige- 
re bonum e un’ altra volta Ifa.j. 16. par- 
vulus natus e Jl nobis & filius datus eft no- 
bn .Pei contrario Geremia dice: Id.q. 

6. Creavi t Domimi s novum fuper terram. 
f (emina circumdabit virum. Gerem, 31. 
ai. Creò Iddio una cofa nuova in Ter- 
ra ; Vna femina circonderà un’Votno « 
Che il Profeta parli di Crifto , e di Ma- 
ria è opinione commune de* Padri . I! 
dubbio fi è ; fe il parto fia lo flefto che 
aveva profetizato Ifaia, e che abbia di 
nuovo perche tanto viene incaricato da 
Geremia : Novum ? Ifaia profetizò 
trecento anni prima di Geremia ; Ora 
come farà ella cofa nuova, fe tanti fe- 
coii prima era fiata detta .Di più che il 
prodìgio confìfteffe nell’erterla Madre 
V ergine: Ecce Virgo concipier, & parici. 
E Geremia non fi fervi del Nome di > 
Vergine , ma di quello di femina : Fa- 
ntina : con che da ad intendere , che 
il miracolo , che profetiza non fi é que- 
llo ? 

ut. Dunque qual’cgli è ? Che il prò 1 - 
fetizatoda Ifaia fùdi Grido in quanto 
Vomo ■ F ctrnina circundabit virum . La 
perfona la fteffa, l’etadi diverfe, e per 
queftoancora diverfii Parti, diverli l 
tempi , e diverfe l’etadi. La novità-, c 
meraviglia d’Iiaiaconfifteva neH’cfter 
la Madre Vergine, e non tieU’efler Crifto 
Fanciullo , che queflo non è novità; mà 
la novità, c meraviglia di Geremia con* 
fifteva nell’efTere il parto Vomo, eh* 
era cofa nuova , e mai non udita : No- 
vum Creava Dominus fuper Terram : fa- 
mina ci'cundabit virum . Crifto nell’- 
Incarnatione non ebbe età, ne tempo , 
né giorno, perche fù in un iftanre con- 
cepito ; mà nel Rofano ha tutte l’et adì 
fino da bambino allo flato diVomo per- 
fetto e tutti i millerj dalla fua concettio. 
ne fino al federfi alladeftra di fuo Pa- 
dre comprefo tutto nel circolo del Ro- 
fario . Per quello difte Ifaia: Concipiet , 
e Geremia : circundabit Circondò; per- 
che tuttala Vita di Crifto fù un circola 
perfettiftìmo, come dille appunto Da- 
vid: A fummo calo egrejftoetus ì & oc cur- 

fus cita nj'quc ad fummum etus pf. 1 8 7. 

V il 
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Vfcendo dal più alto dc’Cieli pafsò alla 
balfezza di quello Mondo , e tornò al 
raedefimo luogo nel Cielo, c lodichiara 
con la comparatione del fole: I bid. 6- 
in fole pofwt tabemaculum fuum • Così 
come il Sole forge dall’Oriente . gira il 
Mondo, e ritorna in Oriente Grido 
nodro bene fece il fuo circolo; Enoftra 
Signora che fece un’altro, in cui com- 
prefe tutta la VitadiCrido,elo circon- 
dò: Eccltf.ia Z.Gyrum Cali circuivi fola 
dice noflra Signora , quello è il circolo 
della Vita di Grido fuo Figliuolo, lo 
mife entro del circolo del Rofario , e 
quedo d il prodigio di Geremia -.fantina 
circundabtt virum . 

.in. Però ancorché queda fpofi tione 
del Tedo di Geremia da tanro à propo- 
sto delle circodanze , per maggior fua 
evidenza rincontriamolo con le parole 
antecedenti , che fecondo la Dottrina 
di S. Agodino, e di tutti i T eologi , è la 
p.ruova più certa del lènfo della Scrittu- 
ra . Quando il Profeta diffe : Quia 
creavit Dominus uovumfuper Terroni : 
Fantina circundabit virum ; le paro- 
le immediatamente antecedenti , che 
fi unifeono con quel quia , fono quede : 
lcrem.i n Vfqutquodeliciis difjolueris , 
Filiavaga? Fino à quando ò Umana 
natura ( la chiama Iddio Figliuola, per- 
che la creò , e perche l’ama , e perche la 
vuole unire à fe dedo ) fino à quando 
ò Umana natura haià durarcon tanta 
dilfolutezza nelle delitie ? Fino à quan- 
do hai à feguire le falfe drade delfEre- 
Sa, quedo vuol dire Bilia vaga, come 
la Figliuola viziofa , che lafcia lacafa , 
e la Dottrina del Padre c fe ne và er- 
rante ,e vagabonda . Così dice la mede- 
sima Figliuola paurofa di cièche potef- 
fe fuccedere : Can. I- j. Indica mibi ubi 
pafeas in meridie , ne vagati incipiam 
poti gregei fodalium tuorum. Chiede al 
Supremo ,e vero Padore, che le indegni 
dove affida egli con la luce della Fede, 
acciocché vagando fuori di drada non 
Segua il gregge de’falfi Pudori , che in- 
segnano Dottrine eretiche, ecolnome 
di compagni fono inimici di Cri do. Co- 
sì Io Spiegano S. Bernardo, S. Anfelmo, 
Cadìodoro , c tutti , e S, Paolo prima di 
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loro : Vt non circumferamw ornai venta 
Dottrina. Dimodoché in quella novi- 
tà, con cui Dio venne al mondo :7^o- 
vum erta vit D ominus fuper T erram non 
ebbe la Previdenza di vina un fine Solo , 
mà due . 1 1 primo di riformar la dilTolu- 
tezza delle delitie : Ffquequo delitiis 
difjolueris ? Il fecondo ridur alia veri- 
tà , c alla fermezza della Fede gli errori 
dell’ercfia: Filia vaga. E quedi due 
fini feofa mirabile ! ) Furonogli deflì , 
ch’ebbe Iddio pure nel Rofario di Sua 
Madre. Cosi dice nella bolla della Ga- 
nonizatione di S. Domenico il Papa 
Gregorio Nono : Domenico fagittante 
dclicias carmi , vediate le delitie , & 
fuliurantementcs lapide a s ìmpiorum , om- 
nis bareticomm fetta contremtùt . Vedia- 
te l’erefie. Ora non Solo da tutte le cir- 
codanze del Tedodi Geremia, che non 
diferepa in alcune, mà dalle de fle paro- 
le antecedenti, e da i fini de quali fù 
concepito nell’idea di Dio, e di Cua Ma- 
dre quedo nuovo parto : e finalmente 
dapli effetti meraviglio» , che produfle 
nei mondo codi, ch’é quello del Ro- 
sario . 

ut. XXL. Aggiongo la verdone de* 
Settanta interpreti , che legge così : 
Creavi te Dominai falutem impiantatiti- 
nera tiouam-.l n fatate tua circuibant I torni- 
rei . V uol dire che creò Iddio per la Sa- 
lute dell’anima una nuova pianta , c per 
conseguire gli Vom ini queda ftlu: e , a- 
vranoà circondarla. E che pianta nuo. 
va fi è coteda ? Né 11 nome , né la for- 
ma del Rofario potevan meglio dipin- 
gere. La nuova pianta e diRofe, che 
diede nome al Rofario: i giri fono i cir- 
coli che fanno quelli, che recitano il Ro- 
fario, quando vanno palf.indo le Ave . 
Marie, eiPatefnoftri fornendo dove 
cominciarono : circundabunt bommes . 

11 primo circolo lo fece nodra Signora, 
quando infegnò il Rofario ; F emina 
circundabit virum . Gli altri circol i ven- 
gono fatti dagli Vomini perche fù idi- 
tuito il Rofario per la loro Salute : in fa- 
iute circuibant homines . E come i n que- 
di circolifi racchiudononon Solo rin- 
carnatione.mà i mideri tutta della Vita 
di Grido, vederli Maria SantilSma più 

mira- 



$6 -SERMONI 

mirabile nel Rofario ch’éil fuo fecon- i mifterjaflìeme,agg!onge molto di più, 
do parto. Nel primo concepì folamen- e quella fié la quarta metaviglìa del 
te il Verbo incarnato; nel fecondo con. fecondo parto della Vergine , che lo 
cepì il Verbo Vmanato nell incarnatio- rende più mirabile del primo. Vediate 
ne, pellegrino nella vifitatione, nato felopruovo. 

nelPrefepio,prefentatonel Tempio, e lift. Creò Iddio quella gran fabbrica 
in elfo perduto , efinalmente trovato . deirVniverfo,ecialcun'opra chetlfci- 
Loconcepì-nell'orto fudante fangue , va dalle fue mani onnipotenti egli lami, 
battuto nel pretorio, coronatodi fpine, rava, e qualificava col titolo di buona: 
per le flrade di Gerofolima con la Cro- G'tiefi- ■ j.F/dit Deus,quod rtfet bonuttt: 
ce fugli omeri, e nel Calvario Crocefif- Con quelle ripetute approvationi dell* 
fo, e morto, rifufcitato nel fepolcro. Artefice fupremo andò crefcendo quef- 
che nel monte Oliveto afeende in Cie- ta fabbrica, e polla ella già in tuttala 

10 , che manda dal Cielo lo Spirito fua perfettione coll’accompagnamento 

Santo}, e che nella Valle di Giofafat di varie creature , mirò Iddio tutte le 
Uà coronando fua Madre in Regina cofech’ei fece,egliparveromoltobuo- 
degli Angioli , e degli Vernini; e al- ne: Ib. 7,\\VUit Deus cunda, qua: fece- 
la perfine concepito neH’incarnarione rat, & trant vatdebona. Riflelfemol- 
una volta, c cinque volte nel Rofa- to à quel Falde S Agort ino, ed ogni uno 
rio. dopo di lui, perche le colè , che vide Id- 

dio l'ultitr.o giorno erano le llefse che 
aveva fatte, e vedute i giorni antece- 

VI. denti; Se allora gli parvero buone, Fi- 

4 ditDcus, quoi rffetbonum, come adef- 

fo non folo gli pajono buone , mà molto 
XI4. Fino adora habbiamo veduto buone: Falde bona? Donde auuiene 

11 parto del Rofario più meravigliofo in quello molto lAggionfe forfè Iddio 1’- 
fe ItelTo per tre rifpetti , adeffolovc- ultimo giorno alle llefse perfettioni 

• dremmo per altri tré meravigliofo più alcuna ? Nò ; La Luce era la mede- 
ancora fuori di fe ftelTo. Più meraviglio- fima , il Firmamento haveva la me- 
fo in fe fteflò per elfer mentale, e non delìma fottigliezza , Il mare la mede- 
corporeo, per elfere flato nel Ciclo , e lima grandezza , le piante non erano 
non in Terra, e per elfere non di un più verdi , ne più fiorite, 11 Sole la Lu- 
folo dc’miflerj ,ma di tutti. Aderto lo na.eleStellenonrifpondevano piùdel 
vedremmo più meravigliofo fuori di fe quarto giorn o , finalmentegli Animali 
llertb.ecome? Appretto Dio. appretto Terrcftri non avevano ricevuta mag- 
noi , econtro i nollri nemici. Appref- grior forza. Ora fe tutte le Creature 
foDio pe’lfuo aggradimento; appref- erano le llefse, e della medelìma bon- 
fo noi per la fua maggior efficacia ; e tà ch’erano per avanti , perche negli 
con tra i nollri nemici , perla fua gran occhi di Dio , che non s'ingannano , 
portanza. erano buone , e adelso molto buone 

nj. In quanto all’aggradimento Faldebonat 
ma ggiorchen’hà di elfo Iddio, pare che 2I7. Perche prima le vide Iddio 
per comprender il Rofario tutti i mille- difgiunte , e adelso unite, difse S. Ago- 
rj della Vita di Crillo, non gli porta ftinó: ^Aug. in quxjiio. fuptr Gentf Cum 
aggradir più deU’Incarnatione del Uer- de fingiti isageret,dicebat tantum, vidrt 
bo per fe loia ; perche dove il valor , e il Deus quia boti urne fi, cumautemde omni- 
prezzoé infinitotanto è un mirteto , bus dìceretur , pattini futi dicerr bona , in- 
quanto tutti, e così ancorché crefca il fi addere & Falde . Quando Dio mira- 
numero , non crcfce la ragione del di lui valefne opredivife , diceva eh erano 
a BB ra dimento . Non oliarne dico, che buone, quando unite afsai buone ; e fe 
quella ragione di llar nel Rofario tutti dimadiamo al S. Dottore donde venne 

all- 
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che iilreménti fono queftitlé , de qua- 
li fi compone la fua armonia ,e con cui 
hàda feguire in Saule una fi prodigiola 
mutatione ? Cafo raro ; li Monte di 
Dio , come dichiara il Caldeo, era in 
quel tempo il luogo , oue ftaua ,ed era 
venerata l’Arca del Teftamento,bcn 
conofciuta per figura ed imaginedella 
Vergine Nortra Signora : In Collem quo 
erjt jtrea, Domini . I Profeti erano L 
Religiofi del medefimo tempo , ne- 

Ì uali furono li giudicati quei della 
,egge di Gratia , e particolarmente 
quei dello fpirito Dominicano , ch’é ap- 

J iunto quello, che fù prometto à Sau- 
e .• Infiliti intefpiritus Domini . La ora- 
tione,che fatta avevano, venivano con- 
tinuando, ben fi deduce, ch’era il Ro- 
fariodi Nortra Signorafin dal fuo prin- 
cipio, chiamato Salterio della Vergi- 
ne: & ante eos pfalterìum . Litréiftro- 
menti, che accompagnavano, e com- 
ponevano l’armonia erano le tré defe- 
renze de Mifterij del Rofario; liGau- 
diofi lignificati nella foauità della Ce- 
tra; IDoloroli ne'còlpidel Timpano, 
e li Gloriofi nella fiauta , eh' è una 
Tromba flautata , dicendo David: 
pf. 4<S. 6 ■ afccndit Deus in jubUatione , & 
Dominus in voce Tubai . E finalmente 
la ragione per la quale fegul in Saule 
una sì notabile murìtione , il medefimo 
Tello lo dice éfaréflamente , non fù al- 
tra , fe non perche Saule fi unì à gli ai- 
altri à recitare , e cantare l’iftefla dlvo- 
tione, che eflì pure veniuano cantando: 
l.Reg . io «ó. Infilvitinctm fpiritus Do- 
pimi , & prophetauit in mi dio eorum . 

zoé- Sapete , Signori , perche fi fpe- 
fimenta fi poca mutatione nella vita, 
e fi vedefrà Catolici fi poca ortervan. 
Za della Legge, e de’ Comandamenti 
di Dio? perche manca la diuotione del 
Santo Rofario. La medefima Vergine 
Snntiffima , ( perche non vi fia alcuno, 
che né dubiti) degnòffi ella di rrìani- 
tcftarlo , tornando conto pe’I credito di 
uno ifiituto tanto propriamente fuo . 
(Quando la diuotione dei Rof.irio fi 
cominciò à propagare pe’l Mondo , con 
tanto di fama, e con tàhfo d’onore de 
faci miracolofifiimi effetti, come ve- 
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demmojvi fù con tutto quello una Don- 
na ( che Tempre furono le Ève ifìromen- 
to del Demonio) la quale elfendoaf- 
fettionata ad altre di votioni , nonfolo 
nonrccitaua il Rofario, mà non rice- 
vendolo, ne (limandolo, li faceva pu- 
bi ica guerra , perfuadendo ,come Don- 
na , che poteva far auttorità , tortello 
errore ad altre di così poco giudicìoap- 
puntocome il fuo. Lagaftigòla Ver- 
gine Santidimacon una lunga, eperi- 
colofa infermità; mà non ballando que- 
llo flagello per faria defi(lere,ò fanar- 
la da tanta (lolidezza , Nollra Signo- 
ra, come Madre di milericordia doppo 
di averle mollrata in una vifione la glo- 
ria , che godono in Cielo li deuoti del 
Rofario, e li mali, che patifeono in 
quella vita quelli , che non Io fono , per 
difingannarla , e maggiormente con- 
fonderla con la propria efpcrienza , le 
andò ramentando particolarmente, di- 
feorrendo sù ogn'uno de Comandamen- 
ti, li peccati , che aueua coromelfi per 
non recitare il Rofario: Tantoéccrta 
la virtù di quella fourana diuotione , c 
tanto é propria l'efficacia , che Dio fe 
diede, perofietuare la fua Diuina Leg- 
ge , & i fuoi fanti Comandamenti . 

10 7 Quando Mosé riceuettc la leg- 
ge di Dio nel Monte Sinai, vi flette 
quaranta giorni ; e per qual ragione 
fi lungo tempo , eflendo , fi breue la 
légge ? S. Metodio fuppone come co- 
fa certa ricevuta per traditionc, òpcr 
rivclatióne , che la caufa J’una fi lun- 
ga dimora , fù perche Dio flette in quei 
giorni dichiarando à Mosé le figure di- 
ficili da intenderli , che appartcncuano 
alla Vergine Maria: D. Mcthod. 7{pn 
nè Mbyfesille magma propur figurai in- 
telletti* difieilrs , qua te P'irgo, tar,geb*nt> 
diutiùs in Monte commoratus ? La prinei- 
pal figura dùnque , che corta dalla Serie- 
tura t fiere Hata riuelata à Mosé in 
quei Monte, é l’Arca del Teftamcn- 
to. Cosi chiamata , perche fi cuftodi- 
rono in effa le Tauoic della Lègge . E 
come in quella Arca fi racchiudevaùo. 
tùtti i. Mifteri) , & in Quella figura tut- 
te le figure della vita della Madre tl, 
Dio, e del luo figliuolo fatto Verno \ 
N per 
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per uefìo Dio fi trattenne tanti giorni egliavere. fi rà.echihàdarifpondcreà 
in dichiarando à Mosé quelle figure,che quello argomento , non é meno A urta 
appartenevano alla Vergine difficili re, che la meJefima Vergine Santiffi- 
ad effere intefe : figurai incette Su dtjci- ma , che meglio di tutti conofce la virtù 
lei i perche tali elle eranoed incom delfuo Rofario, ed i difetti di quei che 
mune, ed in particolare. In commu- lo reci tano. Quando N Signora Taccon- 
ile, perche quelle figure rapprefentava- tòal S. F. Alano la gran riforma, che 
noi Miller; delT incarnatone , vita, aveva fatta ne) Mondo la divotione del 
morte , refurrcttione , < 5 c afeenfione del Rofario , aggiunfe che erano tanto ri- 
figliuolo di Dio , che fitto Vomoaueua formati nella vita , enei coftumi tutti 
à venire à redimere il Mondo , e da una quelli chelorecitauano, chefeàcafo 
Vergine.che aueua ad edere fua Madre fi vedeua alcuno de Cattolici meno of- 
(che fonoi Millerj medciimi del Rofa- feruance degl' altri delle obligationì 
riodetti altiffimi, pri.fondiffimi , e mai Chriltiane, edillrattoà viti; , lubitofi 
fin’àquel tempo imaginatidagl' Vomì- diceua,come perprouerbio, quelloònon 
ni) ed in particolare , perche quello , recitati RoSario, Oiontorecitaconla.it- 
che Dio faceua particolarmente nel tentane che dette. Recitare il Rofario 
Monte Sinai, era dar leggi agl’ Vomì non é pattare i Pater noftri,e l’Aue Ma- 
ni, cdifegnareil modello dell' Arca in ria,é orare con attentionc à Mifleri,che 
cuiaucuanoàcuflodirficon fommave- inerte) fi confiderano, econavverten- 
neratione le medefime leggi ; & ancor- za à quello, che fi dice, e con affetto à 
che facilmente s’ intendere come le quello che fi dimandai Dio, A alla 
leggi materiali fi potevano cuftodire fua Madre . Vn Rcligiofo Certofino re- 
inun Arca, il più dificile però da in- citauai! Rofario con molta celerità, e 
tendere era , che le figure de Millerj molto divertito, perche aueuaunuffì- 
rapprefentati nella (nedefima Arca, ha- dodi grande occupatone ; ed udì una 
vertero da tenere quella virtù, e proprie- voce dal Cielo , che diceua : quelle Ro- 
tà, perche naturalmente li offervarte- fe fonomottufecch’ ,e marcite ,*• q-ìnon 
ro. Quellofù adunque quello che Dio faccettano. E fe la poca avvertenza di 
dichiaròà Mosé in fui Monte, e non un Monaco occupato nell’ubbidienza 
folo con parole, mà con la esperienza, impediua il frutto del Rofario, che fa. 
e con il Succedo del le medefime leggi , ranno i varii diuertimenti , li penfieri 
e della medefima Arca , Leleggilefe- oziofi, ecure eglaffetti,eleintentio- 
ce Iddio.e le fcriffe due volte difua prò- ni non folo diferenti , ed aliene dada 
pria mano in quel medefimo Monte ; e Gratiadi Dio che fi d. manda , mà to- 
chefucceffo hebberoe l’une, e faine talmente contrarie f 
ancora nella fua figura ? Le prime le *09. Non moftrammo nel primofon- 
ruppe Moiè, le feconde le conferuò l’ damcntodiquellodifcorfo,cheiMi(le- 
Arcaje fi fornì ill’ora d’intendere le vir- rij del Rofario furonoillituiciperve- 
tùch’aveval’Arca,& i Miftcrjfigura- derci in lorocomc inifpecchi, econla 
ti in effa ,perorteruarecol di lei mezzo, confideratione di fi aiti , e poderoficf* 
e col mezzo loro le leggi di Dio,ed i fuoi (empi , moderitele nollre pa filoni , e 
commandamenti. raffrenare la contumacia del noltroli- 

107. Refta folo contra quello, che fl bero, e depravato arbitrio ? Nonmo- 
ddetro un dubbio, e di non poca confi (l raffi mo, che le orationi vocili con 
deratione.Mollra lafpericnra,che mol- le quali fi accompagnala meditatone 
ti recitano il Rofario , e nonperqudlo de Mifterij, fi moltiplicate, eripetute 
ofleruano le leggi di Dio; vedianoan- fono per dimandare, ed importunare 
zi, checosì come ogni giorno lo reci- Iddio , che per interceffione della fua 
tano, ogni giorno le trafgredifeono, e Santiffima Madre ci conceda la grati» , 
molto gravemente ; Dunque non tiene fenza la quale non potiamo ortervare 
Il Rofario la virtù t che predichiamo li fuoi comaudamenti ? orafei Miller] 
. •' w ^ noa 
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non rimeditano, c nelle orationi non 
oriamo, ne ancora parli amo, percheil 
pendere , e 1‘ affetto ftà in altra parte; fe 
quella, che fi chiama diuotione di Noli. 
Signora, non édiuocione,nè il Ro&fio, 
i Rofario,efe i comandamenti di Dio, 
che per mezo d ello habbiamoad ofler- 
uare noi fteflì (e molte volte nello (ledo 
tempo, che habbiamoil Rofario alle 
mani diamo penfando ; come romper 
li ) come vorremo, che taccia il Rotario 
inno! e l’ effetti , che noi ileffi diamo 
{turbando, e rigettandoci reciti il Rota- 
rio come la Verg. Sautiff. ordinò, che li 
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recitarti? , e te damo peccatóri , fi re. iti 
condefideriodi non effe' li, chiedendo 
con vera confufione della notlra mifè- 
ria,e con deteftationede* medefimi pec- 
cati , che Dioci liberi d i elfi , come da 
tutti i unii, e a dia forzi e fpiriro per re- 
ndere alletentationi;che inquarta ma- 
niera effendo il Rofario vero Kofario , 
vedrete ancora i Tuoi buoni effetti, ed 
in noi una tal mutationedi vita, che per 
mezzo deli’offeroanza de’precetti di- 
uini goderemo h beatitudine promeffa 
à quei , che li offervano : Beati qui audi- 
xnt ver bum Dei , & cuj hdiunt nini . 
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Beatus Venter te porta vit. Quinimò beati } 

qui audiunt verbum Dei , & cuftodiunt 
illud. JLucse n. 
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^a delle cofe più 
notabili, e la più 
notabile ancora 
di quante habbia 
detto David , fo- 
no quelle parole 
del Salmo fet- 
tantefimo. Pfya. 
»4. àii'fiam fitper om»tm luicm tuam. 
E vuol dire: Io, Signora vi loderà di 
tal maniera, chefoura tutra la vodra 
lode, haurò ancor ad aggtugaeredi più - 
Chiamai quella propalinone notabile,? 
ladourei chiamare codtradicofia 4 ed im- 
ponìbile, Dio può il tutto; e dimanda, 
no li Filofofi fc può Dio fare tutto ciò , 
ch'egli può ? Altri lo negano, altri lo 
concedono,e granì, egl’atri s’intrica- 
no , porche dopilo di hauer fatto Iddio 
tutto quello che può , ò può fare alcuna 



còfa dì più , ò nò?fe non può, lafciè d’ ef- 
fer Iddio, perche non v’hàDio fenza 
onnipotenza ; E fe può . ne degne , che 
quello eh’ cifuce, non era il tuttoché 
può fare. Lofteffos'inftrifcediquefta 
propofitionedi Daubl nella quale dice, 
chehàad agpiugnere à tutte le Iodi di 
Dio , perche rt Daui4ha da aggiugnere, 
ò nò? fc non aggiugne.è fa !fa la fua pro- 
poli t.cneje fe aggiugne,lìegue che la lo- 
de di Dio,à cui aggiunfe aìcia lode, non 
era tutta ’ a lode, mentre foura il tutto 
non puòeffcrui di più . 

zìi. Così é con euidenza E (è mi 
dimandate à qual fine comincio quell’ 
oggicon un tai effordìo ? dico. Signo- 
ri , che lo faccio per ritrattarmi di ciò 
che dilli nel Sermone pa flato, ejpcr con. 
feffare, che 1 > lleffo ,<he lue: effe A Da- 
vid con le lodi di Dio , fuccelfe ancor' k 
N 2 rn 
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me con quelle del Rofario . Nel Sermo- 
ne pattato giudicai di auer predicato la 
maggiore di tutte l’eccellenzc di quella 
fouranadiuot ione della Vergine Signo 
raNoftra : Mà ftudiando più ne’ tuoi 
miracoli, ed effaminando meglio le 
inerauiglie foura ogni credere grandi , c 
Jlupende , che per mezzo del iuo Rofa- 
rio hà oprate la medefima Signora, fou- 
ra quella che giudicai effer la maggiore, 
delle maggiori ne hò trottata ancora un’ 
altra maggiore,- e quella é quella che 
oggi hòà predicare. A quei che lodano 
il Santiflìmo Sacramento, diceS. To- 
maio , che non pottono dir molto , ben. 
che fi arrifehino di dire quanto pottano, 
perche quel Signore Sagramentato é 
maggiore, che qual fia lode,ed’ogni 
lode: D.T bonus. Quia mai or omni lau- 
de nec laudare fufliat . E chi predica un’ 
attunto ,ch’<? maggiore di tutta la lode, 
quando giudica di auer detto tutto , tro- 
va ancora , come Dauid , che poter di- 
re di più : M diiciatn fuper omnem laudem 
tuam- 

211. Quello, che io ditti, e prouai ul- 
timamente (fe ben vi ricordate (fù, che 
il mezzo più efficace per otteruare i co- 
mandamenti di Dioé la diuotione del 
Rofario : e come la otteruanza de i co- 
mandamenti di Dio d il mezzo unico , e 
nccettarioperconfeguire la beatitudine, 
e non vi hà,ne puòettcrvi miglior bene, 
che la medefima Beatitudine , mi parue 
che quella eccellenza del Rofario era la 
maggiore , che di ettopoteffe celebrar* 
fi. Però ella non lo ettendo ,comefup- 
ponelamia ritrattatione, quali’ eccel- 
lenza può efferui , ò imaginarfi maggio- 
re di quella ? fe ve ne fovuiene alcuna ; 
aurei gran fodisfattione di udirla . Mà 
perche non voglio renderui tediolòil 
miodifeorfo, nefofpendere l’ammira- 
tiope , dimando : Se il Rofarioé il mez- 
zo più efficace per otteruare i comman. 
damenti di Dio, e far beati quelli , che 
gliofferuano ; non farebbe maggiore 
la fua efficacia, e più mirabile la fua 
virtù , fe facette beati non folo quei , 
che ottcrvano i commandamenti di 
Dio, mà tali’ hora liberaffe dalla Daa- 
natione eterna anco quelli, che non li 


hanno otteruati?Egli é certo che si. Ora 
quello é quello , che io d tco di nuovo, e 
che fe Dio mi aiuta , hòàprouarc. La 
regola Gencraledi Chriftocche quei , 
che otteruarono li commandamenti di 
Dio,confeguirano la beatitudine;Qucf- 
ta regola generale però hà una eccet- 
tione, che dice: Se la Vergine del Ro. 
fario non impetrerà il contrario , perche 
intaicafo, fino quei che non otterue- 
ranno i commandamenti, nell' atto ftef. 
fodidouer ettcr condannati all’infer- 
no, la medema Santillima Verginei! 
proteggerà in modo, di far loro acquie- 
tare con una nuova vita temporale, an- 
co l’ eterna . Suppolto quello con licen- 
za del Benedittifiìmo Figliuolo della 
medefima Vergine, così come il Sip ro- 
re replicò al Beatus ventar, dicenuv ■vvi- 
nimò beati qui &c. ardirò di replicare io 
ancora per parte di Nollra Signora, e 
mutardi luogo il medefimo : jg umimò. 
Chriilo ditte con regola Generale per 
parte di Dio: Beati qui admnt Vtrbum 
Dei, & cujiodiuut illud . Edlodicocoa 
eccettione particolare, per parte della 
Madre di Dio: Quintmo Beatus venter 
qui te pertavit . per dichiarare quello a I- 
tittimo Prilli legio, eh’ é tutto Gratin, di- 
mandiamo quella della medefima Sign. 
Ave Maria . 

$. II. 

Beati qui andiunt Verbum Dei & 
cujiodiuut illud : Olimmo Bea- 
tus Venter qui te portauit . 

** 

zlj. All’ orai? maggiore la miferi- 
cordia; Quando? Quando le attioni del- 
la mifcricordiafi attomigliano à quelle 
della ingiuftitia . La milericordia , c la 
Giullitia non fono virtù contrarie . Dio 
infinitamente giullo , ed infinitamente 
mifericordiofo , tanto é mifericordiofo, 
quantoc giullo. Però quanto la miferi- 
cordia hà meno della giullitia. c quanto' 
più fi attomiglia alla ingiuftitia, tanto 
più ha della mifericordia . 

*14. Quando Chriilo Signore, c Le- 
gislatore lupremo promulgò la fua leg- 
ge, che fù in un monte, Matt- j.3. Mosè 

prò- 
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promife à tutte le virtù per premio la 
beatitudine , come chi la patena dare c 
far beati: Beati papperei : Beatimele tz 
Beati tjui litgtnl , e coli delle reftanti . 
E pero molrn degnodi efftrvationc che 
folo à i mifericordiofi , ed elemofinieri 
promife la beatitudine col nomedi rri- 
tcricordia : A i poueri di Spirito promife 
la beatitudine col nome di Regno : A 
quei che piagneranno i fuoi peccati col 
nome di coniolatione: A quei che patis- 
cono la fame, e ia fere col nome di fatie- 
tó - lbid. 7. à mondi di cuore cobnome di 
v>fioncdiDio:c folo à mifericordiofi col 
nome di miSericordia? Beati mi/ericor- 
riex , quoniam tp(i m.fericordià covjt quat- 
ti». Ora fe la Beatitudine,che non fi de- 
ve adaicnnodegli vommi , è in tutto e 
per tutto miSericordia, perche fi chiama 
folo miferieordia quando fi concede ài 
mifericordiofi, edelemofinicri ? Matt. 
ZJ.34-JJ Perche in loro folo èmiferi. 
cordia di tal forte, che Sembra totalmen- 
te ingiuftitia . Vdiamo la Sentenza tld 
-giorno del giudicio . Venite benedtcìi'Pa- 
■ trismei , puffìdrte Begnum , efunuienim 
& dedijhs nubi Manducate, filini, & dedi. 
Jiis nubi b b^re . Venite benedetti di 
mio Padre xpoffedere H Regno del Cie- 
lo, poiché hebbi fa me, evo mi delle da 
mangiare.; hebbi fote,e mi deflc da bere. 
16.41. Cofi egli hà da dire il Supremo 
Giudice à quei della mano dritta, c ri- 
voltandoli à quei della finiftra dirà pure 
Del medefimo modo .• Difce iite à ine ma- 
le d idi in ignem fltrnum ; efuriui enim,& 
non dedifi-s mibi manducare, jitiui & non 
dedtfiismibi potum . Andate Maledetti 
al fuocodell Inferno, poiché io pativa 
la fame , e voi non mi delle dn mangia- 
re; aueua fete. e voi non mi delle da bc. 
* arc.Di maniera che tutta la Sentenza del 
giornodel Giudicio cofi dall’ una, come 
aall’altraparre, viene à riSoluerfi nel 
d'dtflis nubi , ò non dedifiismthi. Se delle 
alTolti ,Se non delie, condennati. E non 
d quello ciò che accollumano di fare i 
Giudici ingialli, e fubordinari f D. Cb'i. 
in Mat.x v.Così è; e tantoché non dubitò 
dire S.Gio:Grifoftomo : Index noiter per 
p mperes cttrimpkur . Che il no Aro 
Giudice Chrillo fi lafcia Subornare , e 
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che i canali perdono ricetic le Suborna* 
ticni , Sono i poueri à i quali fi dà la li* 
mofina.E perche la miSericordia có cui 
Dk> dà la beatitudine à i limofinieri , fi 
afTomiglia tStoalla ingiu(litia,per que- 
llo, quella miSericordia come Angolare, 
e non Solamente grande, mà Supcriore 
a tutte le altre , fi chiama per eccellen- 
za mife ricordia: Beati mi ftricordes quo- 
niam ipfi mifenccrdiam co> fequentur. 

x 1 j- Però ancora quello efempio , 
con tutto che fin grande, ed uniucrfalc,c 
corto. Vediamo il maggior di tutti, c 
che folo poteua capire nella immenfìtà 
del cuore di Dio. Lamaggioreattentio- 
ne della ditiinainilèricordiaf e che an- 
cor dopo eflerellata oprata , fobia può 
credere la fede,epuòprouare la ragione 
che ella folle poni bile ) fù quella della 
Redentione del Genere Vmano , per 
mezzo della incarnatione, e morte del 
Suo proprio V nigenito Figliuolo . E che 
circonlìanzeconcorfcro in quella prodi- 
giosa rifolutionc della mifericordia che 
non parcfTero manifelle ingiuftitie ? 
Vender il Figliuolo per rifeatare lo 
fchiauo ? Condannar l’Innocente per 
aflòluereil colpeuolc ? dar la morte ad 
un giallo, perche viuelSe il peccatore? fe 

? |uetìa attionenon fofledi Dio, e non la 
aceffe il Padre, oil Rè più Santo , chi 
farebbe che non la giudicafre per ingiuf- 
t-i flima? lenza partirli dal medefimo cà- 
fo ; Perche: fù ingiallo CaifalTo ? per- 
che ingiufto Erode i perche ingiuflo 
più di tutti Pilato , fe non perche ef- 
l'eqnì come faaquefta medefima Senten- 
za ? Se Pilarocommile la maggior in- 
giuflitia in condannando Chriflo, ed in 
alTolvendo Barrabbas, che meno fece 
il Padre Eterno , condannando il Suo 
Figliuolo, per liberare i figliuoli di 
Adamo dal peccato di Suo Padre, e 
da i Suoi ? Dicodi più. Pilato lavòlc 
Sue mani ; Mà l’ Eterno Padre non le 
ha potute lauare ; Perche Filato oprò 
forzatamente, e l’ Eterno Padre di Sua 
propria volontà . Pi lato confefsò la 
innocenza di Chrillo : Matt.i 7.14 Jnno- 
censegofum àfanguine Iufli butta. E’1 
Padre Eterno pofe in Chrillo, elòura 
di Chrillo tutti i peccati, ed iniquità 

degli 
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degl- Vernini: lfatas\y i.pofuit mto 
imquitates omnium noftrorum . Adunque 
quello vuole , quello rifolae , quello co- 
manda , quello eflequifee un Dio, ch’é 
lamedcfima Giuftitia, con circoftan- 
ic , ò apparenze d'ingiuftirfa ? Si , per- 
checofì era necefTartopcrfublimare Id 
dio, ed e d'altare la fouranità della Tua 
Mifericordia, (bora la medcfimaGiu 
flitia La nifèricordia, che non ecce, 
de , e fi oppone alle Leggi della Giu- 
ftith, e’ mifericordia volgare, é indegna 
qmfi della pietà infinita di Dio. Quale 
adunqueéla mtfericordia degna de! Tuo 
Cuore, come la chiama Zacaria delle 
fue V ifeere : Luc.t. 78. Per vi ferra mr- 
fericordia Dei nufln ■ Ernia mifericor- 
dia , che veramente fembra ingiuftitia, 
equanto più fembianza auvrà ella diri- 
gi ufta, tanto più hautà del diurno » 
xmS- Cosilo- in te fi: altamente Dra- 
gone Oftienfe , e lo dichiarò per bocca 
del buon Ladro, come tefli mouiodi vi- 
lla. In che fondò il buon Ladro la fie*» 
ranza , che con ruttoch egli fòrte ladro, 
c malfattore, aueua Chriftoad erter 
con lui fi mifèricordiofa, che li haureb- 
he dato il Tuo Regno ? La fondò non fo- 
lio nella mifericordia di (..brillo , ma nell 
genere della ingiuftitia , con cui confi- 
derò, che la fua medi- fi ma mifericordia 
lo aueua condannato : Drag, tra f. Do- 
Hofi-d. Video in te nragnam, CT tuam , 
hot e fi, eomprtrtitcM (ibi mifericardiam 
lembi admei coijimUem condefcen- 
erefreittmferum Ego dipiafaSiireci- 
pb y tu .mtrm quid fectfh t Vìdeo te nubi 
in poma fimitem , a£Fu video tam diflimr- 
lem . Vedb in voi Signore, dice il la- 
dro r vedo in voi , cui già riconosco per 
pio, una mifericordia fi grande , fi di- 
urna, fi voftra , che fofo ella può erter 
degna di voi, facendoui mio compagno' 
nella medefima mifèriar. Mi pèfc la 
Giuftitia fu d’una Croce, e gì ultamen- 
te , perche fono reo : Pòfe voi fa miferi. 
eordia fu d’un’nftra croce, mà ingiù fta. 
mente, perche fiere la (leda innocen- 
za . E quando io vedo , che fa voftra mi- 
fèricordia fu tantomgiufla con voi ,che 
eflciulo innocente, vi fccefomigUante 
à me nella pena, fpero ancora x che fa- 



ri meco fi ingialla , e che efTeado lo per 
altro reo, mi fàccia à voi Umile nella 
Gloria . Sotti (mente cofi Io confiderò il 
Ladro , e cofi gli foccerte. Di maniera 
che la fimiglianza della ingiuftitia ,che 
il ladro confiderò nella mifericordia, 
che condannò Cimilo, quella fi cheli 
diede fperanzadi aueread edere egli 
dalla fterta mifericordia faluato: Video 
te mitri pana ftmilem, quemaùu video 
tamdmmHem. Equefta mifericordia, 
che hebbe tante circofta.ize , ed appa- 
renze d’ingiu ditta quella medefima , e 
per quello (ledo, fòla maggior miferi- 
cordia, la più alta, e ta piùdiuina,ela più 
degna di Dio, che Pai tre fue. Video in te 
marnato, & tua, hoc ed.iompttemem ttbi 
miferkordiam • E fe quella miièricordia, 
che fi fòmiglia tanto alla ingiuil irta , è 
la mifericordia propria delle vifeere di' 
Dio: Per vifeera mifericordia Di i mliri 9 
Non farà molto , che fèmbri oggi anco- 
ra ingiufta la mifericordia dr quelli» cher 
portò Dio nelle fuc vifeere: Beami ven~ 
ter qui te portarne . 

f I ir- 
ai j Perche vediamo qUcffe , . che 
fémbrano ingiullicie della Vergine Si- 
gnora noffn nelle mifcricordie del (uo* 
Rofarin, fono infiniti gli edempi , chcr 
mi offrirebbero le (lene eccleuafllchc- 
cosi nel le Cronache genera li, e partico- 
lari della fagrara Religione di S Do- 
menico, come in molVfaltri Autcori , 
de’ quali fólo quei della noftra ftmopiù 
d> venti . Lafciati adunque gli altri cosi 
delmedefimo genere", ne riferirò uno 
folo , che per edere reale deueantepor- 
fi à tutti . Vi fù un gran Ré, dice il Bà 
A 1 ano , e tace il nome della perfóna , e 
del Regno per riuerenza dell» dign tà , 
àcui egli (ledo , che veniua per effe co- 
ronato , non porta ua ne veneratione*^ 
ne rifpetto. Era cattino, e vltiofbin tut- 
te quattro le parti , che fono Ve quattro 
obligarionf, dalle quali fi compone la 
dignità reale . ed un degno Ré : La pri- 
ma con- Dio ; La feconda con gli efteri : 
La terza co f Vatfalli La quarta feco 
He f£ò . Tutti quelli quattro Elementi 

crat- 
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erano corotti in quell’ indegno Princi- 
pe, conche veniua ad eflere la pelle 
della Tua Republica. Contro Dio era 
empio, e Beftcmiatore : coglelìeri am- 
bitiofo, efuperbo: coi Vaffalli auaro, 
e crudele, e feco Hello tutto abbando- 
nato alle foperfluità della Gola , ed alle 
altre intemperanze, che da quella né fé. 
guono. Così vifTe quello Moftro Coro- 
nato alcuni anni, e coli (che appunto 
coll aueua ad eflere) lenza emendatione 
venne à morte. MentregliC celebra- 
uano I effequieprefente iicadauere , fù 
prefentatala infelice anima fila aitanti 
il Tronodi Dio, piagncndol fuidue 
■Angdi cullodi , e trionfando di lì gran 
prefa la turba de Demon;, chclocir- 
condauano. Aflìfleua al piédel Trono 
S. Michele conia bilancia, efù cofa 
merauigliofa, ò per meglio dire, lagri- 
tnofa , che ponendogli da una parte le 
infinite fue cattiue opcrationi , dall’al- 
*re non fe ne trouò pure una fola buona , 
con cui quelle fi contrapefaffero . Con- 
dannato, adunque il Ré miferabile e 
per i peccati di Ré, ch’crano imagini , 
e per quelli di Vomo, ch’erano grauif- 
lì mi, quando già i minitlri infernali an 
dauanli rapcndoi'aniraa pertrafcinarla 
« fepelirla feco neirinfemo ; Vedete 
ui , che apparifee circondata dà fplen- 
orila Gloriofiflì ma Madre di Diocon 
un Rofario in mano ; e che Ro&rio era 
quello ? Cofa llrana e non imaginata, 
di cui alcun cafo non fi é fatto nei Giu. 
dicio; fe maiaueua datoelcun fegno 
di Chrilli mità il Ré nella fu a reità, era 
il portar femore pendulodalla cintura 
un Rofario di pater nodri grulli (fimi, an- 
corché mai egli lo recitane . Casìofler- 
ua, e pondera il Santo Storico, ver- 
tendo afficroe, che ad imitatone del 
Ré, tutti ancora collumiuino di portar 
pubicamente il Rofario, e non folo 
per gala e ceremonia, come f iceua 
egli , mà recitandolo tutti , ed offeren 
dolo à nollra Signora Quello Rofario 
adunque non recitato , mà folo occhio- 
ne, che gli altri lo reciraffero, fùpo- 
flodtlla madredi mifericordia di fua 

( ropriamano nell'altra parte .(ella bi- 
anda , e ne fù tale il pelò ,che riceuet- 
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te dalla medefima fourana mano, che 
fubito la inchinò, c portò à baffo , falen- 
do quella delle cattine operationi, qua- 
fi effe fuffero più leggiere . Qui fi forma 
d’intcnderela verità, e proprietà , con 
cui aaeua detto l’Apoilolo S. Giacomo: 
Iacob. 1. 1 1. Mtfiruordia fuperexaltat 
ludicium. 

118 11 fenfo di quello tetto dà tutti! 
Padri, cfpofirorifùimefolempre, che 
voleffedire, che la mifericordia preua- 

le, edéfuperioreallaGiullitia. Mà le 

parole del medefimo teli» pare, che non 
fi accordino ne fi accomodinoà quello 
fenfo, perche elle dicono, che la mife- 
ricordia effalta , e follictia la Giulli- 
1 i a : Mifericordia fuperexattat ludicium. 
Ora fe la Giullitia é quella eh 'defili fia- 
ta , e folleuata , ella c che rella luperio- 
re, e non la mifericordia Per quella di- 
ficoltà fono infinite lelpofitioni , e vcr- 
fioni ancora che fi fono inuentate , per 
dichiarare il medefimo Tcfto; Tutte 
però violente cd improprie . La propria, 
e vera é quella , che fi inoltra nella bi- 
lancia : perche nell.i bilancia la parte, 
che fale é la vinta , e quella che rena in- 
feriore , quella cherella Superiore, e 
preualc, é quella che afeende . E quello 
é il modo con cui la mifericordia effalta 
la Giullitia : Caiet. ibi rei. à Corti. Mi - 
fericordiafuperexaltat ludicium , ficut in 
fiaterà ma lanx fondere ahquo depreffa , 
eleuat alter am & aiuerfam , ita mueri- 
cordiaelemt ludicium , dice il Cardinal 
Gaetano. Enonémerauiglia,chetrà 
tutti gli Spolitori e «li deffe un ìcamente 
nel punto, come Dottore delia Faml- 

? >Ua del Rofario , il qual Rofario nel ca- 
bnollrolo moltrò, e confermò con tan- 
to miracolofa fperienza . 

119 Màche faceuanoii Demonj à 
villa d'una fifubita mutatione tanto 
contraria alla loro Vittoria ed allo 
fpoglio con cui ncandauanogià trion- 
fanti? Duecofe riferifee la Storia l'una 
e l’altra notabili. Luna, échefurioll 
prefero la bilancia , cheaueuano cari- 
cata delle cattiue operationi del Ré, 
trauagliando con tu ta forza per far- 
la feendere, e che pefaffe più del Ro- 
fario; L’altra che non approfittandoli 

delle 
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delle lue forze arrabbiati , e bcllemian- ab auiioribus mendaci ! , vrvaeiter reto* 
do gridaronoconcro Noftra Signora à gvovijfet , modefiè pauhfper obùnuit , CT 
gran voce: Maria in jujii fecifii , fteijti quoiammodo ventaci reverenti, wt prf- 
irxqualitatem . Maria faceftc una gran- buri. Di forte , chefenza offefa della 
deingiudicia,queftanoneraginnc,nc Madre di Dio , ancorché furono i De- 
uguaglianza. Però cofi come Dio per- monache di fiero : Maria imitili fecifii , 
mette à Demoni, che lo bedemino tèa- non- per quello habbiamo da lalciar 
za darli nuouogaftigo, per quello la fenzacfi’ame le apparenze di ragione. 
Madre di- Dio non facendo cafo delle che vi fodero ; Anzi farà non folo le- 
Ibrobeflemie , c volgendoli alPanima cito, mà conveniente argomentare , 
del Ré già libera dalla condanna,, le cd indire per la medefima parte, per- 
fide che ritornafle ad unirdal corpo, e che le mifericordie di Nodra Signo. 
che la vita, che d’allora inantc fe le ra- , e del fuo Rofar o quanto piò fem- 
concedeva , la impiegafie in tali ope- brano, che habbiano dell’ ingiuditin 
rationi, che fodisfaceficro allacolpa, tanto più gloriofamer.tc ci manifedimv 
ed allo fcandalo deile prime . Cosi fe- quanto habbiano di eccellente miferii. 
cui , e con ifpavenro di tutta la no- cordila 
biltà del Regno , che aflìdeva agli ufi • 

fidi Funebri, fi alzòdal cataletto vi- §. JV tS. 

uoil già defomo Rd dicendoad alta 

voce, e con le mani alzateal Cielo. un Confiderate ora tutte le drco^- 
Q beneditìum fu Rofarium- Virginn Ma- danzedalla pietofa fa barione , che ri-- 
rix , per quodfum liberatiti i damnati a- ferimmo del morto Rd , condanna- 
ne gebentue. ! O benedetto fia il Ro- to.afibltO', e finalmente rifufeicato, c 
fiirio della. Vergine , pe’l qpale fono faluo, pare che la fentenza fù ingiuda . 
dato liberato dalla dannatione dell’ln- Ingiulta per parte delle Leggi Inglu- 
ierno. ‘ da per parte del Reo ; Ingiuìla per par- 

ilo. Qucdofù ilcafoprodigiofodel- teuel Giudice, e molto più ingiuda per 
]c di cui circodanze folo chiede il no- parte dell' Auuocato , e dei motiui , che- 
ffiro afiunto , che efiaminiamo , epon-- furono Nodra Signora » ed il fuo Ro-^ 
doriamo L'allegazione de’ Demonj , che fario'. 

con tutto ch’ella fofie contumace , ed ni. Cominciando dalle Leggi , ba- 
empia,. pare tuttavia , che foife ragio- da da- tutte quelle dell’Evangelio no- 
nèvole, c giuda : e la ragione e Giu- dro : Beati qui audiunt yerbum Dei v 
ditianonfi hàdanegareal Demonio. & cuHodiuntillui . La Legge Vniuer-- 
In iin ? altro cafo fomigliamcdi un’ Ec- fuic di Chridoé cheli falvino folamen- 
clefiadìco, chiamato Basfo, la di cui te' quelli , che ofleruafiero i coman- 
anima-era protetta dalla Vergine, do- damentidi Dio , c che fiano dannati 
po morto,- allegarono-li Demoni alla per tempo , c vadano à penare eterna- 
mcdelima Signora , ch’efiendo Madre mente nell’Inferno quei, che non gli 
della Verità , e della Eterna Giuditia , offerueranno Quefto fteflo ripetendo 
non li poteva tor dalle mani quell’ in ciafcun pafio le fcritture vien’egli 
Vomo r ch’era Co . Ed in prova di ad effere Articolo di fède. Dunque 
quedo, acculando!^ di un peccatogra» fe quel' Rè in tutta lafuavita non of- 
uc, che mai aòciwlegli confettato , di- fcruò la Legge di Dio , difprezzando- 
ce San Pier Damiano f ch’è l’Auttore ne così empia, ed infolentememc non 
della Storia) che riconofccndo Nodra folo una (chebadaua) mà rotte, per- 
Sìgnora efièr in fatti così , fi fermò per feverando così odinaro fino all’ora dei- 
poco, e non replicò parola quali in-ri- la- morte fenza emendatione ne penti- 
vcrenza della Verità , ancorché addot- mento, come non fi efiequì in elio lui 
ta dai Padri della Bugia . Tetrus Dam. lapena delle medefime Legai ? Quedo 
Quodpcccatumcum Beata Vrigo, beet è, chci Derooaj gridarono iagiuftitia; 

. . ' ' Mio n 


Digitìzed by Googl 


SESTO 


Maria iniufìèfecifli . E pare che aveva- 
no ragione di dirlo , e ai gridare anco- 
ra rotti i dannati dell’Inferno. Che Dio 
ci dannatte, perche viviamo, e moria- 
mo difubbidienti à ì fuoi comandamen- 
ti , egli farebbe molto giufto. T>/.li8. 
157. Infitta es Domine , &re£lum judi- 
ciumtuum. Mà che non abbia à patire 
la fletta pena chi commifcle flette, e 
maggiori colpe ancora , che Giuftitia é 
mai quella? (mogli fletti Beati del Cie- 
lo potcuano fare la medelìma auerela. 
Fra quei operarj della Paratola di 
C-hrifto, chiamati in ore diftinte alla 
cultura della Vigna , ne quali ftanno fi- 
gurati tutti quei che fi fai vano, e fi han- 
ìioà falvare , perche tutti ricevettero il 
danaro, così chiamato, percheéegli il 
premio , e la fo.lisfattione con cui Dio 
paga laotteruanza dei dieci comanda- 
damenti, dice il Sagro Tcfto, che dopo 
di riceuere quello pagamento , vi furo- 
noalcuni, che mormoravano contrai! 
Padre di famiglia , ch’é Dio : Mali. 10. 
Vi. Accipientes murmurabar.l adverfus 
Tatrem familias . Dunque fe quelli, che 
avevanogiàriceuuto il pagamento (co- 
me replica bene S. Gio:Grifoftomo, ) fe 
quelli ,cheavevanogià ricevvto il pa- 
gamento, ftauanoin Ciclo, e già era- 
no Beati, ed il Padre di famiglia é Dio, 
come mormorauano contra il Padre 
di famiglia ? Vi hà mormoratione an- 
che in Cielo, epoflònoli Beati mor- 
morare contro Iddio/ E certo , che non 
mormorano, ne pofsono etti mormo- 
rare ; dichiara pero la parabola, con la 
Angolare ragione di] quello nome, la 
ragione in verità apparente almeno, 
con cui pare che potevano querelarii 
della diferenza, e diftintionc ,che usò 
Cimilo frà eli vni , e gli altri: Hi no 
v tifimi una bora fecerunt , & pjresiìlot 
nobis fectfti , qui portavtmus pondus dici , 
& étfius f Quelli vennero alla ultima 
ora, noi altri habbiamo portato il pe- 
lo del giorno, cdelcaldo .ed alla fine 
gli fà uguali à noi ? Che direbbero fe 
parlaflero del noftro cafo quelli me- 
dclimi Beati ? le chiamano difugua- 
glianza l’efsere flati premiati unifor- 
memente quei che trauagliqrono tut- 
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to II giorno nella Vigna, comequei, 
che vennero alla ulti maora, che aureb- 
beroà dire, quando fodero compara- 
ti col noftro peflimo Ré, che venne 
alla vltimaora ; anzi tutti i giorni di 
fuavita auea impiegato il fuo potere 
in Spiantare d itti pare , e diftruggere la 
Vigna ? Vedete, le avrebbero apparen- 
te , e più che apparente ragione di que- 
relai , e di mormorare «fella Madre, 
come del Padre, e di dire na'ftefli termi- 
ni à Nollra Signora , fecifii tnequali - 
totem . 

s» $. Quelle però fono quelle, che paio- 
no Giullitle di Dio ,e della Vergine del 
Rofario . Quello che rifpofe il Padre di 
famiglia ad uno di loro,che mormoraua 
in nomedi tutti , fù: Mal. io. 13.14.1 5. 
Am:ce non facio cibi injuriam , nonne ex 
denario convenivi mecum ? Tolte quoi 
tuum e fi , & vade . Holoautem, &huic 
novifjìmo dare , ftcut & ubi , aut non Iket f 

mihi quod volofaccre ? Amico io non ti 
faccio alcuna ingiuria , mentre ti pago 
giudo , quello, che ti promifi,e che teco 
fon accordato. E fe pago ugualmente 
anche quelli, che non hà trauaeliato 
tanto, quanto hai tù f.iticato,ciòcne gli 
dòdipiùnonlotoglioàte Contentati 
di quello , eh e tuo, e di quello ch’é mio 
lafcia farmi ciò che voglio , elsendo 
che egli mi é lecito. Quella fù la rifpo- 
fta del Signor della Vigna, tanto figno- 
rile, quanto giuda : e viene in fomma -- 
a dire .che la liberalità nonédouuta, e 
che quando Dio ufa maggior gratia , e 
maggior miicricordia con uno, non per 
quello fà ingiuria, ed ingiuftitia ad un 
altro , perche la Gratia non é ingiuria , 
ne la milèricordia ingiullitia . Però 
fe così é , ( come loé ) per qual ragio-' 
ne Chrillo Signor Noftro, che fùl’- 
Auttore tapiVnriflìmo di quella Para- 
bola, eia poteua fingere à fuo modo; 
pcrqual ragione, dico, ovenon viera 
ingiuria introdotte la querela, e doue 
non vi era ingiuftitia , la mormora- 
tione f per quelto appunto , dicono S. 
Girolamo , e S. Gregorio , perche vole- 
ua il Signore far intendere, che la me- 1 
defima Gratia, e la fletta mifericordia 
era tua, chcqucfto appunto era ilfi- 
O ne 
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me del la Parabola ; e la Gratia, ehe può 
fcmbrare ingioila è la maggior Gratia y 
la nifi--' ■jrdia , cbe può crederli ingiu- 
ltitia , élarnifeticordiamaggiore.Tali 
fono (come diceva) le Gratie. elemi- 
foricordie di Dio, e principalmente , 
quando il Signore le concede per mano 
dellafua Santiflima Madre, eie pro- 
cura, come nel cafo nodro, la della 
Signora . Vi hàuna nuova, e una minor 
rifledìone nella medellma Parabola . 

114. Chi ufei la mattina per tempo à 
à chiamar , è condur gli operar; pe’l Ia- 
uoro della Vigna , echi fece il contra. 
tofeco loro fù Io deflo Padre di Fami- 
glia : Muti. io. i. Quìexi't primo mane 
sonducere operarios m vineam fuam ; le 
paghe perciò, che furono il motiuo di 
tuttala mormoratione . comandò che 
fodero fattedal fuo Procuratore Ib. 3 - 
dixit procuratori fuo. Ora le il Padre 
di famiglia fà il contratto in fua perfona 
propria^ perche ancora non viene à far 
il pagamento di fua propria mano ? per- 
che erano paghe difuguali L’une di 
Giuditta, le altre di Gratia, che die- 
dero occafione alla querela ; ed ancor- 
ché il farei patti, e le Leggi appartenga 
priuativamentea! Padre di famiglia' , 
ch’èD'to, quando però lì hanno àecce- 
der in parte, ò in difpenfande tutto,, 
fonoeflequice quelle Leggi , Dio non 
accofluma di far egli quelle difpenfe , 
e gratic ftraordinarie immediatamen- 
te per fe dello , mà per mano del fuo 
Procuratore, ò della fua Procuratrice, 
eh' é la Vergine SantillTma . Così dico- 
noje quedo dimandano efpredamente, e 
determinatamente San. Bernardo-, S. 
Anfelmo, eS. Epifanio,. S ; Bonaven- 
tura , e tutti li Santi in tutti i fumi Icrit- 
ti. Badino pe’l tedimonio di tutti le 
parole di S. Germano Arcivefcovo di 
Condantinopoli , che veramente fono* 
germanicà, parlando con la medefima 
Signora . Qua poli Fiiium tuum , ita bu- 
rri uni. genera tur ani gerir , Jìcut titilliti* 
tum enim-efl , qui f aiuta fiat , ò Santtiffì- 
ma , nifi per te ; nemo e fi, qui libere tur i 
miti, nifi per te \ fitmoefì, cuvamife- 
Tear.tr Gratta , nifi per te . Chi vi hà do. 
poilvodro FÌ5IÌU0I0, ò Vergine San- 

sfcfeiv?’ ' :** 
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tilCma ,che procuri così il bene del Gtf* 
nere Vmano, come voi ? Niuno fi falv* 
fe non per mezzo vedrò,- Niuno vien li- 
liberato da’ Tuoi mali , le non per mezzo 
di voi ;niuno ottiene mifericordia , che 
non paffi per le vodre mani , di modo , 
che tutte le Gratie, e le mifericordie, 
che eccedono le leggi della Giuditia , 
ed ancora in apparenza alle dede oppo- 
de,non le fà Dioimmediatamente, ma 
mediatamente per manodella fua San- 
tìduua Madre, Madre ancora, c Procu- 
ratrlce nodra come fece il Padre di fa- 
migliacol mezzo del Aio Procuratore* 
dixtt Vrocuratori fuo . 

zzy. Quedo vuol dire, e dar ad intend 
dere , quel nifi per te , nifi pc> te , nifi per 
te , tante volte replicato. Mà perqual 
caufa in quedo procurar per; noi, dà il 
fanto il primo luogo al fuo Figliuolo , e 
’l fecondo à Nodra Signora : Qua pofc 
Ftlium tuum , ita huma.ni generis tur am 
gerir, ftcut tu. Pare à me, che nel 
poltro cafo fi deuono cambiar queftl 
luoghi . Nel cafo della Parabola il 
folo Procuratore fece quello che co- 
mandò il Signor della Vigna, mà nel 
nodro la Nodra Sóurana Signora noti 
folo eccedd in quello che loderto Signo- 
re comandò , mà procurò , cbe fi facefle r 
e fi confeguilfc tutto il contrario . Com- 
pariamo nell’ uno,e nell’ altro cafocid 
che fece il Padre di mifericordia, ch’é il 
Padre di Famiglia , con cièche feccia 
Madre di Mifericordia, ch’é lamadret 
del medefimo Padre. Il Padre di Fami- 
glia nel cafo della Parabola eccede il 
giudo; la Vergine Marianel nodroec- 
cedè lo ingiudo . Ora netatc. 11 Padre di 
Famiglia à quei .che chiamò nel fecon- 
do luogo , e doppo gli altri , non promi- 
fe di fodi sfarli per tutta la Giornata , 
ma di darli ciòche fofle dato di Giudi- 
tia : Quodiulium venir , dabo vobis. E 
doue à quei che {bruirono folo poche 
ore , nientedimeno li fece buona tutta 
la giornata, fi vede beni (fimo, eh’ ecce- 
dè i 1 gi udo ; ; M à nodra Signora nel no- 
dro cafo ufeendo da tutti i mezzi della 
para boia, e facendo che la deffaG l'orna- 
ta , e la medefima paga ( ch’é il denaro 
della beatitudine) fidoveflenon folo àt 

chi 
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chi auetja ferulto,mà A chi ancora aucua non cbiefcro ) fò che il Signore vilìtalfc 
m.ilferuito, c offcfo Dio, come à quel prima eh' eimoriffe, e fanalfe dal male 
Ré maluiggio, manifctlamente eccedè il loro Lazaro .Cosi fignificaaa 1' armi- 
lo ingiufto. Darà chi non fervi, c libera- fato : lo. 1 rccc qui ni amai in fama tur . 
licà, dar però à chi non ha leruito,paga- E così dopo lo diti eroe Puna;,e l’ altra: 
mento, e ingiufliti.t, perche la paga fup- lb. u Domine fi fuijkibic , frater meni 

J ione il fcruitio , così come il premio non fniffej mortuus Con tutto ciò , fenza 
iippone il merito. E fe pagar chi non affaticarfìleforel!càdimandarc,neaf- 
fervì é una ingiuHitia , pagar chi offefe berne ànutriralcuna fperanza delia ri- 
fono due, c non foloè fare,mà eccederlo lurrcttione del fratello , modo il Signo- 
ingiuilo. Quello adunque , che ne co- re dalla fua propria mifericordia fori- 
mandùil Padredi Famiglia , nefeccil fufeitò ? perche * Credo bene, che ne a 
fuo Procuratore, procurò NoftraSigno- voi, ne ad alcun altro venga in penderò 
rade) Rofario e fece elfequire contro à la ragione: mà la ragione lì fù , perche 
tutte le leggi generali comandate da in quella rifurrettione volle dar un fag- 
Diof E chi vi farà, cheà villa di quello gio particolare ,ed un tdlimonlopubli- 
«ccelfodi mifericordia , che cambiando co di quelle che aveva egli ad oprarein 
la bellemmia de’ Demonj in lode , éde- Grafia della fuaSantilTiin.t Madre, 
gna d’ efTer cantata dagl’Angelijnon ar- 1*7. Prima dt tremarli Chriflo in 
dìfea dire confidentemente alla fua Re- quella occafione in Betania, lì fermò ed 
gina, N olirà : Matta iniujtèfecijii ? inuiò Marta, che venne là per ricever “ 

lo , a chiamare Maria fua forella : Ma~ 
gifief adeji , & vocat te. Mà fe le du £ 

/. V- iorelìeauc vano partite frà loro le due 

, ceremonicdiqueH’attione, Marta quel- • 

116. Quello che folo fi può rifponde- la dellacortelia, venendo à riceuere il 
re, é,chc Noflra Signora comandò al Signore, e Maria quellndel duolo, e dcl- 
Ré, che dopo d’elfer rifulcitato emen- la paffione , rellandofcnc ritirata in ca- 
dane nclta feconda vita gli errori della là, perche mandollaà chiamarci) Si- 
prima. Mà quello fù trafgredir un’al- gnorc, cvolle, che vtnilTcella prima? 
tra Legge . La Legge uniuerfakdi Dio ineccelenzaS Piero Grifologo.O Cbn. 
é, che gli Vomirò non habbino.che una fdog>fer.6^Mutitw Martbaad M.nt.vn , 
vita, e non muojano più di una volta: qwafim [Amante fuganmors piteli: , 

Statutmi eli botnintbus feruti mou. In nec vtt.i poterai repar au Meritai Mo- 
ti] maniera, che fino il medelimo Rnfa. ria,zerjat materni nomi nis bjjula , ut zi- 
rio non lì arril'chia dimandareallaJMa- deat homo , Cbiipum Virginali! uteri ha- 
dre di Dio altra cofa : Hcbr- 9 . 17. Sanila bitafje ficretum, quatenus prode art ab ir- 
Alarla Aliti r Dei ora prò nobis peccatori- ferii mortai , mortuiexeant de fe pule brìi, 
bus iiunc,Ù‘in bora morfis noflra Diman» In eccellenza un' altra volta. Mandò il 
diamo alla Madredi Dio. che prieghi Signore à chiamare Maria , pcrcheco- 
pernoi peccatori adeffo , e nell'ora pure me Lazaro fi trouaaia morto , e fe li 
della morte; Peròdopi della mortenon aueua à reftituire la Vita, ne fenza 
d manda altro il Rolàrio.Mà non fareb- Maria fi poteu a mettere in fuga la 
be la Signora del medelimo Rofario Morte, ne la Vita poteuafi riparare 
tanto mifericordiofa,e tanto potente co- fenza Viaria . Qp’a (ine Minante mori 
me ellaè, fenon ci concedere quello furari poter at , ntcziita poterà reparar i . 
che dimandiamo, e quello pure, che non Notate affai quel nec poterai , due 
le dimandiamo. Dimandaranno .forfè volteripetuto.NonpercheChrifloSou- 
Marta ,e M ria à Chrtfto , cherifufci- ranci Signore della Morte, e della 
talTe il luo fratello ? ne lo dimandare Vita , nonpoteffe affolutamente dare 
no ne meno gli pafsò quello per ca- adelfovìta à quello morto, come nej 
Po. Quello che folo defiderarono , (e fine del Mondo 1 hààdareà tuti. Ma 

O a per. 
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perche quefte medefime potenze le hà 
communicateà Tua Madre .on una taiv 
to irrevocabile delegationc, che coll 
come noftra Signora non può difponere 
della morte .della vitafenzailconcorfo 
fupcriorcdt Tuo Figliuolo, cofi il Signo- 
re non loft giamai fenza la cSpagnia di 
Tua Madre. Di maniera che quella rifur- 
rctione( dice Chrifologo) non tu fatta 
ingratia di .Maria Torcila di Lazaro, 
mà pergratia.e priuilegiodi Maria Ma- 
dre di Dio. Veniat Maria , veniat Mater- 
ni bastila . Ed à fine ? ( che il perche già 
fià detto ) ut videat Homo,Chriftum Vir- 
ginali* uteri babitajje poetimi qu. itami 
ab in ferii prodeant miortuipmortm exeant 
defepulcbris. Ora forni di dire il Santo 
quello che folom incaua per la intiera 
proprietà del noftro cafo : Acciò che in- 
tendano gli vomini» che il fine perche 
Diofi fece Vomo nel fagrario Virgina- 
le del Ventre di Maria, tù affine , che le 
anime de morti efeano dall' inferno , ed 
i corpi riformano vivi da' fepolcri : Qua- 
tenia ab inferi s prodeant mortui , mjrtui 
txeantdr fl-pulc bris . 

ni. Qucftoéquello, chenoftraSi- 
gnora del Rofario oprò nel nollro ca- 
lo, con maggior priuilegio, e miracolo 
maggiore, che quello della rifurrettio- 
ne di Lazaro ; perche «(Tendo Lazaro 
morto, ed il Ré pure morto , uguali nel- 
la rifurrettione , l’inferno da cui liberò 
il Signore l’anima di Lazaro era il 
Limbo; quello però da cui noftra Si- 
gnora liberò T animadcl Ré, era pro- 
priamente l’ inferno de’coildennaci , al 
quale già ne Iftua pur condennato per 
lentenza del (uprertio Giudice i Quatc- 
nus ib inferii p odeant mirtui. Di due vi- 
te fù debitore Laàaro à Chrifto , la pri- 
ma dà, che morì infermo, la feconda 
dà che rrtorì martire, nell’ una, e nell’ 
alerà Tanto. Mà le due vite, delle 
quali fià debitore il Ré à floftra Si- 
gnota , hanilo molto più di mileri- 
cordia, perche niente hebbero di giu- 
ftitia. Ad un* Vomo, che vide, c mo- 
rì giufto, giuda mente fc li torna à dar 
la vita; Mà ad un Ré , c he hà maggiori 
obligationi, che quelle di vom 0> dopo 
diviuere, e morire in tante, efi cnor 


mi maluagità , fenza un menomo penti- 
mento , con qual giuftitia fe li può per- 
donare vna vita, cconccderne un al- 
tra? Màqnefti fono gli eccedi dimife- 
ricordia, con la quale noftra Signora 
qualifica i denoti del fuo Rofario. Ve. 
dete con quanta ragione poteua di re 
quello Ré col Rè Dauid : pf.6x-q.Melior, 
ejt mifericordia tua fuper vita* ■ Labi * 
mealaudabunt te. lo Vergine del Ro, 
fario, ancorché lo porti meco, le mie 
labbra non lo recitauano, però da qui 
innanzi lo faranno: Labta mea lauda- 
buatte, confettando che alla co lira mi- 
fericordia , non folo devo la vita , ma le 
vite ; niellar eft miferico/diatuafupervi- 
tas Le vite,chc douette Lazaro à voftro 
Figliuolo furono una grande miferi- 
cordia ; le vite peròche io vi deuo, 1’ 
una fi buona foura l’ altra fi praua ; una 
fi poco meritata appretto l’altra di un 
tanto demerito , fono ancora una mife- 
ricordia maggiore in voi, come in me 
(letto migliore : Melior eft mtfcritordiet 
tua fuper vita s • Così lo racconta ,e can- 
ta il Ré Dauid, come fe parlatte lete- 
ralmente del nollro ; e per quello con- 
chiude merauigliofamente il medefi- 
mo falmo con l’allegrezza, e trionfo 
del Ré, e con latrirtezza , econfufio- 
ne de’ Dcmonj che li volevano tor l’ani- 
ma, e ne andorno all’inferno lènza d’ 
ctta lpji vero in valium quxfterunt ani. 
mani me am , i ntroibunt in infcriora terra : 
parte t vulpium erunt^Hex vero lai abitar 
in Dco . 

$. VI. 

ii$. L 3 feconda circonftanza , che 
fembra che faccia ingiufta quella mife- 
ricorJia , é la confidcratione del Reo . 
Già vedemmo , che quanto era fcando- 
lofa la vita di quel petti mo Ré , c quan- 
to (tracciata in ogni forte di viti i (enza 
alcun*a!tra apparenza di pietà Chrif- 
tiana , che portar il Rofario appefo alla 
cintola Màquefta medefima apparen- 
za di Pietà lo faceua più Empio, e più 
Reo: Satuian. impii eft pium nomai, ditte 
fententiofamentc Saluiano, eda la ra- 
gione, più propria del noftro cafo: Maga 

dam- 
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damnabilis rfl malitia , qnam titulus boni 
tati! accufat . Li peccati , chccomette- 
uail Ré non fi accufauano l'uno all'al- 
tro, mi quella fpccie di Bontà (laua fem- 
pre accufando le fue maluagità, e li me- 
defimi pater noftri del Rofario , col 
quale voleva dirti mularle , erano cento, 
e cinquanta tellimonj, che in compa- 
gnia lo condannauano. Dunque fe per 
quello fterto era più degno dicondan- 
nagione ,M.atis damnabilis e/t , come fù 
quella medelim a lacaufa del nonelfer 
•B» (latocondannato. Artolvereperla 
flefla ragione per cui fidourebbe con- 
dannare come, può elfere Giu(litia?flri- 
gniamo più quefto.punto,e trasferiamo- 
li il Rolanodalla cintola al collo, che 
la cintola, c’ 1 Rofario , 1 ’una, e ladra 
portono ertere laccio . 

a j o 11 Rofario, porta to , e reci tato é 
diuotionc, portato però.e non recitato é 
IpocrifiaiOffin/s bypocrita palliai [an&i- 
tatem in velie , quatti non habet in mente . 
L’Ipocrita ( dice S. Bernardo ) affetta la 
fantità nel velli mento, perche non l’hà 
nello fpirito . E cale era la Ipocrifiadi 
quello Ré : portaua il Rofario , ma non 
lorecitaua. Che importa portar fecoi 
mWterj nei pitcrnollri fe quelli n in fi 
recitano , ne i milterj fi meditano? Era- 
no i cinque millerj di quello Rofario, 
come il miilerioche portava Icritco in 
frontequella mala donna dell’Apoca- 
lifTe vellica di porpora, chiamata da S. 
Giouanni, Madre di tutte le Brutture, e 
maluagità , colla quale potrebbe ac- 
compagnarli pur bene quello Ré. E fe 
quella l’ù giullilfi inamente condanna- 
ta, come può elTere con giuA.itia egli 
affollo? fu chiamato da un Angelo 5 . 
Giouanni à, vedere la condanagione di 
quella cittiuadonna : Apoc. 171. Veni , 
offendtm tibi damnationem meretrici! 
magate. Enelmedefimo modo ci chia- 
ma noi altri la Religione degli Angeli 
à vedere l’artblutione di quello catriuo 
Vomo. Pollo dunque quelli artbltoà 
villa di quella condannata , ed e (sen- 
ti o le colpe dell’uno, e dell’altra lì fimi- 
ghanti , che giudicio può farli di tutte 
due le fentenze / Seia cond3nnagio- 
jie elfequita in ano de’Reifùcofigiu- 
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fta , l’artblutionc concerta all’altro co- 
me non può ertere non giufia, non vi ef- 
fendo altra difcrenza che un Rofario 
non recitato? 

i?r. Aggiungo, che ancorché forte il 
Rofario recitato, e ben recitato, ertendo 
il Ré di fi deprauati coftumi come ia 
fatti egli era, quell atto di Religione Ga- 
iamente efteriore-non poteva elfere gra- 
to à Dio . La lloria dice folo, che il Ro- 
fario era grande, ma non dice di che ma- 
teria fi forte : por t ab ad illud , & quidem 
magntan in zona fua , quoi tamen non ci- 
tabat. Ed Io di co, che ancorché lo reci- 
tarti, ed il Rofario forte di Zibetto.òdi 
Ambra , non poteva efler grato alle na- 
rici di Dio . Del fagrificio che offerì 
Noè dopo il Diluvio , dice la Scrittura , 
che fati à Dio un odore molto (bave r 
Gen.g ir. odorata! cjl Domimi! odorerei 
fuauitatii . Epe’l contrario de’ fagrificj 
che fi offeriuano à Dio nel tempio in 
tempo d’ Ifaia , dice il medefiniolfaia , 
che lincenfo era abominabile à Dio: 
lfi.lt. non offerati ! ultra facnficiunt 
/mitra: lncenfim abominano eli nubi. Li 
fagrificj antichi , ò nella leggedi natura 
come quel o di Noè, ò nella Legge 
fcritta , come quelli del Tempio, non 
oranoaltro, che particolari beftieget- 
tate fui fuoco , ed abbruggiate: adun- 

S |ue l’odore delle be die abbruciate era 
oaveà Dio ,e l’odore dell’incenfo abo- 
minabile/ Si; perche l’odorato di Dioé 
più didimo dei noftro. Noécra Tanto, i 
Sacerdoti del Tempio erano facrileghi: 
e tutto ciò che offrono i buoni ancorché 
fia carne abbrugiata , é di buono odore 
à Dio \ e pel contrario tutto ciò, che of- 
frono li cattiui ancorché fianoincenlì , 
e tìmiami, li è d’ingrati filmo odore . Lo 
fieflo riefcenel Rofario:ancorche li pa- 
ternortri Ciano gigli, d rofe,fe chi le reci- 
ta é cattino, non portono elfere di bon’ 
odore , ne aggraditoli à Dio . 

>31. La ragione non altra é che quel- 
la che diceuamo. Beni erteriori , con 
malicia interiore, fono Ipocrifie : è que- 
rtoé il peccato che Dio più abboriice, 
più abomina , meno perdona è più con. 
danna.Sei volte ripete Chrifto nel Van« 
ge lo : Mari. 13. 15. Va vobu hypocnu , 

Vie 
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v* vobishypotritA , cofa che non dice 
di alcun’altro vitio , ne di tutti uniti , e 
rqual ragione ? Perche quel F\e, in 
ccadel fupremo Giudice, elafen- 
tenza di condannagione , abbreviata in 
vn Guai , che dopo fi emenderà per tut- 
ta la eternità ; e gl’ipocriti , come quei 
che non hanno fede prima della con- 
dann.igione già danno condannati. I a. 

? . 1 8. Qui non credidit ,jam judicatut e/l. 

n tal forma, che nel foro giudiciale 
<iel Tribunale divino , Ipocrita vuol di- 
recondannato , e condannato vuol di- 
re Ipocrita. Giuda quello formolario 
parlò Ifaia, ch’é il più curiale di tutti 
i Profeti : lj'ai ■ 33.14. Pe/Jedit tremor by~ 
pocritas. Quis poterli hubitarede vtois 
cum igne de votante ? Qiiis babitabit ex 
vobis cum ardoribus fempitemis . E quel 
ch’épiù, il medenmo Giudice Orri- 
do , parlando della condannagione del 
cattino ferito: Diuideteurn , partemque 
ejus ponet cum hypocritis , illic cric / ìctus , 
CiT jlndor dentium . Orafe queftaé la 
Giuditiadel Figliuolo , ratificata per 
tanti ,e fi tremendi modi , come può fa- 
re il contrario guidamente la mifericor- 
dia della Madre? Quel Rofario,che fù 
tutto il fondamento , òfia motiuodelf 
afTolutione del Reo, nonfoloera Ipo- 
crifia , mà doppia Ipocrifia . Vna volta 
Ipocrita degli altri vitii , perche eflendo 
il Réempio, e beflemmiatore el’often- 
tauadivoto, ed un alcra volta Ipocrita 
di fe deflo , perche eflendo fidamente il 
Rofarioodentato , e non recitato , fin- 
geva che lo fofle lenza efferlo. Adun- 
que eflendo quell. 1 falfa odentatione 
doppia Ipocriiia.c pcrquedo doppia ca- 
tone di giuda condanna ,con qual giu 
itia poteui edere aflolto il Reo, e af- 
follo dopo d’edere già condannato? Co- 
sì lo dice chiara , e didimamente la Ao- 
ria : cùm contri cum daretur pententi* 
condemuattoms . Io non nego , che la 
Vergine noftra Signora fia la unica fpc- 
ranza di tutti i peccatori; mà é certo an- 
cora, che fi tira fuori pereccetcionc la 
fperanza degli Ipocriti . comedi fcrit- 
to nel libro di Giob: Igb. f, i} fpts Ipo- 
criti perib j , 
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z$j. Tutte quefle apparenze d'inglu- 
da ebbe nel nodrocafo la mifericordia 
di nodra Signora del Rofario , confide- _ 
rata da parte del Reo ,e fe per queflo fiù: 
maggiore mifericordia , eflendo il Reo 
cotanto degno di condannagione , non 
per quedo fù meno giuflificatn . Perche? 
Perche fe bene era Reo, era Ré. Vedo 
bene, che vi meravigliate della rifpo- 
da : mà la ragione di effa è perche han- 
no grande dima innanzi à Dio li buoni 
ederiori de’Regi ancoquandogli man- 
ca l’interiore della Virtù . Mandò Id- 
dio pe’l Profeta Elia à notificare al Ré 
Acab la pena del taglione in gafligo 
della ingiuda morte, che aveva data 
all’ innocente Nabot, con tante cir- 
codanze di tiranna : ed avendo Acab 
flracciata la porpora ,ved;to il facco,e 
coperto il capo di cenere, baflòquefla 
dimodratione perche fofpendefle Iddio 
lafcntenza. Ora vi prego ; queda di- 
modratione di penitenza in Acab fù 
vera penitenza? Nò.checofi lomoftra- 
rono gli effetti La vera penitenza non 
confide nello dracciare, c mutare le 
vedimenta , ma nello dracciare , e mu- 
tare i cuori : Ioel. z. 13. fondite cord a 
veflra , & non ve f t intenta vrftra . Dun • 

; |ue fe non fù vera penitenza , perche 
òfpendere Iddio la fentenza , el gafli- 
go ? Perche Acab era Ré , ed ancor- 
ché neH’interno non era penitente, gli 
ederiori erano di penitenza : cofi lo 
difle Dio al medeumo Elia : Nonne 
vidi, ti humditatem ^Acbab ? Non vede- 
rti Acabumiliato ? dilfe umiliato, e non 
umile, perche la umiltà é l’ interiore 
della umiliatione , cofi come la umilia- 
tione él’ederiorc della umiltà; e badò, 
che il Réfimoflrafle penitente in que- 
llo ederiarc , ancorché l’ interiore li 
mancafle , perche Dio veniffe à dipen- 
dere la fentenza . 

a 34. E fenoné lecito entrare negli 
arcani de’ configli diuini, cd inquirire 
quai motiui abbia Dio per ufarequefla 
ragione di dato co’ Regi , il medelìmo 
Dio la dichiarò in quella parola :vidtftit 
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. votiti t vidifii b umilia tutti Acbab. Non 
vedetti umiliato Acab ’ Dà ciò ché ve- 
dono i (additi nel Ré,caua Iddio grandi 
confequenze ,> ricaua grandi utilità . E 
furono tali quelle, che noftra Signora 
confiderò , ed apprezzò nel Rofario del 
nottroRé, perche fe bene non era Ro- 
fario recitato , era Rofario veduto . 
Si poderofi fono li buoni cftcrior de'Re- 
gi, e fi efficace ne’ vaffalli Ja fola villa 
de’ medefimi eftcriori . Sono i Regi co- 
me il ferpente di Mosé > alzato nel mez- 
zodei Popolo, che battana fidar l'oc- 
chio in etto, e vederlo perricauarne e 
riportarne falute , pone ami prò Jigno, 
dui percuffus afpexerit eum viuet . Sono i 
Regi come gli :e (Templari , c prototipi , 
che Attamente veduti , e fenza operare , 
diriggono le attioni dell’ Artefice , e 
la perfezione all’operationi : Exod. ij. 
40. Infpice, &fac fecundum exemplar 
quod tibi in monte monfiratum ejt . Per 
Quello gli Ebrei , effendo gouernati 
da Dio, dimandarono !un Ré, che an- 
dane innanzi à loro: 1. Reg 8. 6. 10 ■ Dà 
nubis rtgctHy & egredietur ante nos . Per- 
che Dio era Rè inuifibile, c voleuano 
un Réche fi potette vedcre.’Per quello 
il Rè Dauid dimandando à Dio merce- 
di ttraordinarie , quello , che allegaua, 
era , che lo vederebbono : pfal. 1 1 8. 74. 
Vtdebunt me , & Ut ab untar , quia in ver. 
bxtua fuperfperaui . D'onde inferifce 
elegantemente S. Ambrogio : Quim pul- 
chrum ergo fi viiecuis , ut pro(u . Perche 
non può ertemi cofa più gloriofa che ef- 
fcre di profitto à molti fitto coll’elfere 
veduto. Quettoera quelloche faceua 
quel Récol Rofario, che portaua pubi- 
camente à vitta di tutti , ballando fitto , 
che fotte veduto , ancorché non recita- 
to, accioche gli altri lorecitaffero , co- 
. me non folo riferilce , ma offerua il me- 
defimo dorico: Fidentesuviuerfi, Regem 
fuum Rofarium portare , fecerunt& ìpfè 
{imiltter, & quod magia ejiillud or ubane. 

Notate affai quefte ultime paro- 
le. Perche 11 Ré portaua il Rofario, lo 
portauano tutti, ed ancor che non lo re- 
citarla egli , tutti Iorecicauano . Quan- 
do Muse vidde il fuoco nell’ Arca, e che 
l’Arca non fi abbrtgiaiia dille: Ext. $. 
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j . Fadam , & videbo viftonemhanc ma- 
gnani. Voglio andare à vedere quella 
granvifione. Vàin buonora, Mosé, 
e vedi bene, che auefta vifioneancor’hà 
che veder porti di più. Dici,ch’é vl- 
fionegrande \ Màella é|ancora maggio- 
re. E perche eraquella vifionepiù che 
grande? era grande , perche dando il 
fuoco nell'Arca , non abbrucciaua l’- 
Arca , ed era maggiore , perche doue 
ttaua . Non abbrucciaua, e, doue non 
ftaua , fantificaua . Non T Arca , e fan^ 
tificaua la Terra : Exo.jt. f. Locus enim , 
in quoflas terra fonda efi. T al’era il Ro- 
fario che il Ré portaua appefo alla cin- 
tola. Non faceua diuotoefso, che non 

10 ree ita uà; mà faceua diuoti i vaffat- 

11 che lo vedeuano, e lo recitauano: 
Non faceua lui Tanto , perche perfe- 
ueraua ne’ vitii , e fantificaua la fua 
Terra, ilfuo Regno, perche recitan- 
do il Rofario viueuano Chriftianamen- 
te: Locus in quo ftas , terra fonda . 
vedete ciò che fà un Rofario portato al- 
la cintola del Ré,e veduto in lui ancor- 
ché non recitato. 

256. Parlandoli Profeta Réconun* 
altro Rè maggìordi fe, li ditte , che cin- 
ge ffe la fpada , perche folo Tetterglicla 
veduta cinta potrebbe tanto , che lo fa- 
rebbe il tutto: P/.44. 4J. Accingere gla- 
dio fuperfemur tuum potentijime . Specie 
tua , & pulebritudine tua intende prof oe- 
ri,procede,& regna. San Giouanni però 
nella fua Apocalittì, vedédo quello mc- 
defimo Rè(ch’erail Ré de Regi)vidde, 
che portaua la fpada nella bocca , e ch’- 
era fpada di due fili :^4poc. I. 1 6 .&dé 
ore tjjus gladius utraque parte acutus . E 
che fpada é quella , che non fi porta in 
mano, mà in bocca , ed alla cintola? 
Altri le danno varififenfi tutti però al 
lesorici;mà nelle circoftanzedel noftro 
difcorfo,[niuno le quadra meglio, che 
ederella il Rofario é il Rofario fpada di 
due Fili , perche come auemo detto 
molte volte, per una parte éoratione 
vocale, per l’altra è oratione mentale, e 
come per ambe le parti è oratione , per 
àbeé fpada. Se quella fpada fi porta nel- 
la bocca , è il Rotàrio recitato ; fefi por- 
ta alla cintola è il Rofario cinto, come 

lo 
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loportauail hoftroRé. Baftaperò,che 
fi portaffe allacintola per effere non fo- 
lopoderofo, mà poderofiffimo : accin- 
gere gladio tnofupcr famurtmm poten- 
tifjimi . Balla che il porti alla cintola, 
perche Colo colla fua veduta confeguifca 
il Ré tutti i Tuoi intenti : fpccietua,& 
pulebr nudine tua intende prof pai proce- 
de , & regna . 

xyt Gl'intenti adunque nel noftro 
Ré, in tutto il rello niente virtuofo, 
erano , come dice laftoria, promove- 
re, e coliiuare ladtuotionedel Rofario: 

* vòlens f amili am fuam inducete aderan - 
dum Beata Maria ytrginis Rofarium . Il 
mezzo che prefe per quella pietofa cul- 
tura, c lode del Cielo in terra, ffi , fe- 
tninarc il medefimo Rofario negli oc 
chi de’ Tuoi valTalli. Dice la Scrittura 
in un luogo > che il feminare nelle lagri- 
me, hà più certa, e più abondante la 
raccolta, pfal. ut. 5. Quifcminant in 
lacbymis in exultatione metent . Perù il 
JRécon nuoua induftria feminaua il Ro 
fario negli occhi , che per quello lo por- 
taua Tempre in veduta , c di pater nollri 
molto grandi , perche tutti li vedelfero. 
E con ouefta fola veduta , fpecie tua , 
confegui fi felicemente ilfuo intento; 
Intende profperi , che prima nel fuo pa- 
iagiofch’é la terra più Aerile )dappoi in 
tutta la corte ed ultimamente in tutto il 
Regno nacque , crebbe , e fi dilatò la di- 
not ione del Rofario , non fedo ueduto , 
mà recitato-, recitato , però ne’ valfal- 
Ji, perche vedutone! Ré - 
258 Mà come poteuaelfere , che un 
Rofario non recitato producete Rofar) 
recitati ? 1) dubio é voftro , e mu la ri- 
fpofla è di Chrifto . Ofseruò Chrifto Si- 
gnor noftro che il grano di Tormento 
mortodà molto frutto: Io. 2. is Si mor- 
tunm fuerit , mulfumfruEiumaftert. Ed 
in quello cafo la Gratia imitò la natura. 

Il Rolarfo, che portauail Ré eramor- 
to, perche nonio recìtaua; feminato 
però negli occhi de’ vafialli produceua 
frutti viui, e molti , ne poteua non ef. 
ftre così , elsendo fourano il Lauorato- 
re. Quando gli antichi Confoli di Ro- 
ma , dopoeiìerfi fatto portar inanti le 
ntanaie , e le curi , ritornauano à colti- 
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uare il fuocampo, dice Plinio, che va^ 
dendofi la Terra lauoraracon arati lau- 
reati, rifpondeuacon copiofe nouità.Lo 
ftefso fuccedeua al noftro Lauorator co. 
renato nella cultura delle fue Terre. 
Con cadauno paternoftro, che in lingua 
latina fi chiama grano, andana femi- 
nando Rofarjj e coli come nell'anno 
1 j 7 5. nacque in lbernia un Arbore , che 
daua per frutto Rofar) intieri , ed infila- 
ti, coli furono infiniti quei ,chenacque- 
rodà quel Rofario del Ré, e fi molti, 
piicarono in tutto il fuo Regno . Da ca- 
dauno paternoftro nafccua un’ Arbore t 
dà cadati Rofarìo,Rolarj,séza numero. 

139 Con quello s intende bene la ra- 
gione di Giuftita, e di uguaglianza, ò 
quantomenodiequirà , ch’ebbcdà par- 
te di noftra Signora quell’cccefsodi mi- 
fcricordia che i Demoni accufauano in- 
giufta , ed iniqua ,fecifti mxquahtatem. 
Veramente pareuagran diluguaglian- 
za, che pollo un folo Rofario neila bi- 
lancia , pela (Te tanto come tutte le mal.; 
uagitadi del Ré , mà non era coli , per- 
che quel Rofario non era un Rofario fo- 
lo, mà un numero grandiffimo diRofari, 

? |uanti erano i Vafsaili del Ré, cheà 
ua imitatìone Io portauano i E non era 
un folo Rofario non recitato , mà mol- 
ti , e recitati , perche tutti fupponendo 
per quello , che vedeuano neli’efteriore 
che lo rccitaffe il Ré ancora, elfi pure 
lo recitauano . E finalmente non era ua 
folo Rofario, mito, con male opera- 
rioni , ma una gran moltitudine di Ro- 
farj uniti inquc'che lo recitauano diuo- 
tamente , à molte buone operationi,af. 
le [quali la V irtò del medehmo Rofario 
gli eccitaua.Ecomequeftieffettidi pie- 
tà , e religione erano confeguenze del 
Rofario.che portaua il Républicamen- 
te, àfine di promettere in tutto il fuo 
Regno la ifuotione di noftra Signora* 
offendo egli ntedelìmoncl fuoeitempio 
un comando più podcrofo,che alcun al- 
rro precetto, ò legge, con cui obltgaua 
efficacemente i V alfaili , ed il medelt- 
mo Rofario c Bendo un prcdicator mu- 
to , più efficace , che tutta la eloquen- 
za , conche tutto il giorno gli eccitaus * 
infognata , e perluadcua ad efscrc quel- 
lo, 
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lo, eh’ egli non era.Non v’hà dubio, che 
quella dimoftratione fi continuata in un 
Ré, ancorché non arrivafie ad e fiere me. 
rito , era con tutto ciò una difpofitione 
molto rilevante dinanzi à Dio per veni- 
re àconfeguire ultimamente la miferi- 
cordia, che ottenne . 

*40. Nonrecitauail Rofario, e ve- 
rità: però io confiderò , che in quella 
forma recitava il Miftrerc , fc bene con 
f ordine mutato. Per confeguire Da- 
vid il perdono de’ (noi peccati , non Co- 
lo dimandauaà Dio la fila gran miferi- 
cordia , mà la molticudinedelle fue mi- 
fericordie . Pf fo. a.j. Mtferere mei De- 
us fecundum magnani mifericordia tuam, 
& fecundum multitudinem mferationum 
tuaram dele iniquitatem menni . E che é 
quello, che prometteua , ed offeriua à 
i)io quello Ré peccatore , quando tan- 
to 11 dim indiua ? offeriua, e promette- 
va à Dio, che in aggradimento, ed in 
ricompeofa di sì grandi mifericordie 
infegnarebbe à i cattivi ad efTere buoni , 
«dagli eropj ad edere pij : ib.if.Docebo 
iniquo s vias tuas , & impii te conver- 

tentnr . Qui Corni David quella Cna di- 
manda, equi cominciò il noflro Ré la 
fua. GoirefTempio del Cuo Rofario , 
predi caua tutto if giorno la diuotione del 
Kofarjoàfuoi vattalli , epermezzodel 
medefimo RoCaTio gl'inCegnaua à cono- 
fcere gli errori del camino delle Cue vite: 
Doeebo imquot vias tuas , eche effendo 
flati catti vi, fi con uerti fiero à Dio:drl,’»- 
ptiad te converttntur . E come Caceva 
quello Ré quello, cheil RéDavid pro- 
metteva à Dio, ingiuflamente è accu- 
lata Noflra Signora , che per quel gran 
RoCario li confeguifie una gran milcri» 
cord ia : mtferere mei Deus fecundum <na- 
gnam mifericordiam tuam , c che per 
quella moltitudine de’ RoCarij , li otte- 
nefie la moltitudine di miCcricordie : & 
fecundum multitudinem mtftrationum 
tuarum dele iniquitatem me am . 

$. Vili. 

14». La terza circonllanza, che farà 
laulrima ancora ( perche le altre due 
che propofi , vanno infcrte in quelle 
tre)édaparcedel Giudice. Ed in que- 
lla parte , hà tanto più apparenza d’ in- 
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giuda la fentenza, ed afioiutione del 
Ré , quanto il Giudice, che prima Io 
condannò, e dappoi ioaflblfe, non Co- 
lo é giudo, màlamedefima Giuditia. 
Minacciando David i Reggi , ed auui- 
fandoli, che vedano, comeviuono, e 
come Codisfano alle Cue obbligationi , 
Pf.t. io & nunc Regts intclligite , erudi- 
mmo qui indicata terram, quel lo che prin 
cipalmence gli pone dinante gli occhi è 
che la verga dei Ré, cheli hà da giudi- 
care, édi Cerro: Ibg Rrges eos invirga. 
ferrea . Di ferro , perche é verga che non 
fi doppia ,edi ferro , perche etti fono va- 
li di creta, e fi ponno rompere facilmen- 
te : Et tanquam vas fault confringes eos . 
Orafe la verga del Supremo Giudice d 
fi retta , che non li doppia , e fi forte , 
che niuno può torcerla , come fi doppiò 
li di repente nel nodrocafo?Efe li Regi, 
come più poderofi , fono quelli à i quali 
principalmente minaccia ia giuditia di 
queda verga, come queda medefima 
Giuditia fi mutò in tutto di tal forte , 
che avendo condannato un Ré morto , 
fecondo il merito de’ Cuoi delitti, con- 
dannato lo afiblfe dall’ Inferno, e morto 
lo ritornò in vita ? La prima fentenza , 
non V hà dubio , che fù giuda , e giudif- 
finaa . Dunquefe fù giuda , e giudiffi ma 
la prima , come può non efiere ingiuda 
la fcconda?PerdonarIi dopo d’ efiere da- 
tocondannato, non fù aflbluere il Reo , 
fùun condannare la condannale già non 
cade la fecòda cód ina foura il giudicato, 
mà foura il Giud ce, e foura la fentenza. 

142. Il tempo,c luogo, in cui fù rino. 
vaca, fi oppone ancora più aito Leggi 
della Giuditia» Parche fùin tempo in 
cui non tiene »ià luogo la mifericordia . 
Dimanda la Chiela mifericordia al gia- 
llo Giudice ; mà quando , e per quando 
la dimanda ? lufte Index itltionis donn a 
fac retnilfìonis ante diem ratio iìs Avanti 
del giorno decorni fi può ottenere i I per- 
dono dal giudogiudicej màdopo fatti i 
conti , e elfaminata la cauta , c pro- 
nunciata la fentenza in giudicio, do- 
ue non vi hà appellatione, indando, 
« gridando ia parte , e dimandando 
giuditia, come fe li può negare giu- 
ÌUmcntc ? Il Rofario , che fi vidde> 
P dap- 
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dappoi, niun merito aggiunfe alla cau- cum perito/ 1 peruerterìs. Se cadauno ne|- 
fa, ne fece varietà alcuna in effa; per- la fua buona, ò cattiua vita, porta feco 
jche le benc.fù nuouo per gli acculatoti , la fua buona òcattiuafentenza algiudi- 
nonfù nuouo pe’l Giudice, al quale ciò di Dio, come nel medellmo giudi, 
niuna cola lì afeonde . Dunque fe il prò- ciò di Dio un Ré di fi cattiua vita portò 
cello egli attintila prima , c nella fe- prima la cattiua fentenza, e dopei la 
conila fentenza erano li medelìmi. co- buona? 


me poteuano elTere e l’una c l’altra giu- 
fle, eflendo tantocontrarie ? 

* 4 ?. Efenó,confuleriamoil mede- 
lìmoGiudice , come Giudice, ecome 
giudicato. Così lo confi Jera S. Agalli- 
no clega ntemente : *An£. Sedebit Index , 
qui fletti fub ludi ce , & dannami J^> os , 
qui falsò dannatiti eli Pi*»s.Nel giudicio 
vniucrfale in cui Chrillo hà da Giudi- 
care tutti’, e nel particolare in cui gi udi- 
rà cadauno , lìarà fedendo come Giudi- 
dice , che prima fi trovò in piedi dinan- 
zi al Giudice, c condannerà giuflamen- 
tciRci, egli che ingiuftamente fòco 
me reo condannato . Mà in che conlìlte 
quella ingiultitia ufata da Pilato con 
Chrillo? Tutti dicono, chcconlilìain 
condannarlo innocente , conofciuto 
per tale, ecosìfù in clfecutione : Però 
nel dettame del giudicio , in cui confi- 
ne propriamente la Giuftitia, òingiu- 
llitia, ancora fù giudice più ingiufto Pi- 
lato . E perche ? perche giudicò , che 
perlimedcfimi atti poteva alfoluere , e 
condannare Chrillo :Jo if iQ.nefcis(li 
di (Te ) quia poteflatembabeo oucìfigere , 
& putitale m babeo dtmiltere te ? Non 
fai che pollo farti crocifigerc, e che puf- 
fo afluluerti ancora ? Nò Pilato, quello 
Chrillo noi sà , ancorché làppia tanto 
come Dio., 11 Giudice folo può condan- 
nare il colpeuole elTendo colpeuole , cd 
eflendo innocente ; mà condannar, ed 
alfoluere uno medefimo Vomo per li 
medelìmi atti quello non può elTere in 
niunogiudicio . E quello che non può 
eflere, é quello che pur habbiamonel 
noflro calo. Il medelimo Ré, e per li 
medefimi atti condannato .• ed il me- 
defimo Ré , e per li medelìmi atti affol- 
lo . E che facefle qurfrònomfltrt , che 
quel medefimo Giudice, di cui canta- 
no le Scritture: P/. > j-l6- ij.cumfantto 
fantini crii , & cum viro innocente tnno- 
«ns elisi & cum eletto tfettus crii', 
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244 . Tutto quello, che fin’ ora di- 
cemmo contra la giullitia del Figliolo 
in elfaltationcde la mifericordia della 
Madre , e del potere del Tuo Rofario : 4 
tutto nel medefimo Rofario, nella me, 
defimaMadre,e nel medefimo Figliuolo 
tàtogiullificato, come ora vedremo; con 
tutto che le voci dell’ Inferno gridino 
beftcmiatrìci : intuite fecifli : R Spen- 
dendo adunque , e cominciando dall’ ul. 
timo Tello, che ancora per eflere fifa- 
mofo ci fiordifee le orecchie, confelfo 
che nel lènfo in cui lo allegai, hà dalla 
fua tutti i Dotcori ; mà perche io io in- 
terpreto in un altromodoballamil'el- 
fempioin cui lliamo, come anione del 
proprio Legislatore , eh’ è il miglior in- 
terprete delle fue Leggi . Che vuol dire» 
Cum fanilu fanttut ens , &cumperver* 
fo perverteris ? V uol d ire ( d icono tut- 
toché come cadauno fi porterà con Dio, 
così feco Ile Solo fperimenterà . Se farà 
buono, Dio pure feco lui farà buono s 
cum fanttofanttus tris ;-c fe farà cattivo» 
farà Dio pure con elio luicattiuo , cioè 
à dire e rigorofo , cum per ver fo perver- 
te? is . Io non dico così , dico, cne vuol 
dire il Profeta , che Dio è tanto giullo, 
e tanto mifericordiolo con rutti , che 
con li buoni farà buono, cioégiullo, e 
co» i catciui farà cattivo ancora, cioè 
tniferieordiofo . Non dice Chrilloalle- 
gandoci l' c (Tempio di fuo Padre . Mate, 
J-4J • Q. ul foiem fttttm onrifacit fupt r bc« 
nos, UT males e Ora il medefimo dico 
io pure nel noftrocafo. e lo provo col- 
le fìefleparole de! Tello: cumpe.verfo 
p^ervoteris . Dice, che Do nel giudi- 
ciò fi peruertirà co! peruerfo . E quando 
fi perucrte il Giudice nel giudicio ? 
Qiiando giudica conforme alle Leggi ? 
Nò . Quando giudica comrad’cfle, all’ 

ora 
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ora é.quando fi peruerte , perche pcruer- 
te la Legge, l’ordine , e la Regola , colla 
quale fi dovrebbe conformare . Quello 
e adunque quello , che dice il Tello, c 
quello e quello, che fece Chrillo nel 
noftro cafo, difpenfando come Giudi- 
ce . c Legislatore Supremo nella fua 
medefima Legge . IlRèera cattino, e 
Chrillo con erto pure fù buono;Il Réera 
peruerfo : e Chrillo pure fi perverti ;cim 
peruerfo prrverttris • 

245:. Notate però, che il Tello non 
dice (blamente , che peruertirà , mà 
proprio, e fegnalatamente , che farà 

f 'reuertito, quello cperverteris . E così 
uccelTe, perche fe Chrillo pervertì la 
la Legge , lui lo peruertì fua Madre , e 
l'obbligò à peruertir la Legge non per 
quello però ingiuftamente ; anzi da qui 
tregue, che paflando à far quella muta- 
tionel’auttorità ed il patrocinio della 
Madre di Dio , quello che pare peruer- 
fionenon fùperuerfione, mà ragione : 
Temer fio quarti putti , ratio eft: Dif- 
fe in altra occafione Tertulliano . 
la ragione, che fia ragione l’una e 
l’altra fentenza, edendo così diuer- 
fe qual é 1 * Perche nella prima giudi- 
cò Chrillo come giallo i nella feconda 
come milèricordiofo . Chiamali Dio 
nelle Scritture Dio de’galllghi , e Pa- 
dre delle mifcricordie . Deus ultionum, 
Tater mifericorditmm : e pe rche Dio de 

f allighi , e Padre delle mifericordie ? 

erche le mifericordie nafeono da erto 
lui, li gallighi nafeono da noialtri : £ 
quello appunto, clic diflc profondamen- 
te Tertulliano: T trt.de rrficar.c ■ i+Deus 
de fio optnms, de nofiro juftus . L’ edere 
buono, e far bene é proprio di Dio, 1 ’ 
effer giudo, e tbr giuditia li conuiene 
per noi altri. E quelle fu: ono le due ra- 
gioni , tutte due giuftedell’una , edell’ 
altra fentenza Nell t prima condannò 
il Ré, come Dio giudo pet le fue colpe; 
nella feconda lo -> ifblle lenza fiioi meriti 
come Padre vifericordiofo ; in modo 
tale però come ►’adrc , che in quello ca- 
fo la mifericordia fù figlia di Padre , e di 
Madre: di madre perche 1 j madre la 
chiefe ; di Padreper.hc UPadrc delle 
mifericordie la conce fife . 
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146. Con mito ciò pare ancora , che 
dia in piedi quel primo tedo della verga 
di ferro : Rtges eos in vi>gaferrea. Se la 
verga di Chrillo giudice li chiama di 
ferro, perche non fi doppia, ne vi hà 
chi la polla torcere, come fi doppiò fi 
facilmente/ Non fi doppiò. La miferi- 
cordia non é contraria alla Giuditia, ne 
la giuditia alla mifericordia.Furono due 
colpi della medefima verga , ambi però 
rettirtimi Mosécollafua verga percofse 
due volte |a felce, ed al fecondo colpo ne 
ufeirono l’ acque : 7 fi/. zo 11. Percutiens 
virgabis filicem egrefi.c flint aqua: largif- 
Jim.v . Se al fecondo colpo , che fù il mi* 
racolofo , ne ufeirono 1 ’ acque , al primo 
ch'era naturale , edendo felce, perche 
nonne ufeirono feintilie? Perche la 
verga di Mosé non era di ferro, mà 
quella di Chrido, ch’era di ferro, in 
virgo ferrea , oproconforme alla natu- 
ralezza della vetga , e conforme à quel- 
la della mano, che la moueua. Al primo, 
colpo, che fù naturale . cacciò fcintil- 
le, e condanno il Réai fuoco dcllTn- 
ferno ; ed al fecondo , che fù il miraco- 
lofo .cacciò Tacque, colie quali eftinfe 
lo (ledo fuoco , dal quale lo affòlfe , c li- 
berò. Ne fà in contrario quello, che ag- 
giugne il medefimo T edo : & tanqitam 
vos figlili con frìgens eos , anzi aggfngne 
maggior eccellenza , e nuova proprietà 
allacomparatione . Dice, che disface- 
va con la verga di ferro i Réfcoftum iti , 
non come qual fi fia vafo di creta , mà 
come quelli, che Hanno ancor nelle ma- 
ni ,ò nella officina del vafaio: Tanquam 
vasfiguli ■ Ora che diferenza vihàda 
una creta all’altra , e daun vn vafoalT 
altro ? molrogrande . La creta che (là 
nelle mani dell’ Artefice , e nella offici- 
na , ed ancora non è dato al fuoco, fi 

£ uò rifare ; Dappoi che fù nella fornace 
cuocerfi , non vi hà più rimedio . Non 
è la Gmiglranza , e la differenza meno , 
che del medefimo Dio . 

X47. Comandò Iddio al Profeta Ge- 
remia ;che fi portafle alla officina di un 
Vafaio , perche là gli avena à parla- 
re. Siportòil Profeta, ed avendo ve- 
duto, che un vaio, cheli vafaio daua 
lavorando , fe li feompofe , e ruppe 
P x frà 
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irà le mani , ed egli ammalando la ere- dredi Dio, e dei fuo Rofario / Il Réco- 
ta un’ altra volta , lo ritornò à riforma- mettendo tante maluagità fi difeompo- 
rc ; all'ora li parlò Iddio, eli dille in re, edifpofepe’l fuoco, come vafo d’ 
quella maniera : Così come vedefti la ira ; e la Madre di Dio ponendo in elfo 
creta nelle mani di quell’ Artefice , così le Rofe del fuo Rofario , locompofe, e 
Uà il popolo, ed il regno di Giuda nelle difpofe per l’ Altare come vafodi mife- 
mie, già feompofto .erotto, efenzala ricordia. Per quello rifufcitòefclaman- 
forma , che io li diedi , capace però di do : 0 bencdiSum Kofarium Virginis M4- 
emenda ancora , e di riforma , le la vo- ria per quod J um liberatiti à damnatione 
Ielle accettare , e così da mia parte gebtnna. 
glielo predicarai . Mà fe perfeuerarà 
egli nella oftinationc con cui mi offen- 
de, chiederai per quello un altro vafo §. X. 

dicretagià cottoà i Sacerdoti : ler.i.q. 
j. Lagunculamfigulitefieam, erompen- 

dolo alle porte di Gerufaieme, diraiad Habbiamorifpofio , e giufiifi- 

alta voce à tutti in mio nome : rosico- cata la cauta con la dichiaratione de’ 
me quello vafo, dopo d’elfere fiato in- Tedi. Rella per fine fodisfar alle ragio- 
durito al fuoco, erotto, non fi può ri- ni, ò apparenze in contrario, che fieli 
fiorare ne vi hà più rimedio, cosìque- giudicio non folfe di un tal giudice, po- 
llo Popolo non lo aurà : Ib.i 1 .Sic con- trebberoelfere più che apparenze . La 
ter arri Pupulumiflumjicut contentar z-as prima era che dopo data la fentenza , 
figuli, quod non patefl ultra ijiaurart . Se condannatoli Reo, edecretato il ga- 
il Ré condannato perle fue colpe già fi fiigo, già non vi era tempo, ne luogo 
folfe trovato nel fuoco deH’Inferno,non dàriuocarfi . Pcròchi dice quello , non 
afpettaua alcun rimedio, perche min- conofce la fouranaauttorità deUaVer* 
femonullaejl redemptw , mà per quello gine Maria, ne quanto fiuperiori fi ano 
Nollra Signora del Rofario arrivò nel ad ogni altra ragione quelle che tiene 
medefimo punto in cui li Dcmonj vo- Dio per non negar cofaalcuna alla Sua 
Jeuano precipitarli l’anima, accióche interceflìone , cd à i meriti del fuoRo- 
ritornando in vita la riformarti.*, ed fario. Aveua il Rè Attuerò Tentennati 
emendarti* , come in fatti la emendò : à morte tutti gli Ebrei de fuoi Regni, e 
ed in quella manieradi vafo, ch’era d (lavano già palpatili decreti; cfugeila- 

Jra, fi mutarti, come fi mutò, in vafo ti con l’anello, efugello reale, epa- 
di mifcricordia . Parlo per bocca di San blicato ancora il dì della ettecutione_. 
Paolo, che dice, che della medefima della quale non era lecito ai medefi- 
creta di Adamo fece Iddio altri Vo- mi condannati appellarli , come ne pu- 
mini vali d' ira , che fono quei che ven- re appellofli il noftro Rd . Venendo 
gono condannati : In ’vuja ira aptt però la Regina Eller dinanzi al Ré 
tn interitum ; cd altri in vafi di mi- con folo dichiarare la fua volontà fi 
fericordia, che fono quei che fi falua- riuocarono i decreti , rellarono attolt» 
no : In vafo. mifnicotdix quaprapa- li condannati ; Quello é quello, che ri- 
ravit in glonatn . E con qual potere , ferilce la lag ra Storia . Noné peròque- 
e con qual giuftitia fà Dio quello ? Ila mutatione , elfcndo tanto notabi- 
con quel potere, e con quella Giudi- le , quello che più detteli otteruarc , 
tia frifponde il medefimo San Pao- e ponderare in erta . Era Legge invio- 
io; con cui l’Artefice, che hàlacre- labile de’ Perfiani , c de’ Medi che 
ta nelle mani, può fare altri vafi pe’l dopo di aucr partito il Ré alcun de- 
fuoco , ed altri per P Altare : lb.n.Aliud creto, ne ancor egli medefimo lo po- 
quidem vai in honorem, aliud vero in con- tette rivocarc. Cofi fi legge nel libro 
tumeliam. O'forzn della preuilìone,e pre. di Daniele, c queflafù lacaufape la 
deftinatione diuinalO’poterc della Ma- quale non potè il medefimo Ré libe- 
rar- 
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rarlo dal lago de’Leonl : DinA. infetto 
Re x , quia lex Medorum atquc Per far um 
t Jt , ut omne decretum , quod conti ituent 
Rex,nò bceat mutari . Ora fe i decreti del 
Rè, una volta da effo pattati, efugel- 
lati eranocon tale feverità irrevocabili 
in quell’imperio, come li fece rivocare 
Eller , e con tanta facilità . 

»4P. Ragione chegiufiifichi Affile- 
rò , e lo liberi dalla colpa di efferc flato 
poco offeruante dalle leggi , che aueua 
giurate, niuno v’à che la dia giuda nella 
doria; Mà nell'allegoria , ed in quello 
che la medefima doria raprefentava, 
tutti la danno S. T omafo , S Gregorio 
Nicomedienfe,S.Gio:Damafceno, S. 
Anfelmo.S.Bcrnardino,c tutti commu- 
nemente, dicono, che Affuero, il mag- 
gior Monarca del Mondo in quel tempo 
apprefenta va Iddio ; e la Regina Eder 
ja Regina degli Angeli non per una,mà 
Jer molte prerogative . Eder vuol dire, 
Cant.6. 9 . pulebra ut Luna . E quedo c il 
ficolodi Maria fol amente al foleinfe- 
tiore Di Eder dice il (agro Tedo: Efih. 
19. Lue. i.$o. kltb.» ì7 Lue. i.ii inue- 
nitjtraiiaw in confpeclu illius A Maria 
ditte 1 ’ Angelo : huenijti gratiam apui 
Deum di Eder il Tedo : sdamavi! eam 
Rex,plufquam omnes multerei. A Maria 
l’Angelo: Benedica tu in muliertbus . 
Eder coronata Reginade'Perfiani,e de’ 
Medi , Maria delrVniuerfo . Eder Re- 
dentrice del fuo Popolo ; Maria corre- 
dcntricedel Genere Umano,per fine ad 
Eder diffe il Rè, che quella Legge fatta 

J »cr tutti , non s’intendeva fatta per effa 
ei : Efib.is.i ì.fjon prò te Jed prò omni- 
bus haclex confiti ut a e fi. Effe ndo Maria 
eccettione fouraumana delle leggi ge- 
nerali di Dio, non é molto, che Dio 
rompa i decreti, revochi le fentenze , ed 
affo! va i condannati per fua mterceffio- 
ne crifpetto. Si poteva folo defiderare, 
eh entraffero ne’motiui di fi draordina- 
ria difpenfatione i meriti del fuo Rofa- 
rio ; Mà non mancò in queda circodan- 
za ancora la fioria . Nota il medefìmo 
Tedo, ch’Eder per aggradìrpiù al Rè in 
negotio (I pericolofo,e difficoltofo andò 
alla fua prefenza con la vaghezza del- 
la quale era fingolarmcnte dotata, rivc- 
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dita il volto dl color di rofe . Jpfaautem 
rofeo colore vultum per f tifa , & gratin ac 
niteutibus ocuhs . Ed à che fine fà queda 
offeruationcil Tedo , effendo con , che 
in tutta lafcrittura folo queda volta fi 
trova queda parola ? fenza dubb io, per- 
che la proprietà della doria non fotte 
deficiente in queda parte ad una fi par- 
ticolare circofianzadeit'ailegoria . E 
perche intendeffimo , che quel colore di 
rofe in tanto manifeda fignificatione 
del Rofario, fù un nuouo, e non colora- 
to titolo, mà legitimo da rivocarfi il de- 
creto, ed affolvere il condannato ; e con 
il quale più aggradi, ed obbligò il foura- 
no Giudice la fourana intercedi» ice:Ip- 
fa antem rofeo colore multum per fifa , & 
gratis ac mlentibus oculis . Di modoche 
quella fi draordinaria grada non folo 
la ottenne la Vergine Ma ria come Re- 
gina .come fpofa , come Madre, mà co- 
me Signora del Rofario: Rofeo colore 
perfufa . 

zjo. Mà che diremo di quella fortif- 
fima idanza della condannagione,cd af- 
follinone , pe’i medefimi atti i dico, che 
non é nuouo in Dioda uno fieffo moti- 
vo cavare rifolutioni contrarie, prima 
in quanto giudo per condannare, doppoi 
in quanto mifericordiofo, per affo! vere. 
lob. 813. Peròintaicafo ( di che uno 
n’abbiamo nelle fcritture ) tiene ancora 
la fua parte la Vergine del Rofario. Il 
maggior gadigo che effequì Dio in qu e- 
fio Mondo fùqueltocolqualeaffogùil 
medefimo Mondo nella innondationc 
univerfaiedeldiluuio. E qual motivo 
ebbe Dio per un gadigo notabile>il me- 
defimo Dio lodiffe, e lo comandòà Mo- 
séchc foffe ferino: Gene f 6. 5. 7. yidens 
Deus quod cruenta cogitatili cordis intenta 
efj'etad mal un:, delibo, mquit, hominem à 
facie terra . V edendo Dio che tutti i 
penfieri del cuor umano fono inchinati, 
ed applicati al male , rifolfe di fornirla 
coll’ vuomo, e levarlo dal Mondo. Que- 
ftafùlaprimarifolutionedi Dio. E do- 
po d aucrla effequita, rifolfe più alcuna 
cofa f La rifolfe, mà in tutto contraria, 
rche decretò, che non vi foffe altre» 
iluuiogiamai. E per quai moti virQuì 
dà il punto deU’ammiratione . Pe i uie> 

de fi* 
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defimi motini, fenza differenza alcuna, 
pe’i quali auea rifolto il primo Diluuio. 
Udite le parole , che fono onninamente 
lemedefimc : Genef. 8.xi. 7 \equaquam 
ultra maledicavi terra propter bomtnes , 
fenfusenim,& cogitano Immani cordis in 
malum prona flint. Non voglio , dice 
Pio, che v'abbi altro Diluuio,che inon- 
di la Terra , ed affoghi gli vomini, per- 
che tutti i penfieri del cuore Vmano fo. 
no inchinati, ed applicati al male . Ora 
fc quello fùil motiuo perche Diodi- 
flrulTe il Mondo col Diluvio, come ora 
prende il medefimo motiuo per ri (Tolue- 
re fermamente, che non v’abbi ad effere 
altro Diluuio ? fe il motiuo folle diuer- 
fo,per una ragione tanto contraria,que- 
ftopuò far la ragione , e la convenien- 
za ; Mà due rilolutioni totalmente op- 
polle,runa,e l’altra pe’l medefimo moti 
vo.>Si;pcrche le medefime caufc,chc fo- 
nogiulto motiuo alla Giufiitiadi Dio 
per ga(ligare,polfono ancora elTere mo- 
tiuo giufto alla mifericordia per alfol- 
nere. Al T empo di Noè condannati gli 
vomini al Diluoio, perche i lorocuori 
erano inchinati al male: Quod cunfta co- 
gitano cordis intenta ej]et ad malum fi do* 
poi liberi fempre limedefimi Vomini 
dal Diluuio, perche i loro cuori fono in- 
chinati al male: Scnfumtnimy &cogi - 
tulio cordis in malum prona fmt . 

aja. In quello modo perfiflendo li 
medefimi motiui , coli in quel cafo, co- 
me nel noilro usò Diopriraa la fua giu* 
llitia.edopoi lafuamilericordia. Eper- 
che vediamo in parte, ch'ebbe la Vergi- 
ne del Rolario, udiamo il medefimo 
Dio : Genef 9 . 1 3 jlrcttm meum ponam in 
nnbibus , c ferii Jignk mf edens inter me , 
& inter terrai», Poncrò(dice Dio)il mio 
Arco nelle nubi, e quello farà il fegno 
tràme, ed il mondo della promelfa , e 
mercede cheli faccio , di liberarlo per 
fempre dà un’altro Diluuio.Eche Arco 
è cotello, di cui parla Dio , e Io chiama 
fuo? Goticamente é l’Iride di tré colori , 
che per rifleflione de’raggi del Sole ap- 

S anice nelle nubi . Allegoricamente é 
1 Vergine Maria, che concepì infe 
fletta il Solediuino, e da cui riceuette 
tutta la Grati a. Cosi io dicono S.Effcn, 


S- Antonino, e S.BernardlnodaSiena 
E con più fpecialità é la medefima Ver- 
gine , in quanto Signora del Rofario , i 
di cui Miller j fi rapprefentano nc’tré 
colori dell’Iride : nel verde li Gaudiofi ; 
nel rollo li Dolorofi ; erell’azzuro li 
Gloriofi . Quella imagine adunque di 
Nollra Signora del Rolario dipinge Id 
dio nelle nubi, cutte le volte che Elle fi 
Immettano , per cominciare à piouere 
in fegno di quella gran mifericordia,cbe 
usò col Mondo,quando non avendo, che 
motiui per ga(ligarlo(c li medefinv per- 
che già una voltalo avea gafligatoJcotT 
tutto ciò li perdonò il medefimo galli- 
no, e riuocò lafentcnza . Quando gii 
Vomini vedelTero intorbidato il Cielo 
dalle nubi, potrebbero temere, che per- 
feuerando gli ftefli motiui pe’iauali 
Dio aveva annegato i I Mondo, cosi co- 
me fi é pentito della prima elfecutione , 
fi pentilTc un’altra volta di non effequi- 
re la feconda, e per liberarli da quello 

J iullo timore gli diede peralficuratrice 
aVerginedel Rofario, dicendo, che 
in tal cafo porrebbe gli occhi in efsa , e 
che però nc farebherp ficuri ; Gai. 9. 1 4. 

I j. 16. curnque obdnxcro iwbibns C aiuta, 
apparebit Arcus tneus in imbibiti , & vi- 
dero illuni, iy> recordabcr fadcris tnei vo- 
bifeum. Tale fi é il potere della Vergi- 
ne Maria ,e taleapprefso Iddio il valo- 
re del fuo Rofario , che in efso fi pofso- 
no afficurar gli Vomini , poterelfere 
le medefime opre cattive, perle qut- 
li una volta furono condannati , impe- 
gno vn’altra volta , e motiuo per effere 
a (folti. Cosìfuccelsc nel calo del Di- 
luuio , e così nel noilro. La prima vol- 
ta condannato il Reo, ed efclufo dalla 
Beatitudine per non auer ofservati li 
precetti Diuini , conforme la Legge 
Vniuerfale di Chrillo: Beati qui au- 
diunt P'erbum Dei . E la feconda volta 
afsolto , ed admefso alla ftefsa Beati- 
tudine conforme il Priuilegio partico- 
lare della medefima Madre ai Chri- 
fto : Quinimo Status Venter qui te por» 
tanit . 
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Ifi. Parmi di auer proimo quello 
che promifi; però con quale utilità** che 
frutto fi può cogliere da una tal vita , 
(da una tal morte ,da una tale falvatio- 
ne? Ne la vita duna buona peri efsetn* 
^pio , ne lamortepeldifinganno , ne la 
faluatione per la lperanza . Che utilità 
-dunque pofsono cauare da vn cafo fi 
flupendoli Deuoti della Vergine San- 
ti (Ti m a ? Forfè, che trafcurino d’imi- 
tarla efsendo Santi , e fi iafcino viuere, 
e morire ancora in peccato mortale , fi- 
dati nella Virtù del fuo Rofario > Ne 
dalla Fede, ne dall’ intendimento di 
quei che ne pur mi udirono , ne ancora 
dalla confcienza di qual fi fia afpettoun 
sì fatto errore.Simi rlianti prodigi della 
mifericordia,fono piùperl’ammiratio- 
ne, e per meno ancoraché per la imita- 
tione ,c confidanza ; fono per dar lode 
alla Madre di Dio del potere fuo fovra- 
no, e per render grat te al luo benedetto 
Figliuolo di fi infinita bontà . Mà per- 
che non refli quello Panegirico dell’ 
▼no, e dell’altra fenz’ alcuna Dottrina 
propria del medefimodifeorfo; efsendo 
ila to foggetto d i tu* to, un Ré di voto del 
Rofario,e ne buon di voto, ne buon Ré; 
conchiudiamo con due documenti uno 
pe’i Regi, e l’altro pe'idiuoti. 

15 ?- Quello, che confiderò per parte 
de i Regi , c non fi può confiderai fen- 
za gran dolore, é il molto che perde Id- 
■dio.ed il Mondo per mancanz idi buoni 
intenti ne potenti . Se non fannoefsere 
buoni i Regi, Capino almeno far buoni i 
Vaflfalli.Santifichinole vcflontadi alie- 
ne, fe non fi arrilchiano, ne hanno vir- 
• tù per mortificare i proprii appetiti . é 
circoilanza degna di tutta la meravi- 
glia , erifleflione, che volendo N. Si- 
gnora introdurre , ed ellendcre in tucto 
quel Regno la diuotione del fuo Rofa- 
rio, non efcogitafseper illromento di 
•quella opcratione , ne alcun Santo , che 
facelse miracoli , ne alcun Vefcovo , ò 
Prelato di gran zelo , né alcun Predi- 
catore famolo , di grand* eloquenza , e 
Spirito ,tuà un Rè,eque(lodinonfm> 
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navita. La ragione però cònofeiuta, e 

fperimentaca , e degna della Elettione 
di sì Sovrana Regina, perche per 
promover il feruitio di Dio, ed il culto 
diuino , ancorché i Regi fiano Secolari 
fono più atti , e piùproportionati iftro, 
menti, che gli Ecdefiafìici La Fabrica 
del Tabernacolo non la comandò Dio 
ad Aron, eh era ii fommo Sacerdote mà 
à Mosé,ch era il Supremo Gouernato- 
re del Popolo. Il T empio non fù edi, 
ficato dal Sommo Sacerdote Sadoc mà 
da Salomone Ré. Gli vfficj Diurni il 
canto EcclefiaflicOjilminiilerìo Levi 
tico,fpettanteall’ Altare, ed i Sagrifici,' 
non li ordinò il Sommo Sacerdote A- 
biatar, mà il Ré David - Equeftonon 
oprano meglio, e più efficacemente i 
Regi percisere più zelanti, ò più pii, 
mà per efsere più potenti , perefsere più 
ubbiditij edancora perefsereffi 1 pi* 
adulati, tanto importano fino à Dio le 

dipendenze umane. Quella fù adun- 
que la ragione divinamente politica, 
perche Noftra Signora volle fondare, 
c propagare in quel Regnoil fuo Ro- 
farfo, per mezzo del Ré , fenza far ca- 
fo, che in efso non concorrefseroaltri 
•cfsempidi pietà , confidata che bafla- 
rebbe folo il rifletto dell' aggrandimen- 
to regale per piantare in ruttila diuo- 
tione , alla quale egli fi moflraua marito 
inchinato,. O come é certo. , che per 
mancanza di fimiglianti dimoflrationi 
( con el'perienze quotidianamente mira- 
colofe) fi perdono infiniti aumenti di 
Religione , e Chriftianicà , che potreb- 
bero confeguire , e rincorare i Principi % 
con più leggiere diligenze ancora, che 
quella di portar un Rofario pendente 
dalla Cintura ! 

*54: E perche i divoti del Rofario 
fi contermino più nella fua diuocio- 
ne , e quei che non vi furono l’antepon- 
ghino da qui inante à tutte le altre di- 
votiom , confi Jerino, che fcpcrun Ro- 
fario publico, folamcnte eflerìore , e 
non recitato, rifufeita morti lapietofif. 
lima Vergine, riuoca Temenza, afTolvc 
condannati , confonde l' inferno, e ridu- 
ce allaflrada certa delia faluatione, un’ 
anima tanto dil'perata , c le ottiene il 

per- 
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perdono di tanti , e fi enormi delitti , defle meco quello fermone ) obtinuit 
avanti il Tribunilefeucrilfimodelladi- apud Japientijjimuni , & iHjium ludicem 
tiina Giuflitia ; Che farà la medefima Dtum centi a aliutijfimum aiuti far urne 
Signora peralcun altro peccatore, che dubolum, & in cauja defperatijjma m- 
recitando, emeditando ilRolàriocon ter Deitm, & Hominem. YL Telala viczjta, 
doIore,edeteftationediauereoffefold laeloquenza, ed il potere della Soura- 
dio, invocherà il fuo potcntiflìmo pa- na Avuocata de’diuoti del Rolàrio , 
trocinio/ Dice S. Bonauentura, che vince col Rofario il demonio,col Rofa- 
nel patrocinio delle caufe fi vede laec- rio convince Dio, ecol Rofariolibera 
cellenzadeli’ Auuocato per trd circof- dall’Inferno, incaufipiùdifperata i pec 
tanze.-feil Giudice è grullo, efauio, il catori.e Tentennati, e condannati;niuno 
contrario fagace.ed a!luto,c lacaufa dif- vi fia li feonfidente della fua faluatione, 
perata: S.ipientta % & eloquente .divo- che fermamente non la fperi dal patro- 
cini intubasi primò fcdicet cinio, ed interceifione delia medefima 

quod obtineat apud l'ifium , & [aptrnt'in Signora , e dal potere del fuo Rofario ; 
Indicevi: fccundocontraadzierfariumaf- Perche la deficienza della olfcrvanza 
tution , &figacem:tcrtio,quodincaufa de’ diuini precetti , alla quale promet- 
dcfperata. E tutte quelle circonllanze te il Figliuolola beatitudine: Bmtiqui 
furono le medefimedel noftrocafo. Il audiunt verbum Dei , & cu iodiunt illud. 
Giudice tanto giudo, efauio come il me fupplirà col doloredi non auerli noi al- 
defimoChrillo.-L’ muerfario tanto faga. tri a Servati il merito, e la Gratia della 
«e, ed afluto.come il demonio, e lacaufa Madre, fino à follcuarci , comccante 
tanto difperata , come quella che già era volte ledimandiamo, làdouecon le vo- 
fententiata al finalegaftigo : Sei Maria ci di tutti i Beati lecantiamoeternamff- 
fprofeguifceil Santo , come fe conchiu- te: Beatiti venterelli te purtavit> Ve. 
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Salomon autem genuit Booz de Rahab. 

Matth. i. 

i. 

Certo che si. Ora tal èquella.che la Ver. 
gine Noftra Signora ci promette in que« 
fio Sermoneper mezzodel (un Rofario. 

V oglia la mtlericordia , e Bontà del fuo 
benedetto Figliu ilo, che non manchi 

K r parte del Predicatore. Comandando 
dio al Profeta Ezechiele, che predi- 
cali al fuo Popolo, gli difTe con elettio- 
ne , e nome notabile ,che Io haueua fat- 
to fentinella della Republica d' lfraele : 
Eieib j 17 .Fui burnititi , fpeculatorem 
drditc domiti ì frati . E perche fono , 0 
deuonocflcrefencinelle i Predicatori/ 

Per- 


$■ 


lìS- 



He fi falvinoi Predi- 


catori ,e fi perdanogli 
Afco’tatori .. ò fi lai- 
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uino gli Ascoltatori, 
c i Predicatori fi per- 
dano , fono cafi , e 
e difuguaglianze , che polfono elTcre 
accadute nel Mondo molte volte . 
Così però , come la perditione de’ 
Predicatori , e degli Ascoltatori è la 
maggior diferatig , la faluatione de- 
gli uni , c degli altri non irebbe la 
maggior felicità , che polla defiderarfi? 
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Perche hanno le tnedefi me obbligationi 
ed i medcfimi carichi . La fentmella (là 
vegliando dall’ alto, ifpiadaegni par- 
te, eie vede à venire i nemici, Tuona à 
martello , ed auuifa la Città ad alte vo- 
' ci . Quella è la Tua obbligatane. E qua- 
li fono i Tuoi carichi ? Quelli che tefté 
dichiarò il medefimo Dio al Profeta. Se 
vederti il pericolo, e non auuifalTi la 
Citta, perirà la Città , e perirai tù an- 
cora, perche tihò à dimandar contee 
di e (fa , e di tutti i Tuoi habitatori . Se 
però l’auuifaflì come devi , e la Città 
non fi armarte, ne fterte sù le difefe,ella 
lì perderà per fua colpa, e tù perche non 
le mancarefti , ne andrai faluo . Tanto 

f tricolofo come quello è l’ ufficio del 
redicatore, e tanto i il pericolo, fen- 
za difparità , degli afcoltatori , fe non fi 
approfittafferodi quello eh’ egli lor pre- 
dicale . E vi può edere fuori di quelli 
un altro terzo cafo ? SI ; può ertemi , e 
f aci 1 irti mo, che appunto lo notò il me- 
defimo Dio. Màfetù (dice il Signo- 
re ) facertì la tua obbligatone gridando, 
e la Città ed i fuoi abitatori la fiu , cre- 
dendo à quello che lor dicefli , arman- 
doli, e refiftendo, e vincendo, in que- 
llo cafo tù, ed efifi tutti farete falvi . 
Quello è quello , che Dio principal- 
mente pretende, e quello dii fine, ed 
ufficio de’ Predicatori . Li Predicatori 
fono lefentinelledeflaChiefa , li Tem- 

S j fono le fue fortezze , le Torri di que- 
e fortezze i Pulpiti ed i Sermoni di ve- 
ra, zelante, e nece (Tari a dottrina , ife- 
gni,co’ quali a vuifano,c rendono auuer- 
titi gii afcoltatori dello (lato perico- 
lofodifuafaluatione. Così determino 
di farlo quell’oggi , con tanto di fpe- 
ranza , che fe ne approfittino molte 
Anime, come al principio hò detto, e 
non frnza nuouo , e grand' ertempio nei 
tema propofto . Subito, che arrivò Gio. 
fuéin villa della Terra di promilfione, 
inviò due Sentinelle ,che occultamente 
fi porta (Tero ad ifpiare UOttà di Gieri 
co, eh* era la prima da conquillarfi En. 
tra rono nella Ca fa diRaab, eh' era in 
vicinanza alle mura ,ri’ auuifarono del 
Tuo pericolo , e di quello di tutta 
Città, e £ù eoa fi felice luce erto 
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ambe le parti , che le Sentinelle emen- 
do vide, e prefe, fuggirono dalie mani 
de’ Nemici , e Raab , eflendo incendia- 
ta la Città, e diftrutta , Ella fola con 
tutta la fua Famiglia re dò libera dall* 
incendio. Ora dicono gli Spofitori, che 
leSentineiledi Giofué fono iPiedica^ 
tori di Giesù;e Raab, e la fua Famiglia 

? , li afcoltatori, che fanno quello ch’elfi 
or dicono . Mà quello che fà più mira* 
bile il cafo, d , che così li Predicatori , 
come gli Afcoltatori fi Tatuarono tutti 
pc’l medefimo ftromento. Quello, ci 
moftrerà ildifcorfo , che fiù ilRofarU». 
due Maria . 

f IL 

Sdomon autem genuit Booti 
de Rabab. 

aji. Stiamo col Vangelo in Gieria 
co, rimota, mà originale Patria della 
Vergine Maria, e doue profetizzò la 
medefima Signora l’ ertaltationi del filo 
Rofario : Ecclef, « 4 - lt. Exaitata fan, 
fiCMt plantatio Rof* in letica . E per qual 
ragione piùinGicrico;che in alcun 1 al- 
tra Terra fertirlc pure di Role ? Per- 
che frà tutte le Rofe del Mondo , folo 
quelle di Gierico 1 di che già hò citati 
un’altra voltagli Anttori ) nafeono 
vellite di cento , e cinquanta foglie. Di 
modo che la Terra di Gicrico, doue 
diamo, e nelle Rofe ci dà il nome del 
Rofario, e nelle foglie il numero, òle 
Aue Maria di elfo . Ora ne vedremo gli 
effetti merauigliofi. 

>57. Salomon antem genuit Bnox. de 
Rabab, Quefca Raab, con la quale di- 
ce l’ Euangeltda , che Saiooione Pren- 
cipe deli*" Tribù regale di Giuda ge- 
nerò Boot , non fo o era Gentile, di 
natione Cananea , mà pubicamente 
di cattiva Vita . E coiìquedocfleni- 

[ lio , come altri tré , che fi leggono nei. 
o ItcfTi» Euangelio , quello di Tamar , 
uellodtRut, equellodì Berfabeadie- 
ero giudo motiuo ai Santi Padri per in- 
dagare la caufa, perche ncllagenealogia 
di Chri(lo,e della fua Santifuma Madre 
& nominano dillintamente quelle quac- 



122 SERMONE 

tro Donne, ttittedifonorate per attieni Lia, ch’erano le Stelle della VirtA , 
colpeuoli ed infami , tacendofene mol- perchcMaria come Sole le ofcura,cd an- 
te altre univerfamente Sante, e di lode- parifcono folamente , e fi vedono Raat>, 
uolevita. Sefi nomina RaabMadredi Tamar,Rut,e Berlàbea, che furono le 
Booz, perche non fi nomina Sara Ma- Tenebre de’ vitj ; perche Maria come 
" dre d’ Ifac ? Se fi nomina Rut Madre di Luna le illumina; Quelle ofcurate, per 
Obed, perchenon finomina Rebecca quello che fono, quelle illuminate per 
Madre di Giacob ? Si nomina Tamar quello che furono , e tutte migliorate , 
» Madidi Fares, e Zaran; perche non li ed onorate dallo fplcndore di Maria, 
nomina Lia , ò Rachele , Madri amea- 
due de i più nobili capi delle dodici Tri- 
bù. E fc ancor di Berfabea fi fà mentio- III. 

ne ,perche non fi fà di altre Donne . più 

leali à fuoi mariti , di quello eh’ ella lo t{ 8 . Quello é quello che io aueua 
fùcon Vria ? Si puòrifpondcrc con ra- detto; Mà la ragione ,òrifpofta coma* 
gione, chedouenejr albero della gene- ncde’Dottori,conS.Girolamo,S.Am- 
ratione di Chriflo, e nella cima più alta brogio,S.Gio:Grifoftomo ed altri Pa. 
d’cflbfi vede Maria con il Figliuolodi dri,é,che non fi contano nella genealo- 
Dio nelte braccia? De quanatuscH Iefus. già di Chriilo alcune Sante Donne, mà 
ogni altra fantità, pergrande che ha , folamente quel le di vita in altro tempo 
fparifee, e fi afeonde ; e tutto ciò che ap- colpeuole , accioche nel fuo (le(fo naf- 
parifee, efifeuopre, épiù Vitio, che cimento modraffe il Figliuolodi Dio, 
Virtù. A vida della Bontà di Dioniu- che fi degnaua in tanto di nafeere pec- 
? no è buono :iuc,ig.i y.Nemo bonus , tufi catore per venire à liberare tutt i da Vuoi 
folta Deus. A vifta della fua infinita pu- peccati. Le parole di San Girolamo 
rità, quella fino degli Angeli femora fonoquede: D.tf/crJ.i cnm.w M4ff.N0- 
colpatJofr.a.! S.In Angelisfuis reperii pra tandurn iu genealogia Saluatons nullam 

vitatetn Ed il medelìmo , che a Voluta- fanttarum affami muttetum, fede as,quas 
- mente fi dice di Dio , fi può ancora con fcriptura reprabendit , ut qui propter pec~ 
la debita proportione dire di fua Madre, cafores Venerai de t>eccatont>us nafeens , 
Quelloche io dicoconfidentemente , é , omnium peccata delerrt . Accettata ora, 
che a villa della medefima Signora tut- e riverita quella ragione, come deggio, 
te le Sante Donne fi occultano ; perche non podi» lafdare di ammirarci pende- 
le ofeura la Santità di Maria, cfoloap. rare in effa due cofe, nelle quali vi é 
parifcono, e fi vedono le peccatrici, per- molto da che orteruarfi . Li difetti, de 
cheilfuofplendorele illumina. Quin. quali furono notate , ò infamate quelle 
dola Vergine Maria fù veduta la prima quatrro Donne, appartengono tutti alla 
volta nel Mondo, quello che dilTero onellà. Rut, della quale fù meno mor- 
mcrauìgliati,e locantaronoà due Cho- morato, éccrto, che follccitò il Tala- 
ri il Cielo, e la Terra, fù, ch’era bella modiBooz; La colpa di Berfabea fù 
come la Luna, ed eletta come il Sole, notoriamente Adulterio ; Quella di 
’PuUbraut Luna , Eletta ut Sol ■ E per- Tamar incedo ; e quella della nollra 
che viene comparata la medefima Si- Raab, unpublico, e vago comcrcio di 
gnora à fi diferenti Pianeti, l’uno che fe medefima, come lodicbiara il nome 
prefiede al giorno , el’altroche prefie- di meretrice. Ora, fe in molti degli altri 
de alla notte;' Perche il Sole ofeura gli arrendenti di queda grande genealogia 
Adri,eiaLuna illumina le Tenebre, fi truouano altri peccati, c non pochi.più 
E quello é quel lo che fà in quello bell’ graui ancora, perche folamente fi fà me- 
Anfitcatro, ò in quello Emifpero dell* moria , e fi portano per efTempj quei 
Euangelio , quando fi pronuncia nel fi- che fi oppongono , ed offendono la One- 
ne d elfo il Nome di Maria . Non appa- flà ; Non è lìata la Redentione di Chri- 
f/icono Sara, Rebecca, Rachele, ne (lo fi abbondante, come la chiamò U 
, Pro- 
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Profeta ,the ci hà redepti , e liberati dà 
tutti i peccati ,efefolfereltati infinita- 
mente di più, c maggiori, cihaurebbe 
nientedimeno liberatasi; e le medefimc 
parole lodicono : ut de peccatoribus naf- 
cens , omnium peccata deleret . Perche 
adunque fi là menrione di quello folo 

S eccato, quando fi dice, che n^fce Chri- 
o da’ peccatori , pervenire à falcarci 
da tutti i peccati ? 

Perche e tale il peccato della difone- 
fti, che òegli folo comprehde tutti i 
peccati, ò tutti i peccati fi contengono 
in eilò. Non fù quello il peccato di Ma- 
dalena ? fù quello , come ogn' uno lo sà ; 
e con tutto ciò l’Evangelida S. Luca 
lenza offervatione , ne fcrupolo la chia- 
ma alTolutamenic peccatrice: Lue. 7.3 7. 
Mulier in ciuitate peccatrix . Dunque un 
peccato particolare, in certa fpecie, me- 
rita il nome, elacenfura uni vedale di 
tutti i peccati'’ Si; i n quella fpecie, eco- 
fi lo qnalficò l’ Euangelilla , perche il 
peccato della fenfualità éun compen- 
dio , uniuerfale di tutti i pecca ti, ed una 
fuppofitione certa di tutti . Per quello fi 
riterifee nel medefimo Evangelio, che 
Chri Ilo cacciò dal corpo di Maddalena 
fette Demonj : Marc. 1 6 ■ 9 de qua rjecc- 
rat feptem U emonia . E che Demonj era- 
no quelli fette?erano, dieci S. Gregorio , 
i fette Demonj , che prefiedono à i lette 
peccati capitali o li medefimi fette pec- 
cati capitalipeggiori che gli (leffi De- 
monj, che fono compagni infeparabili 
della difoneftà. Gli altri vidi polfono 
andar feparati , l’iinodall’ altro , e con- 
trariarli ancora; Mà il vitio della difo- 
nellà ò uniti à fe , ò incatenati frà loro , 
li tira feco tutti . E Dottrina, conclutio 
ne quella di tutti i Padri , fenza man- 
carne un folo. Vdiamo per tutti S.Ago- 
ftino : D. Aug. immite loq. Nulla vietiti , 
nulla Bvnitas , nulla fapientia cum Lu~ 
xurta Jtare putejt , fri omnis peruerfi- 
tas in ea regnai. Niuno giudichi ( di- 
ce Anodino ) che la dilonedà fia un 
vitio folo, un folo male, un folo erro- 
re , ed una fola ignoranza . Perche ? 
Perche è vn vitio che fi oppone ad ogni 
Virtù : nulla virtus , e un male che 
fi oppone ad ogni Bontà : mila boni- 
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tas. è un errore, ed una Ignoranza che 
accieca , ed ofeura ogni fapienza : nulla 
fapìentia. Finalmente é uq peccato do- 
mi nato d a tutti i peccatili»»»/* enimper- 
verfiras in e a regnar. 

1 60. Ed accioche redi più chiara que- 
da fi importante verità , vediamola con 
S.Giouanni mirabilmente ritratta nella 
fua Apocalilfi . Dice S Gio: chevidde 
vna donna fourad’un modro coperto di 
porpora, che aveua fette «api, e dieci cor- 
na : */ ipoc . 17. j . Vidi mulier em fedentem 
fuper Bffiiam coccineam , habentem capi- 
ta feptem , & cernita decer n . Le velti- 
menta della donna erano fi ricche, e 
pompale, come lògliono edere quelle 
che li comprano pe’l corpo vendendo l’> 
anima :Circumdatapurpura, ir auro,& 
margaritis. Haueua in manoun vafed’ 
oro , ripieno di tutte le abominationi.ed 
immonditie: Habens poculum aitreum in 
manu fua plenum abominatione , & im- 
munditia ■ E quello, che con elfo face- 
ua, era brindar à tutti li Ré del Mondo , 
i quali , e quanti d’ elTo beueuano , tutti • 
perdcuano il giudicio , cum qua fornica- 
ti funi Regcs terra, & inebriati funt , qui 
inbabitant terram de vino projlitutionis 
eius. ChifodeòchiraprefentafTe que - 
da donna, non vi farà alcuno; che non 
l’abbia conofciuto. San Giovanni la 
chiama la gran Meretrice: Meretri- 
Cis magna, ed ella Reda pubicamen- 
te^ fenza riguardo alcuno portaua fcrit- 
to nella fronte un cartello, chedice- 
ua. Babylon magna mater fornicationum. 
Io fono la gran Babilonia madre di tut- 
te le difonedà . Nota particolarmente 
l’ Euangelida , che tutti quelli , a’ qua- 
li ella brindaua , in vece di farle ragio- 
nerà perdonano: &inebriati funt de vino 
profhtutionis rius \ perche il primo cpiQ 
perniciofo effetto della difonedà . e an- 
neghittire, eleuareil giudicio à tutti 
quelli che trattano con elfa .D.Greg.Pap. 
Chi n Luxurufemcl mentem inuafentjiul- 
lum bonum cogitati permutiti dice S.Gre- 
gorio Papa . E quello il miderio del ve- 
nire la (enfualità fedendo fòura di un 
Bruto , eh’ è l’ appetito brutale , ed irra* 
gioneuole , che da elfa non fi didingue : 
Scdeutepifiptr Bejiùm . 

z a 6 <. 


124 SERMONE 

%6i. Màqneftoéil medeGmo Brut- perche non i* introducono, ed altee** 
te, coidicui paflì Ellacaminaua verfo noglieflempi , òglifcandali degli Vo* 
Jadannatione, come dice il Tefto, per- mini, mà quelli delle Donne ? Perche 
che lodlpinfe Iddio all’Euangelifca con nelle Donne coli come é più infame 
fette capi è dieci corna : Habtnttm capi- quello peccato , e più ancora pericolofo, 
tafepttm,iycomua dece » ? Pare,che il e pernici ofo . Confiderete tutte le ftragi , 
numerodelle corna aueua a corrifpon- che hi fatte nel Mondo i 1 peccato della 
dere a quello de* capi , ed efTere folo fet- diloneftà, e trouarete, che né furono ori- 
te corna ; ò il numero de’ capi aueua à gine le Donne, le Donne ne furono la 
corrifpondereà quello delle coma.edef- cagione. Delcriue San Bernardo il ri* 
fere dieci capi. Ora , fe li capi erano tio della fenfualità, e loti federe in ua 
fette , perche le coma erano dieci? Si co- carro , dicendo ,che quello carro fi inuo- 
nofcebene, cheDiod il Pittoredi una vefouraquattroraote.chelotirasodue 
figura fi naturale. Ne’capifta va fignifi- Cavalli, e che quell, lidirìgge.àgli fuia 
etto il potere, con cui domina la fenfua- un cocchiero . Io nell’ appi icatione di 
liti , e nelle corna le armi con le quali quelle parti mi allontano qualche cola 
combatte, eleftragi, cheefcquifce . La dalla Idea dell* Artefice j Credo però , 
fenfualità frài fette peccati capitali tie- che lo piglierà egli in buona parte. Le 
ne un folo luogo eh è il terzo ; e contro quartroruote iudellequalifi muove il 
i dieci comandamenti tiene ancora il curro, fono l’abbondanza, la Gola, la 
fuo luogo, eh’ dii fefto. Màcomedun ottiofità, ed il Luffe, li due Cauallifor- 
folo peccatocapitale, e domina in tutti ti, e ben nutriti, che lo tirano, uno è il 
fette , per quefto a fette capi : capita fcp- gufio delprefente,erakrorobbliodel 
tem< È perche opponendoS ad un folo futuro. II cocchiero che li dìrigge è 1* 
comandamento, lidiftruge, e rouina appetito cieco non folo dal fuonatei- 
tutti dieci, pcrqueftohà dieci corna : mento, màdi più ancora cogli occhi 
<ìr cortina dteem. Di modoche c (fendo bendati. Non hi le redini in mano, per- 
no folo peccato , ed opponcndofi ad un che que’Caualli non le foffrono, e fi fer- 
colo comandamento, cofi frà li peccati, vefolodcl flagellocon cui glifueglia,e 
«ome contro a' commandamenti duno gli (limola à correre con tutta furia al 
che può tantocome tutti Ecomeilpec- precipitio . lnqueftocarroadunqueco- 
catodclladifoneltàd un peccato, in cui fi mal guidato combatte, e per quefto 
fi contengano, e fi compendiano tutti , Hello vince la fenfualità , e perche rare 
per quetto con gran proprietà là folo volte é vinta, comedice S.Agoftìno , in 
mentione l’ Euangcliita de’ peccatori di quefto ella trionfa, efempre vi trionfò 

? uefto genere, quando dice che nafee fino dal fuo principio. 

.hrifto Salvatore da tutti i peccati ; yi } La prima figura che apparifee 
# Kttmfft peccata delti et . in quefto lagrimofo T rionfo, d Adamo 

vellitodi pelli, fcacdatodal Paradifo, 
e fpog! iato dell’ imperio de) Mondo per 
una donna, equella non aliena mà fu* 
propria O quanti Figliuoli lo fieguono 
lenza capo, perche io perdettero ! Peri 
le ftelfc Donne , che gli lo fecero perde- 
re, lo portano nelle mani per maggio- 
re oftenutione, epublicatione . Dina 
porta in mano il capo di Sichen •, Iae} 
que Ilo dì Siiàra, Dalli* quello di Sanfr. 
nc i Giuditta quello di Oloferne*, Ber- 
fabea quello di Vria ; Tamar quello 
di Amnone , Ambi figliuoli di Da- 
vid) Ed Eiodiade , il maggior capo , che. 

jfi cb- 


%St. Mà qui entra il mio fecondo fi- 
le ffo.cbe no ad meno foodato.che 11 pri- 
mo . Che folamente fi faccia mentione 
del peccato della difoneftà, perche in ef- 
fòvanno cotnpendìati,e riftrettl tutti gli 
nitri ,ftà benej habbiamo però in queua 
■nedcfima genealogia,Giuda,Booz Da- 
vid, Salomone, e moki altri Vomini.che 
^adderò ancora nello ftcflfo pccoto.Ora 
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▼1 ebbe fri quanti che nacquero , Quel 
lo dclgran Battila . Màchefà,checa- 
dauna di quelle donne in differenti età 
delle, ouero cagionale la morte àca- 
daunodi quelli Vomini, tanto notabi- 
li nel Mondo, fe à quan i oggi fono , à 
quanri furono, ed à quanti hanno ad ef 
fere, à rutti diede la morte una fola 
Donna? Èva. Ci merauigliamo , che 
vn' Elena fola dopo dieci anni di crude- 
lifTima Guerra , finalmente abbrucciaf- 
fc Troia; e non avvertiamo, che in tut- 
te le parti dei Mondo vi furono Troie, 
ed Elene L Elena dell’ Alia fù Semi 
ramide in Babilonia . L’ Elena dell’A 
frica , Cleopatra in Egitto. L’Elena di 
Eutopa, Lugrctia in Roma : e L'Elcna 
delle Spagne non Fiorinda, Mà la Ca- 
va . Quella col feetro di Romol», diede 
fine una volta à tutti i Ré: e quella con 
quel lo di Rodrigo , cattiuò per ottocen- 
to anni il fioritiflimo de’ Goti. E fela 
immoderti* di una fola Donna , ò vo- 
lontaria, ò forzata , fà fi grandi ftragi , 
che farà quella di molte auieme ? Non 
parlo dc'poderofilTimì ctorciti , ne di 
Moié in Moab , ne di Annibaie in Ca- 
pua, ne di Antioco nelle fue felle , feri- 
ti, e rovinati dà quella Pelle, perche 
tutto fparifee à villa di quello che adef- 
fovedo. Vedoondeggiar tutto il Mon 
do entro di un’ Arca , e tutto il Genere 
V mano non nuotare , mà affogarli fol- 
to il Diluuio. E dii un galligo li univcr- 
fale , fi Urano , fi orrendo , fi nuouo , e 
non mai ripetuto. Qual fa ria la cagio- 
ne? Lacagione f dice il fagro Tello ) 
che fù launiucrfale con unione , che 
foto potcua fanarfi con la fqpoltura uni- 
verfale: G'nrf.6. u. Qmn sqmppe ta- 
ro corruperat viamfum. E fe diman- 
deremo alla medefima Scrittura, qua- 
le fù la cagione di quella vmueriale 
comirtione t Rifponde co» la fleto 
chiarezza , che altra non fù , fe non lo 
fcom poni mento delle figliuole degli 
Vomui ,checorrupero, evirarono la 
Virtù de’ figliuoli di Dio: Gew.6 z.Ki- 
ientesfilii Dei filus humimm, quudef- 
fent pulebra . 

z64- Gtànonhà più mondo per do- 
Ve correre la fenfualità , aucndolo già 
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d.flrutto, edefolato tutto, e già potreb- 
be fermarfi qui il fuo infame , e porten- 
tofo Trionfo. Mà vuole trafeinare at- 
taccata alle ruote del fuo carro, come 
il fuo magg ior trofeo , la fapienza di Sa- 
lomone in illatua , con la medefima fua 
fentenza : Multerei a pijiatare (at iunt fa- 
ptenies. Eccl<f.i$.x Chi pcofarebbefdi- 
ce il noilro Portu^hcfe S. Antonio) che 
quel medefimo V omo, cui Dioaueua 
Icielto ptredificarli il tempiodi Giero- 
folima.aveva ad edificare nella medefi- 
ma Gierofolima altri Tempj , ed alzar 
altri altari agl' Idoli delle fue concubi- 
ne, e non in Gioventù, ma in Vecchiez- 
za/'© in quanto pericolo Uà la Fede, do- 
ve regna, e domina quello maledetto 
contagio 1 Per quello gli Erede, anti- 
chi, come lo fanno i Moderni , vede* - 
do che non poteuano impugnar ia Fe- 
de cattolica à forza di vere ragioni , 
cambiarono le armi per trama , e con- 
fido, ufeito veramente daU’Inferno, e 
le fecero guerra per mezzo delle Don- 
ne . Coli fece Si mone Mago, per mezzo 
di Silenne : Coli Montano per mezzo di 
Ma fTiniilla : Coli Apelle, per mezzo di 
Filomena : Coli gli Origenifti,per mez- 
zodì Melania: Cofigii Arriani , per 
mi zzo di C Danza : Cofi li Prifcilia. 
mirti, per mezzo di Agape, t Galla: 
E cofi Marcione ,e Nicolò Antioche- 
no , per mezzo, non di una, ò due Don- 
ne , mà di multe, come fcrive S. Girava- 
mo. In quella maniera gli Eretici i co- 
li come irlerpente non affali per fe tof- 
lò Adamo, mà per mezzodì Eua ) fa- 
cendo paffare i iuoi medefimi argomen- 
ti dalle fue lingue à quelle delle Donne, 
auuclenarono ;ttuaimenrelcfaetre, e 
lor diedero col dolce veleno la forza di 
recidere, che prima per fe lieto non 
avevano. 

16 y. Però noti il feffofcminile (ac- 
cioche li conofchi ) che quelle inganna- 
trici , erano ancora ingannate, eche 
auanti di ìnuitareà bere alla tazza di 
Babilonia, Elle prima la bevevano. Le 
Api pungendo muoiono, ed é maggio- 
re il danno thericeunno, di quello che 
cagionano. QuePoche fanno patire, 
dai di fuori; quello che paiifcono , è di 

den- 
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dentro . Che importa che fcaglino face- 
te di fuoco , fc loro refta l' inferno nel 
cuore* ri Carbone che non arde, non ab- 
bruccia. Per quello Salomone comparò 
quella forte di Gente à i Carboni di fuo. 
co: Frou. 16.VJ zì.x$.Wjmquidpotefl 
homo ambulare fuper prunai , ut non com- 
burantur plavracjus' Sic qui ingreditttr 
td mailer em . E lenza dubbio, che quan- 
tofcrilfe Virgiiiodclla -Regina Dido- 
ne , fù falfo , c favolofo , quello che dif- 
fe ncrò del fuoco, degli incendj , della 
inquietudine , della (mania , della per- 
petua immaginadone, efaftidio, con 
trafcuragine, eobliodi tutto il rello, 
erano veri , e proprj effetti della padro- 
ne, che fupponeua,e delcriueua.E le nò, 
fpogliamoli della maeftà , e vediamoli 
in (ogetto meno indecente. Subitochc 
la Samaritana conobbe Chrifto , per 
quello , ch'era , andò à portar la nuoua 
»à quelli della Città, e le parole, che loro 
di (fedirono que de: loan.zg. Fenile, & 
-viiett hominem , qui dtxit mibi quxeum- 
* tue feci . Venite a vedere un Vomo^he 
miihà detto tutto quanto iofeci inmia 
vita. Quello che Chrifto a veva detto à 
«nella Donna , furono folamente le 
amicitie paffete , nelle quali vide difo- 
sneftamente , e la ultimai prefente, nel- 
la quale allora pure perfeverar a , c non 
le di (Te di più. Ora qucfto è tutto quel- 
lo , che quella Donna auea fatto in fua 
: vit» ? La parola qualunque ftrigne an- 
<ora più il dubbio , chefe a vede det- 
to, omnia > perche omnia vuol dire tut- 
*o in generale , e qtuecumque non folo li- 
gnifica tutto generalmente , mà tutte 
le cofc , e cadauna d’efle in particolare . 
Dunque fe Chrifto non le parlò che del- 
le fue cattive amicitie, come dice, che 
le hà detto, quanto aveva commedo? 
Xon aueua fatta altra cofa in tutta la 
■Vita fua quella Donna * Nò , perche 
le Donne di fi fatta vita , tutto quan- 
to fanno, è quello. Torto , che l’appe- 
petito feminile fi applica à limili diver- 
timenti, òche fi diuertifee, e s’impe- 
gna in amare limili cecità, quello è 
quello che fi , in quanto ella fà, e que- 
llo folo, e ni un’aUra cofe. Qui impie- 
gatala vita, e tutta l’ anima. Qui 
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tutte le potenze ,e tutti 1 fenfi : Qui tat- 
ti: penfieri , tutte le parole, e tutte le 
opere. Se opra con la memoria , di quc- 
fto lolo fi ricorda ; fecon l’intelletto ,di 
qucfto folo difeorre •, fe con la volontà , 
a ma quello folo. Se vede, à quello folo 
adocchia; feode,queftofoloafcolta ; Se 
converfa, parla di qucfto folo; fe dorme, 
quello folo s’immagina , e quello fogna . 
È come non vi hà allegrezza fenza tri- 
ftezza, nedefiderio fenza timore, ne fpe- 
ranza fenza batticuore , felìà allegra, 
quefli fono i Tuoi piaceri fee malincoli- 
ca , quelle lono le fue lagrime; e fèpre- 
vale nel cuore alcun’altro affetto , Tem- 
pre vario , e Tempre lo (ledo , quelle fo- 
no le fue curre, le fue follecitudrni, que- 
lle le fue anfictà ; fenza pace , fenzi 
quiète , fenza riporta , ardendo in pene , 
e penando perpetuamente in que! fuo. 
co infernale cicco, c furio lo, che nel 
cuor feminile come più tcnerofi ren- 
de con maggior violenza, i come più 
freddo dura con maggior pertinacia . 
Nella (leda Samaritana fi vidde que- 
lla differenza . Il fuoco , che appicò 
agli V omini , fi eftinfe , che per quello 
furono cinque gli amici, che più non 
Io erano; màil fuo In cui dentro di fe 
medefimaardeua, come fttocodell’in- 
ferno, non fi eftinfe, ed ancora dura- 


ra:Ioan.q. ij.it tmnc , quem habes noq 
ejl tuusviri 

x6j. Elfendo adunque il vitio, e’I 

I teccato della fenfualità il più un inerfa- 
e in tutto il genere umano , e nel gene- 
re feminile i! più pemiciofo ,con ragie» 
ne lalèiando tutti gli altri vitii,e pecca- 
ti , ci rapprefenta 1 Evangelifta , con if- 
pecialità quello folo, e lotto di quelle 
medeiimc circoftanze , quando ei di- 
ce , che nafee Chrifto da’peccatorì , pes 
redimerli, e Calvari! da tutti loto pece »- 
ti: V t omnium peccata deleret . 
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168. Mà perche non bada, che ab* 
bla Chrilto redento il genere Vmano 
dà tutti i peccati , fe noi torniamo à ri- 
cadere in elfi; che importa, auer mo- 
ftrgto fi di£ufame»tc il pericolo, fe no» 
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Viéchi clTcuopra , ec’infegni ilrime- ce, che viddc S.Gfo«anni;Raabfù me- 
dio ? Queftoé quello che habbiamo dà rctrice ancora , freon di poca confidera- 
vedere aderto, ventilando la rtoria di rione; Babilonia fù quella, che portava 
Raab, che il mede firn* Euangelifta fuc- fcritto in fronte : Babylon magna mater 
cintamente riferilce nelle poche paro- fornicattonum ; Raab tù quella , la di cui 
le .che propofi : Salimon autem genuit cafa nel primo ingreflb della Città di 
Booz.dc Rabab ■ Era Raabuna Donna, Gierico haveva per infegna : Rabab 
non folo di vita poco onefta , mà pubi!- tneretrix . E che fino di quefte due tron- 
camente peccatrice, comegià dicem- ne di fi diflbluti, e depravati coftumi , 
mo. Staua condannata, per una fenten- l'una Madre, 1 altra figlia della dito- 
la non minore, che del medefimo Iddio ncftà , prometti lapuriflima, efantiflì- 
ad ardere con tutti gli habitatori della ma. Vergine di tenere memoria, fe pur 
Città di Gierico . Con tutto quello fug- erte la conofccflero : Mimor evo Rabab, 
gl Ella fola dalla morte , edall’ inccn- & Babylonis facritium me ? Non vi hà 
dio per mezzodi un cordone rolfo , che dubbio, Madre della diuina Gratta, 
diftinfe lafuacafa da tutte le altre . E che frà tutte le glorie di voftra beni- 
che cordone rorto fù quello ? Così come gnità , e grandezza , giulìaruente la nu- 
l'Incendiodi Gierico tutta abbrucciata mera David come la prima: Glorio/, a 
da vive fiamme, fù figura dell’Inferno; dilla fura de tei Mcmor ero Rabab , & 
e cofi come Raab condannata ad ardere Babylonis . 

'nelle roedefime fiamme, fù figura di 170. Quindi fi deue avvertire, e pon- 
ijuelli , che fi condannano pe’l peccato derare moTtoquella parola , ditta funt , 
.della ienfualità; cofi dico, che quei cor- in che nota David, e vuole, che noi pu- 
done rorto fù figura del Rofario della re notiamo, che quell ’attione di Noftr» 
Vergine Signora noftra,pe'l di cui mct- Signora non é cola nuoua, eh egli dichi 
zoquei , che dicflofi vagliono . fi iibe- ora , òabbi à dire , mà antica, e che già 
.ranodal fuococterno. Dimandoàtut- era fiata icuaadittafunt de te. Mà quan- 
ti attcntione, e particolarmente affai do era Hata detta, edachi ? eraftata 
dà quelli, che me la deuono fui fonda- detta da Giofué, che fiori piùdiquat- 
mento, che hanno di temere diquello trocent’anni prima di Dauid, quando il 
irido - medefimo Giofué fcrilfe la Storia di 


169 Parla David della Vergine no- 
flra Signora fotto il nome, e metafora 
di Gicrufaleme , ( perche Gierufaleme, 
e Maria, furono ambe abitacioni di Dio) 
e dopo di prender per aiTunto quanto 
fianogloriofcle meraviglie , che fi fono 
dette de Ila medefima S ; gnora: PJ.& 6 . J. 
ibid. 4. Glorio/a ditta funt de te Civiias 
Dei, quella che pone in primo luogo, è il 

S romettcre la Madre di l>io,che fino di 
.a ab, e di Babilon ia farà per ricordar- 
li, fe El le la conofcefl'ero: Memor ero Ra- 
bab , & Babylonis feientium me . Ora in 
che meritarono Raab, e Babilonia, la 
memoria della Vergine Maria , ch’é 
tanto gtoriofa cflalationc di Pietà nel- 
la fua Memoria, il ricordarli di loro? 
Non faranno necelfarie molte parole 
er dichiararlo, clfendoxhe già hab- 
iamo detto chi é Raab , echi fù Babi- 
Ipoia. Babilonia fù la gran Meretri- 


Raab, ch’é quella del Tello del nollro 
Euangelio, nella quale fi rapprefenta- 
rono quelle glorie della Vergine Si- 
gnora Noflra, e del luo Rotarlo come 
aderto vedremo. 

$. VI- 

171. Arrivarono dunque le duefpie 
degli Ebrei, edintrarono nella cafa di 
R aab, come cafa pubi ica ; le di (fero, eh’ 
erano esploratori del conquillatore di 
quelle Terre, date à lui dal vero Dio, 
Creatore del Ciclo, e della Terra. E 
fottodi quella fede (che torto ricevette) 
concertarono con patto , che dopo l’ha- 
vclferodata la vita , lialcondelfe agi- 
occhi de'Cananei , che già li andavano 
cercando, e li ponertein ficuro . Lo fece 
Raab famofamente; c dice il SagroTe- 
fio, che arrandeando dalla muragli^ 

(per 
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(perdouc aueua una Fineftra) un cordo- 
ne rofso : I ofue 1 . i fmculus Cuccmeus, fi 
calarono per effo ficura,ed occultamen- 
te avventurati, e fi falvarono Quella fù 
fino qui la Storia : vediamo orala fign't- 
ficat ione , che già habbiamo infilzato il 
RoTario , ancorché non fi veda . 

171. Dimandano li Santi Padri pri- 
mieramente , che cofa fia quello, che li- 
gnificava quello cordone,e rofso’ (il che 
non poteva facilmente effere àcafo) e 
ijfpondono S.Girolamo,S. Ambrogio, S. 
Agoftino, e gli altri che il Cordone fi- 
gnificaua Chri(lo,e l’incarnato, ò rodo, 
ilfanguedella Redentione. Ballino per 
tutti le paroleeleganti di S Ambrogio: 
Hter.ep.i.ad nfp0t.Aut.in Pf.%6. Ambr.L 
j. dt Fide , c. r. Fidit hocmentrx qua in 
excidio Ciuitatis remedi a drfperaret falu- 
tis,qma fidts vidcrat iipiafidci^atque ve- 
stila Dominici P affiori n attolltns , coc- 
cum in Ftnefìra hgauit , ut fpecies cruoris 
tnyftici , qua farei Mtindum redrmptura 
vernerei ■ Fù lignificato Chrillo Signor 
Nollro, e fi compara con gran proprietà 
al Cordone , perche il Cordone forte , e 
benfatto, fi compone di tré fila , òllri- 
feette, e tal' é il compollo ineffabile di 
Chrillo. Gli altri Vominifi compon- 
gono folo di due parti, come di due fila , 
che fono corpo, ed Anima ;Mà Chrillo 
che nonfolamenteé Vorho.mà Vomo, 
e Dio affieme, fi compone di tré.che fo- 
no Corpo, Anima, e Divinità . Cosi co 
me Dio in quanto Dio( dice San Ber- 
nardo^ é uno in follanza , e trino nelle 
perfone,coaì il medefimo Dio fatto Vo 
dio è uno in perfona , e trino nelle fo- 
llante: E così come in Dio ne la T rini- 
tà d.uide la Vnità , né la Vnità fminui- 
fcela Trinità , così in Chrillo né la per- 
lona confonde le follante , ne le foltan- 
ze dividono la Perfona. Finalmente, 
conchiude il S. D B'rn.fer. 3 .m F>g. N 
ZJerbum & caro , & anima in utiatn con- 
venire Perfonam , & htec trta unum , & 
hoc unum Ha. Non potrebbe dire ne 
più , ne meno , fe definiffe un Cordone 
di tréfila. Così come nel Cordone di 
tré fila Vno fono tré, e trélbn’Vno, 
così nel compollo Diuino, ed Vmano 
di Chrillo, unito il corpo all' Anima , 
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ed il corpo con l'Anima alla Diuinl- 
tà , quelli tré fon’ V no, e quello Vno fo- 
no tré : Htec tria unum , & hoc unum 
trta. Ni quella comparatione , ò que- 
llo nome é nuouo , perche del medefi- 
moChriftOjCqme intendono grani Aut- 
tori , parlava Salomone , quandodif- 
fe che il Cordone di tré fila difficil- 
mente fi rompe : Funicutus triplex dif- 
ficili rumpitur . Màfc la Vnione del- 
la Diuinità , ed Vmanità di Chrillo 
di fua natura é indiffolubile , e mai 
non fi ruppe , come poteua Salomone 
parlar di Chrillo , quando ammette 
nel Cordone rottura ancorché diffidi 
le ? Quella lleffa é la energia , e la gra- 
fia maggiore della comparatione ; per- 
che nel compollo di Chrillo vi fono 
dueVnioni, una trà la Diuinità , eia 
Umanità, che mai fi ruppe ; e l’altra 
frà il Corpo , e l’ Anima , che lì ruppe 
nella monete come la maggiore dificol- 
tà di quel tremendo M illerio , era il po- 
terfi rompere quella Unione , e l’auer 
Dio à morire , per quello Salomone mi- 
rabilmente ammettendo la rottura del 
Cordone , lachiamòdifficoitofa: diffi- 
cili rumpitur. 

»7$. Sìveppe'iT Cordane nella mor- 
te, però fi reintegrò fubito nella Rl- 
furrettione . Impèrcioché lù neerffa- 
rio , che Chrillo moriffe ,cdiraniaffe il 
fuo Sangue , acciò che il corpo fi tingete 
fe, e tinto dopo incarnato, fofse il ri- 
medio della Redentione : Vt fpecies 
cruoris , qua. foret mundum redrmptura , 
vernarci. Veramente nella circoflan- 
zadi quello colore , ben fi véde ch'era 
pendio Diuino quello , che nel rime- 
dio , e faluatione di qui ’ due Verni- 
ni , dipingeua allora quella di tutti . 
Per faluare la vitaà i due Efplorato- 
ri non import jua il colore del Cordo- 
ne , pe’l qualecal «ronfi ,e fi làlvirono; 
mà per la fignificationede! Mtfìerio , 
che in loro fi rapprefentaua . fù tan- 
to ncceffario il colore rollo , quanto fOk 
neceffario il San ue di Chrift > per la 
faluatione del Genere Vmano. Effen- 
do però Adamo , ed il Genere Vmano 
vno, pare che aveua ancora ad effere 
uno, c non due quei che quìi! Tatua- 
rono 
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tono per quello metto . Ora vedete, co- 
me l’eflerej due gli Efploratori fù nuo- 
ua franchezza della Pittura , e maggior 
proprietà del Mifterio. Il Genere V- 
mano fi diuife in due Popoli , che in 

J yiel medefimo cafo concorreuano, il 
opolo Giudeo , ch’eranogJi Ebrei , ed 
il Popolo Gentile, ch'erano i Cananei. 
E come il Media a ve va non folo à redi- 
mere il Popolo Giudeo , come elfi pen- 
favano , mà il Gentile ancora , per 
quello nella libertà de' due Efplorato- 
ri fi rapprefentò la falvatione de’due 
Popoli . 

274. Li due primi Efploratori della 
Terra di Promiflìone , à quali quelli fe- 
condi fuccelTero nella medelima con- 
quida , furono li due valorofi Soldati 
Giofuè,e Caleb, che perdimofiratione 
della fertilità del Terreno, portarono il 
gran grappolo di Vua fu gli omeri attra- 
verfato fu d’una landa. E che fignifica- 
ua quella nuoua Pittura ? Il frutto pro- 
digiofo pendulodalla lancia fignificaua 
Cn ri do pendente in Croce . Li due che 
Jo portavano sù gli Omeri , fignificaua- 
no li due Popoli , quel d’inanzi il Giu- 
deo, che fù il primo , e quello di dietro il 
Gentile, che venne dapoi. E dice altro 
di più la figura ? Parla ancora mirabil- 
mente. Il popolo gentile , cheandaua 
dietro, portaua il frutto dinanzi àgli 
occhi , perche dimò, ericeuette Chri- 
flo; e 1 Giudeo, che andaua dinanzi lo 
portaua alle fpalle, perche lo difprez- 
zò ,gli voltò la fchiena , enon volle ri- 
ceuerlo: ug.fer. toc. dt temp.Duo biiit- 

li duo Juìit Tejlamcnta : proemi I~dei,fe- 
auu tur Cbriftiani ; falutcm bic ante con- 
fai Sum fuumgerìt , ille poft Dorfum : bic 
obfequum pnefertjUe contemplimi . Dif- 
fe con tanto di applaufo S. Agoilino, che 
ne ricopiarono il penderò S. Ambro- 
gio, San Cipriano , S. Girolamo, S.Pro- 
mcro, San Bernardo, e Rupcrto.Quedi 
fonoadunque li due Popoli, ne'quali 
fidiuideil Genere Vmano; efelovo- 
ledìmonondiuifo, mà unito in uno fo- 
lo, lob ibbiamo ancora nel medefimo 
Xedo: Quando Raab li alcole, perche 
non gii feoprifle la diligenza de’Cana- 
ceijdicecosì 1 ’originalc Ebreo, à pie dcl- 
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la lettera: lof.l.+.Text.Htbr. ^Acceprrat 
autem mulier viros illos , & ab [con ditti - 
lum. RiceuettelaDonnaque'dueVo- 
mini,e l’afcofe.S’eranodue,aueua à di- 
re gii afeofe , e non lo afeofe . Ora come 
die c: Ab fiondi t illum ,quello afeofe ,e non 
quelli ? Perche que’due Vomini fignifi- 
cauano li due Popoli , ne'quali fi diuide 
ii Genere Umano , ed il medefimo Ge- 
nere V mano, in quanto diuifo fono due; 
inquanto vnito e uno; in quanto di vi- 
fo è quelli , viros illos ; in quanto unito è 
quello , abfcondit illum . 

f VII. 

Z7J. Queda fù la propiietà con la 
quale nella prima parte della Storia di 
Raab fi rapprefentò la Incarnatione,e 
morte di Orrido, eia Redentione del 
Genere Vmano: E queda è la materia, 
della quale la Vergine Noftra Signora 
formò il fuo Rofario , non mutando , ne 
aggiugnendo altro al medefimo Cordo- 
ne, mà difponendolo folamente in tal 
modo , che ficome egli era fiato lo dro- 
mento Vniuerfalc della Redentione 
dei Mondo ,così fofie il particolare del- 
la falvatione de’ Peccatori Haueva 
Raab patteggiato co gli Efploratori, 
che nella didruttione di tutta la Cit- 
tà di Gierico , faria eccettuata la fua 
cafa, e che per edere conofeiuta fral’ 
altre, avrebbe per fegnonella Finellra 
lodeflo Cordone rofso, pe’l quale 11 
aueva faluati. Così fi fece con quella 
vigilanza, epontualità cheli cafo ed 
il pericolo richiedeva ; ed appianate 
le mura al folo drepito delle Trombe 
di Giofuéemrano lì Soldati vittorio- 
fi, mandando tutto à ferro , e fuoco ; e 
nel mezzo di fi grande tumulto, quello 
che folamente fi vdiua, era vnavoce, 
chediccua : lof.6.1 T.Sola Hahab vinai. 
Muoianotutti , e fola viua Raab; Così 
lodiceua la voce ; così io aveua giurato 
la promeda, e così fi adempì nel peri- 
colo, perche non redandodella Città 
più che le ceneri , Raab foia frappò, 
evifse, c colla fua Famiglia fù rice- 
vvtacon Trionfo nel campo de‘ Vin- 
citori, 

R *7 ij 
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176. Quando Dio comandò all'An- neftra di Raab. Cosi commenta que* : 
gelo, che uccideffetutti li primogeniti fto luogo, pariandocon la medefiraa Si- 
di Egitto, lo mife ad un grande rilchio, gnora il più infignc Dottore delfuo 
ed in una grande difficoltà quanto all** tempo, Rupcrto Abbate: Rup.ibiCom. 
efecutione. Perche come gli Ebrei abi- incanì. b\c? Rabab muetnxdutas eLo- 
tauanoaffiemecogli Egitti) in cambio qun tut fumculum cuCtineum m fenejtra 
degli Eqìttii , poteva la fpada deJI’A n Jua hgauit, dum E tarpa quondam Pecca- 
geio vccidere ancora gli Ebrei. Ed in tnx & liulatrta meriti uio(ordida t dut- 
quii maniera facilitùlddio quella dtffi ce tloquum tnum , pignus jaluttsperfo- 
coltà,elilibeiòdaqueilopericolo?tra nat . QuandoRaab, in publieapecca- 
il giorno fletto, dia fletta notte , nella tricalegò alla Tua fineftra il Cordone 
quale, conforme all 1 Legge , in tutte le rollo, il medefimo Cordone, Vergine 
famìgl edeafli Ebrei fi mangiaua lapri. Santilfima, era compoftodelle voflre 
ma notte l'Agnello Pafquale; ecome doIdparolc.eperqueltoiaChiefacon- 
una delle cer>mon ; edella medefima ce- vertitadalla Gentilità (ch'èia Catto, 
n’.ra, che. tutti tingelTero le porte Tue lica) in pegnodellafua laiuaiionecon- 
col fingile del medefimo Agnello, «fler- tinuamente le recita . Non potrebbe 
vando I Antieloqueftofegno, equefla parlare più chiaro, fe nomina tte il Ro- 
divi fa , vccifetuttili primogeniti degli farlo ( ch’èia più propria oratione di 
Egitti, e reflaronoliberi tutti gli Ebrei. NoAra Signora, e che più contimu- 
• - Lo fletto faccette in Gierico di là à qua- mente fi recita ogni giorno ) mà m rero- 
rant’anni, nonfolonel medefimomo- po di Ruperto non aveva ancora quello 
do, mà conia medefima fignificatio- nome. T eadprJf 4 fi.Or.Fil.Cart.Hab Sa, 
ne: Perche così come il fanguedell’A- E perche la fua fpofitione non paia fin- 
anello, chetinfedi rotto le porte degli golare , tengono la medefima Teodore- 
Ebrei .fignificaua il l'angue di Chrillo, to.GiuAo Orgehtano, Filone Carpatio# 
così il Cordone rollo, che pendeva dal e Rabi Salomone, 1 quali tutti afferma- 
la Fineflradi Rnr.b , fignificaua il me- no, cheli cordone tolto, di cui parla in 
defimo fangue. E fi come, liberòflì el- quejto luogo lo Spirito Santo , è il Fu- 
la dall'incendio Vnlucrfale, incuitut- nicuiuscocctneus di Raab. 
ti perirono, in virtù di quel mìfteriofo 178. Echefimìglianza hà il Rofarf® 
Cordone, così dico, cheli fateranno con il cordone rollo nella Finellra di 
tutti quelli , che reciteranno il Rofa- Raab, perche venga in quello lignifica- 
rlo, in virtù del medefimo Rofario , to .come in l'uà propria hgura? Non vn* 
che flaua lignificato in quello fletto fola, mà tutte. Ricordiamoci di quel-* 
Cordone- lo che fi é detto. Quel Cordone , come 

377 * Quella ultima parola , cioèche vedemmo contutti 1 Padri , figuificaua. 
flaua lignificato il Roiarionel medefi- Chrillo, edi Mifltrj della Redcntio- 
tno Cordone, pare difficile da prouar- ne del Genere Vmano, e di quelli me« 
fi; La prou,i però è fi autenticatile non definii Miflerj fi compone il Rofario. 
vi farà, chi abbia alcuna cofa incontra- Quel Cordone fi componeua di trèfi- 
rio . Parla Chriflocon la fuaSantittima la Tuntculus tripkx , e quella mccefi- 
Madre nel capitolo quarto della Can- macompofitioneè quella del Rofario 
tica, e dice così conforme al Tetto de’ partito in tré temi, G. udiou , Doloro- 
fetrant’ Interpreti, eh c quello, dicui fi, eGloriofi- Quel Cordane cri rofi. 
fempre il medefimo Chrillo fifewiinel- fo nonfolo pe’l colore, màperla fo- 
l’Euangelio : Ca r y.SicvtfuMt-ulitscoc- danza del Sangue di Chrillo : punicn- 
linens fabia tua ,& a qummtuum dulie, lus coccmrus-, E del medefimo fanguc 
Le voflre parole, Madre , e Spola mia , vàriotoil Rofario m tutte tré le diffe- 
fonoper me di gran decoro, crifpetto, reme de' medefi mi Miller}, Nella pri- 
jp:rche nel!» borea di chi le proti ancia , ma , del fangue , che Chrillo prele nelle 
fono come il Cordone rotto nella Fi* vifccredella Vergine: Nella feconda, 

di 


SETTIMO. ni 


éi quello , che fparfe in Croce. EneIJa 
terza , di quello che ritornò à prendere 
nella Rjfurrectione. Quel cordone lla- 
vanella Finertradi Raab, infcneflra . 
E che altro è il cordone nella Finellra, 
(è non il Rof.irio, e la or irionein hoc 
c i f 13 ice Teod jreto : Teod.hi huntloc 
Cani. Sig’.um hoc S jionfits umore fputif a 
tar.qu m ih fc.efiva CuUoritum i’tuetur • 
fune funhuiui cuccinoli labia tui. Fi- 
nalmente ( e quella J la maggiore, e 
princioile fu» glianzalquel cordone era 
v ia d ulia, che difìingueua lacsfa di 
Ra ibda iurte le altre, perche ndgene 
rale incendio della Città T in cu: tutti 
morirono, perirono, e fi abbracciarono- 
ella folofi (3lvafle: ed il Rofarioéuno 
de’ piò certi legni di Prcdcrtinatione,, 

, perche per luo mezzo ir liberino i pec- 
catori dagl incend; eterni , e più p rti- 
colarmente quelli del peccato della 
{ènfua lità (come Raab ) ch’é quello 
che più popola, e riempie l'Inferno. 
Quando S Giouanni ridde quella infa 
me Donna , nella quale li rapprefenta- 
ua la (ènfualità.gii dille un Angelo, che 
andaflè à vedere la condannazione dèl- 
ia gran meretrice: Ap, c. 17.1. f'rr.i^oHt-n- 
darti ab-’ iamnatùmrm mtrctricis magneti. 
Perche tutte le figliuole di quella Ma- 
dre, e quel le che fieguono Je lue peda- 
te r per quelle ft«Te caminanc* vcrfo« 
i’eterna perdutone. Ed edendo- Raab- 
una: di quelle, publicar,, e conofciuta 
per tale : Kahab meretnx , perefsere 

J notetta , editefadalla diuila de Ro- 
àrio : funicuius coccinella , ella fola (cap- 
pò, eli falvò daiia eterna dannatone 
umuerfaie à tutte le altre, econeccec- 
tione , e dithiarafione efprefla del no- 
me, e vita di meretrice: Sola Kahab me- 
ni» :x viv.it . 

179. Vno .'.ei più notabili portenti ,. 
clieii. leggono nella Scrittura,, è il co- 
mando di Dio al Profeta Ofea , chefi 
•mmoglurtc coir vna meretrice , ed 
adultera : Vaie . lumi' tib- uXirrm forni- 
cattonum' Edapoi patlandodella mede, 
fimi: A'abuc Vade,' f T dil'g> multerc m dt- 
beHam Amico, eSr 'adatta am . Vbnidl 
11 Profeti , meraufgii.iti tutti ,* tanto 
del ptecetto, come della ubbidienza. 


Però la maggior ragione dello (Tupore 
(che nello efteriorc non sinterdeva) 
era, che in quello calo Ofca fignificaua, 
e rapprelén taua Iddio, come il mede- 
fimo Dio torto dichiara : Dilige multe - 
ri m dii ■ Saia amico , & ad alter am ,ficut 
diltgit Dominio filici ìfrael , & ìpfi rr- 
fpiciuntad Drosalieuos . Riceuette fi- 
nalmente il Profeta in moglie la me- 
retrice , ed adultera ; e perche in quel 
tempo, ed in quella Natiiine cofluma- 
vanoi mariti comprare le Mogli , co- 
me Ghcob Rachele , c David Micol v 
dice Ofea, che comprò quella fua per 
quindeci denari: & rmi eamtmhi qnin~ 
decim argentea . Qui rtà la grande an- 
notatone, non nello fpofarn Iddio ad: 
una tale peccatrice , (ch’é luo Amore , 
efua bontà) mà nel comprarla, e farla 
fua, e non con maggiore, ò minore prez- 
zo , che di quindeci denari : Qumatcim 
arguiteti . Il prezzo della Grafia , coi* 
la quale Diochiama ,converte,ed vni- 
fee à fe rteffo le anime diuertite dal luo* 
ftru fio, edi fchiave de'virii , le fà lue 
dilette l'pofe , totfi crediamo, e Tappia- 
mo, che fimo li mcrifi infiniti della Vi- 
ta, e morte e (angue di Chrifto . Ora 
fe quello prezzo è infinito , perche fi 
riduce al numero, e non altro , che al 
certo, edere rmmatodl quindici 5 Per 
che quindeci determinatamente fono 
Il Mirtei} , ne’ quali quello mede (imo 
prezzo della Vita , Morte , e (àngue 
di C.hrirto và moltiplicaro nel Rofa— 
rìo, ed in erto partito. Edé virtù pro- 
pria, e particolare dello (ledo Rofario,. 
fare ifipofe (limate , e dilette di Dio , le 
anime meretrici , ed adultere, come- 
quella che riceuette v comprata per 
fua, Ofea .. Cosi fpiega.ed applica que- 
llo luogo un> Auttore non molto anti- 
co- molto dotto però evirtuofò: De ni 
bone ( efclama egli ). quoti * C bri fini 
Dominiti il» Ofea Jignificatus perduilft- 
mai animai. Media qutndecim SanQtf- 
Jimi Kofa. ti decadtbus , / ibi arSiijimo- 
amarti vincalo copulavit . Vuol dire ». 
che - per mezzo del S intirtìmo Rofia- 
rio , comporto di quindeci decadi , e 
quindeci Miiterj , Chriilo tira à fe mol- 
te anime , non lolo perdute , mà per- 
ii. r due il- 
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dutifTime , c comefpofe molto delide- 
ratc , feco le unilcc , e lega con uno 
(Irettiflìmo vincolo; e quello vincolo 
è il cordone milletiofo di Raab ( già 
perduta nella vita , come nel nome) pc’l 
cui mezzo nonfolo la liberò, efaiuòil 
noftroChri(lo,mà vera , e realmente fi 
accasò con e(Ta,fpofandolacon Salomo- 
ne della Tribù Regale di Giuda ,da cui 
nacque il medefimo Chriflo: Salamon 
autem gemiti Booz de Rabab . 

§. Vili 

ago. E perche vediate cogliocchi il 
compimento di quelle antiche figure, 
non in altra Perfona , ne in altro vitio , 
mà in quel'a di vna tamofilTìma mere- 
trice, palliamo da Gierico in un' altra 
-maggiore, e migliore Città non Gen- 
tile, ne (blamente Chrilliana , mà ca- 
po della Chriftianità . Dopo il gran 
■frutto , che il grande Prcdicator della 
Vergine Signora Nofira aveua fatto 
in Francia col fuo Rofario , pafsò S. 
Domenicoin Italia, e facendogli ftefit 
Sermoni in Roma , come in una fanta 
<3ittà,ed in una Corte Ecclefiaftica , 
fù ancora maggiore il frutto , e mag- 

S iore la brevità colla quale Io colfe. 

,i Monfignori, li Vefcoui, li Cardi- 
nali ,c fino il medefimo Sommo Ponte- 
fice, tutti fi fecero, non folo diuoti, 
màferui del Rofario. Vi era in quello 
tempo nella medefima Roma una 
Donna di frefea età, di quelle che fi 
chiamano Cortigiane, la più iamofa 


li precipitaua all'Inferno. Nerone fe- 
ceua adorare gl’idoli , e violentaua gli 
Vominiad adorarli ; Quella Ella flef- 
fa era l'Idolo, e fi faceva adorare fenza 
violenza. Di modo che, chi fofie (la- 
to in Roma in quel tempo, ed avelie 
per una parte veduto il gran frutto , che 
faccua nelle Anime San Domenico 
colia fua predicanone , e per l’altra la 

S rande (Irage , che ne faccua quella 
Tiranna coi fuo perniciofo eflempio, 
avrebbe potuto dubitare con molto di 
ragione , quale delle due douelfe più 
ammirarli , òl’allutia del Demonio , 
che mifein Roma quella Donna, pdr 
fare oppofitione al Rofario, òla Pro. 
videnza particolare di Dio , che mife 
in Roma il Rofario per far guerra à 
cotella Donna . Mà non fù quella la 
prima volta , che le Rofe cattarono à 
Venere il Sangue. 

»8r. In mezzo di tanta trafeuratez- 
za dell’anima , in ifiezzo di quell’ oblio 
del Cielo, in mezzo di quella dilfolir- 
tilfima vita , con che à briglia fciolt* 
correua la llrada larga della perditio- 
nc; in mezzo di tanti vitii, e di tante 
milerie , haueu3 con tutto quello una 
buona cofa , ch’era 1’eflere inclinata ad 
udire i fermoni fi come S Domenico 
predicaua in Roma con tanto di ap- 
plaufo. Si portaua ad udirlo -, e perche 
il Santo alcune volte doppo il lermo- 
nc , difpcnfaua Rofarj à gli uditori , 
capitò ancora un giorno ilfuo Rofa- 
rio allapublica peccatrice, Già Raab 
porta in mano il cordone rollo , ed 


chiamano cortigiane, iapiu umui», puu.i m manu n wiuum. , w» 

elaniù celebrata di tutte di quella in- io già comincio fperarc, cnonauerdif- 

. r ^ w- , • £ i r..- 


fidenza della fua falvatione . Che vi pa« 
re, che farpotefledcl fuo Rofario una 
donna fi perduta ? Forfè incatenarlo 
con gran curiofità , legarlo , ed abbel- 
lirlo con molti nallri d‘oro, e di ar- 
gento, e portarlo al collo per ornamen- 
to? Che Alcun giorno loporrafsc ra- 


felice profdfione , dotata in diremo 
di tutte le qualità dalla natura , con 
che fuole più impazzire l’Amore pro- 
fano. Chiamavafi quella Donr.a Ca- 
talina, e non vi fù Catilina , ne Ti- 
ranno , che tanto diftrugeffe , e roui- 
nafle Roma , come la rouinaua , e di- 
ftrugeua quella Tiranna. Nerone po- doppiato frà deti , come cofiumano 
fe fuoco à Roma , mà ne abbrucciò quelle, che fono diraffredata diuotio- 
folo gli Edificj ; Quella ancora pone- n e, per darlo poiin pegno ad alcuno di 
*a fuoco à Roma , ed abbrucciaua le quei che le fanno corteggio , ed aqui- 
Anime . Nerone tormentaua i Mar- .ftarpiù à fe fidiache a! Rofario undi- 
tiri , mà gl’inuiaua al Cielo ; quella uoto ? Pur troppo vi fono delle P iz- 
ancora tormentaua gli ze tasto empie , e facri leghe, che fin» 

del 
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del Rofario della Vergine purirtima,da 
-cui tingono li Demonj, fanno lacci alle 
Anime . Mà non fece così quella Don- 
na, ancorché lì di (foluta , e perduta. An- 
ai faceva quello che io vi predico, edà 
cui fare vi confeglio molte volte. An- 
corché fpcndeffele vinti f re ore ,e mez- 
zadri giorno col Mondo con la vanità, 
co’ fuoi gufli ^ ed appetiti , ogni giorno 
fpcndeva pure mezza ora per l'anima 
fua , amata peraltro lì poco , e fi ritira- 
va in un luogo più rimoto della fua cala, 
ed ivi lì poneva a recitare il fuo Rofa- 
rio. Le mura della cafa erano, é vero , di 
Gierico ancora , mà il cordone già pen- 
deva dalla Fineftra . 

i8z. Portolfi un giorno adunque Ca- 
talina à diuertirli , òal palpeggio come 
dicono in Italia , c palpeggiando per una 
di quelle belle llrade, che fi diramino 
pc’ i Borghi di Roma , vidde ,che artìe- 
me pe’J medelimo camino andiua fejco 
l’ Vomo più gentile , il più ariofo, 
e’Ipiù bizzaro Giovanotto , che in vi- 
ta lua avclfe veduto, e forte mai non 
fi era veduta al Mondo lì gran gen- 
tilezza. Comiaciaronoellì due àdifeor- 
rere , e quanto più Catalina vedeua , ed 
udiva il compagno, tanto più fogli an- 
dava alfctrionando,e rendendogli Pani, 
ma , efperi menta va però in quell’ affet- 
tione , ed in quello Amore effetti molto 
differenti, che negli altri Puoi perche era 
un’ affettione piena di rifpetto , era un’ 
Amore pieno di riuerenza ; e fe bene gli 
Affetti erano de’ maggiori, ch'cffere , 
potelTcro , tutti però lì conteneuano en- 
tro del cuore, lenza che alcuno ne palfaf. 
fe all’ appctito.In fincchiefe la cortigia- 
na al Giovanotto , che le facelfe l' ono- 
re di andare à cena à cafa fua quella 
notte , il che egli accettò , ed aggradì , e 
con quello fi licentiarono . Nond nuo- 
va indultria in Giofué ifpiare prima in 
perfona -la Terra , e dapoi intrarne alla 
conquida . Stauadifpolla laccnajcome 
fi ricchiedeva per un lì nobile Ofpitc; E 
venne Quelli all' ora llabilita , fi pofero 
alla menta , e la Donna ogni tratto me- 
rauigliata più della gentilezza, della 
pedona , della difcrctiione, delleparo. 
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le , della gratin con la quale le diceva , 
e foura tutto della compollezza , della 
naodcflia, c della maelìà di tutte le lue 
artioni gli dirte : Signore , fe l’ Affetto, 
chedouete auer conofciuto in me della 
merita apprelfo di voi alcuna cofa, vi 
chiedo, che mi diciate, chi liete. Rifpo- 
fc il G iouanotto , che reflando foli , al- 
lora lo direbbe . Andauano mangiando, 
e tutto quello cbel’Ofpite toccaua , 
mutaua colore, erefiaua tinto di fan- 
gue . Già il cordone comincia à tinger- 
li di rolfo. Parve à Catalina che fi fof- 
fe tagliato , e volendo foccorrere al (an- 
gue , e rimediare il colpo , rifpofe egli , 
che d’altra maniera , e ben differente fi 
trouaua ferito ; che non fi era tagliato , 
mà che la ragione di che vedeva , era , 
perche tutto, come Chriftianodeu egli 
andar bagnato del l’angue del fuo Dio. 

a8j. Si levò la Menfa , lì partiro- 
no quei , che ferviuano, e vedete qui 
che fubitamente il Giovanotto fi tra- 
mutò in un Bambino Gicsù, con una 
corona di fpine fui capo, con le mani e 
piedi , e lato aperti , con una croce 
maggiore degli omeri in ifpalla, tutto 
inchinato , e come gemendo fotto il luo 
pefo. Con quella figura fi amorofa per 
una parte, e fi lagrimeuotc per T altra , 
le dirte cofi ; E fino à quando, forclla 
mia, fino à quando hai a profeguirc in 
offendermi ? Quando hai à fornire di 
effermi ingrata? Mira quello, che hò 
atitopcr te , e mira quello che mi colli, 
ino da quella età , nella quale mi vedi , 
hò portato Tempre per te quella Croce 
inifpalla , fino che dopo de’trentatre 
anni mi inchiodarono sù d’clfa. Di- 
cendo quello il Bambino tramutollì in 
Vomo , e la Croce che portava in ifpal- 
la,trasfcrilla alle braccia. Staua coni 
piedi , e le mani inchiodate , con il pet- 
to llracciato , col capochino, col vol- 
to pallido, cogli occhi chiufi, e con 
la bocca ammutita . Se con la prima 
vifione retlò iflupidita la donna , à 
quella feconda relló più attonita , e fpa- 
fimata. Le parole che udì nella prima la 
moflero,ed intenerirono molto,Mà que- 
llo filentio le penetrava il più interno 

dell .* 
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dell’ Anima , e tutta la trapalfaua.Non 
faceva ce diceua cofa alcuna , perche 
non iàpeua ne che fate , ne che dire; Co- 
lo il cuore li fiaua feeppiando nel petto- 
pe’l dolore , e contritione de* fuoi pecca- 
ti. Andaua, come un' altra Maddale- 
na ad abbracciare la Croce , quando il 
CrocififTo rifufeitò d’ improuilq , e traf- 
portando la Croce dalie (palle alla ma- 
no delira, come in Tcgno di Trionfo, ap- 
parue veftito tutto di Gloria , e più che 
di umana Maellà . Le cinque piaghe 
fembrauano cinque Soli ; lo Iplendore r 
eia bellezza del volto non affòraiglia- 
ra ad alcun altra , perche tutto quello 
che vi òdi bello in Terra, e tutto quello 
che vi hà di rifplcndente nel Cielo, era 
brutto , ed ofeuro in fua comparatone - 
Pollo in quella rapprefentationc coli 
gloriofa ritornò à parlare alla Peccatri- 
cc,e le dilfe quelle parole : Fornifci già, 
fornifei di efler cieca.Guardami,eGuar- 
da te ancora ; Guardami , e guarda pure 
i tuoi amanti , e confiderà , le vi d ragio- 
ne che per loro tù mi abbandoni. Guar- 
da bene ciò che Hai vedendo, e for- 
nifci di conofcerc (è d maggiore la bel- 
lezza del Creatore di quella delle Crea- 
ture . FermolTi un poco di più perche la 
Donna vcdelfc la differenza r c difpar- 
rc. 

al ?4 Difparue Chrillor, e reftòfola 
Catalina, o per dir meglio, nonreftò, 
perche dilparue anch'ella; Difparve, 
perche quella che vi (lava, noneragià 
quella che (ù, mà rrtol-o differente da 
ch'era prima . In nulla fimiteà fe (leffa, 
era in tutto fimiìc à Maddalena Non 
parlaua parola , perche non era fi poco 
il fuo dolore , . he lo poteffir efprimere 
la bocca. Se le fpezzava il cuore dal 
duolo , cdal pentimento della vita pai- 
fata, ecolì conquifo le uici va dagli oc- 
chi, piagnendo dirotamente. Elee co- 
me una (folta di cafa ( che chi fece paz- 
zie pazzie pe’l Mondo , ragion’ d che le 
fa ccia per Dio 1 gettali à piedi di San 
Domenico , fà una confefli.me gene- 
rale delle lue colpe , ritorna a cafa 
coftuna riTolucione, quale il cafoap. 
punto la chiede, prende le velli le gio. 
ic , e le difpcnfa à poveri , vcltefi di un 
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abito di penitenza fvedetefe qui le fer- 
vi va bene ilcordone) mettefi frà quattro- 
mura, lenza ammettere altri villa, ne 
altra conuerfa tiene e così lòia col fuo 
nuouo amante , feco fteffa, e col fuo 
Dio, menò que* giorni di vita , che le 
rellarono, che molti furono , fenza al- 
tra compagnia che queltadel fuo Rofa- 
rio, che come inelfotrouò il rimedio ». 
coll in effbtrouava tutta la confolatio- 
ne. ScorreualoAue maria per aue ma- 
ria , e nella memoria di cadauna , li 
ricordaua di quello che viddero gli 
occhi fuoi » ed erano due Fonti con- 
tinue . In quello modo ville fama 
molti anni quella , che tanti ne vifle 
peccatrice: ed approdi mandola la ora. 
della fua morte, le fù affiliente ih per- 
fona la Vergine Maria , che riceuen do- 
la fua anima nelle braccia , la portò le- 
co nel Cielo .Venturofa Donna, e ven- 
turofiffima Anima, p.rquale di (celerò- 
dal Cielo, una volta ii Figliuolodi Dio,, 
e un’ altra voltala Madre di Dio; il Fi- 
gliuolodi Dioperconuertirla; c la Mar 
dre di Dio per beatificarla .. 

1XV 

Quello fù il cafoò Chrifliani ». 
dal quale potrei cauarc molti ponti d» 
D.)ttrina,per auucrtii veli. Vi potrei au* 
uertirc quuntoRibel!e,ed ollinato delit- 
to d quello della fenfualìtà,métre per c6- 
vertire una donna fchiaua di quello vi- 
tìo, fùdimefti ri cheil medelìmo Id- 
dio vcniiTe dal Cielo in Terra. Potrei 
auuerrirvi quanto importa udire la pa- 
rola di Dio, e non perdere alcuna occa- 
fionedi udirla, mentre non auendo que- 
lla donna altra in hinationc,. neopr* 
buona prefeoccalìone Diodi (alvatla ... 
Potrei auuertirvi quanto diuinaé Inef- 
ficacia della diuotione del Rofario, e 
quanto bone ini piegata é quella mezza 
ora,che fi (pende in recitandolo, mentre 
la mezza ora, che quella donna dedicaua 
quotidianamente al Rofario, fù quella 
che le guadagnò la Eternità. Finalmen- 
te potrei auuertiruf, ed digitarvi la mi- 
fericordia grande di Dio , che cerca, ta- 
li drude, e tali mezzi, e lì affogettai 
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tal! trasformationi per guadagnare le mira quello, che per te lo patilco-Que» 
noftre Anime . Per cercare Maddalena (la capanna, quella cuna,quefta pouertà 
6 trasformò in Ortolano -. Per ridure i quella umiltà quello freddo quefloab- 
difcepoliinEmaus.fi trasformò in Pel- bandono . Ne’dolorofi ci apparifee 
legrino ; c per ridurre quella Peccatrice morto,e crocifi(To;ed ancorché non dico 
à penitenza » fi trasformò in Amante parola , quel medefimo filentio fono! 
umano, e fi umano, che non ebbe riguar maggiori gridi , co’ quali ridicendo all* 
do alle prime (Irauaganze , e quali an- anime noilre .-Dio morto , e morto per 
cora indecenze di quella metafora . amor mio ? Dio Crocififlo, ecrocihlTo 
Quando Chri (lo contieni la Samarita- •eramormioi'Cheia vira pcroffender- 
na, dice il Tello che mirabìntnr difei- io ? Che (penda io la vita in non amar- 
pulizia cum muliere loquebatur . Ora che lo ?0 Cecità ! O lloltezza ] Finalmente 
roerauiglia farebbe fiata ia fua, fe l’avef ne'Mifterj Gloriofi moftrnndoci quella 
fero veduto nò i(lrada,mà in cafa.-nonal bellezza immortale, celelliale, ediui- 
fonte publico,mà alla menfajnon in ibi-, na, confonde ancora più la lloltezza, 
todiProfeta.màcon leGale di Amante? e cecità de’noftri penfieri. Mira Vomo 

0 benedetto Amore dille nofire Ani- chi lafci, e perchi.Lafcl la bellezza di- 

me, che per guadagnarle cantori per- .uina per la viltade umana; lafci la bel- 
detc . lezza del Cielo per la miferia della Ter» 

z8fi. "Potremmo cauare tutte quelle ra, e lafci la bellezza immortale per 
Dottrine da quello efiempioimà io foto quelle apparenze caduche , chelamor- 
voglio pregami di una cola. Ditemi, fe te difeuopre quelloche fono. Mira un 
Chriito vi apparifee nella form i, e nelle corpo morto , e vedrai già quello che 
forme, che apparve à quella Peccata- ami, quella corruttione , quella diffor- 
ce ,pe i più cattivi ,che forte .efchiaul mità quegli orrori . quel bollire de" ver- 
de vofiri v'tii ,com’ ella era, ri conuer- mini, quegli olii mezzo fcarnati, quel 
tirelle, ò nò? Non vi bà dubbio, che tutti .tefehio terribile, e fpauentòfo. 
fiate dicendo , -che vi aurerteà conuerti- 187. Ah Signore, Aprite gli occhi 

re.Ora Tappiate voi chequi venite à re- agli vomini ciechi perche vedano quel - 
•citare il Roftrio, che tutti li tre giorni io che amano, -e quello che lafciano .B 
vi fi Tapprefenta Cbrifio internamente voi Vergine puriflì ma, che deftetanta 
•nelle medefime trasformationi . In tre .efficacia al voftro Rofario per conuer- 
forme fi rapprefentò Chrifto à quella tir le anime perdute, e perdute fpecial- 
Peccarrice: La prima fù di Bambino, e -mente pe’l vi rio della fcnfualità , come 
quelli fonoi mirtea della Incarnatìone, -Caralina che fù la Raab di Roma,eRa- 

1 Mifterj G iudion . La feconda fù di ab, che fù la Catalina di Gierico ; Ve- 
morto, e quelli fonoi MifterjdcllaPaf- detc, Signora quanto arde il Mondo in 
fione ,i Mifterj dolorali . La terza Fù di quel 1 ’ infernale incendio, che già comin- 
Tifufcitato, e .quelli fonoi Mifierjdella • eia, eprofeguifcenella Terra, per non fi. 
Rifurrettiobe.i Mifierjgloriofi Quelle, nirfi.neeftinguerfi nell’ inferno. Vdite, 
quelle , e t into vere come quelle fo- Chriftiani, quello, che riferuai per ul- 
no le trasformationi , nelle quali Chri- timo delie mie parole quell’ oggi.accio- 
ftofi mollrane Mifterj del Rofario, fe che io portiate più imprelfo nella me- 
noi apprillìmogliocehi della confiderà- moria, « non può udirli feuza tremare.?, 
tione perrederle- Ne’ Mifterj gaudio- Remigio , Primo A portolo della Fran- 
fifici rapprefenta Bambino nelle brac eia, e che la conuertì aluTedcdi Chri. 
dadi fua Madre , Bambino nato in un fto dice cofi parlando del vit'o della 
prefepio, e rtàdicendo à cadauna delle fcnfualità : Retnig.i» cap. t-rp.ad Rom. 
noftre Anime:Sorella mia, fino à quan. Dtmptit parvutis , ex adulta palici prop- 
dohai ad otFendermi?Quando fornirai di ter noe uh uni fjluuvtur. Gauando fi 
«< dermi iograta! mira quelloche mi corti piccioli innocenti , -di quelli che già 

fon» * 
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T ap- 
rono adulti, e di maggior’ età, fono mol. 
to pochi che fi faluano, e ruttigli altri fi 
dannano per quello vitio. E S. Francef- 
co Xauerio feri uendo dall' India , dice , 
che iui fono Beati ò quel che muoiono 
prima de’ quatordeci anni perche quei 
che arriuanoà quell’età quali tutti ge- 
neralmente fi perdono, e n dannano pe’l 
vitio della fenfualità. Vedano adeffo 
quei che nafeono , ò viuono nell’ Ame- 
rica fe fi poffono vatare megliori di quel- 
li dell’ Afia, e fe per la caldezza del Cli- 
ma, per la facilità delle occafioni , e per 
la cominella generale de’cofiumi tro- 
vandofi nello (te fio pericoloso (Tono te 
mere la medefima fentenza. Perciò vol- 
gendomi à voi Vergine fanti filma, purif. 
fima, potenti filma , poniate , Signora , i 
voftri occhi miféricordifi foura quella 11 


uniuerfale, e pericolofa cecità . Pio»! 
dal Cielo la Gratia del voilro Diuino 
Spofo pe’l Sangue del voilro fantilGmo 
Figliuolo, che ammorzi quello incen. 
dio infernale. Vdite le voci de'peccato- 
ri, ed ancora quel le di quelli innocenti, 
e partecipateci efficacemente gli effetti 

f ioderofifiìmi del voilro fanti Oidio Ro- 
ano, che ogni giorno gli uni gli altri 
vi offerifeono. inonorede’Gaudiofi , 
dateci Signora , che noi godiamo folo 
delle cofe del Ciclo , e difprcgiamo 
quelle della Terra. I» onore de’dolo- 
rofi , che ci dogliamo con grande, e ve- 
ra contritione de’ noftri peccart : Ed in 
onore finalmente de glorio!! .cheuivia- 
mocon tale purità di corpo, e di Ani- 
ma , che per mezzo della gratia 7 ci dit 
poniamo per la Gloria. Amen. 


SERMONE 

OTTAVO. 

ESSENDO ESPOSTO IL SACRAMENTO 
DELL’ ALTARE. 


Extollens vocem qusedam Mulier de turba dixit 
iiii : Beatus Venter qui te portavit, & ube- 
ra, qux fuxifti. Luce ii. 


$• 1. 


|Na circollanza di 
Religione freque- 
uffimamente ripe- 
tuta nelle Sagre 
( arte, éil volere 
l i MacltàdiDio, 
l.t quale fola d de- 
gna di lode , effere lodata nella fua 
Chicfa : Vf 1 1 Z}. 16. pf., tf.t.lnme 
dio Eccleft* Laudubo te. ^ pud te Lns me a 
in Ecdejia magna : Laus rtus in Ei clrfìa 
SanElorum . Tutti quelli Tclli , ed altri 
pure fono di Dauid . Però, quello , che 



anticamente fi diceva, non dio fleffo, 
che oggi fuona . Chlefa trà di noi , li- 
gnifica volgarmente Tempio ; ed in 
tempodi Dauid non vi era Tempio , 
perche in tutto il Regno, c Popolo d 
Ifraele non fi trouò altro, che il Tem- 
piodi Gierofolima edificato la prim» 
volta da Salomone , Figliuolo delane- 
defitno Dauid ,dopo la (ua morte - Con 
tutto ciò dice Dauid , che lodaua , e lo- 
derebbe Dio nella Chiefa; perche Chie- 
la non è nome di luogo , mà di perfine, 
e lignifica unione , ò congregatone di 

San- 
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Santi fpecialmente della medefima Fe- 
de,ò credenza , òfiacafa, óin Piazza, ò 
nei campo ,ò in luogo confegrato à Dio, 
come quello in cui fi trouiamo . 

189. Supporto quefto , quale forte il 
luogo cui fuccefle la Storia del noftro 
Euangelio, nonrtsà certezza, perche 
nonloriferifconogli Euangelifti . Co- 
rta però, chedoveappunto vuole che 
fuccederte, fù nella Chiefa; Perche fù 
in un concorfo di molta Gente della 
Giudea , eh' erano i Fedeli di quel 
tempo, che in gran numero erano con- 
corri à vedere il combattimento di 
Ghrirto coll* indemoniato muto, che 
perla refiftenza dello fte(To Demonio 
diede tempo alla Fama , ed al concor- 
fo . E quella è la moltitudine , del- 
la quale parla l'Evangelirta, quando 
dice: Quxdammulier de Turba . Ilcafo 
dunque fi fù , che vinta la refirtenza del 
Demonio contumace , e cacciato dal 
Cartello (come dirte il medefimo Signo- 
re ) in cui fi trouaua sì fortificato, e li di- 
fendeva ; eccetto alcuni Eretici, che fu- 
ronogli Scribi , e Farifci , tutto il redo 
della Chiefa , cioè de Fedeli, riconobbe, 
ed ammirò il miracolo:^ adrnirata funt 
Turba. Mà comequefta ammiratione 
pocoanimofa fi rertaua tutta nel filen- 
tio, allora alzò la voce una Donna di 
umile conditione,però di grande fpirito, 
che lodando il Sovrano Auttore di tan- 
ta merauiglia,ed unitamente la Madre 
fortunata, che portò nelle fue vifcerc un 
tal Figliuolo ,e lo allattò alle fue pope, 
dirte; Beat us venter qui te portanti , & 
ubera qua fuxifti . 

a 90. Quefto fù j n f 0 ma il fine del fuc- 
ceflo , ed i fuoi effetti ; foura di che noto 
una cofa , ed un’ altra ne dubito . Quello 
che noto é ch'eflendo quella Donna 
una fola , diede più gloria à Chrifto, che 
tuttala moltitudine, e Chiefa prefen- 
te; Perche la moltitudine nc parlò folo 
mutamente àChriflo con l’ ammiratio- 
ne : & aimirat* funt Turbai , mà la 
Donna , alzando foura tutti la voce 
extollens'uocem, non lo dirte quanto ri- 
conofcevano . e taceuano , mà mol- 
to di più, lodando publicamente il Fi- 
gliuolo , e pe'l Figliuolo la Madre; Bea- 
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tus getter qui te portatiti , Qrierto e quel- 
lo, che noto, ò nota il medefimo Tefto. 
Epartandoda quella Chiefa allanof- 
tra , quel lo che dubito é , che fi come in 
quello cafouna Donna, eh’ era una pic- 
ciola parte di quella moltitudine, fece 
più che la rtefia moltitudine tutta uni- 
ta ; così porti una fola Donna , ò un folo 
Vomo, in alcun cafo, non folo aggua- 
gliare. mà eccedere quella , che fà in lo- 
de di Dio tutta la moltitudine de’ Fede- 
li,ch’è la Chiefa Vniuerfale.La Ragio- 
ne di dubitare él’cflempio dell’ Euan- 
gelio. Mà cornei' ertempio fù oprato in 
una parte della Giudea, e la Chiefa Vni. 
uerfale fi eftende per tutto il Mondo, pa- 
re cofa dificile l’ ammettere , che porta 
far più un Fedele , che tutta la moltitu - 
dine de’ Fedeli , e che abbia à lodar più 
Iddio vn Diuoto In particolare, che tut- 
ta la Chiefa in commune.Se querta qui- 
ftione mi forte fiata proporta ; prima che 
nella rteffa Chiefa fi averte la Diuotio- 
ne del Rofario, aurei rifpoflo fenza al- 
cun dubbio, eh' era importi bile la prò- 
porta . Però confederando ciò eh' d, ciò 
che fà il Rofario, dico aflolutamcnte , 
che non"può edere ; mà in alcune , e 
molte circortanze ancora può e fler che 
sì. Quello che adunque determino, e fpc- 
ro di moflrare in quello difcorfo,fi è, che 
comparatala Diuotione del Rofario à 
quella di tutta la Chiefa , in alcune cir . 
cortame fue più notabili Hi più un diuo. 
to del Rofario inparticolare , che tutta 
la Chiefa uni vertale in comune . L’ af- 
fluito per fe rteflo richiede l'attentione . 
*Avc Maria- 


f II. 

Extollens vocem quaiam tHulier 
de turba dixit illi : Beat ut yen- 
ter qui te portanti ,& 
ubera auafu- 
xijti. 

19 1. E grande l’ artunto , che promi- 
fi- E per prouar una fi grand’eccellen- 
za del Kofàrio , doue porto io andar’ à 
cercarne la pruoua , le non da S. Do- 
S me- 
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«ienico?Vna delle più Angolari preroga- ila è la lode perfetta , con cui fa Madre 
tiuc di quella Sagrata religione, come vuole veder lodato fuo Figliuolo, ed il 
dìuotifuma della Vergine Noftra Si- FigliuoIovederlodatafuaMadre-Eve- 
gnora,é,cbenelmedefimodormitorio(e rita, come dice S. Bernardo, chenelle 
anticamente fcalzt, come Moséinnan- lodidiGiesù, e di Maria baila parlare 
ziilRovetto ) fanno la prima faluta- di uno perantbi lodarli, perche fa lode 
rione all’ Aurora » da cujnacque il So- del Figliuoloéglcrria della Madre, eia 
le Divino, cantandoli l'Vfficio. Sue- lode della Madre onore del Figlinolo . 
cede adunque , che nel tempo in cui in- Mà la Diuotione , che rende fempre al 
ruonauano V Invitatorio, fecondo lo ili- migliore , ed al maggiore , non fi con- 
io, e rito comune della Chiefa Roma- tenta di quelle con feguenze, come non 
na, dicendo: Ave Maria gratta piena, fi contentò la Diuota Oratrice dell* 
apparve in prefenza di tutti i Religioli Euangelio. La Vittoria della Onnipo- 
ta Regina deeli Angeli, e fermando tenza» col la quale fù vinto il Demonio- 
quelle vocicolIafua,Tordiffe: 7{pnftc muto, ed il Trionfo della Eloquenza , 
Fratresmei. Nonaveteàdir così miei colla quale rollarono conuinti licalun- 
diuoti. Come adunque Signora f Sei niatori, furono attioniel’una, el’al- 
Hegem Vtrginis Filium venite adoremus, tra fidamente di Chrillo , enondiChri. 
Quellocheaveteadireè: Venite^, ado. (lo bambino, come quando Noftra Si- 
rtamoil Ré Figliuolo della Vergine . gnora lo concepì nelle fue vifeere nedt 
Così volle, ed inlegnò la medefima»Ver- Chrillo muto, con le mani legate , co- 
gine, e fin d' allora fi mutò l’Inuitato- me quando lo allattava alle fue poppe, 
rio, antico, e fi conferva nella Religio- màdiChrifto Vomo già fitto, e crei- 
ne Domenicana quello(ècondo,e fingo»- ciuco in fapere, ed in portanza. Orai* 
lare fri tutti iDiremodappoi la ragione applaudito, e l’ acclamato , il lodato 
di quella mutanza . Mà fe quello Itile pare, che aveva ad elferc (blamente il 
craallora, ed oggi pured l’ vniverfale Figi iuolo>c non la Madre ò badava che 
di tutta la Chiefa, come Io variò Noftra la Madre lo forte per confrguenza . Mà. 
Signora, cnonvollechefidicelfecost, ladiusotione intiera, enon dimezzata,, 
mà in altro modo fi dicerte ? Perche In- la diuotione Eroica, e perfettiflìma 
tendiamo, che nella diuotione parti- qual’ era quel la di quell’ eccellcntiflìmo* 
colare di una Gamunità , ò Inllituto , {pirico, non fi contenta di conlégucnze , 
può clfervi alcuna circoltanza tale , che fono Iodi mute Con la voce lodò ef- 
cheDio, e la fua Madre aggradifeono preftàmente il Figliuolo, ed efprclfam?- 

f iù della Vniuerfaledi tutta la Chiefa . te pure ad alta voce la Madre: BratusyS • 
ù tale quella , che iftituì di nuouo la ter qui te portavit /T ubera, qua fuxifti - 
M adre di Dio, età fé quella, che io hò 13 Quello é quello , che fece I* 

à mollrare nella diuotione del Rofario. Vergine Noftra Signora nella mutatio- 
Mà perche la vediamo , e meglio anco- ne delta prima facciata di un’Officio .. 
ra la ponderiamo, fapppiamo prima E quello é quello, che fà il Rofario, ò* 
la ragione , ch’ebbe la Vergine Noftra quello, che in erto fece, come in un fuo- 
Signora di far quella rautatione. iftituto, il Rituale di Noftra Signora r 

191. La ragione fenza dubbio Ella Perche, lafciate le due oratìoni, nelle 
fù, come fi raccoglie dalle medefime quali il Figliuolo, eia Madre (onoef* 

Ì arole, perche quando fi diceua : *Ave prerta , e diftintamente iodati , edinuo- 
Uriagratia piena , fi lodaua efprerta- cati ; Qual é fa materia fourana, di cui fi 
mente la Madre, ed il Figliuolo Colo’ compone il medefimo Rofario, fe non le- 
per confeguenza ; mà quando fi dice vitedeU* uno, cdell’ altra ugualmente 
Hegem Vtrginis Filtum venite adoremus , ordinare, e diftribuite ne* principali , 
fi loda elprelfamentc il Figliuolo, ed e più infigni Miller) f Mà perche gli 
ciprertamente ancora la Madre. Eque- ftefli Miller), enon altri •, della, vita 

di , 
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^IChrìdo, edellafaa Santlflìma Ma- 
dre, fono ancora quei, che celebra la 
Chiefa Vninerfale , e non prtuata , mà 
pubicamente con tutta la pompa , e 
maeftà delle fagre ceremonie , fanti cà 
de‘ fagrificj ,concorfo de’ Fedeli , armo, 
nia, e concerto delie voci nc’cori, elo- 
quenza ne’ pulpiti; che circodanza può 
edervi nella diuotione particolare del 
Rofario , che fi deggia comparare con 
quello culto universale della Chicfa,per 
tanti capi di nino ? quale poi le li polla 
proferire ? Così hò detto, e torno à dire, 
no* aflolutamente (come fi é già auuer- 
tito ) mà per una-certa , e (ingoiare cir- 
codanza , che non folo è vinta in que. 
da tnedefnna comparatione , mà lenza 
contro verfia ella è incòparabile . E qual 
d? E che la Chiefa Vniuerfale celebra 
tutti quedi Miderj della Vita di Orri- 
do, e della fua Santidìma Madre in un 
anno ; e 1 Rofario li celebia ogni gior- 
no. Sommi ora chi vuote, i giorni di un 
anno , e ne moltiplichi la difercnza. 
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>94. Hauendo decretato Iddio un 
graDgadigo à tutto il Popolo d’ Ifraele, 
ordino, perche tutti cono! cederò quel- 
lo che aueuano à patire, che il Profeta 
Ezechiele loTapprefentalfe, e patilfe in 
fe delTo pubicamente , coli che vìdo 
folte da ognuno. E perche il gadigo aue- 
va à durare molti anni, gli ri d urte laPro* 
uidenza Divina gli deflì anni à Gior- 
ni; di modo che il Profeta in un folo 
giorno patirti: quello , che tutti haueua 
no à patire in un anno. Ecosì difpofe 
Idaio , e le parole, colle quali il Profeta 
lo dichiarò , fonobrieui , mà notabili : 
Diem prò anno diem inquarti prò anno de- 
di tibi • Sappi Ezechiele, che inciòche 
ti comando, ti diedi un giorno per un 
anno : Diem prò unno . 6 torno a dire, 
un giorno per un anno: Diem , inquarti, 
prò anno aedi tibi . Qucfta repetitione 
in bocca di Dio, equeda maniera di 
parlare nuovo , e difilato , non può 
non hauere una grande fignificatione. 
Non badava dichiarare una volta al 


avo ; 

Profeta , che gli dava un giorno per un* 
anno : Diem prò anno ? Perche torna è 
ripetere lo de db , diem inquam dedi tibi , 
comegliparladecon miderio, e quali 
volefle eh' egli lo intendere bene , e 
molto ponderarti: le fue parole f E fe 
quello, che gli comandava, era ua 
grande trauaglio , ed una grande peni, 
tenza, che gl' imponeva; perche dice: 
dedi tibi ; e gli pone nome di donatione , 
come forte una qualche mercede , ò 
Gratta la più particolare, che gli con- 
cedette t Perone veramente ben intefo 
cracosl. Voleva Iddio, che meritaffe 
Ezechiele, patendo in un giorno lolo , 
quelloche tutto Ifraele aveva à patire 
in vn’ anno: e eh' eflendo , come aveva- 
no ad edere, gli annimolti, edogli ag- 
guagliarti tutti in altrettanti giorni ; e 
non può efler vi la maggior indudria , ne 
il più grande artificio di meritare, che 
farsiugnere il travaglio particolare di 
unvomoin un folo giorno, ad aggua- 
gliare l’uni vcrfale di tutti in un anno 
intiero : Diem prò anno, diem inquam pr • 
antro dedi tibi. 

195. Quedo ordinò Dio ad Ezechie. 
le , eflendo maggiore il merito , che gli 
dava, del travaglio che gl chiedcvaé 
con lafomidìone douura,ecolia douuta 
ricognizione. Lo dedo, cheDiodide 
al Profetta , può qualunque di voto del 
Rofario dir à Dio , quando l’offerifce : 
Diem prò amo , diem inquam prò anno de- 
di libi. In quedo Rofario, SigDore, in cui 
fi contengono li miderj della Vita del' 
vodro benedetto Figliuolo , e della 
vodra benedetta Madre , vi diedi 
( nel modo che vna creatura può dar 
à Dio ) non una voltatelo, mà molte 
un giorno per un’anno: diem prò anno , 
diem inquam oro anno dedi tibi. Per- 
che fe la Chiefa, feguendo il corpo dell’ 
anno naturale , celebra nel giro dell' an- 
no gli deitì Miderj , io riducendo l’anno 
naturale, ed ecclefiadicoàlgirodel mio 
Rofario, li medito , e celebro tutti in un 

S forno folo.La Chiefa celebrai padì del. 
a Vita di Chrido, e della tea fantidì ma 
Madre , come fegni veramente Celedi, 
pe '1 Zodiaco del Sole.che fà il fuo corte 
in un' anno; ed io celebro gli dedi padì, 
S » e cor- 
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c corro gl! fleffi fegni pe’l Zodiaco dei fcrittura ricercata , ò tratta più da Ioni 
Rofario.chefà non altro, cheloftelTo tano, che dal medefimo fatino. 


giro in un giorno: diem prò anno dedi li- 
bi: L’anno corta di trecento, efertan- 
tacinque giorni , e che faccia il RoLrio 
in un giorno quellochofà laChiefain 
trecento, efelfantacinque ! Vedete s'è 
grande la differenza . Le fettimane di 
Daniele erano fettimane che lì forma- 
nano di fette anni , computandoli gli 
anni per giorni . Ed è cofa notabile , che 
le chiami il Profeta fettimane abbre- 
viate .• feptuafinta Hebdomades abbre- 
-viat*. Pare che fi doueuano chiamare 
fettimane non abbreuiate , mà crtefc, 
perche i giorni fi ertendeuanoin anni. 
Mà il profeta le chiama abbreuiate, per- 
che in effe non erano i giorni quei che fi 
ertendeuano, màgli anni che fi abbre- 
uiauano . Non erano giorni, come quei 
del Rofario . Perche quei che nell’uni- 
ucrfale della Chiefa fon 'anni, nel parti- 
colare del Rofario fono giorni: dirm prò 
anno ditm inquarti prò anno dodi libi . 

igf Màfie li giorni del Rofario fono 
gli anniabbreuiati ingiorni, coftando 1’ 
annodi tanti giorni , fiegue , che cada- 
un giorno del Rofario babbi a collare di 
molti giorni ancora . Conofco la forza , 
•e difficoltà della confegnenza , Mà già 
'a concedo, e laprouo . ParlauaDauid 
à Dio nel Salmo iertanta fette, e dice, 
Cbefia lodato, e benedetto nel giorno 
ogni giorno: pf 67.10. Benedit ius Do- 
miniti Die quotidie . Attento ognuno à 
quello che dico. Sediccrte il diuotiffi- 
tno Profeta: Sia lodato Iddio cadaun 
giorno nell’anno, ò cadauna ora nel 
giorno, s'intenderebbe meglio quefto af- 
fetto del fuo fpirito , perche V anno fi 
compone di giorni, e ’1 giorno di ore;Mà 
che fia lodato Dio nel giorno ogni gior- 
no : aie quotidie ? Si , perche vi fono de' 
giorni , che fi compongono di molti 
giorni, e quelli fono 1 giorni del Rofa- 
rio.Che vi fianogiorni comporti di mol. 
ti giorni , le rtelfe parole del Profeta Io 
funpongono , perche folo in quella fup- 
pofitionefi può lodar Iddio nel giorno 
ogni giorno : die quotiiie . Mà che que- 
lli giorni fiano quelli del Rofario , doue 
fi può trarne lapruouaf non dà altra 


397 La materia del Salmo feflanta 
fette, come dicono tutti i Padri, ciò 
conferma S. Paolo , è un cantico trion- 
fale, e profetico, in cui fi deferiuono , 
la Giornata del Figliuolo di Dio al 
Mondo, le fue vittorie, e conquirte ; co- 
me fi (laccò dal feno del Padre , come 
difeefe fatto V omo in Terra , come fe- 
ce guerra al peccato, come lo disfece 
colla fua prefenza , come predicò in 
Gierofolima, come refe fertili i fuoi 
monti col proprio fa ngue , e ch'eflendo 
rodò, li fece più bianchi della neue; co. 
me finalmente onufto di gloriofe fpo- 
glie, ed accompagnato da innumcraDili 
efercitidi Angeli, con dinante fciolti 
glifchiaui cheaueua rifeattati, entrò 
trionfante nel Cielo, donde poi man- 
dò Io Spirito Santo, diramando i doni 
della fua gratia , foura tutti quelli che in 
lui credettero . Quella èia claufùla ul- 
tima della rtoria,come la fù ancora del- 
la Vita diChrifto, che riferifee S. Paolo 
con le medefime parole del Profeta :- 
Epbefq.l. Afccndtns in altit,captiuam di. 
xit captiuitaté & dedit dona hommtbus . 

198. Supporto adunque che nella nar 
ratione feguita deidetto Salmo , fi con- 
tengono non allegorica mà leteralmen- 
te, il principio, el fine delle diuine, ed 
umane anioni di Chrillo, da che (cele 
dal Cielo,e dal feno del Padre, fino che 
ritornò al lo fteflb Cielo, emandòdilà 
Jo fpirito Santo*, Quello ch’é molto dà 
notarli, é, che immediatamente dopo 
quella ultima claufula proruppe Dauid 
in quefto ftraordinario affètto e nò mai 
udita fentenza : Bcnedidus Dominus die 
quotidie. Lodato fia Dio nel giorno ogni 
giorno. Lochiamai affetto ftraordina- 
rio, e fentenza mai non udita perche né 
in tutti i Salmi , né in altro luogo ò Te- 
llo della fagra Scrittuta , fi legge cofa li- 
mile . Ora , che motiuo ebbe Dauid per 
defiderare in quella occafione ("e loto in 
quella ) come Santo , e pronunciare co- 
me Profeta , che lodato fia il Signore 
nel giorno ogni giorno ? E certo , che in 
quella occafione , e folo in erta fi chiu- 
sero gli ultimi Milleri della Vita di 

Chrì- 
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Chrì fto nella Glor!a;Ed ancora i certo, 
che quelli Mifterj Glorio!! fono gli ulti- 
mi co’quali lì recita il Rofario. Ora il 
Rofario é quella unica di votione , nella 
quale Dio e lodato nel giorno ogni gior- 
no, perche li giorni del Rofario non fo- 
no giorni come gii altri, che fi compon- 
gono di ore, mà giorni come anni, che 
li compongono di giorni-* diem prò att- 
uo ; ditm inquarti prò anno de di libi . 

$. I V. 

*99. Sarebbe affai, che facefle il Ro- 
fario in un giornociò che fà la Chiefa in 
trecento i leffanta cinque giorni, che fo- 
no nen’anno:mà,ben ripartitoqueft’an- 
no. e ben fommati , que(ligiorni,non fi 
può ancora negare,che la Chiefa non gli 
impieghi tutti in celebrare i Mifterj di 
Chriftoédifua Madre. Fà in quelle Gai- 
lenità la Chiefa , il che notò con grande 
auucrtenza l’Ecc!efiaftico,ciòche face- 
ua Dio nelle antiche . Sveglia una cu- 
riofa qniftione queftogran Savio, ( c he 
molti vogliono, che nafte Salomone ) e 
dimanda: Perche hanno ad efler i gior- 
ni, uno migliore dell’ altro? Ecclef-H- 
Quare diesdremfuperatf E la ragione di 
dubitare, ch’egli allega, è perche tutti li 
giorni li lì uno fteflb Sole, ifolt. Mà 
dichiarando.chc non parla de’giorni na- 
turali , mà degli Ecc!efia(Hci,rifponde, 
che la Sapienza diuina dappoi formato 
il Sole, équelia,che fece quella gran di- 
ilintionc, e differenza: ib. 8 - e 9- à. Domi- 
ni Jcientia {epurati funt , fatto [ole , & 
immutavi tempora , & diesfrfìos tp fo- 
rum , & ex ipfts exaltauit ,&mag ntfica - 
vit Deus , & ex ipfts pofuit in numerum 
dierum. Diocome Signore cd Amore 
de Tempi ,èquello, che fece quella le- 
parationede’giorni dà giorni , ordinan- 
do che altri fodero di ripofo , altri di 
travaglio , altri fedivi altri feriali , altri 
fanti , altri communi, altri onorati, fan 
tificati, eeffaltati foura tutti gli altri, 
cd i rollanti fenza onore , nc celebrità , 
< che folo fervano per riempire Tanno , 
c far numero. Così ordinò Iddio, e co- 
li effe reità fantiflìmamente la fama 
Chiefa Cattolica , ammacllrata , e go- 
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vernata dà lui . Quindi s’Inferifce che 
non deggiamo maravigliarci , mà vene- 
rare come divina difpofitione , quando 
vediamo che gli ftelu Mifterj della Vi- 
ta di Chrifto Signor noftro, e della fu a 
fantiflìma Madre, che medita il Rofa- 
rio , e celebra tutti i giorni , gii di- 
flribuifce, la Chiela Vniuerfale fola- 
mente in certi giorni dell’ anno , appli- 
cando , e confagrando à cadauno un , 
forno . Un giorno al Millerio della 
ncarnatione , un’altro alla Vifitatio- 
ne, un altro al Natale, un’altro alia 
Prefentatione nel Tempio, Altri, ed 
una fettimana intiera a' Mifterj deila 
Paftione , un’ a Itra atta Rifurrettione , 
un’altro all’ Afcenfione , un’ altro alla 
Venuta dello Spirito Santo, ed un’al- 
tro finalmente alla Affontione, e coro- 
natione della Vergine noflra Signora, 
che fono tutti quelli del Rofario. 

300- Dichiarali con grande proprietà 
quella diftributione della previdenza 
Ecclefiaftica con un’effempio della Na. 
tura , di cui n’é Dio pure T AuttoreJ no- 
tato con eccellenza dà S. Ifidoro Pelu- 
fiota. Non vedete (dice il Santo) Tordi- 
ne,l armonia.ed il comparti mento, col 

? ualediftribuì la Natura i Tuoi tempi à 
rutti della Terra , egli lleftì frutti à 
Tuoi tempii Diede il Gennaro, eoi il Fe- 
braroalla feminazioneed alla punta- 
zione;!! Marzo e l’Aprile à fiori;!! Mag- 
gio , e ’1 Giugno à frutti primatìccii , il 
Luglio, c TAgofto alla Meffecjl al Gra- 
noni Settembre e l Ottobre alle Vinde- 
mie; ed il Nouembre, e Dicembre à 
fratti .che maturano tardi: Mà perche ri- 
partite la Natura coli li Meli, altri fred- 
di altri temperati, altri caldi, e non vol- 
le,che li frutti crefceflero, maturaflero, 
e fi ftagionaffero tutti alfieme? 
cuntta confeflim ad vigor em fuum perve- 
nirent prof etto Agricola induitria ob tem- 
porii brtvitatem tn anguftiai veniret La 
ragion’d(dice il Santo/perche fe li frutti 
venifferoà maturarfi tutti affiem e , fi 
angulliarebbe la induftria de’Lauora- 
tori ; cd impedendoli L’uno con l’altro, 
verrebbe ad effere maggiore la perdita , 
che la raccolta . Lo fteffo fuccedc nell’ 
agricoltura fpirituale. 11 fine, pc’l quale 
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la Chiefa celebra i Mifterj della Vita la Chiefada un giorno à cadauni de* 
diChrifto, e della Madre dello lleffo Mifterj , e quando il Rofario dade fole» 
Signore,ambe fantilfime, e fertili de’di- vn Mìfterio à cadaun giorno, farebbe 
▼ini elfempj, è, perche ne raccogliamo quali differenza incomparabile , perche 
da effe i frutti co’ quali fomentare deg- vié molto da dare tanti giorni à i Mi- 
giamo le anime noftre. Edaccioche lo fterj quanti fono li giorni . MàilRofa- 
potiamofareftagionata.e pofatamente, riofà molto di più, perche Tela Chief* 
fenza che la moltitudine, e grandezza daungiornoà cadauno de’ Miller;, il 
fua confonda, e metta inanguftie la ri- Rofario non foto à cadauno de’ Mi fterj 
ftretta capacità de’noftri intelletti, bene dà un giorno , mà tutti li giorni à tutti I 
anzi vada à poco à poco penetrando la Mifterj. Quello fi, che può dirli dare un 
durezza, e la diftrazione delle V olonta- giorno per un anno , perche chi non da 
di, non furono fedamente convenienti tutti li giorni dell'anno non dà l'anno, 
quelli fpazj intercalari, òframezzati, mà parte di elfo fidamente, 
ne’qualila ripetitione non continuata, 301. Dice la Chiefa,chefà quella va. 
mà nuoua di anno in anno, con la mede- rietà per accomodarli al faftidio degli 
lima nouità ci dona il favore, e ci invita Vomini : qui temparum das tempora , vt 
alla conlideratione degli ftelfi Mifterj. allcves faflidium Mk Tela Chiefa ripar- 
Tal’é il confeglio,e la ragione grande, e tifee li giorni ,ed i Mifterj peraccomo- 
ben fondata dalla Chie fa vniuerfale. darfi al Faftidio degli Vomini, il Rofa- 
301. Con tutto quello, feeifoffeal- rlounifcei Mifterj, ed ancora li giorni 
cun lauoratore, e tanto induftriofo, e per accomodarli al gufto di Dio. Ilgu- 
tanto diligente, che quegli ftelfi frutti, i ilo di Dio non dcomeilnoftro; Io (le do 
quali la Natura ripartifee per tutti I mangiare continuato ogni giorno, che à 
tnefi.ò tempi dell’ anno, egli li prefen- noialtri cagiona faftidio, appretto Iddio 
taffe uniti al Signore del Giardino, co- Egli è di maggior aggradimento . Hum. 
perti di Fiori ; non vi é dubbio, che que- z|. ». Nel capitolo vinti otto de'numert 
fla offerta, come di tutto il campo mie- commandaui Iddio a’facerdoti che à lui 
tuto i n un cedo , e di tutto l’ anno com- (cioè allo fteffoDiojd «Aero dà mangia- 
pendiate in un giorno,gli farebbe molto re ogni giorno . E il redo notabile.ed efi- 

f rata . Cosi fece con il RéSalomonela predo nell’originale ebreo: rex r M b>-ee. 

.avoratrice del Libano, quando alle oblationem m>-am , panemmeumig tùlio- 
Porte della Selva Regale chiamata nesmeas-, il che tutto nella noftra frale 
S altns Libam, i-Reg. o 17. liprefentò viene ad efiere: V ttimas DeoobUtat,&’ 
in una volta quanto nafeeva entro di ef- incenfas ,bac enim fw tpaais ,ide(ic bus 
fa in tuttii tempi dellanno: In portis Dei , e genuinamente contenta l’A Lapi- 
noflrit omnia poma nova , & vettra , de. Di modo, che il mangiare di Dio 
dilettemi, ftrvavitibt. Qui vi offerì- erano le Vittime,che gli offeriuanoi fa- 
feo Signore, uniti in quello dì ruttili cerdoti , e quando le (lede vittime arde- 
frutti di tutto l’anno , coli gli antichi , vano, ed il fuoco le confuma va, allora le 
come li nuoui , colà li primaticii , come mangiaua Iddio.il quale apparue in for- 
quelli fi maturano tardi. Cant. 7.13. E ma di fuoco à Mosé; e per quella c gio- 
chi d quella Lauoratrice del Libano fe ne fi diceuafràgli Ebrei in quel Tem- 
non la Vergine noftra Signora , che po, che Dio era fuoco, che man iaua: 

J umdo iftituì il fuo Rofario offerfe , à Dcuterouom 1-14 ìeus nofieriguisconfu- 
)iocoperto di fiori, e di Rofe,ed infe- meni rff.Suppollo quella erudìtione(che 
gnociad offerire à lui pureunito in un appreffo molti farà nuoua)che viene ad 
giorno tutto quello, che la Chiefa ri- edere quello , che Dio mangiava ? òdi 
partifce,e di vide in un’anno ? La Chic checomand.iua egli li facede il piatto» 
la ,e'l Rofario, L’una , e l’altro donò à II medefimo Tello lodiceli. Mach. t io. 
Dio un giorno per anno ,diem prò anno . i.Paralip.7. t.Levtt.f.xq. Hum 18. <4. 
Mà con grande differenza , L’anno del- Agno* amniculos imrnaculatos duos quoti- 

die 
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diemturnmane ì &alurumadve/perum ftofolo * Nò, mà volle, che Covra di 
Eranoduc Agnelli di un’ anno , ambo quella rapprefentatione univerfalc , e 
lènza macchia, uno per la mattina , e di ciafcun' anno, ne fotte un’altra più 
l’altro per la fera , e quelli ogni giorno . particolare , e di ciafcun giorno : Quoti- 
Dunque Agnelli ogni giorno lenza va* die; Equellaéfola (nonellendone al- 
riare, quando Dio ordina per fe Itefso cun’ altra) quella , che fi efferata nella 
quello che vuole li vcnghi pollo alla diuotionedel Rofario. 
menta ? Agnellola mattina, Agnello la 304. E fe vorremo Capere quanto fia 

fera.efempre Agnello^ Colo Agnello? niùgrataà Dio quella circoflanza del 
Sipercheàgli Vomini uno fletto cibo Rofario, Colamento per elTerccjuotidia- 
continuato ogni giorno ancorché fiala na, Io fa premo dal lo (letto fagrificio. Era 
Mana gli dà Callidio, màà Dio non Colo di una gran dignità quello Sagrificio., 
non gli cagiona fàftidio con la conti- come apparifce dalle Scritture , fola* 
nuationedi tutti i giorni màhàadefTe- mente per efler quotidiano, che unica- 
re lo fletto, e continuatamente ogni mente veniva ad eflere preferito à qual 
giorno per darli gutto . fitta degli altri Sagrificii , che fi oneri- 

joj. Ora che cofi lignifica uanoque- vanoà Dio, in differenti tempi , e gior- 
ni due Agnelli la mattinala (èra,ambo ni dell’anno, ancorché pe’l numero, per 
immacolati ambo di un anno, ed ambo le Vittime, e per la celebrità delle Fe- 
ognigiorno^PrimieramentedcertOjChe fle, foflcro più folenni : Preferito à fa- 
l’Agnello lignifica Chritlo , Agnello erihej del Sabbato , eh 'erano di cadauna 
fenzj macchia inquanto Dio , chela Settimana; Preferito a’ fagrificj delle 
fàntità perefTenza,ed Agnello imma- Neomenie, eh’ erano di ciafcun mefe, 
colato, in quanto Vomo.ch’é la Comma preferito al fagrificio prò ptccaio , ed 
fiintitàpergratia,efetnpre fenzamae- à quello dell’ Agnello Pafquale , ch’- 
chiad’imperfettloneyò peccato, poiché erad’una volta l’anno ; Preferito alla 
egliél’ Agnello di Dio, che toglie ipec- perfine a’ Sagrificii chiamati , Oftie 
cari del mondo . Finoà quello non vi à pacifiche , eh’ eranoe molti , e vnrj iu 
chedubitare»MàfeChri(loduno(olo, quiiunque tempo , ancorché fottero e 
perche gli Agnelli erano due l’uno fa- de’Saccrdoti , dc’Ré, e di tutto il Re- 
grificato la mattina.e l’altro la fera; Per- gno, òRepublica: E tale appunto fi 
che inquefli due Agnelli; coroedice é la prerogatiua del Rofario r folamen- 
congrande proprietà? Bernardo , fi fi* te per la circoflanza di edere di ca- 
gurauano lì due fiati della Vita di daun giorno. E ben vero, chegliflef- 
Chrifio, ne’ quali <ù offerto, efagrifi- fi Mifterj del Rofario- vengono cele- 
caco al fuo Eterno Padre . L’unodel- brati dalla Chiefa publicamente con 1» 
la mattina, eh’ il principio della vita » grandezza pompa , e tmeftà , e richez- 
ediltempodella fanciullezza , nelqua- za r che non fi ottèrua nel Rofario;, 
le fù offerto nel Tempio; e l'altro del- Màcome quelle fòlennitàfono foloiw 
Ta fera-, ch’é il fine della vita, ed il Tem- alcuni giorni, e I» Diuotione del Ro- 
po della Morte, nel quale fù fagrifìca- Cario è quotidiana , balla fola mente 1» 
tosò la Croce . Mà fe la Vita, e la età circoflanza del quotiJie , accioche per 
di Chrifio fù di trentatré anni , perche quella e fia più accetto-* e più aggra- 
aueaad cttèr l’Agnello , di un'anno, dcuoleàDio- 
e non più ? Perche tutti li trenta tré' 
anni dell a Vim di Chrifio, e i Cuoi Mi- f. V* 

fleti,, voleua Iddio che fi riduceffero 

ad un'anno , dentro dei quale folfcro joj. M3 perche non paia cheinctv 
tutti rapprefentati , e celebrati , come tefta interpretatione, mi allontani dai- 
ni effltto li rapprefenta ,e celebra la la fentenzapiù comune de’Santi ,edal- 
Chief® dentro dello fieffo termine eia* I allegoria più naturale dr (prel Sagri- 
fcun’anno. E contentofil Dio di que- Scio » unto è lontano dall’ opporli à 

quel- 
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quello ch’io dico del Rofario , che anzi fa (che quello vuol dire Antichrifto, ) 
più lo conferma. Ne potrebbe edere , e fi hàdachiamar il Media de' Giudei r 
che quando il divinidimo Sagramcnto fi Siegue, che il jugr fjcrificium , che hà da 
è degnato di auttorizare colla fua reale levare dal Mondo, non é il fagrificio 
prelenza la folennitàdi qudlogiomo, continuo dell’ amica Legge, ch'era 1- 
IblTe per ifminuire le prerogaciue della Agnello,mà quellodella Leggedi Gra. 
maggior diuotione di fua Madre San- tia, ch’d il Corpo di Chrillo Noftro Si- 
tilTìina , bensì per aggrandirle più col gnore . 

fuo elfempio, e più confermarle colla joé. Checosìfia, Eglii evidente; 
fua auttorità . S. Girolamo , S- Ireneo , Pare pero, chequi manchi la eccelenza 
S. Ippolito, Tcodoreto,Primafio,cd il della nodra comparatione : perche il 
più comune de’Padri , c Spolìtori, dico- culto , c veneratione de’Millerj del Ilo- 
no , che in quel fagrificio fi figurò quel- fario , effendo nella Chiefa gli (le £fi, di- 
io del Corpo, e Sangue di Chrifto, che ciamofolo, che fi avvantaggiano più 
confegrato , ed offerto, egli pur’ é Sa- nel Rofario, per la circoftanza del quo- 
grificiojecoofervato, come Io habbia- fidie, e nella Chiefa di alcuni giorni fo- 
rno al prefentejd Sagramcnto. Si pruo- lamente , E quella differenza pare che 
va dallo (ledo Tello, perche il rito, ò non abbia luogo nel Sagramcnto , per- 
ceremonia con cui li Sacerdoti fagri- che fe bene e fagrificio quotidiano al 
Scavano quell’ Agnello , era il getta- modo del Rofario , non può avere altro 
re fovra di effo due certe quantità, miflerio di uguale dignità, che fe gli pon- 
tina di farina di formento , cd un’ altra fa comparare, ed à cui per cotella circo- 
di vino , nel che propriifimamente fi ffanza non debba preferirli . E buono il 
figurauano gli accidenti del Sagramen- dubbio, credo però , che la folutione 
to, come nell’ Agnello la foftanza. La fia megliore. Vditc ; il più 'che poli» 
duratione,econtinuationc, cheilRi- dirli nel Sacramento, e nel Rofario , e 
tualedel Tello preferì veva à quel Sa- e la circoftanza del quotidie . 
grificio, erano pure le (lede del Sagra- 30 7. Parla il Profeta Zaccaria di 

mento; perche in quanto alla duratio- Chrillo Redencor Nollro , e dice così : 
ne, come Chrillo in effo ci promife, che Z0.cb.9 - 1 7 Quii bonum ejus , c ir quid\pul - 
la fua affluenza avena ad efscrePerpe- ebrum etus , nifi feumentum eleclorum , 
*ua: Match, il. 10. Eccccegovobifcum & vinum germinane yirgincs f Checof» 
fune ufque ad confumattonem f acuii ; Co- fece Chrillo di buono , e che cofa di 
»ì comandaua Iddio, che perpetuo fofse bello fece , fenon il pane degli Eier- 
anche quell’ olocaulta: Num. zg. 3. in ti, cd il Vino genitore dei Vergini ? 11 
bolocauflumfempitCrnum. Edinquanto Pane degli Eletti è il Santiffìmo Sagra- 
alUeontinuatione, come il Sagrificio mento lotto delle fpcciedi Pane , e lo 
della Sacrofanta Euchariftia fi Fà , ed chiama ii Profeta Pane degli Elet- 
-offerifee ogni giorno, così quello quo- ti, perche ogni altro pane «? di tutti , 
tidianamente avevafi ad offerire : quo - fiano , ò non fiano fedeli , in Grafia , d 
tidicyc per quello fi chiamava col nome, nò ; Solamente quel Pane diuino è 
che gli pole lo (ledo Dio; ytgcfacnfi di quelli , che lcielfe Iddio per la Fe- 
ctum fagrificio continuo. Tutta quella de , che fono i Catolici , e frà quelli 
fpiegatione, ó applicatone di ciò, che particolarmente è di quelli , che fcielfe 
anticamente fù figura , ed oggi è reali- per la fua Gratia , perche à quelli che 
tà, fi dichiara mirabilmente nella prò- non fono in Gratia, non è lecito il man- 
fetiadi Daniele, la quale dice, chef- giarne.NeH’illefla maniera, il Vino gc- 
Antichriftoquandodominarà nel Mon. nitore de’ Vergini è lo lidio Sagramen» 
do , leverà affatto quello continuo fa- co fotto delle fpcciedi Vino, elochia- 
Rrificio : ìbid. cum ablatumfucrit juge ma il Profeta V ino, che genera Vergini, 
Jacnficium . E come l’Antichrillo hà da perche ogni altro Vino naturalmen- 
fàr guerra à Chrillo, cdàUafua Chic- ted un incentivo degli appetiti difo- 

ndli; 
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nefti : per lo che difTe I’ApoftoIo:E»A.,y. Profeta unaobiettione, chefembra in- 
t S. N olite mebrlari vino, in quo e/i tuxu- diflòlubile . L’opra della Redentione 
ria-, Efoloqucl liquore purirfimo ,e ve del Genere umano,ed ilSagrificio della 
ramcnte Diuino, hà virtù di cagionare Croce in un qualche conto non èli buo- 
temperanza, e callità . Di maniera, che no,ésì bello come quello del Sagramen. 
ciò che dice Zaccaria, e cièche con- to. Dico in un qualche conto perche fe 
chiude efprelTa , e dichiaratamente in bene il Sagrificio della Croce, e quello 
quello grand’£pifone,mà,é,che tutto il dell’Altare, in quanto alla Bontàév- 

buono,e tutto il bello.chefece Chriflo, guale,ed é loftefio; tuttavia appreflòà 
éil diuiniffio Sacramento. Efe parie- noi quello della Croce fù il migliore, 
rà delle opre di Qirifto, quella fi rifolu- perche ci hà redenti dal peccato , e dall’ 
ta, ed aflòluta propofitione non conte- Inferno, e quel dell’ Aitare non ci hà 
neua alcuna dificoltà , ò cflageratione . redenti. Quello della Croce ci diede la 
La proprietà Uniuerfale, in cui tutte prima Gratia, e tutta la Gratia ; ma 
lecofe, che Dio hà create, G affami- quello dell’ Altare non ci dà la prima 

f liano al fuo Auttore , è nell’eflere Gratia, perche fù folamente illituito 
uone, e belle, e G buone , e G belle pe’I fuo aumento. E fe in quanto alla 
che perche gli Vomiui vedono la fua belIezza,cheftànafcoftanelSagramcn- 
bontà, e bellezza, e non vedono quel- to dell’Altare (come quella del Tabor- 
la di Dio , per quello lafcianoil Crea- re dalla nube, )diceflì, che nel Calvario 
tore per le Creature . Perche la&iòE dà i tormenti della Paflìone , e della 
va Iddio j perche vide, che il frutto Croce re ftòofcu rata , certoé, che alla 
dell’Albero veduto era buono, e bel- luce della Fede, ed apprefso gli occhi 
lo: Gen. i-6.Vid.it igitur mulier , quod dell’Amore non mai fù Chriflo più 
bomme/j'et lignum ad vcfcendum,& Pul- bello: Lodica S. Agoilino: D. Au*. in 
cbrumoculis . Quindi nacquero le Ido- pf 4^.Cbn/lus eji pulcher in Calo, pulcber 
latrie del Sole, e delle Stellettante al. in Terra, pulcber intuberò , pulcber in 
tre di fotto al Ciclo . Ed ancorché li no- manibui Varentum , pulcber in miracu- 
flri occhi Gacciechinosì facilmente col lis , pulcber in fligellis , pulcber invitata 
buono , e col bello delle Creature , non ad vitam , pulcber non curans mortem , 
vi é Fede di fi debile villa , chenonve- pulcher deponens artimoni , pulcher ac- 
da quella medefima cecità , e non cono- cipiens , pulcber in Ugno » pulcber in Se- 
fca l’infinito vantaggio, con cui fovra pulchro. Dunque fe la bontà , eia bei- 
tutte le cofe create e buoho, e bel lo quel lczza del Sacrificio della Croce d più 
fourano miflerio , in cui ftà racchiuda che vguale a quella del Sagramento 
tutta la bontà , e bellezza nonfolo U- come,dice tanto afsertivamente Zacca- 
mana,màDiuina. ria, che Io llefso Sagramento fotto gli 

308. In che adunaue confifte la diflG- accidenti dell’Oftia , edel Calice, è tuc- 
coltà.e grandezza della effageratione ? tociòche di buono , edi bello hà fatto 
In quél lo, che parla il Profeta delle opre Iddio/’.grtjd bon«w e ius,& quidpulchrum 
di Chriflo, in quanto Dio , ed in quanto eius,nijifrumentum clcftorum, & vinum 
Vomo, e determinatamente di quelle , germinarti Virginesì 
che oprò il Signore negli ultimi giorni 309. La ragione, che già deue efsere 
della ma vita,doppo che entrò trionfan- intefa^perche il Sacrificio della Croce 
te in Gierofolima ; perche l’Eflbrdio, fù facrificio di vn giorno folo,e’l Sagri- 
con cuicomincia quello, chequìcon- ficiodeH’AltareéSagrificioquotidiaDO. 
chiude, fono quelle a ni mofe parole :Z«- Ed écircoftanza fi rilevante quella del 
cb.9.9. Exultafatis Pitia Sion. Ecce Re x quotidie, chefebenei Mifterj nella fa- 
tuus , ■uenit ubi iulius , & Saluator :ip[e Itanza , e nella dignità Gano gli ftelfi ci 

« auhfper , &■ afcendem fuper afuum . E abbagliano cotanto quei che fono quoti- 
afta, che oilervramo con vn qualche diani,checifparifconoquafiqueicnefo. 
ri fl elio la parola Sdvatqr per fare al aodiyn folo giorno Così pare, che non 

T vidde, 
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vidde, ònon intefe il Profeta il mifterio 311. S. Paolo fcrivendo àgli Efefi , 
della Croce,ancorche nell'apparato del- loro dà un confeglio notabile ; Ephef x. 
le azioni, e nella publica utilità ancora » 15. Videtefratrcs quomodo cauti ambule- 
forte più infigne, perche impegnò tutta tis.mn quafi infoiente/. Fratelli miei (di- 
lafua villa, etuttala fua ammirazione ce rApoftolojandateconmoitodicau- 
quellodel Sacramento. Ora, ancorché tela.e vivete da prudenti ; E non da De- 
li mirterij , che celebra , e folenniza la gligenti . E perche vi fono varie forti di 
Chicfa con tanta pompa, fia so gli ftefli , cautelai di prudenza frà gli Vomì ni, e 
che quelli del Rofario; perchea cadau- leloro cautelle fono inganni, e le loro 
no di effi fi dedica un giorno folo , ed à prudenza fono ignoranze ; quella che v* 
tutti nel Rofario fi confagrano tutti i infegno, ed à cui vi configlio ,d che pcn- 

f iorn'r Quella circoftanza hà tanto di fiate à redimere il tempo, perche li gior- 
on tà e di bellezza negli occhi di Dio , nidi voftr3 vita fino adora fono flati 
rhe non é molto , che gli fiano,e più ac- cattiui : ibid.ftdimentes tempus qmninm 
retti cpiùgrati. Nella principale ora- ditsmalifunt . Ilfuntè lofteffoquì ,che 
tionedcl Rofario ci comanda lo fteflò fuerunt Mà come puòefTere , che il tem- 
ilo che gli domandiamo il pane quo- po ch’é già feorfo , fi redima^Suppone S. 
ridiano : panem noftrum quotidianum da Paolo , che il tempo che feorfe ancorché 
no bisbodte. E perche quotidiano, di ogni fiagià morto per la vita ,fia viuo ancora 
aiorno, e non di molti giorni , ò alme- pe’l conto ; e Gippone di più , che fe fù 
nodialcuni/purche Dioha piacere ,che male fpefo , fia cattiuo , ed dcofi. E cac- 
io dimandiamo ogni giorno, etieneper tiuo il tempo paffato, ò perche cfTendo 
più dare ogni giorno poco, che molto, libcro,enollro,noi lo vendemmo al De- 
utia’ fola volta . Nefi fcrmaquìil de- monio; 3. Rei.fi. VenkndatustftyUtfa- 
fiderio di Dio, e fiima ch'egli fà di ceret malum ; O perch’eflendo noitro , e 
Quefio Ouotidie. Come nel Padre no- più pretiofo,noinonlocuflodimmo, e 
fi7o vuole che ogni giorno gli doman- lolafciammorubbare , come dlfle quel - 
diamo ìlfoftentamentodi viuere:P 4 /s<’>» l’altro Filofofo ad, un’ Amico , che gli 
nokrum quotidiana»! da uobis bodie : Co- fac eua perdere il tempo fenza profitto : 

sì ancora vuole nell’Ave Maria, che di- Abibinc far tempori s . Supporto adun- 

mandiamoàfùa Madre il foccorfo nel. que , che il tempo male fpefo fia catti* 
la nortra morte : Ora prò nobis peccato - vo , e fi porta redimere , come hà da farfi 
ribus nane , & in bora mortis nojtra . Ed, quefta redentiope. 
in querto modo , così nelle orationl , 311. S Giroramone dà il modo,e di** 

ed in cadauna orazione , comene’Mi- ce così D.HkJjìc. Q uando tempusinbono 
fieri , Tempre conferua il Rofario la fin- confumimui , emtmus illud , & proprtum 
golare circoftanza di eftere quotidiar facimusMuoÀ vtndttumfucrat\ficque dies 

maloi in bon os verttmus, & faetmus tiltt, 
non prafenti [acuii , fed futuri Quando. 
$. VI. (pendiamo il tempo in buone opre . com- 

priamo lo rterto tempo, e facciamooo* 
ito. Da tutto quello difeorfo pofiìa- ilro quel lo, che avevamo già venduto.E 
m o cauare ,fe vogliamo ,( ed é bene che in querto modo li giorni, che furono cat- 
lo vogliamo un documento tanto ne- tiui, fi convertono in buoni,e quelli che 
certario come utile, e tanto utile , come appartenevano al Mondo , ed all’Infer- 
mirabile . Supporto che ne’giornì del no , appartengono al Cielo, Dicelo 
Rofario vale vn giorno tanto quanto un fteflo,fterto S. Anfelmo* D.Jinf. 1 bid. 
anno appreflo Iddio: L>iem prò annode- Quindi fiegue , che il tempo fi redime , 
dittibi, fiegue,che per ricuperare gli an- dando tempoper tempo, e giorni per 
mperduti .e male fpefi , non vi fia mez giorni ; tempo bene fpefo per tempo 
zi ne più efficace , ne pù certo , che il lpefo male , e giorni buoni per giorni 
«citare il Rofario, . cattivi. Mà come i| tempo, ed i gior- 

ni 
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ni della vita ne’Giouani fono Incerti , 
ne'vecchi imponìbili, chi vi farà che ab- 
bia , ò porta prometterli un Gcuro capi- 
tale per un fi compiuto rifeatto? Dico 
per tanto, che folo nel Rofario egli é 
certo,perche io ogni altro modo di ricu- 
perategli anni perduti fi danno giorni 
per giorni , ma nel Rofario fi danno 
giorni per &nn\diempro anno,è un gran 
Itilo quel Io d 'Ifa ia . 

3 1 j. Spiritai Domini fuper me,tò quod 
vnxerit D ominas me , ut pradicarem an- 
num placabilem Domino, & diem alcioni! 
Deonoftro. In luogo di vltionis legge l’o- 
riginale Ebreo compenfationii ; e vuol 
dire. Venne foura di melo Spirito del 
Signore , e mi unfe, acciòche confolafli 
gli affliti , e predica (fi la redentione à 
gli fchiavi^nnunciando à tutti, che Dio 
promette indulgenza di un anno in rì- 
compenfadiunGiomo: Annum placa- 
bilem Domino , & diem confpenjationis 
Deonojlro. Vollero alcuni , che qui par- 
la (f e il Profeta infuo nome; mà certo è, 
che parlò in nome di Chrifto il quale co- 
me riferrfee S. Luca, leggendo nella Si. 
nagoga dinanzi à molti Rabìni quello 
T erto , dirte, ch’egli era , di cui parlava 
la Profetiad'Ifaia, echcinquel giorno 
fi adempì: Lac4.11 Hodie completa efl 
hac fenptura m auribus vejiris . Di ma- 
niera che dice Chrifto, che venne à redi - 
mere gli ichiavi,c dichiarando il prezzo 
della redentione,dice,darà Iddioun an- 
no per un giorno. Gli fchiavi che venne 
Chrifto à redimere fono gli Vomini: 
Ora parecheavevaà contare il prezzo 
degli Vomini, e non degli anni. Dunque 
perche non dice il prezzo di cadauno de- 
gli Vomini , mà il prezzo di cadaudan- 
no ? perche Chrifto venne non follmen- 
te à redimere gli Vomini, mà li tempi 
ancora . Non dichiarò il prezzo degli 
Vomini perche quefto era ad e(To molto 
caro,etoccaua à lui folo. Il prezzo de’ 
tempi sì perche meno caro , eà buon 
mercato, c toccava à noi altri . Era mol 
to caro il prezzo degli Vomini perche 
ogni voedo a ve va fi à redimere con tutto 
i fSangue di Chrifto ; à buon mercato il 

E ezzo de 'tempi perche aueuafiàdare 
indulgenza, e’1 perdono d’un’anno in- 
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tlero per la pendone di un folo giorno : 

^ inniim placabilem Domino, & diem com- 
penfationis Deo noflro. E quefto è ciò che 
fà un folo giorno del Rofario , cd il Ro- 1 
fario quotidiano. 

314. Ofe Dio ci apprifle gli occhi 
quanti ertempi non leggiamo , e non 
Gabbiamo uditi di Anime, che Chrifto , 
e la fui Santirtìma Madre rendefsero 
dalla fchiavitù di molti anni, e di tutta 
la lor vita folo per la penfione del Rofa- 
rio quotidiano! Qual vomo puòeflervi, 
che (non dico avanzato in età , mi in 
qualunque età indifercntemente, Jfe gli 
offerifsero un rimedio per tornare à vi- 
vere ruttigli anni di fua vita non lo 
comprafle ad ogni prezzo! E fe quefto rf- 
mediofi ponerte all’incanto nell’infer- 
no , ò nel purgatorio , che non darebbero 
per eflo , non folo le anime che ardono 
tepiporalmente , ma quelle che ardono , 
ed hanno ad ardere tutta l’Eternità 5 Ora 
quefto rimedio é il Rofario, ed èri medio 
quotidiano: Tanto èia forza delle fue 
orazionl,e delle meditationi de’fuoi Mi- 
ftcrij . Notificò lo fteflo Profeta da parte 
di Dio al Rè Ezechia , in una fua grave 
inf -rmltà , che morirebbe fenza dubbio : 
lfai. }8. i.mor.eris tu,& non vives. Er ve- 
dendo che fi approflimava l’ultimo 
giorno,chefaceua ?Oche buona rifolu- 
tione , e migliore fe non tanto tardi fi 
procraft inaile : ibid.i 3 . 14 .de mane ufq'ie 
ad vefperam finies me ; ficut pallili htrun- 
dinis fic clamabo , meditabor ut col amba . 
Suppofto, che non mi redi più che un 
giornodi vita,dalla mattina fino alla fe- 
ra il rimedio che porto adoprare. è la 
meditatione , e l’oratione : meditaoor ut 
Columba ; (iene pullus birundiuis ftccla- 
mibo. Meditò, ed orò, che fono le due 
parti delle quali fi compone il Rofa- 
Tio; egli diede Iddio cinqne anni di v ita , 
come, dò forte in honore de’clnque Mi- 
rteti . Certo è, che fece il Rèpropofito 
( mà fù voto) di continuare; la fua ora - 
tione tute 5 i giorni: Ibid.to. Domine fai- 
uum mefac , & pfalbtos noflroi cantubi- 
mus cundu diebus vita noflra . 

31J. Mà quelli cinque anni furo- 
no aggionti, e futuri. Quello, che io 
dico, è, chelaoratione, emeditatio- 
T 2 ne 
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ne fanno ritornare à viuere i paffati.Co- 
sì in quefto medefimo lo fperimentò,e Io 
ditte lo fletto Ezecchia: ibid. 1 j. 1 6. reco 
ègitabotibi omnes annos meos in omarini 
dine anima me a , nomine , fi ftc viuitur. 
Supporto (dice il Rè parlando con Dio) 
thè in quelli termini di tempo , in cui 
mi vedo, e non abbia altro, con che fodis- 
fare pe’I pattato , vi meditarò , Signore 
tutti gli anni della mia vita . Qui chiude 
il punto, ed aggiugne fubito: già che cofi 
fi viue . Ragione notabile ! Ezechia (la- 
va muorendo, e pare che averte àdirc: 
vi meditarò tutti gli anni di mia vita, 
già che così fi muore.Ora perche nò dice 
già che cofi fi muore, mà , già che così fi 
viue ? Domine Ji Jìc vivitur . Perche 
meditategli anni della vita pattata él’ 
vnico rimedio per ritornare à viuerli . 
Giunto il Rèa quell’ eftremo, e tremen- 
do giorno , defideraua ciò , che tutti mà 
in vanodefiderano, quando vi fono, e 
vi fi vedono riduci . Defiderava , fe po- 
tuto hauefle tornare vn altra volta pe’l 
camino già fatto, ritornare à viuere gli 
anni vifeiuti ,c pattati, per viuerli in al- 
tro modo. Mà come quefto era importi 
bile ; almeno , Signore , diceua , già che 
non porto viuere i miei anni, li voglio 
meditare, ed orare li voglio meditare, 
ed offerirveli meditati , cne quefto è, re- 
cogitabo ubi omnes annosmeos : e voglio 
orare, c chiedervi perdono di loro, che 
quello vuol dire in amaritudine anima: 
me A. E quando arriua à dire, e così 
morirò , ditte , illuftrato con maggior 
luce dal Cielo; e cofi viuerò : Domine 
fi ftc viuitnr . Perche il penfare in que- 
lla maniera; e viuere , ed il ripenfare , e 
riviuere. Egli diceva : Già che non 
porto tornare à viuere i miei anni, li 
voglio ripenfare , ed il torli à ripen- 
fare, farà tornarli à viuere : Recogita- 
bottbi omnes (innos meos : Domine fi ftc 
vivitur . 

$. VII. 

J16 Dunque fe penfare, e tornare 
à penfare gli anni proprj, già pattati , 
meditando, ed orando , é un tornarli 
à viuere, che farà meditare in quella 


maniera, non gli anni proprj, e male 
fpefi, màgli anni purirtimi , e fantilfi- 
mi della Vita di Chrifto, e di fua Ma- 
dre , come lì fà nel Rofario ? Il Rofario 
non dice : Reccgitabo tibi omnes annos 
meos, mà : Rei ogitabo ubi omnes annos 
t nos , parlando eoa Figliuolo di Dio , ed 
omnt s annos tuos , parlando con la Ma- 
dre di Dio. O come mi pentifeo del po- 
co che dirti, e dell’ allumo, che prefi > 
parendomi grande, e di molta ettagera- 
tione, quando comparai li giorni del 
Rofario cogli anni della Chiefa. Che 
gran colà é, che un giorno del Rofario 
fia tanto grande come un’anno della 
Chiefa, feé tanto capace, e tanto im- 
menfo, che abbraccia ruttili trentatré 
anni della vita di Chrifto , e tutti li 6 }. 
della vita difua Madre ? Efegli anni, 
che fi meditano, e fi tornano à medita- 
re , fi viuono , e fi riuiuono in un giorno; 
cheviuete, quaianni faranno quelli , 
che uiue un l'olo Diuoto del Rofario, 
meditandola uita, eviuendo gli anni 
di Chrifto, e meditando la vita, e ui- 
uendoglianni della Vergine Maria ? 
Chrifto iftituì il Santirtimo Sagramen- 
to, accioche noi altri viueflìmo la fua 
vita, così com’egli viue quella del Pa- 
dre; E la Vergine Maria iftitui il fuo 
Rofario, quali un altro Sagramento , 
acciòchcnoi pure viuertimo la uita del 
fuo Figliuolo , ed ancora la fua . E cosi 
come Chrifto nel Sagramento, noncon- 
tentodi viuerein noi colla fua Grafia, 
volle viuere ancora in noi colla fua me- 
moria: in mei memoriam facietis . Così 
la Vergine Santiflìma non fi conten- 
tò folamente , che recitartimo leora- 
tioni , mà uolle che meditammo li 
Millerj , accioche per mezzo della 
Meditatione della fua uita, e di quel- 
la del fuo Figliuolo, uiuelTero amen- 
due in noi colla memoria, e colla Gra- 
fia. 

317. Vedano ora quei che non reci- 
tano il Rofario, ò lo recitano folo vo- 
calmente, e non lo meditano, che me- 
ditationifono queile de’fuoi giorni , c 
de’fuoianni : Omnes dies nofin defece- 
runt: anninofirificut aranea meditabun- 
tur . Pattarono i nollri giorni ( die® 

Da- 
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Dauid ) e fono quafi partati gli anni, e 
tutte le noftre Meditationi tono come 

3 uelledel Ragno. Tutta la meditatione 
el Ragno, e Ilare ordendo, e tefsédo reti. 
Ed à che fine? per prender inlìdiofaméte 
una mofca. Dunque , Ragno vano, e fu- 
perbo,che cerchi Tempre il più aito della 
cafa, quelle lòno le tue meditationi, e 
quelle le tue cure ? per quello fili, per 
quello teffi,e per quello ti fuifcertf Si, cd 
nò più ragione iofdice il Ragno)per cor- 
reggere le meditationi degli Vonnini,ch’ 
erti lemie.Iomeditoà cogliere unaMof- 
ca pe’l loltegno della mia vita ; ed elfi 
meditano à cogliere mofcheper perdere 
la fua. Aggiugne Dauid à quella medica- 
tione deila vanità de’ nollri giorni , e de 

f >li anni , un’ altra nello Hello luogo del- 
a loro breuità, che appreflb quei che re- 
citano il Rofario, éfamegliare , perdi’ 
é la Rofa : Mane jicut herba tranfeat,ma- 
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ni flore at , & tranfeat , vef peri, deci dat, 
indurti, & arefcat. Natala mattina, fio- 
rita il giorno, e la fera marcita , c Cecca 
de maniufque ai vefperam finics mi ,dif- 
fe il Ré Ezecchia , e lo fleflb può dire la 
Regina de’ Fiori . La mattina maertà , 
al mezzogiorno febre, eia notte dilìn- 
ganno,e tutto quello in un giorno Buona 
meditatione per quando lì prende in ma- 
no il Rolàrio. Soura di quella cogni- 
tione della uanitàe breuità della uita; 
meditare prima i nollri anni per re- 
dimerne i balTati, dappoi meditare quel- 
li di Chrilto, e di fua Madre per molti- 
plicare, ed affienarne li frutti . QueHoé 
il Rofario,di cui hò parlato; quello ,che 
non é coll , noné Rofario delia Vergine 
Nollra Signora , il quale non confilte in 
parlare, mà in meditare, ed orare . Si de- 
gni la flerta Sig. di pregare per noi adef- 
’ora della nollra morte. Amen. 


gm la lt< 
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Maria, de qua natus eft Iefus. 

Matth. i. - 

Afcendens Iefus in nauiculam transfretavit , 
& venit in Civitatem fuam. 

Matth. 

L 

dello flerminatiffimo Oceano : e di- 
co in tal tempo , perche fiano entrati 
ne’ i primi giorni di Ottobre , mefe co- 
tanto formidabile à nauiganti per le fue 
tempelle, come per li fuoi naufragi me- 
morabile. Glillelfi nomi de’ Santi , n* 
quali fogliamo ricorrere ne’trauagli , 
pare che non folocilliano auuìfando ; 
mà minacciando con loro : Nel prin- 
cipio del mefe le grandi tempelle , che 

chi»* 


$• 


18 . «1^^3857» Oncorrono cS gran- 

de armonia, e con- 

fonanza naturale 
quelli due Euange- 
li, l’uno , e l’al- 
tro di S. Matteo, in 
quello dì, in que- 
llo luogo, ed in tal tempo , Dicoin 
quello luogo , perche dentro di quattro 
Cauple ci ritrouiamo tutti nel mezzo 
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chiamiamo di San Francefco; nel fine 
le più grandi di S. Simeone ; e neliuo 
mezzo quelle delle undeci milla Vergini 
che infi picciolo tratto come da Inghil- 
terra à Bretagna , portate dalla furia de’ 
uenti per quello fi retto, e nericolofo Ca- 
nale andarono à da: fi nelle mani degli 
Hunni. Nel mezzo però di quelli ti- 
mori , da' quali noB ui e hora nel mare , 
ne momento ficuro , ci fanno animo le 

f arole dell’uno , e dell'altro Euangelio. 

1 primoco’l nome di Maria dalla quale 
nacque Giesù: Maria de qua natus efi 
lefus . Ed il fecondocol viaggio, che fe- 
ce lo ftelfo Giesù imbarcato, navigan- 
do^ giugnendo felicemente allafua Pa- 
tria : feendens lefus in nauiculam , 

transfretanit,Ó" venti in Ciuitatrmfuam. 

JI9. Il Nome di Maria (che come 
tanto grande, emifteriofo non hàuna 
folafignificatione)fignifica, fecondo S- 
Ambrogio, Dominamaris , Signora del 
mare - , e fecondo S.lfidoro , fignifica Stel- 
la mdris, Stella del mare. E chi de’ navi- 
ganti ui farà mai , guidato da tale Stel- 
la , che tema il mare , il di cui dominio 


N E 

rezza, e ci afiìcura della medefìma for- 
tuna : Transfretauit , & venit in Ciuitatf 
fuatn. Per pafiare il mare , come creato- 
re , e Signore di tutti gl i Elementi , non 
haueua Chrifto neccffità alcuna d'inv 
barcarfi .Cosi loditnofirò, quando por» 
tandofi à (occorrere i DfTcepoli , carni- 
nò forra Tonde. Però s’imbarcò , di- 
ceS. Pier Grifologo, non perche egli 
avelie neeelfità di Nauilio, ma perche 
il Navilio, haveva bifognodi lui: Chtyf- 
fer. 50. 'H.on Chriftus indiget navi . 
fed nauis indiget Chrifto . Quanta ne- 
celfità abbiano di Chrifto tutti i Navi- 
ganti, i noftri Portughefi lo confeflano 
ogni giorno cantando fullo fpuntare 
dell’Alba , e ripetendo una, e due volte : 
7 '{on vi è tal nauigare , come quello a cer- 
car Chrifto, non vii tal nauigare, come 
quello à Chrifto cercare . Ed io aggiongo 
à quella buona Dottrina perciò che toc- 
ca al pericolo in cui ci troviamo,che non 
bada folamente cercare Chrifto , fe non 
St cerca ancora la Madre dello ftefTo 
Chrifto. Quella Città, che l’Euangeli- 
fta chiama Ciuitatemfuam , dice il mig- 


appartienead unatale Signora? Lo ftef- gior Interprete della Scrittura S.Giro- 
fo Giesù , che da ella nacque:deq« 4 «<t- ' -l ... 1 . j: m 

tus eft lefus, vuol dire Saluatore, ed in 
frafe da’ medcGmi Nauiganti , promet 
te à tutti Tarriuo à faluamento,ch’é ciè- 
che appunto con leifteffiftimeparole gli 
dimandano ogni giorno . E fi antica tra 
gliVomini di mare quella frafe, che li 
difcepoli già nella barchetta ridotti a 
mal termine dalla tempefta, diflero allo 
fteffo Giesù nel fuo tempo ; \Mat. 8- 25. 

Domine , falua nos perimus . E da loro 
prefe la Chiefa nel pericolo del fuo 
Nocchiero : qui faluaftì Vetrum in mari, 
miferere nobis Di modo che nella Ver- 
gine Maria come Stella , e come Signo- 
ra del mare, e come Madre del fuo Fi 
eliuolo , tiene l’ancora della noftra 
iberanza una Gomena di trècapi forti fi- 
limi , colla qualeda quello pelago lenza 
fondo, fi porterà à dar fondo nel Porto 
defiderato. 

jzo. Il Viaggio di Chrifto Signor 
Noftro allora quando s’imbarcò , na- 
uigò, < giunfeprofperamente alla fua 
Patria, ci promette oggi laftelTaficu 


lamo, ch’era la Città di Nazaret, per- 
che le bene Naza rete, era diftantc dal 
Porto, andava Chrifioà vifitarc la fua 
Santilfi ma Madre , che viueua inNa- 
zarete : e come la Nave nella quale 
nauigava il Signore del Mare , aueva 
perprorala Stella del mare, non pote- 
va non edere felicillimo il viaggio. 

gii. Ben chiaramente fi prova 
quello fucceflo à differenza di un’altro . 
Due volte ci rìferifeono gli Euange- 
lifti , che s’imbarcò Chrifto in quello 
fteffo nauilio, ch’eradi S- Pietro, ed 
in quello medefimo mare , ch’era 
quello di Tiberiade. Mà in un viag- 
gio , che fù quello d’oggi , palsò ed 
arrivò il Nauilio con gran bonaccia , 
e nell’altro patì fi fiera tempefta , che 
quafilo affondarono TOnde.-Mrtr. 8.1 z. 
itaVt natticula operiretur fh 8 hu$ . 
Ora le il nauilio era lo fteffo, ed lima- 
re pure lo fteffo , e nell’altra occn- 
fione viaggiava lo fleftb Chrifto Si- 

{ ’norcdel mare, c de’ venti, comefù 
i differente il fucceffo f Perche fe bene 

in 
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in ambi ì viaggi, Chriflo ftaua 'nella 
poppa del Nauilio, in uno aueuaper 
propra la (Iella del mare, e non l’aueua 
nell'altro. Tali fono li priuelegj che lo 
fteffo Chriflo volle, che auefle foura il 
mare, quando Egli ancora nauigaua , la 
Madre , dalla quale ei nacque: Maria de 
qua natiti eji Iejiis . Còri fio era Signore 
del mare;e per avere felicità ne’viaggi , 
ed arriuare con profperità à luoghi de- 
fiati fenza tempefte , e fortune d i mare , 
pare che abbia volutoli Signore del me* 
ìlefimo mare , che noi intcnJeffimo non 
e fiere fofficiéte foto il fuo Dominio , mà 
volenti il dominio ancora della Stella . 
Quello é quel lo che folofi trova unito 
nel nome di Maria: Maria domina ma- 
rie , Maria St ella Marti • 

II. 

Maria de qua natus efl Iefus . 

Matth. 1. 

Afcendens Iefus in nayiculam trans- 
fretauit , & venti in Ciutiatem 
fum. Matth. g. 

311 Tutto ancora non fi è detto : 
Chriflo nel viaggio di oggi nonfologui- 
daua la barca, edrizzauala villa verfo 
fua Madre, mà verfo fua Madre nella 
Città di Nazarete: In Ciutiatem fura . 
Dunque la Vergine Maria n6 è la ftefTa 
in Nazarete, e fuori di Nazarete ? Sì ,. 
e nò . In Nazarete , e fuori di Nazarete 
è la ftefTa, perche dia ftefTa Madre di 
Chriflo ; ma in Nazarete , e fuori di 
Nazaretenon è la ftefTa , perche in Na. 
zarete é la Signora del Rofario, e non la 
è, fuori di Nazarete . Nazarete vnol 
dire , florida fiorita j E quando Noflra 
Signora flà in Nazarete , quando flà cir- 
condata da’Fiori , edaRofe » allora è 
Signora del Rofario . Lo Redo Rofario 
Iodica, in quanto al nome , inquanto 
a*rai(leri , ed in quanto alle orationi , 
delle quali egli fi compone * Il Rofario 
inquanto a'mifteri, cominciò dal roi- 
fteriodclla Incarnatone j Lofleffo in 
quanto alle orationi, cominciò dalla fa- 
iutatione dell'Angelo Gabriele; 
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rrdtjpie/M.Edoueel’unOje l’altro eb- 
be principio? In Nazarete: Lue. 1 36 . 
MìJÌ'useft Mvgtlus Gabriel in Ciutiatem 
Golii** cui nomea Nazareth. In Naza- 
rete ebbe il fuo principio il Rofario in 
quanto a’mifterj;ed in Nazarete pure in 
quanto alle orationi,e per quello ancora 
in Nazarete i n quanto a I Nome, perche 
i Fiori , e la Regina de’Fiori gli diedero 
in Nazarete il nome di Rofario . Che 
più adunque ,fe quando Chriflo dirige 
oggi la prora verfo Nazarete , pafTaife 

Ì uel Golfo , e giugnefseà prendere il 
‘orto ; Tranfretavtt , & venti Ciati*- 
temfuam } 

313 LoftefToEuangelifla S. Luca , 
che deferire il luogo di Galilea , doue 
ebbe i fuoi principi il Rofario , dicendo: 
Mifliis eft àngelus Gabriel m Ciutiatem 
Golii** cui nomea 7 iazareth,noiò , fcri- 
uendo ancora il luogo, in cui fuccefTe 
quella gride tempefla, che fù nella par- 
te oppofla, e contraria alla flefTa Gali- 
lea . Lue. li. Hauigauerunt ad Regio- 
ncmGerafcnorù,qu* eft contro Galilaam. 
Dimodojcheiflorialmente ancora , e 
fenza allegoria , quando li Nauiganti 
nello fleffo nauilio, e nello flefTo mare , 
s’incaminaronoal Luogo » doue ebbe 
principio il Rofario nauigarono profpe- 
ramente,e vi giunfero fenza pericolo ; e 
quando volfcro la prova verfo la parte 
oppofla , e fi abbandonarono alla difere- 
tione del mare , allora patirono la tem- 
pefla, da cui fi Tatuarono per miracolo; 
acciocché intenda ognuno , che valica 
Tonde dei mare , veda nella differen- 
za dell’uno , e dell’ altro fucceffo eh’ 
è, efùfino da’fuoi principi virtù pro- 
pria del Rofario, il liberare i nauiganti 
dalle tempefte, e da’ pericoli , e farli 
giungere ficuri , e con bonaccia al por- 
to defiderato . 

315 Non habbiamo ancora pondera- 
ta la proprietà di quella parola transfre. 
lauti. Denuncila da fretum, ch’éuno 
de’ qnattro nomi del mare . 11 mare fi 
chia ma Mare . fi chiama Pontus , fi chia- 
ma sEquor, e fi chiama Fretum. E per- 
che? Li Grammatici, a’ quali appar- 
tengono quelle Etimologie , lo dicono , 
e ne danno la dill intione con proprietà ; 

Cam 


152 SERMONE 

Cttmfremity effeFretumdicts , mare è quella vadirtìma campagna , 
cum fitamarum : 


Pontus ponte carte , fed ab xquo dici - 
tur jEquor- 

Si chiama il mare Mare , perdi ’é 
amaro; fi chiama "Pontus y perch é inca- 
pace di Ponte; fi chi ama Aiqttor > quan- 
do é in bonaccia, e quieto, e uguale; 
lì chiama Fretut » , quando è in Tem- 

K da , furiofo,edaruggitida Lione . 

onéjuefto ciò, di cui cerniamo, e di 
cui li Tempi ci minacciano r Si . Ora 
vediamo, come quello medefimo mare , 
ò quello iilefio moftro , in virtù del Ro- 
fario , ancorché fia tanto feluatico, fi 
addomellica , ed ancorché fia tanto 
furiofo , fi raffrena , ancorché dia tanti 
ruggiti, tace ; e quella medefi ma boc- 
cavorace, colla quale vuole afsorbirfi 
gl'intieri nauili , fi rinferra,e fi ammu- 
rulifce. Tutto quello vuol dire : trauf- 
fretauit : & venie in ciuitatem fuam , e 
tutto quello é dall’ efserc Maria, Domi- 
na maris, Maria de qua natus ejl lefutqui 
vocatar Cbrifius . 

U 5 Ed avuegnache in concorfo 
del l’uno , e dell’altro Euangelio non hi 
dato fofficiente fondamento a fperarlo 
così, mentre ed il Tempo , ed il luogo 
promettono, ò minacciano il contrario; 
con tutto ciò, perche il timore è incre. 
dulo , e diffidente , e la materia é co- 
tanto importante, edìfua natura dub- 
biofa, acciocché il timore fi animi, la 
incredulità fi perfuada , c la diffidenza 
fi a (Tìcurl, partiamo dal Mare di Tibe- 
riadeà quello noflro^da’fiori di Naza- 
rcie , à quei del Rofaria ; E voglio non 
folo che nella fede delle Scritture, e nel- 
la fperienza degli ertempi vediamo, mà 
che vediamo cogli occhi quanto grande 
é il potere del Rofario in quelli conflit- 
ti, equauto certi, ed infallibili i fuoi 
effetti contro il mare , contra i Ven- 
ti, e foura tutte le tempelle . 

I I I. 

]l 6 Quel caro famofo di Ezechiele , 
ildicuipauimcnto era un Cielodi cri- 
llallo, fondato foura quattro ruote, ca- 
dauna di quattro faccic, e tiratoda quat- 
tro Animalj, cadauno di quattro volti, 
quello che fignificaua principalmente , 


nella 

quale al prefente ci ritrouìamo , oue gli 
elementi più furio&mence fi combatto- 
no, limare. Non èrnia la confidera- 
tione,elainterpretatione,màèdel me* 
defimo Tello: Parlandodelleruotedr- 
ce efprefsamente ch’erano fimiglianei 
al mare : Ezecb. i.i 6. .Aj'peclus rotarum 
& opus earum quafi vijio marii . Erano 
Ruote, perche il mare non hà quiete, 
ne confi (lenza; erano di colore azzuro , 
parte chiaro, e parte ofeuro , perche 
quello è il colore del mare, ò pacifico, 

0 turbato ; erano di quattro faccie ugua- 
li , perche il mare ugualmente fi muo- 
ue verfo le quattro parti del Mondo, per 
doueloportail vento- Se il vento è Sud, 
corre il mare verfo il SetteDtrione ; fc 
Nort, verfo il mezzogiorno; fe VVelt 
verfo il Leuante fe Ed-, verfo ilPonen- 
tc;e quello defso lodice il Tello: lb. io. 
Quocunquc ibat fpiritus , illue euntefpi- 
ri tu , & rotte par iter elcuab attuar . Li 
quattro Animali , ò moflridi quattro 
volti, rapprefentauano pure il mare . Prr 
quello dice lo delio Te (lo, che quando 
batteuanole ale , come fé battefsero le 
fpiaggie , il fuonoche fi udiua era quafi 
di molte acque . Quafi fottum aquarum 
muUarum.lb.z4. Li quattro Volti era- 
no di Uomo, di Bue, di Lione, e di 
Aquila ; perche il mare, come lo chia- 
ma Tertulliano, è traditore di molti 
volti, ora di Uomo, quando è quieto ; 
ora di Bue , quando è Selvaggio; oradi 
Lione quando é furiofo; ed ora di Aqui- 
la , quando fi alza alle nuvole E la ca- 
gione di tutte quelle mucationi , è la 
forza ò maggiore , ò minore , colia qua- 
le li muoue , àgli dimoia il Cocchiera 
di quedo gran Carro, il vento: lbid. 

1 i.ubicratimpetus fpiritus , tilucgradie - 
bantur . 

?Z7 Soura quede cjuattro Ruote, e 
foura quedi quattro Moflri Era fonda- 
toti pauimentoin forma di un Ciclo , 
perche nel mezzo del mare , come fia* 
moadefso , ci miriamo in Ruota ver- 
fo tutti gli Oriaonti , partendo che il 
Cielo da tutte le parti fi alzi dal ma- 
re , e che foura di efso fi fodenga ; E no- 
ta Ezechiele )cofa degna di molta ani- 
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mi ratìone ( ch’eflendo il Ciclo di Chri- 
ftalio • mirando verfod’e fio .concepì va 
{'pavento: lbid.li . Etjimilttudofupcr ca- 
pita antwuitum fi munenti, qua/ i afprSus 
CiyftaUi bombili! . V n Cielo di Criftal- 
lo chiaro , diafano , c trafparente , pare 
che veduto, non porta cagionare orrore. 
Con tutto ciò dice il Profeta, che quello 
era orrìbile , e che veduto metteuafpa- 
uento , perch’era Cielo foura il mare , 
fcoza vederli alcun’ altra cofa . E quello 
é il primo orrore , chefperìmentano m 
elio li Naviganti.Quando ci aUonrania- 
modalla v irta del laTerra ,c fino le Tor. 
ri,edi Monti più alti ci s’afcondono, 
quella fteffa folitudine, in cui non fi ve- 
de altro che mare, Cielo , ancorché il 
Cielo fi j di già limpido , e fenza nuuole, 
cagiona naturalmente quell’orrore , che 
per fe fieflo dafi ad intendere,e s’infinua 
ne’cuori Vmani. Cosi lo ponderarono 
fenz’ altra maggiore efprclfione , che 
quella della medcfima natura , li Poeti 
più intendenti. Virgilio. Maria undtque, 
& undiqueCalum • Ovidio: t aluni midi 
■qut, & midique Pontili • Ed il noftrocon 
•ifperienza maggiore di tutti in quello 
flefso mare .- più non vedemmo al fin , che 
Mar, e Cielo. 

4 » 8 . Adunque fe il Ciclo chi aro, e ri- 
fplendente in quello luogo in cui fi ri- 
troviamocagiona orrore.che farà quan- 
do ei fij ofcuro , coperto dà per tutto dà 
Nuvole denfe, nere, fenza chedi giorno 
•fi vedi il Sole, di notte le Stelle?Se il ma 
re quieto ,e pacifico , ò increfpato fola- 
mente dà un loffio leggiero c piaceuole, 
mette tanto di timore.che farà combat- 
tuto furiofamente dall empeto maggio- 
re de’ Venti , folleuando Monti che 
aCccndono alle Stelle, ed aprendo Valli, 
che fcourouo l’arena , e giuocando alla 
palla di una Naue d’india , quantopiù 
di un legnofi picciolo come quello no- 
llro? EfediGvugno,cdiLugIio,auan- 
do pare che i Venti dormano, e i Mari 
zipolino, non v i dora, ne momento ficu- 
ro foura di un Elemento, e Cotto dell’al- 
-tro ambo tanto incollanti: che fi può te- 
mere all’ imrata dell* inverno , quan- 
do tutti li vapori raccolti nella fiate , fi 
&iolgono in Nembi, e’n Tempcfte Ben 
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lo vidde,elo fperimentò lo fteflo Pro- 
feta nella prima imrata , con cui Celi 
prefentò quella nuoua,e prodigiofa ma- 
china del Cuo Carro , perche quello che 
andaua inante ad elio, era l'orrore , il 
terrore , e lo fpauento , in una procella, 
e cempefta disfatta dà nuuole , venti , 
fuoco, lampi, tuoni, e raggi: Exech.i. 

4. & vidi, & ecce ventus turbinìi venie- 
batab Aquilone, & nubes magnam , <& 
ignis involvens , & fplendor in circuita, 
cius. 

319: Quello é, Amici , e compagni , 
il luogo, il tempo, ed il perìcolo inamen- 
te , in cui fi trouiamo tutti con molto di 
dubbio tulle fperanze del dcbiic,e fiacco 
foccorfo dell’arte , e delle forze umane . 
Mà lo auremo più pod erofo , più certo , 
e più ficuro,come diceva, dalle Divine, 
lequali viddeloftcflò Ezechiele nella 
parte fuperiore,e trionfante del medefi- 
mo Carro. Sourail di lui pavimento 
viddevn Tronodi Zafiri : lbid. 16. Su- 
per firmamentum qui fi afpeftus lapidit 
xapbiri ,fimilituào tbrom , Soura il Tro- 
no vidde un Vomo fatto di oro , e di ar- 
gento, fotto altro nome di Elettrolisi. 

Et fuper Jimilitudinem tbrom quafi af- 
peUus h ottimi s defuper, & vidiau iji fpe- 
ciem El'CÌ'i. Ed all’intorno del Trono, 
e della Maefià che in lui rìfiedeva , vid- 
de un Iride, ò ArcoGclcfte: Pelutafpe- 
Bum Arcui , cumfuerit in nube in die plu- 
via ; bic erat afpedut fplcndorii per gy. 
non-Che lignificavano adunque quello 
Trono di Zafiri, Quello Vomo di oro, 
e di argento,c quella Iride ,0 Arco Ge- 
Jeftc,cutco fuperiore,e dominante foura 
il mare.e foura i venti? Il Trono dc’Za- 
fìri lignificava la Vergine Maria; L’- 
Vomodi oro , e di argento fignificaua il 
Figliuolo di Dio, e fuo ancora . L Arco 
Celefte fignifica va il fuo Rofario, e tut- 
to afiìemc fignificaua il potere dominio 
fourano che hà la Madre di Dio per 
mezzo del fuo Rofario foura il mire, 
foura i venti ,e foura le tempefte , e pe- 
ricoli de’Naviganti. Prouiamoloà par- 
te per parte e (corniamo in cadauna d’- 
cfle le proprietà mifleriofe,che vi fi rac- 
chiudono. / 


V 


§iv. 
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vtrfo Sale colarti . Effondo ancor» più 
$. IV. numerofe, c varie le attioni prodigio- 

fedi Chrifto, che per teftimoniodi S. 

Il Trono de’Zafiri è la Vergine Gio: non farebbero capite in tutto il 
M aria Signora Noftra . Augufi Damaf. mondo , fcritte che fiate foffero , come 
Bernar. Bonav. infpeculo B. Virgin . Cosi non capifcononel medeGmo Arco? Mà 
lo dicono S. Agoftino, S.GiorDamafce- coficome li colori di queft'Arco fi ridu- 
no,S.Bernardo,e particolarmente S.Bo- cono particolarmente à tre , verde , rof- 
naventura foura quefto fiefio luogo di fo, edazzuro, que’ Mifterj fi divido- 
Ezechiclc. Ipfnelt thronusille Sapóni- no nel Rofarioinaltretante deferenze» 
nns, qui ficuttn Ezechiele lciis,fiipcrfir- che principalmente li diftinguono . 
mamentum cxalcatus eli . E fi chiama QuelliddlapucritiadiCbriftochefo- 
propriamente Trono de’Zafiri , perche no li Gaudiofi, cd appartengono alco- 
li Zifiri fono de; colore del Mare,in cui lorc verde; quelli dcllafua Morte, e 
ì raprefenca non folo il nomedi Maria , Paffione, che fono li Dolorofi , ed ap- 
vlà la di lui lignificazione: nomina Ma- partengono al rodo ; E Quelli della 
rii. L Vomo.chcfi vedeva foura di que- Riflurrettione, che fono liGloriofi ,ed 
fio Trono è il Figliuolo di Dio fatto appartengono all'azzuro. 

Vomo . Così Iodico, e lo pruova,fuora <X ue ^ a ^' a materia , e la forma 

degli altri Padri S. Pier Da mi ano: Petr. del Rofario, e gli effetti quali fono? 
Dimia.fcrm.d'-nat. Virgin. Fecit thro- Gli fteflì che con ragione ci tengono 
num , uterina videlicet internerai rt Vi 'gì in tanta apprenfionc , cioè 1 aflìcurarci 

ji»r, in quo fedii tUa Maitflas. HancfeJJio- il Rofario fiefio con proprietà di vero 
fiem Fi[u, ércoguouit , & probavit Va- Arco Celefte dal furore de’ venti , e 
ter ,ipfodicente : Tu cogro yiftifeljionem delle Tempcfie , e dal timore de’ loro 
mt:im, & tbronus tuus Deus in fcculum. pericoli. Collo fiefio Arco Celefte af- 
Ed era quefto Vomo formato di Elet- fìcurò Iddio gli Vomini, che non au- 
tro, che come dicono gli Auttoridella rebbe giamai mandato altro Diluvio, 
Storia Naturale, c con loro S.Gregorio, che fù la maggiore Tempefia inquefto 
fi compone di oro, c di argento , acciò mondo: Grnej 9.IJ.1 ;.A cummeuw po. 
che nella diferenzi , ed unione di que nani mnubibui ,& record jbor fed-ris rwi 
fti due metalli, uno più pretiofodell'al- E non folo per ifiituto Diuino , come in 
tro fi fignificaffe la Divinità , ed Urna- quel cafo , mà per ragione naturalean- 
mtà del comporto ineffabile di Chrifto . cora( come notò molto bene S. Toma- 
Finalmentel Iride, ò Arco Celefte Ta- fo) ci aflicura lo fteffo Arco , che ne le 
prcfentail Rofario non folo per una ò nuuole, ne l’aria , ne’l fuoco ( che fa 
alcune fole proprietà, màpertutte. noie tré parti Eiementali, colle qua 

3Jt. La materia, e propria foft.mza li fi variano! Tuoi colori ) fi potranno 
dell Arco Celefte,come infognano tutti rifolvcrein Tempcfta. E perche? Per- 
ii Filofofi , non è veramente altro più che le grandi Tempefte non fi fanno 
chei raggi del Sole , riverberati nelle fe non colle nuvole dente, e grafie, e L’ 
Nuvole . E tale appunto è tutta la ma- Iride non apparifee fe non colle nuvo- 
teria del Rofario, il quale fi compone Ierare,e leggiere : le grandi Tempe- 
de’Mìflerj , ed attioni del vero Sole ftecourono.edofcuranoil Sole, eièn- 
Chrifto Signor Noftro, riverberati nel- za Sole, e i fuot riflefii non fi può fa- 
la Nube de Ila fua Umanità, come fatta re l'Iride . Per quefto l’Antichiflìmo Pi- 
da’ vapori di Terra , elcvatialla vnio tagora la chiamò Serenitatis partite- 
ne, ed altezza della Diuinità. La for- dium : preludio , cd annoncio di Serenfc- 
rradel medefimo Arco fono li colori, tà Di modo, che nell’Iride, ò Arco Ce- 
che lilult anodaraggi del Sole e '(boi ri- lefte non folo fi rapprefenta il Rofa- 
flcdì tanti , e fi var;come bendi di- rio , mà vnitamente ancora I' effetto 
piade cbidiffe: Mille trabit vunos ad- meravigliolodi fere n a re le procelle, ed 

affi- 
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alTìcurarfi da’ loro perìcoli . 

$$$. Solamente la figura del medefi 
no Arco pare, che impropriamente ab- 
bi quefta fignificatione : perche come 
vedemmo, e come lo deferì ve Plinio, 
forma folo un mezzo circolo : Nec un- 
quamnifidiniidia Ctrcult forma . E la fi- 
gura del Rnlario,éun circolo perfetto. 
Mà rifpole a quefta obiettione meraui- 
gliofamente lo ftelfo Ezechiele diccn- 
do, che l' Irideche attorniava il Tro- 
no trionfale, non era fidamente di mez- 
zocircolo, màd’un intiero: velata f- 
pcttus A' chs , cumfuerit in dir pluuia,bic 
crac afpetiusfpleudoris prrtyrm». Nota, 
te la parola per tymm, in ruota, ed al- 
l'intorno del Trono , e del Signore, 
cheftava in erto fedendo, perche non 
era (olo mezzo circolo come quello che 
vediamo nell' ArcoCelefte, mà un cir- 
colo intiero , e perfetto come quello 
che fórma il Rofario. Di modocheco- 
slcome li Pittori per dipingere la Ver- 

f ;ine Signora del Rofario , dipingono 
allerta col fuo benedetto Figliuolo nel- 
le braccia, ed vn RolarioaH’intorno, 
il Profeta Ezechiele foura il fuo Carro, 
in cui fi rapprefentaua il mare comodo, 
ed alter.»toda’ venti , dipinfe il Trono 
de' Z iffiri , ch’é Noftra Signora ; E 
foura il Trono l'Vomo Dio, ch’èilfuo 
Figliuolo , ed all'intorno d’ambidue 
un’Iride, ò Arco Celefte, di circolo 
perfetto , ch’d il Rofario Ne queftoè 
contra la natura del medefimo Arco, 
anzi più ad efio d conforme , perche co- 
sì come il circolo del Rofario fipetfet. 
tionò quando Chrifto.e fua Madre afee- 
fèroal Cielo, quando il Sole ftà nel Ze- 
nit . Lo ftefto Arco fi cftende circolar 
mente all’intorno della rotondità de- 
gli Orizontt, come dice 1’ Ecclefiafti- 
co : Ecckf » J. Giravit Ctltrn in cir- 
cuita Gioì '<t (me . 

j { 4 ETendo adunque Virtù propia 
del Rofario della Vergine Maria fe- 
condo la proprietà del tuo Hello Nome, 
Domi i a Mani , Dominare’ li Mari , 
moderarci venti , e ferenare le Tem 
pelle ; ancorché il tempo ; e la congion- 
tione in cui noi lì troviamo , le pro- 
mettilo , e le minaccino grandi , fe 
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invocheremo per mezzo delRolarioif 

R atrocinio fourano della Signora del 
lare. Eliaci difenderà tanto ped ero- 
fa, come ficuramentedà quale fi fia gra- 
Teperiglio. Ed acciòche la conlidera- 
tione delle caufe naturali , ed il loro po- 
tere con cidifanimi , come fuole, fapia- 
mo, che nella materia , nella forma , 
negli effetti , e nella m -defima figura 
dell’ ArcoCelefte , hà dipinto ed idea- 
toli Rofario con tanto efqmfite pro- 
prietà , non ileordandofi tampoco di 
quefta circonftanza del tempo , come la 
più terribile, e formidabile , ed il cui 
efficace rimedio é il più neceff.trio. 

jjj. Tutto quanto habbLmo detto^ 
finora dell’ ArcoCelefte, e fccondola 
Filofofiadi Plinio, ch’egli chiama ma- 
nifefta : Phn.l. z. c J 9 Matifelium e't 
radium folti tmmifjum caia nubi, rrpul- 
fa atte ui Solerti re fornai cdoi umque va- 
rietatem mix tara nubum, aens 
fieri. Certi nifi Sole adiri rftì non ftunt,nec 
unqium tufi dltntdta ci> culi forma . E dice 
di più di quello grande Interprete della 
Natura i Sì , e li chiaramente, come fe 
oggi, edinquefta medefima circoli an- 
za parlarti: con noi altri: fìurtautem hye- 
me , maximì ab a q nino cito autumnalì , die 
decrefeent Vuol dire, che al principio 
del.’ Inverno , dopol’equinotti) autun- 
nale , quando li giorni cominciano ad 
accorciarli, allora fi fi vedere con più 
di frequenza 1’ ArcoCelefte. T ale pun- 
tualmente appunto è la circoli anzi , e 
congionrionedel tempo in cui fi trovia- 
mo: poco vi hà, che palfò l’equinot- 
tioautunnale, di già intrA l’Inverno, 
di già cominciarono ad abbreviarfi li 
giorni, ed àcrefcere le notti , e con que- 
llo ad edere il mare, ed il tempo più tre- 
mendo; Mà in quelle medefime circof- 
tarze ordinò il Cielo, che s’ iftituifte la 
Feda, e memoria del Rofario, acciòche 
elfo, come 1’ ArcoCelefte, più frequen- 
temente adertoci fereni le tempefte,ec» 
afficuri in quelle dà i temuti pericoli . 

Cidàil primo elfcmpio quell’ 
iftelto Principe ladicui Vittoria nel 
mare diede quello giorno al Rof trio, co- 
me il Rofarioli mena data la Vittoria 
in quello medefimo giqrno . 

* Vi $. v. 
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137. La occafione per cui queftodì fi 
fi dedicò alla Solennità del Rofario , fù 
come tutti fanno, la Vittoria che lo (lef- 
->fo Rofario ottenne contra la forza Otto- 
mana nella battaglia Navale famofa 
del mare di Lepanto,ne!la quale il Prin. 
cipe D. Gio:di Auflria fù il Giofué,che 
pugnò colla fpada ;11 Papa Pio V- il Mo- 
séche vinfe colle orationi; ENollra Si- 

f noradel Rofario la Verga d’ Aarone 
orita, che nella fletta ora della batta- 
glia , portata in proccfiìone per tutte le 
Città della Chriflianità , all’ora che 
vince vano, e fi ebbe la Vittoria, anda- 
va oftentando il Trionfo. Mà cosi, co- 
me Dauid tante volte vittoriofo nelle 
•temprile difangue, temeva più delle 
temprile di acqua : pfal. 6 Ì.J 6 .Nonmt 
Jcmergat Tempejtas aqua . Succe (Te al 
medenmo Principe Auftriaco non lun - 
ge tropo dal medefimo luogo, nello ftef- 
fo mare Mediterraneo. 

338. Fr. Mie bidè dela Foait Comp-bift. 
1 . 4. c. 17. Paflandoda Napolià Tuoefi 
congroflìflima Armata fù tale in quel 
viaggio la furia della Procella, che li 
Nocchieri feonfidati affatto , c perduta 
ogni fperanza , fi diedero per periti: Mà 
riccorrcndo tutti alfoccorfo del Cielo, 
ed invocando il Catolico , e Pietofo 
Principe la fua Angolare Protetrice, e 
Applicandola , che come li aveva data 
la Vittoria,contra lì communi Nemici, 
così li concedefTe ancora la Vittoria c6- 
tra gli Elementi. Che fucceffe? Cafo per 
verità raro , e con pericolo foura perico- 
lo, e miracolo foura miracolo, e due vol- 
te mera uigliofo ! Subito eefsò latempe- 
fta , mà non ceffe il pericolo . Celiò la 
Temprila, perche fubito il vento fi ac- 
quietò , c ’l mare ritornò in calma ; Mà 
non ceffe il Pericolo , perche il Galione 
che portane la Pcrfona Reale, effendo il 
più forte, ed il più poJerofo legno di tut- 
ta l'Armata , vifibilmente flava per 
affondarli: Tanta era la forza dell’ac- 
qua che vi era intrata , e fucceflìira- 
incme andaua cxclccnrfo , e formon- 
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tando le* primescoperte. Le Trombe l 
ed altri ordigni, e perfino le celate de’ 
foldati , colle quali tutti travagliauano , 
non erano fofficienti per vincere, ne per 
uguagliare pure la corrente dell’acqua , 
chefcnzafaperfi perdoue, intraoa ad 
annegarli Già fi vede quali potettero» 
effere in quello ultimo abbandonamene 
to le voci , ed i clamori di tutta quella 
moltitudine militare, e marinarefea , 
fenzariferul chi non piagnette più la 
perdita della vita importante del Prin- 
cipe , che la difera ria , e’1 naufragio del- 
la propria. Mà la Sourana Regina, c Si- 
gnora del Mare,n6 sà fare le Grafie im- 
perfette. Come aueua fatto ceflare il vg. 
to,cofi fece ceflare, e fermarli la corrgte 
dell’acqua , che già ufei va dalle bocche 
porte. Scaricarono in un’ iflante dell’ac- 
qua il Galeone le T rombe, ed’lmproui- 
fo reftò libero, e di affondato ch’era per 
coli dire, fepolto , rifolfc ficuro, e faluot 
foura Tonde . Mà in che modo ? Qui 
fùla feconda, emaggiore mcrauigha, 
non conofciutane allora , ne rm.ig nata- 
ne la cagione , mà villa da tutti dopo, 
che arriuarono in Porto con ammirano*, 
ne , e itupore . 

339. Dalla forza della Temprila sf 
era fatta un’apertura vicino alla care- 
na della Naue, perdoue con impeto e 
rumore intraua il mare quando un PeP 
ce della (letta grande zza per iftintn del- 
la mano poderofa , che lo regetfa , fi mi- 
fe nella medefinta apertura , apgiuttam* 
dofi in tal maniera , ed ingocciandofi ir» 
effa, e cheséza potere ritornare adietnr, 
ne andar più inanzi, chiufe totalmente 
quella porta (che con ragione poteuafì 
chiamate ella morte, ) e fubito 1 ifciò 
di entrare l’acqua, e fù facile trarnela 
con felicità . Così fi uede oggi dipinto in 
Napoli, e penduto dinanzi all'Altare 
della Vergine Santittìma , il ritrattoti 
tutto il fttceffo.la Temprila, H Galione 
naufragante, ed il Pefce.rhe fofalvò,at- 
trauerfatoin perpetuo trofèo, e memo, 
ria del Sourano potere , e del nome dr' 
Mafia, come Signora non ft.lo del mare, 
mà di quanto foura di etto nauiga,òu ine 
dentro di etto, 

340. Nel capitolo quinto della 

A po- 
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A pocaltfle udì S. Giouanni, che tutte le 
Creature del Mondo , quelle della T er- 
ra , e quella del mare , non diuife in tré , 
mà unite in un Coro lodauano il potere , 
e la Gloria dell’ Agnello, che fedeua in 
T rono.Apcc. ».i J. Et omnem Crtaturam, 
qua in Calo efi ,& fuper trrram , &fub 
terra, & qua funt in mari , & qua in eo , 
omnes audiuidicétes ledenti in Throno , & 
vdgno beni diftto , & bonor,& Gioria,& 
pot< firn in [acuiti faculorum . 1 1 Trono in 
cui rilìede 1 * Agnello già fi sà , chefono 
le braccia della Vergine Maria, e nella 
medefima figura nella quale la ueneria- 
mofottoil titolo del fuo Rofario. Mà 
frà tutte le altreCreaturc.che le tributa- 
no lodi fono notabili li terminilo quali 
parla il Tello di quelle de! mare;Er qua 
funt in mari , & qua in eo. E quelle che 
fono nel mare, e queHe che fono in erto. 
Srare ne) mare, ed in erto, non é una 
fierta cola f Pare che si . Adunque per- 
che fà quella diferenza l'Euangelifta 
diftinguendo le creature, cheflanonel 
mare, da quelle che ftano in elfo : Qua 
[untiti man , & qua in eo? Perche nel 
medefmto mare ajtri ftano detro di erto, 
ed altri fuora, efouradi eflb. Altri fta- 
no dentro del mare , ecome abitatori, 
che fonoli Pefci ; Altri fuora del mare 
e come partaag’eri , che fono li Nauì- 
ganti . Ecome gl) untegli altri fono fo- 
getti al Trono di Dio, ed al Dominio 
di quella Signora , che Io tiene nelle 
braccia , per qnefto rotti quei,che viuo- 
no ò foura le acque dei mare , ò fotto di 
effe lodano , e devono lodare la Signora 
del mare , come nel cafo noflro. Li Na- 
rranti , perche li liberòdal pericolo , e 
li Pefci perche fi fervi di uno di loro 
pcrliberariir Li Nauiganti perche li li- 
berò dalla mor«;ed il Pt-fce, perche per 
mezzo dell* ftta mortegli faluò la vita. 
Pare che habbi voluto Noftra Signora 
In quello miracolocnmpctere con qucl- 
lodi fuo Figliuolo m Ila perfona di Gio- 
f»a .Mà «diamo Danni, che unì, e cantò 
mirabilmente e l’uno, e l’altro. 

341. Pf >oj tf 16. Hoc mate ma- 
gnimi f & fpaiifum maibus dite rrptilia 
quorum n&n f{t > unurus: a-, imo ha fufilla 
cum ni ignis,l!;c tiavts pcttranj . bkhsÌQt- 
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lebra David in quefte parole la grandez- 
dezza dell’Oceano , non in tutta la fu3 
longitudine , mà nella eftcnfionc , c di- 
latatione delle fue braccia:Hoc mare ma - 
gnum , & fpatiofum mambus . E dice 
che nelle fteffie fue braccia vi hà grande 
moltitudine di pefci altri grandi, altri 
piccioli : lllic reptilia , quorum non eji nu- 
merici Jnimalia pufàla cum magna . E 
che sì na vigarebbero,e per sì pi rtarebbe- 
ro,ed attraverfarebbero le Navi : lllie 
per tranjibunt nave s : Mà fe fi confiderà 
bene quello Panegirico del Mare, pare 
che Dauid lafciò il più pe’lmeno, e le 
maggiori grandezze per le minori,che in 
ertoli vedono. Lafciala latitudinedcl 
corto immenfo dell’ Oceano , e parla lò- 
lamente delia grandezza delle lue brac- 
cia , e colla ponderatione fpeciale dell’ 
elferegli molto eftefo : Hoc mate ma- 
gnum, & fpatiofum manibus ? Sì, per- 
che entro le maggiori braccia dell’Ocea- 
no, il maggioree più eftefo di tutte é il 
Mediterraneo ’, E nel Mediterraneo fuc- 
celfe il Cafo di Giona e della Ballena , 
che in quello Panegirico fi celebrava . 
Così tellé lodichiarò ilmcdefimo Pio- 
feta , dicendo , che Dio formò quel mo- 
ftro fi grande per ingannarlo, e prenderli 
giuocodi lui: Pf ioj.l6.Draco ilie,qucn* 
formali! ad illudendmnei . Così fù , per- 
che permettendo Dio, che la Ballena fe 
lo margiaffe , ed ingoiarte , l’ inganno , 
la boria , rd il giuoco confiftette in que- 
llo che non Io ingoiò Iona per digerirlo , 
e foftentarfi con erto lui , mà per liberar- 
lo dal Naufragio. 

341. Fino qui é quello che hanno 
perniato gli Spofìtori . Mà il Profetta 
vidde ancora, e volle dire più ch'erti 
penfano, perche non parlò folo della, 
faluatione di un Giona , mà di due. 
Giovanni, eGionafonoun nome me- 
defimo , di che non habbìamo minor 
interprete , che Io ftelfo Cbrillo . il 
quale una volta chiamò S. Pietro Fi- 
gliuolodi Giouanni, ed un altra Figli- 
uolo «fi Giona: Io-ai. 17. lo. 1 4 x. Simon 
Icanms : Simon fi > us torà. E perche il ca- 
fodel Giona di Paleftina, cdel Giona y 
òdi Giovanni di Aulirla (uccellerò m. 
biduc cello fteffobraeciodcirOccano 

end- 
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enello Beffo Mediterraneo, qucfto fù raneo ad un altro mare, che pure Gtnia- 
chela Cetra di David li concordò nel ua in meno di due Terre.. 


medefimoSalmo,eli cantò unitamente. 
Per quello nò fece me ntione di una fola 
na ve , mà di nauilj : lllic naves per tran- 
Jibunt.Evcr quello non parlò auuerten- 
temente folo de’ pelei grandi , qual’ è la 
Batlena , mà etiandio ed in primo luogo 
de’ piccioli: Animali j puftllacum magna. 
Mà perche de’ piccioli in primo luogo/ 
fenza dubbio, perche comparato 1’ uno,e 
l’altrocafo, fùpiù meravigliofalafal- 
vatione del fecondo Giona, chequclla 
del primo, l' una per mezzo di vnpefee 
picciolo, l’ altra per mezzo del maggio- 
re frà tutti i Pefei.Che la Ballena man- 
giale Giona, quella è la fepoltura , che 
il mare accoftuma dare à gli Vominijmà 
che tanti. Vomini fententiati ad eflcre 
Jiuorati da' Pefcf,un Pefce li libcrafTe, 
chi può dubitare, che non folfe mag 
giore merauiglia ? La Ballena fai vò un 
Vomo, ed il Pefce picciolo cinquecen- 
to; La Ballena rollando viva , ed il Pef- 
ce perdendo la propria per confervare T 
altrui. La Ballena non allogò Giona , il 
Pefce affogò fé Beffo .perche tanti nau- 
fraganti non fi affogaflero r La Ballena 
fofpcfe la fperanza tré giorni, il Pefce 
acudi alla difpcratione della medefima 
ora.Efela Ballena fù figura della le poi. 
tura di Chrillo , il Pefce imito la morte 
di Chrillo medelimo morendo per la 
laluatione degli Vomini . Ne fa B-»IIe- 
na,ne il Pefce di mluor' ingombro opra- 
rono per proprio iBinto, mà la Ballena 
molla da Dio,ed il Pefce picciolo da fua 
Madre. Mà fe 1 inganno, e’I giuoco.co- 
me lochiamoli Profeta , con cui Dio fr 
buriòdclla voracità della Balfcna , con- 
férvando Giona viuo dopo di eflere da- 
to trangoiato, fù molto proprio del fuo 
Divino potere, e della lua fommaSa- 
pienza, fù più ingcgnof3, e più fottile la 
inventione con cui NoBra Signora chiù, 
fe la porta à tutto il mare con vn piccio- 
lo viuo pefce,e la confervò cbiufa con ef- 
fo pure dopo morto, finalmente il Rofa- 
rio fù la maggiore Inuentione di NoBra 
Signora, equeffaèla piùgogliarda In- 
ventione del Rofario. 

344- Mà paffnmo da! mare Mediter- 
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l6 j. Nauigava per Fiandra una Na- 
ve Spagnuo la, Fr Alleila Spi no fa l.j.del 
Rofario c }».e dopo di aver imboccato il 
Canale d' Inghilterra più appoggiata 
per la contrarietà de’ venti,al la coda di 
Francia (dove ancor fenza tempeflali 
teme il maggiore pcrico!o)fù tale la for- 
za della borafea , che non potendo refif» 
tere , ne avendo verfo doue correre , lan- 
ciato tutto il governo all’aibitrio de^ 
mari, ed alla furia de’vemi,non vi fù al- 
cuno, che non dubUufle , o afforbiti dal- 
1* onde , ó rotti in un qualche fcoglio do- 
uere miferamente perire. V iaggiava nel. 
lamedefima Nave un gran Diuoto del- 
la Vergine NoBra Signora, chiamato 
P.etrodi Olava , il quale nel mezzodì 
quede eBrcme difperationi vedendo + 
che il Piloto, ed i Marinari fuenuti non 
facevano colà alcuna, ne fapeuano che 
fifare : Già che le noBre mani ( dille ) 
danno otiofe, prendiamo tutti in quede 
i Rotar), invochiamo il lòccorfo della 
Vergine Maria, ed abbiamo confidanza 
nel luo potere, e nella fua mìfericordia.- 
E così tutti fécero;etf era Ipettacolo per 
una parte fagrimevole,per l’altra molto 
proprio della Fedc,ediuotione Caroli- 
ca,vedere la Naue cogli alberi féccati, e 
grondamele funidimefle.ed allungate, 
ora fa endoalle nuvole, ora calando agir 
abiffi , ed i nauiganti,e paffaggieri tutti 
col Rofario alle mani, fenza effervi chr 
leimpieghaBè al Timone, alla Vela, A 
alle corde , ne udendoli altre voci , che 
Ave Maria, ne altri clamori, che m feri- 
cordia, credo bene che gli Angeli del 
Cielo lì fodero affacciati à godere più 
da vicinodi una fi bella veduta. Mà non 
furonoelli folo, perche la Beffa foro Re- 
gina circondata di Luce apparendo fbu- 
ra la Gabbia maggiore della Naue, mo- 
ftrofli vifibilc à i miferi nauiganti,e così 
come fuo Figliuolo in un pericolo fimi- 
giiance dalla pepa della barca di Pietro» 
impiranit venta , & mari , & fatta efl 
tranquilla a s magna', N odra Signora in- 
vocata dalle vocf,edalfa diuotione di un 

altro 
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altro Pietro, e degli altri che lo feguiua- 
nò , ferenà il mare in un momento coll’ 
Imperio della fua prefenza , e maeftà , e 
<efsò di fubito la Tempefta . O che mu- 
tatione iftantanea ! Tafsano li Rofarj 
dalle mani al Petto^’accordano ad alza, 
re le vele,aggiuflano le corde, e le ame- 
ne di già il Pilotocomanda,erege il Ti- 
mone, elaNavefauoritadaunZefiro 
in popa camina ficura,e trionfante della 
tempefta al fuoPorto.Mà non celarono 
le voci de’ diuoti, e fortunati nauiganti, 
perche i clamori có* quali gridauano, e 
chiedeuano mifericordia à Noftra Si- 
nora del Rofario , fi tramutarono in ac- 
clamationi , in rendimenti di gratie , ed 
in lodi ripetute alle fuc mifericordie . 

546. Dico mifericordie, perche fe be- 
ne fi confiderà il cafo, non fu una fo- 
la la mifcricordia, mà furono due , co- 
sì come il naufragio non craunoiòlo, 
mà erano due pure i naufragi ; E che 
naufragi erano quelli due? Vno , in cui 
tememmo di perdcrfi,ch’era quello del- 
la Nave, e l'altro in cui già fi vedemmo 
perduti, ch’era quello dell’ Arte .Cosi 
.mirabilmente lo ponderò Dauid , òin 
un altro firn igliantecafo,ò in quello che 
vedeua come Profeta. Aueuaegli det- 
to , come dicemmo, che Tonde in quella 
tempefta faliuano al Cielo, edifeende- 
uano agli abiflì: Pflo6.ij.i6. Sr^tufpi- 
. ritus prucctla.&exaltatifunt fluttui ems. 
^ ijccndunt ufque ad CkIosj& dtfccndunt 
u/que ad abyfjos . £ pafsandòà defcrìue- 
re gli effetti , che laeuidenza di così ef- 
tremo pericolo cagionò ne’ Piloti , e ne’ 
Marinari, dice cosi : lb-ij. Anima forum 
tn malti tabrfcebat ; Turbati font, & miti 
fune Jicut ebrtur,&cmnn f apientia rorum 
divorata e/if. Tutti difanimati, impauri- 
ti^ viui col colore , efembianza di De- 
fonti : Anima forum in malis tabrfcrb.it. 
Tutti titubanti .fenza poterfi regere in 
piedi , gettati a’ colpi della Naueda un 
bordo all' altro.T«» batrfunt & moti flint 
ftcutébrius: Tutti fuoradì fe fteftì, len- 
za gìudicio , feitza auuertcnza , fenza 
prudenza , -perche tutta la loro arte , e 
Scienza -Nauticali tra già perduta : Om- 
nisfapientia forum deuorata rfl. Notate 
la parola deuorata efU nella quale la ele- 
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ganza , e Poefìa di Dauid eccedette 
quella di quanti deferifsero tempefte . 
Quando il nsu ilio fi affonda, diciamo 
che il maTe felo diuora; Ed in quello 
cafo ancorché il Nauiliosù l’ acque an- 
cora fi folleneua , T arte però e la feten- 
za Nautica era Hata diuorata dal mare: 
Omnts faptevtia rorum divorata e fi. Pri- 
ma s’ inghiottì l’ arte, per dappoi ingo- 
iarli la Naue. Perdonn li nauil; in ma- 
re, come le Republiche in terra . Niuna 
Repubblica fi perdette fiubitamente ,-ed 
inunauolta ; Il primo naufragio è quel- 
lo del Gouerno, i! fecondo ed ultimo é- 
quello della Repubblica. Tal era lo fla- 
to de' mileri nauiganti già perduti nel 
primo pericolo, ed afpettando à mo- 
menti la perditione del fecondo. E que- 
llo fù il doppio miracolo, non di una 
fola mifericordia , mà di due miferi- 
cordic , colle quali Noftra Signora del 
Rofario li liberò. Vna, e grande con 
cui lipreferuòdal naufragio in cui era- 
no per perderli *, T altra è maggiore, con 
cui li rifufeitò dal naufragio, nel quale 
già ftiuanoperduti : Omms fapitmia co- 
rum drvoi at arti . Difse tutto puntual- 
mente Dauid, ed accioche niuna circos- 
tanza li mancafse, conchiude riferen- 
do le orationi alle quali ricorfero , il ri- 
medio còl quale furono foccorfi , emon 
lblotma mifcricordia * mà le mifericor- 
die, che ottennero Le orationi siile- qua- 
li ricorfero: Pf to6g. Clamautrunt ad 
Dominarti cumtnbularentur. U rimedio 
col quale ftironofoccorfr: 76.19 Et fi a 
tmt prvctliam tua in aurrm , & jtlvrruut 
fluttui eius.E non una fola mifericordia', 
mà le mifericordie che ottennero: ih. 

3 1. Coi, fitea’ tur Domino mfericotdia 
& mirabilia eius film bomir.um. 

$. VII. 

$47. Con molto di ragione equiparò 
! il Profeta in corrilo cafo le merauiglie 
colle mifericordie : M frricordix eius , 
mirabilia fini , perche fe le mifericor- 
die furono due, due pure furono le me- 
rauigK*. Mà in un’ altra merauig lia, 
ed in un’altra mifericordia della (ìc-fsa 
S'gnora del Rofario , con cui uoglio 
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fornire , vediamo che li fucceflì; furono 
due ancora, mà contrarie con circoftan- 
zefi notabili, che ni un Chriftianovi fa 
ràdi quelli, cne menano la fua Vita, co- 
me noi .cfpoftaalla fortuna del mare, ed 
alladifcretionede’ Venti , che non irta 
bilifchi feco fteffo l’ una delle due molto 
fri di fe diferenti rifolut oni £ quali lo- 
nor’Se nel Nauilio in cui fi viaggia fi re- 
cita il Rofario, che nauighi con grande 
confolatione , e confidanza; ed al con- 
trario fe non fi recita , che valichi il ma. 
re con grande fpafimo, e timore. Ecco il 
calò degno di tutta l’attione. 

348. Vfcironodal Porto di Canage. 
na dell’ Indie due Galere , F. Alf. Ferri, 
l.x.f. zz.perinfeguire certi Corfari ; cd 
era Capellano della Patrona F. Ber- 
nardo di Ocampo Religiofo Domeni- 
cano il quale predicò é perluafe fu d’cf- 
fa la Divotionedel Rofario con tantodi 
eflìcatia,e di buon fuccelTo, che lì Capi, 
uni, li Soldati, e li Marinari, e laCiur- 
ma de’forzati,tutti,fcnza mancarne pur’ 
uno. ancora quando vogauano al fuono, 
ed al tempo del vogare cantauano il 
Rofario di Noftra Signora . In tutti 1 le 
gnifono pericolofe le Tempefte, mà 
molto di più nelle Galere E fu fi furiofa 
quella che fopra venne à quelle due, far- 
pando per mezzo ad un’ Dola, che l' onde 
parevano monti Palsó una,pafsò un’ al- 
tra, ne paftarono nove e quando venne 
la decima, era una montagna d’ acqua fi 
alta, e fi fpaventofa , ebedandofi tutti 
perfepolti fottodi erta , alzarono la vo- 
ce ad un grido dicendo: Saluateci Ver- 
gine del Rofario » Mai fi vidde nel mare 
pericolo più di quello commiftrabile . 
Mà rifpofe tcftéà quella voce un’altra 
ripetendo pure à gran gridi : orza , orza . 
Non era il Piloto, cheguidaua, mà un 
fanciullo bellirtimo, cncconun Rofa- 
rio nella mano dritta apparve invida 
di tutti dall' alto di-lla prora, e non fi 
viddejpiù Orzò il Timoniero drizzando 
la Berta prora doue veniua l' onda , che 
pa ffando foura della Ga!era,fcaricòcon 
tutto il pcfofoura la feconda, che veniua 
dietro dierta, e ad un colpo l'affondò 
fenza che pur ne fcamparte una perfona, 
neappariffe fegno, ò reliquia di fi or- 


rendo Naufragio . O Maria Signora del 
mare ,chi di quei che nauigano, vi farà 
cosi cieco, così ingrato , così nemico di 
fe medelimo .che quotidianamente non 
vi faluti, ed invochi col vortro SS Ro- 
fario? Edaccioche il vedere un cafo fi 
Jagrimeuole non cagionarti: un nuouo 
timore à quelli,ch’ erano laluati,lo Bef- 
fo mare di repe nte nel medefimo punto 

S ii arti» uro da tutto il pericolo , reftan- 
o quieto, ferenato, e in calma, come fe 
tutt i la furia ò colera forte Hata da lui 
vomitata in qucH’onda . 

349. L’ho chiamata decima, perche 
queftoéilnomeconcuigli Auttori na- 
turali dichiarano ,ò cff.tgerano la gran- 
dezza fmifurata di q elle , che fanno 
quello numerO.Hà infegnato la fpericn* 
za, che ancora nella maggiore confufio- 
ne delle Tempefte offerua il Marc un 
tal’ordine, c mifura nell’onde, colle 
quali fi và arruotollando , che partite di 
dieci in dieci , la decima é quella ,che fi 
folleua foura tutte con maggiore gonfia- 
mento , cade con maggior pelo, e rompe 
con rouinamaggiorc;così lo notò.e que- 
reloftì il Poeta nelle fue Tempeftedel 
Mare Eurti no : 

O vii. Qui venit hic fluttui fuper orni- 
net 0 trine s , 

Tojierior nonoe(i,undecìmoquc prior . 
Quindi fiegue , che non lolo per virtù 
miracolofa, màpcrcertaetiamdioanti- 

f aria quali naturale, hà il Rofario foura 
onde, e che quella fù una delle Leggi, 
colleqaali Diofinoda! principio affog- 
gettò quello Elemento indomito, e lo 
lubordinò all’ Imperio di fua Madre, co. 
me Signora del Mare. Nel CapitoloOc- 
tauo de’ Proverbi,dice la fteffa Signora, 
Trov. 8. 19. 30. Quando circumdabit 
mari termuumfmm , & tegem punebat 
aquis , ne Iran) treni fines Juvs ; curn eo 
(rameuniìj componevi. Vuol dire , che 
quando Dio nelle Idee della fua Eter- 
nità , andava ponendo i termini , e dan- 
do artieme legge al mare-, Noftra Si- 
gnori , collo Beffo Dio artìeme , lo 
andava componendo ; Dio poneua , 
e quella Signora componeva . Dio 
poneva legge al mare , e quella Si- 
gnora componeva quelle del i’uo Ro- 

fano 
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Tarìo nella forma nella quale aueuadà 
dominarlo. Quella é la mirabile propor- 
tione,concui fù talelacompofuionedel 
Rotarlo col màre,che per quello appun- 
to» che Dio divifenel mare di dieci in 
dieci ilcorfodell’onde; Nollra Signora 
putepartì didieci in dieci le Auemarie 
del fuo Rofario . Dio fece il mare, come 
tutte le altre cofe ancora : Sap. 1 1. zi. In 
menfur a, & numero, & pondere, con mi- 
fura, numero, « pefo; e la Madre di Dio, 
che con elio lui componeua tutte quelle 
cofe, cum eo eram eunCìa componens.com- 
pofe il fuo Rofario con mifura, numero, 
e pefo . La mifura nell’ uguaglianza de‘- 
terzeti , il pefo nella ponderatione de’ 
Mifterj,ed il numero nelle Avemarie.E 
come Maria Signora del mar, e del Ro^ 
fario contrapole in effo decadi contro à 
decadi, decadi di Avemariecontro àde- 
cadi di onde .perqueilo il fuo Rofario è 
il più naturale,ed il più torteci più effi- 
cace, ed il più proprio i(lromcnco,con 
cui la Signora del mare lo domina , eli 
mollraftu Signora: Mxria Dominxm.- 
■ ris . 

$. Vili. 

350. Con quello rella bene intefala 
• ragione per la quale il Sourano Fanciul- 
lo, che i nfegnò A vincere Ufuperbia, e 

"fcanfare il precipitio della decima onda, 
le oppole ,e le mollròil Rofario, acciò- 
che lo rifpettaffe , e lo temeiTe . Chi sà , 
che la corrente del Giordano crefcendo 
più , e più vcrfo l’alto , e fatto di già il 
Torrenteun monte di acqua, la loia vi- 
fta,e riucrenza dell’Arca del Tellamen 
to lo fofpefe, e fermò coli che non fi pre- 
cipitane, non fi meraviglierà , che il 
mare fi fuperbamente follevato in quel- 
l'onda , portaffe lo ftelTo rifpetto al Ro- 
fariodelia Vergine Maria-, di cui l’Ar- 
ca del Tcftamento era l’ombra fola , e 
la Figura . 

351. Mà quello ch’eccede tutta l’am- 
miratione , ed é degno di vn profondo 
riflelfo in quello calo, fono le altre lui 
■circollanze . Se il Fanciullo, che appar- 
■are, 'nella Galera era il Figliuolo di Dio , 
«cibo ancora , cui la Signora del Rofario 


tiene nelle braccia , perche non appar- 
ve fecolui la medefima Signora come 
poco anzi vedemmo in un fimigliante 
pericolo ì E fe quella Galera fi falvò fi 
miracolofamente , l’altra che le fegui- 
tauade Spagnuoli, e Catolici ,. perche 
nello (leflo tempo perì > che quella fi 
faluò , e non affondata d’altra onda , 
che dalla Itefla da cui fb l'altra libera- 
ta ? E finalmente , fe fù il Rofario lo 
firomento di quella meraviglia , per- 
che il Fanciullo lo molìrò diftintamen- 
te nella mano dritta , e non in ambe le 
mani , ò nella finiflra , come ofleruaro- 
no , e giurarono autenticamente tutti 
quei che lo viddero ? AdelTo intendere • 
mo quello che Dio ,e la fua Santiffima 
Madre volle chenella vifione intendef 
fimo al l’evidenza di tutte quelle fi par- 
ticolari circollanze . 

35». Se vi hà giorno in quello Mon- 
do limile à quello del Giudicio,é quello 
di vna grande Tempella in mezzo di 
quello vjftiffimo mare. Noné mia la 
comparatione ,mà d vi lo llelTo Profeta , 
che ci interpreta gli altri miracoli , par- 
lando leteralmence del giorno, in cui 
verrà Dio manifeflamente à giudicare 
il Mondo: Pf 59.5- Deus mnmfeHè ve- 
nìet , Deus nofltr , & non JiU bit . Ignis in 
confpetht c)us exardfeet , & in circuiti* 
tj us tempefias valida. Nel giorno del 
Giudicio fi ofeureranno il Sole , la Lu- 
na, e le Stelle; e quello d quello,che ve- 
diamo , ò non vediamo in una borafea . 
Non fi vedono Sole, ne Luna, ne Stelle, 
perche le nuuole denfe.ed ofeureafeon- 
dono tutte le lumi del Cielo, e tutto nel 
mare à maggiore onore , è unafpaven- 
• tolì (fi ma oli curi tà . Mà à qual fine chia- 
mo io le Tempelle firniglianti al gior- 
no del Giudicio, fei maggiori orrori 
di quel giorno faranno le di lui tempe- 
lle ? Lue. x 1 .1 5 . Et in terris preffuragen- 
■ tium , prue confusone forni us marts , & 
flutìuum arefcenabiis bomimbns pia ri- 
more- Andt-rano gli Vomini (dice Chri- 
llo ) attoniti, pallidi, e femi vi vi dal- 
la paura per l’orrore , e confufione che 
gli cagionaua il fuono fraventofo dei 
mare , c dell’ onde . Dove é mólto 
dà notarli, che quella confufione., e 
X (timo- 
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timore mat veduto frà gii Uomini ,non 
io attribuire il Signore alia mutatione 
portentosa de’Pianeti, che vedrannotut- 
ti oscurati , mà alla Tempefta, e fremiti 
del mare, che vdirannofuriofo,adirato : 
Et interrii premura xentmm, prx cotifu- 
fionc fonitusmaris, & flucluum . £fe ca- 
gionerà tanto di orrore à quei che fi no- 
verano in terra il fuono lontano foio 
dell’ urtare, e romperfi de’ mari nelle 
fpiaggie, quale farà l'orrore che cagio- 
nerà nel mezzo del mare ,e dentro à 
quattro tauole, il vedere battere la furia 
dell’onde , non foio r.e’fianchi, mà rom- 
perfi con tutto il pefo dentrodello ftcf- 
foNavilio? Acadaunocolpodel mare 
fi ftà lì afpettando la morte, e morte non 
meno brutta, non meno miferabilcne 
men nuoua della ftelfa , ch’aurano à pa- 
tire gli Vomini nel giorno del Giudi- 
ciò . Ora muoiono gli Vomini l’uno do- 
po l’altro ò da infermità, ò da vecchiez- 
za; mànel giornodel Giudicio dando 
tutti fani , robufti , e ben difpofìi nella 
ftefla ora fornirano fenza rimedio la vi- 
ta , e quello è quello, che fuccede in vna 
Tempefta . Li Giouani , li Vecchi , li 
Fanciulli, tutti indiferentementecom- 
pifeono lalua Età, efornifeono aflìe- 
me i fuoi giorni. O che lagrimevole 
modo di morire , quando la Età pro- 
metteua lunga vita ,c la falute ,ele for- 
ze pare, che gli alficuraflero. Non par- 
lando in quell’onor, e miferiadi fepol- 
tura, fenza fette piedi di terra ovefot- 
terrarfi, ingoiati dall’onde , e divorati 
da’pefci . 

353 Efequal fifia Tempefta (ac- 
ciòche conofciamo il noftro pericolo ) é 
fimigliante al giorno del Giudicio, 
quella del calo, che andiamo ponde- 
rando hà vn* altra circoftanza ancora 
particolare molto propria di quel tre- 
mendo giorno , e la maggiore , e più 
principale che habbi . La maggiore, e 
più principale circoftanza del Giudicio 
é, cne in quel Giudiciofi dà la fcntenzi 
finale òdi falvationeà gl’uni , òdi dan- 
natone àgli altri j E qneftoò cièche 
lì vidde nel noftro cafo . Tutti quel- 
li che andavano in vna Galera fi falm. 
tono , tutti quei che andauano nell’- 


altra, fi perdettero. E come vi fù mlfcrl-- 
cordia pe’gli uni , e giuftitia pe’gli altri, 
per quello non venne la Madre di mife- 
ricordia à dar la lentenza, mà fuo Figli- 
uolo. Nel giorno del Giudicio, dice il 
Sagro T elio , che apparirà rifi bilmente 
à tutti il Figliuolo della Vergine. Tane 
videbunt Filium bominisvententem Lue, 
ZI.Z7.E la Vergine verrà ancora,ed ap- 
parirà affieme con fuo Figliuolo f Nò . 
verrà foio il Figliuolo fenza la Madre , 
come qui pure . E perche ? Perche il Fi- 

Ì liuolo come Giudice libera, e condSna. 

.a Madre come tutta mifericordia , do- 
ve hàdàfeguir la condannatone fi riti- 
ra,e non apparifee . Nella Parabola del. 
le Vergini ufeirono leprudenti,eleftol- 
te à ricevere lo Spofo,e la Spofa: Matth. 
Xf . i . Exieruut obviam Sponjo & Spon- 
fx , mà intrando elle alle nozze non fi fà 
mentione che dello Spofo : Intrauerunt 
cum eo ad Nuptias . Dunque fe è certo , 
che la Spofa intrò collo Spofo , perche 
ali’intrara non fi fà della Sp^fa mentio- 
nealcuna? Perche in quella intrata le 
Vergini prudenti intrarono,e fi fataro- 
no, le ftolte reftarono fuora , e fi perdet- 
tero. E doue vi éfalvare, e perdere, ùl- 
vatione d'uno, edannacione d’un’altro 
nonfitroua prefentela Spofa , ch’é la 
Vergine Maria . Così lo afferma, ed in- 
fegna S. Agoftino , dando la ragione per 
cui la medefiina Signora non apparirà 
col fuo Figliuolo arnerne nel giorno del 
Giudicio: Auguft.fcr. 1 6. ai frat. Quia 
tfmpus non erit miferendi , & mt ferì cor- 
di am irnpetrandi ,'^imfuziet lamia Para- 
o’yji Maria , qua: hoc tiralo ab Ecclefu in- 
j tgr.it ur UnuaCalt>& Felix Cali Porta . 
Allude il gran Dottore alla ftelfa Para- 
bola delle Vergini , In cui fi chiufe la 
Po rta : Matth-i j. to. Etclaufa eji ìanua. 

E come la Vergine Maria é la Porta 
del Cielo lana* Ctr/t.per quello non fi fà 
mentione della Spofa, ne apparve, mà 
fugge, come dice il Santo dà tal luogo: 
lamfugiet ìanua Cali Maria , perche era 
luogo, in cui non aveva luogo la miferi- 
cord'.a: Quia timpus non rnt miferendi • 
?)4- Quella d adunque la ragio- 
ne , per la quale nel noftro cafo non 
apparve Nollra Signora , ed apparve 

foio 



'N 0 

Colo ilFigliuoloche ticce nelle braccia 
col Rofarioin mano , e dipintamente 
nella dritta. Nel giorno del Giudicio 
quei che fi anno à fai vare Paranco alla 
mano dritta di ChriPo , e quei che san- 
no à perdere,alla finiPra : Mattb.xyi^. 
Oucs à dextris , bado* autem i ftnijlrts : E 
come lì fi aveuano à lai vare gli uni,e gli 
altri à perdere, per quePo apparve il Si- 
gnore nella Galera di quelli che fi ave- 
vano àfalvarecol Rofario nella mano 
dritta. O grande Priuilegsj# ! O gran 
virtù del Rofariaper falvdrfi ne’giornl 
di Giudicio del mare,e non perderli nel- 
le T empePe na rigandoli! m tggior pre- 
gio delle opre di mifericordia ,.e del rin- 
goiar merito che anno dinanzi à Dio,»?, 
che nel giorno del Giudicio tacendoli 
ogni altra virtù , folo fecondo le opre di 
mifcricordie che aurano fatte , o non 
fatte faranno fententiati quelli della 
manodritta, e quellidella finiPra: A 
quei della dritta dirà Chrirto. Ibtd. 34. 
Venite benedici ; Efuriuienim , & deli- 
Jiis mibi manducare \ £ ballerannofolo 
le opre di mifericordia , acciòchc fi fal- 
vino. A quelli della finiPra dirà pe’l 
contrario : Difcedite maledilli , Sfarini 
enim, & non dedtjlis nubi : e ballerà fo- 
lo il difetto delle opre di mifericor- 
dia , acciòchefi perdino E quindi é, 
che ChriPo mofirò il Rofario nella fua 
mano dritta à quei, che ineotcPaoc- 
cafione fi falvarono . Vaglio ben cre- 
dere che frà quelli che viaggiavano 
inquePa Galera vi fodero altri pecca- 
ti, e frà quelli che viaggiavano nella 
feconda vi fofieroaltre virtù , mà come 
in quePo fi recitava il Rofario , e non 
fi recitaua in quella , per quePo l’ una 
fi faluó , e T altra fi perdette lenza rime- 
dio, efiendo una onda Pe (fa , due volte 
prodigiofa , quella che ePequi lafenten- 
za di lalvatione in una, e di perditione 
nell’altra . 

ÌSS Echi vi farà de'Naviganti, che 
non fii diuoto affai del Rolario ? Qua- 
le farà quel navilio in cui non fi reciti 
quotidianamente, à viPa di uno fpet- 
tacolo per una p..rtc fi fortunaro , ed 
allegro per faina fi lagrime vole, e for- 
midabile? Se quando per quello mare 

& •• 
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incontriamo in un qualche albero , ta- 
vola, ò qualunque a ltro fegno di naufra- 
gio, con tuttoché il mare Pii quieto , ed 
in calma , naturalmente ne concepiamo 
timore, ed ifpavento; Quale farà fiato 
quello, di qucPi che andavano nella fua 
Galera , vedendo in un momento la fua 
compagna ad affondarli , fepolta dalla 
ondafielfa, dà cui erano Padelli mi- 
racolofamente falvari . 

35 6. Nel giorno del giudicio, dice il 
medefimo ChriPo , che Parannodue la- 
vorandolo PePo campo, edunofifal- 
verà , e l’altro fi perderà : Matti) 24. 40. 
Tutte duo erunt in agro ; unus afjumetur , 
& vnus relinquetur . Checofaé quePo 
mare fe non un gran campo? E che fono 
li naviganti le non i loro lavoratori* 
Colle carene, e con le prore Io folcano, e 
con i remi nelle Galere lo follano. Dio 
condannò l’Uotnoà lauorare la terra, 
e con vna feconda maladittione lo con- 
dannò ancora à lavorare il mare: Virgil . 
Zcbullo . longum man s aquor arattdutn : 
Latum mutandis mercibus c jttor aro . V c- 
dete quanta diferenza vi hà dal lauo- 
rare il mare, ò la terra . A chi lavora 
la terra, fe lavora una valle, non fc li 
alza in monte ;fe lavora il monte , non 
fe li abbalfa in valle . In quello cafn- 
po non và così . Vedete quefia pianura, 
ù quello fenderò cotanto efiefo? V edete 
quefia campagna imincnlà così quieta, 
ed uguale ? Non vi fidate della fua quie- 
tezza , ne della fua eguaglianza , perche 
(òtto defia Panno afeofiigran, monti. 
Eccellentemente lo notò , e lo diPe S. 
Girolamo con altretanta Eleganza che 
Dottrina : Hiertm.in Epijt. ad Hel. Li- 
cei in modum liagni fujnm arrideat ( quor\ 
licei vtx fumata facenti* elementi terga 
crifpentur . notite credere noltte e (Te f e cu- 
ri i Magno s bic campus montes bahtt , in- 
tuì inclufum efl periculum , intus eft ho- 
Jiis. Ancorché il mare vguale . e quie- 
to (come ora) vi paia un»» (lagno, che 
non fi muoue ; ancorché il leggero mo- 
uimento con cui infenfibilmente s'incre. 
fpa , quafi non li alteri la vguaglianza 9 
non licrediate, névi fidiate di fui 
rate , ch’é un traditore , che entr Q 
difeuene afcolli li nemici , e lotto d- 

v * 
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quella pianura fi cuopronogran monti : 
ìiagnus bic campus monte shabet . Quan- 
do le due Galere cominciarono à Uro- 
rare quello campo , (lava egli molto v- 
guale,mà fiotto di cotelta vguagl ianza fi 
alzarono que’gran monti , e 1’ vltimo 
maggiore ai tutti , e dàcui vna fola fié 
liberata, e l’altra fi é perduta : vnus affa » 
mctur , & unni relinquetur . 

iyj. Effiendo adunque il pericolo v~ 
guale,ed vguale negli uni , e negli altri 
la fiachezza,òimpoff»bilità di refifter. 
li ; fe il rimedio , e fai vatione de gli uni 
fù in recitando il Rofiario ,cd il naufra- 
gio, e perditione degli altri non recitan- 
dolo , (chi vi farà ) torno à dire, che per 
non applicarli ad vn fi facile rimedio , fi 
efponghi ad vn cotanto eliremo, ed in- 
vincibile pericolo, ed in cui tanti , nel- 
lo ilefio tempo ,e luogo nel quale noi 
pure fi troviamo , perirono ? Che di- 
l'peratione , e che tormento farà nel 
giorno del Giudicio , quello di colo- 
ro,che perdettero la fa 1 vatione per la ne. 
gli-enzadi mezzi fi facili , e leggieri r 
come quelli co' quali fi falcarono gli 
altri ? E che pentimento farà quello de- 
gli Itelfi , che in quelli occafione fi per- 
dettero, fapendo (comefenza dubbio 
gli farà notificato nel Tribunale della. 
Diuina Giullitia ) chefe avefferorecU 
iato il Kofario, come li compagni loro, 
ancor’ ad elfi farebbe fiata perdonata l’- 
onda, che li lepeliì-, e fi farebbero fal- 
vati ? 

Non vi efTorto (chequi ci unt- 
olo ad offrire alla Vergine Signora No. 
tira , ed al miracololo fuo fanciullo , 
che lenza partirli dalle fue braccia ap- 
paro* coi Rolàrioalla mano àque’ che 
volle faluarej non vi e (Torto, dico, ad of- 
frirgli quello picciolo tributo , erecita- 
re il fuo Rofario.effcndoche Io faccia- 
mo tutti ogni giorno , ed à villa di tanti, 
filmili elcmpjnonfi puòdubitare , che 
dà qui inanzi lo faremo con maggiore 
diuotioneed Affetto. Quello che delu- 
derò folo di perfuadere a tutti è chcr 
quando fuccedi vederci In una qualche 
grande , e pcricolofa rempella , di quel- 
le che minacciano il luogo, ed il tem- 
po , non per quello ci ingombri tirao- 
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re alcuno, confidando ficuramente che* 
non ci potrà mancare la protettione 
dell» Vergine Nollra Signora , e che 
con tutto ciò che i monti afeofi fottodl 
quella pianura fi alzino fino alle nuvo- 
le , il potere del fuo Rofarioci liberarà 
dà tutto il pericolo. Forniamo di vdire 
David , che non è molto s’impegnafTe 
cotanto in quello gloriofo alTunto.co me 
affai proprio della Madre di quel Figli- 
uolo, di cui egli pure fi chiamò Padre. 

359. P/ai.45. 34. Vropterca nontime- 
binins , dum tm habitus terra, & transfer - 
rentur monte s in cor maris . Sonuerant,& 
turbata funt aqua eor uni, conturbati flint 
monte s tu fortitudine ejus. Ancorché la 
tempella lìa molto grande, che paia che 
ì monti della terra fi profondino nel ma- 
re ; Ancorché le acque di quelli monti 
con fuonoftrepitofo , ed orrendo fcari- 
chino le unefoura l’a!tre;ed ancorché la 
furia , e violenza dello flcffo mare fi j 
tanto forte , che alzi monti contro à 
monti , e li confonda fri lóro ; con tutto 
ciò, ni uno di noi temerà, dice il Profeta: 
propterea non timebimur. E perche^la ra* 
gione ch’egli dà, è notabile.-/^ j. Fiumi- 
n is impetus Letificai Civitatem Dei, fan- 
tificavit Tabernaculum fuum Altifjimus . 
Perche la Città di Dio, nefià qui le ven- 
ne Io fteffo Dio ad abitare in T erra , hà 
un torrente il di cui empcto conuerte - 
tutto il timore in allegrezza . Adunque 
contro la forza di tutto il mare contur- 
bato, e follevaro in monti : Conturbati 
funt monte s in fortitudine eju s , oppone 
David l’empcto di un torrente . e di vn 
corfo piacevole , edallegro: Flumtnis 
impetus Letificai Civitatem Dei ? Io sò 
bene , c tutti lo fappiamo , che Dio é fi 
poderofo, che la fua empetuofa cor- 
rente vince il mare , e nel mezzo di lui , 
li raddolcite le acque ;; E cos't come 
vi fono fiumi r che ruddolcifcono il ma- 
re, nonfarà meraviglia, chevifii un 
torrente, che lo acqueti. Quello (leffo 
fà la pioggia per effere acqua del Cielo, 
che acqueta le tempeile.Màquale que- 
flotorrente in cui riconofceil Profèta 
fi ftraordinaria virtù?" Le* fteffo Pro- 
feta Iodice : f lumini s mprtus l'atfieat 
Ciuitanm Dei : fanffficauit Tabmtx- 

cu'um 
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eulumfuum AÌtifsimus. E il torrente del- celebrala virtù ch’anno le influenzedf 
la Città di Dio . doue lo delfo Dio ven- Nazarete contro le Tenipefle,hà per li- 
ne ad abirare in Terra, che viene ad ef- tolo in lingua Ebrea jn che fi fcriflet'Pr#- 
fere la Città di Nazarete *cotne dichìa- rojis, cioè: Qui fi cantano le lodi delle 
rairmoa! principio , e lo dirte il nodro Rofe.Ecomeìa Vergine Ma ria/empre 
Teflo :Traiìsf rttawt % & venti in C ivi- Signora del mare , per virtù del Tuo No- 
tare» fuam. rne , Maria Dentina Mani , hà in quanto 

}éo. Che più,adunq»c,che così come Signora del Rofario più particolare Do- 
Gbrifto nello deflb na vilio (che in al tra mìnio foura leTempefìe : Tf 103. Vro~ 
occafione patì quella gran Tcmpeda) pttrra t,ò tmebiwus dnm tu> habitat Ter- 
quandodirizzò la prora verfo Nazarete, ra & transfeirintnrmonrerin co» maris . 
arriuò al porto fenza pericolo , e con bo- Ancorché li più alti monti della terra fi 
naccia, fperimentinolofiefTo ,e (cappi- profondinone! mare, ove noi altri fi tro- 
nocnn la medefima felicità dà tutti i pe_ viamo , non abbiamo dà feonfidar fi , ne 
ricoli,quei che navigano (otto della prò- temere, non folo Iterando mà credendo 
tetione della Signora di Nazarete ( che fermamente che (otto la prctettione di 
come giàhabbiamoprouatolt 1 la Signo- Maria qui natiti ejt Jrfus, pafferemo 
ra del Rofario , perche cominciò in Na- felicemente quello tremenda Golfo : 
zarete , edà Nazarete diedero quello' tr*.i s/> fiat ;>,cd arriveremo fina mente 
Nome i Fiori? Ed acciòche nìuno dubi- al porto dclìderato della noftra Città 
ti , che quelli fiori non fino altro che le - che per tanti titoli é niente meno fua 
rofe, quello fleflo Salmo in cui David Lt zenit mCihitattM fuam. 

SERMONE 

DECIMO. 


Beatus. Venterqui te portauit , & ubera: 
qua^ fuxifti - Lue. ii- 


f r*. 


0vralecofe,che' 
fi cuflodivano 
nell’Arca del Tc- 
fta mento , vi hà 
vna grande qui- 
dione fra gli Spo- 
fuori Sagri* quali 
elle fodero , e quando fiano elle (tate 
cuflodite. Tré di loro però fono certe, 
e' come dì un occulto miderio, cesi pure 
degne di vna particolare olferuatione , 
La prima è', che vi hebbe tempo in cui 
nell’ Arcar del TelVamento divano fola- 
mente le Tauole della Legge, perche co* 
si lo dice cfpre IL. mente il Telto nel ter- 



zo libro de’ Ré : j.Xrf.S.9. in arca auftvr 
non erat alimi y mji duo; T abn'<s lapiiira ,. 
qua phjuerat Moyfcs.L a (econda,chc vi 
hebbe tempo ancor » , in cui nella delfia - 
Arca vi fi trovava il Vaio della manna, 
perche cosi lo afferma S. Paolo in una 
fua Ep'ftola à gli Elmi : H,b 9 4. 
Arcani Tefiatnt’.ti,in qua VaJa cure*, ba- 
bri, smanila. L terza , che dopo di que- 
llo tempo, lo delio V-fo, della man- 
na , che fi trovava entro deli Arca,. 
lt : collocò fuori . rnà vicino ad era , 
nel Sarda- Sand-rum , perch. cosi 
aveua comandato Lidio, comeap- an- 
feedai libro dell’ElTodo, eche avelie 

l da- 
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à Ilare fempre al fuocofpetto: Exo. 16. Artafierfe, che per la difuguagllanza 
Repone cerarti Domino. delle bracciali chiamòLongimano,tro- 

361. Supporta quefta Verità della Sa- vereflimo anche la ragione'della pittu- 
gra Storia , feparteremoà cercarne la ra non nell’ effigie , mà negli effigiati, 
ragione ,e’l mifterio,cbe vi farà che di- Nello fteflo modo degli altri cafi del 
ca l’una , c l’ altro letteralmente ? Se le Vecchio Teftamento.Checofa più fuo- 
Tauole della Legge furono fempre cuf- rìdiragione, che l'aver tolto Giacob 
todite nell’ Arca ‘ perche non così la la primogenitura ad Efaù,effendo Efaà 
manna? E (e quefta per alcun tempo il Primogenito , e Giacob il fecondo? E 
flette dentrodellamcdefima Arca, per- qual ragione ella fù un'altra volta , che 
che dappoi la cauarono fuori ? Efellct- auendo feruito Giacob fette anni per 
tefuori, perche non in altro luogo, ne Rachele,gliveniftedatainvecediRa- 
lontano ,mà vicino alla medeiìma Ar- chele Lia ? Mà fe adocchieremo gli ori. 
ca ? La Ragione , e ’l mirterio lettera- ginali di quefte ftefle figure , troucremo 
le di quefta varietà fi notabile, è fta- in loro le ragioni , che in a cun modo in 
to fempre fino ad oggi occulto Màog- quefte non fi fcuoprono, Giacob, e Lia 
gi lo feoperfe , lo dichiarò: GhV ? rapprefentanano il popolo Gentile , 
Nella parte, che appartiene alla man- Elafi , e Rachele il Popolo G iudaico , 
na , una Donniciuola del Popolo , che e tolfe Giacob la primogenitura ad 
non aveva più feienza, che della fua Efaù, perche la primogenitura della Fc- 
Diuotione, dicendo : Beatiti Penter, de, e della Grazia, ch’cradel Popolò 
qui te portauit , & ubera , qrne fitxilii : E Giuda ico.il quale fù il primo, aueuafi à 
nella parte, che fpetta alle Tavole del- trasferire al Popolo Gentile, ch’é il Te- 
la Legge, H medefimo Auttore dell* condo . Ed eftèndo Giacob figura di 
Legge, eia medeiìma Sapienza eter- Cbrifto, che feriti per la fila Rachele eh’ 
na, rifpondendo : Qttinimò Beati qui era il Popolo Giudaico, come difteegfi 
audiuntVeibwn Dei , CT cuflodiioit iltud. ftefto: Matt.l fum miflusnifiad 

363. Per intelligenza di quello che io oves^qua pericrunt,domus ! frael.Si fposò 
dico, habbiamoà fupporecon S< Paolo, prima con Liach’é il Popolo Gentile, e 
che tutto ciò che fuccedeua,ò fi faccua, dappoi con Rachele ancora, eh’ dii Po- 
perla maggior parte , al tempo de’Pa- poloG udaico, perche come dice San 
triarchi , e delia Leggefcritta , crarap- Paolo: Rom. 1 1. Ij. a-fc Donec Plenitudd 

E refentatione , e figura di quello, che Pentium intraret & Jtc omnes Tfrtel fai . 

aveuaade/Terenel tempo della Legge vusfhret. 
diGratia : Hnc antem omnia in figura 3(4. Ora veniamo alnoftro punto. 
contingebant illis . Quello é il principio N6 vi fù alcunoche deffe, ò potette dare- 
fondamentale, per cui in molte cofe di ragione di una mutatione fi notabile 
quel tempo non trouiamo la ragione ci rea la manna, ciod perche prim i fteffe 
perche fi lecero , anzi paiono fatte con- nell’Arca, e ultimamente fuori dell’ 
tra ogni ragione , ancorché in Vomi- Arca, e fn vicinanza all’ Arca ; Màfe 
ni per altro Santiffimi . E la ragione volgeremo gli occhi àgli originali , che 
del non rrouarfele ragioni, d, perche quefte due Figure rapprefentauano ne 
la ragione della figura non iftà nel- troucremo cosi chiara la ragione, che 
la figura, mà nel figurato . Se vedef- per fino una Donna non letterata la in- 
fimo , che un Pittore dipingerti: un tele,e la pubblicò al Mnndo.L’Arca del 
Rdaljapafturafràgli Animali, eolie Teftameto era figura della Vergine Ma- 
mangiafle fieno, ò pure un’altro col ria, la manna del fuo Figliuolo Gicsìt 
braccio finiftro molto corto , e il diritto Chriflo; e fi trovò prima éntro delV Ar- 
xnolto lungo, non fembrarebbe quefta calamanna,percheprimalohàconc«- 
una grande improprietà?E pure fe il Pi t- puro fa Vergine , e portato nell’Vtero 
tqrecirifpondefte, che nel primo effi- Virginale: Beatus Veti ter qui te portami. 
giaua Nabucodonofore , e nel fecondo E dappoi fi trottò fuori, non però fepara- 

to, 
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to,mà vicino alla medefima Arca .per- 
che N. Signora lo portò nel le fue brac- 
cia, e lo allattò alle fue poppe : Et ubera 
qua fuxifii: mà per quale ragione le T a- 
vole della Legge Usuano Tempre entro 
all’ Arcatosi quando la manna fìi entro 
di ella, come quando non ui fù, mà fuori 
di efla^La ragione, ed il mifterio , è per- 
che la medefima Vergine Maria figni- 
ficata nell’ Arca,in tutto il tempo di fua 
V ita,ò tenendo entro di fe,ò noi tenédo, 
il Figliuolo di Dio, ebbe Tempre la Leg. 
ge entro fc ftefla , e la cuftodì con la più 
pura.con la più perfetta, e con la più al- 
ta olfervanza, à cui potettero afpirar gli 
Vomini, ò gli Angeli. E perche quella 
fù la maggiore, e più fourana prerogati- 
va del la Vergine Noftra Signora, per 
quello aggiunfe torto il fuo benedetto 
Figliuolo, dichiarando,che perlifere el. 
la la piùoflervante della Legge di Dio, 
era ancora più beata, che per eflere Ma- 
dre di Dio : Quinimò Beati g ni audiunt 
ver bum Dei,& cuftodiunt illud . 

3 6y. Spiegato in quella forma F 
Euangetio che dirò (àura di erto in ordi- 
ne a la Fella? Quello che determino di- 
re, fi é, che il Rol'ario per bene recitarli, 
non fi hàà recitare fidamente con la 
sbocca , mà co’l cuore , e con le mani . 11 
Fondamento, che per quella Dottrina , 
molto necelfaria, ci danno le parole del 
Tema, farà ilnortrodifcorfo.. 4 t/e Maria. 

$. II. 

Status Venter qui te portauit. 

Lue. u. 

*65. Cant. 8. 6. Pone me ut figna- 
culum fuper cor tuum, ut ftgnaculum fu- 
per bracbium tuum. Per elfcrmi intie- 
ramente gradeuole, mia Spofa ( dice 
Iddio) mi hai à portare imprelfo nel 
cuore, ed imprelfo nel braccio. Due 
hanno ad eflere i luoghi , uno dentro, 
l’altro fuori, ma l’ imprelfione e den- 
tro , e fuori hà da efTerc una fola, e 
mia . Io imprello nel cuore , perche 
hò ad edere il fugello de’ voflri Pen- 
lieri; ed io imprelfo nel braccio , perche 
hò ad eflere il carattere delle vortre 
-operar ioni:# Cregor. in cum loc, In corde 
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funi cogitationes , in brachioOperationes : 
fuper cor ergo, & fuper bracbium f pouf a 
diledus ut /ignaculum ponitur , dice S. 
Gregorio Papa . Mà con chi parla Id- 
dio, ed à chi egli dà quella araorofa if- 
truttione . In primo luogo à fua ; madre , 
ed infecondo luogo alle anime nollre . 
Prima di eflere Madre di Dio, e dopo di 
eflerla , Tempre quella Signora portò lo 
fteflo Dio dentro,e fuori, nell’ interiore, 
e nello efteriore.nel cuore, e nel braccio, 
mà in diflferentiflìma maniera. Prima di 
eflere Madre di Dio, perche quanto el- 
la penfava.ed oprava , tutto era di Dio , 
in Dio, e per Iddio. Li penfieri,e le opre 
del Figliuolo, prima di eflere Figliuolo, 
non erano ancora Vmane ; mà quelle 
della Madre, primadi eflere Ella Ma- 
dre, ad imitatione del Figliuolo ^ra- 
tio di già diuine -.Super cor Vtrginìs 
fuper bracbium dilc£tus ponitur ad figna - 
culum (dice Alano , ) quia in cogtta- 
tionibus, qua notantur per cor , & in 
aftionibus qua per bracbium , Virgo Fi- 
lium imitatur . E le quello fù prima 
ancora di efler’EUa Madre di Dio , 
doppodi eflerla , che farà flato ? Fù 

10 tleflb,mà in un modo fingolarilfimo , 
ne imaginato, ne inimitabile dà alcun’ 
altra Creatura . Portò Dio dentro del 
cuore : Vt ftgnaculum fuper cor tuum, pe r- 
che lo portò nelle Tue Vifcere : Beatus 
■Verter qui te portavif,e loportò fuor i nel 
braccio : Vt (ignaculum fuper bracbium 
tuum , perche lo portò nelle fue braccia, 
c lo allattò alle Tue poppe : & ubera , 
quaftixijìi. Cori Cornelio commentò 

11 Tello de’ Cantici con diuota , e dotta 
nouità , ed eccellentemente lo concorda 
con quello del nortro Euangelio : Beata 
Virgo CbriUum pofuit fuper cor juum,cum 
cumnovemmenjibusin Vtero portauit ; 
fuper bracbium verò,cum cum jamnatum 
inulnis & bracbiis gefiauit . 

367. Quelli furono li due modi, co* 
quali la Vergine Signora Noftra ,rome 
eflemplare di tutta la perfettione imi- 
tabile , e come eccettione di tutta 
la perfettione poflibile , olfervò 
quell’ oracolo dèlio Spirito Santo , 
di cui fù la prima , e principale 
Spofa , portando Iddio nel cuore, e 

nel 
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nel braccio , e Chrifto entro di fé, e fuo 
ri, così pure come l’Arca del Tesa- 
mente» il vaiò della manna. JL’ uno de’ 
modifùfpirituale, 1' altro Corporale, 
cd 11 Corporale con iftupore della natu- 
ra, e del la Grafia Più divino , che lo 
fpirituale. Portò Iddio corporalmente 
nel cuore, e nelbraccio r Super cor, & 
fuper braemum , perche corporalmente 
lo concepì , e lo portò nelle fue vifere, 
e corporalmente Io a I lattò alle fue pop- 
pe, e loportò nelle fue braccia ; e que- 
lla è la Beatitudine prima della Vergi- 
ne, Angolare , ed unicamente fua , e 
non communicabile ad alcun* altra 
Creatura : Beatus Penter qui te portavit , 
& ubera, qua fuxifti . E portò Dio fpi- 
jitualmente nel cuore, enei braccio , 
perche in tutti ifuoi penfieri , ed Affet- 
ti , e fpiritualmentc in tutte le fue ope- 
rationi , ed attioni, intcriore cd efte- 
riormente portò Tempre Dio in fe ftcf- 
fa,e feco Beffa 5 E quella é la feconda 
Beatitudine , in cui ancorché Noftra Si- 
gnora fìt Eminentiffimamente Superio- 
re à tutte le Anime, con tutto ciò è 
imitabile , e communicabile à tutte, ed 
équella , che il Signore preferì alla pri- 
ma.- Quinimò Beati qui audiunt Vcrbum 
Dri, Cr cuflodiunt dìud . E come que- 
llo fecondo modo di portare Dio interi- 
ormente nel cuore , e negli Affetti , ed 
efleriormente nelle mani , e nelle ope- 
rationi , é quel lo che tutti polliamo, e 
dobbiamo imitare ; per quello egli e 
quello, che Noftra Signora del Rola- 
rio propone oggi, ed infogna à tutti i fuol 
Di voti , efTorcandoii col fuo effempio à 
non portare Solamente il Rofario in 
bocca , mà nel cuore ancora , e nelle 
mani nel cuore, imitando (nel modo 
che più fi può) l'atto di portar Chrifto 
nelle fue vifeere : Beatus Penter qui te 
portavit J e nelle-mani imitando fimil- 
mente l’ atto di portarlo nel le fue,quan 
do lo allattò alle fue poppe: Et ubera 
qua fuxijli* 

§. III. 

Per pruoya , ed intelligenza 
•di quello punto tanto importante, cd 


eSfentialealla Divotione del Rofario , 
quello che io noto, ed é degno di grande 
offervationc , in quel la generale iftruc- 
tione dello Spirito Santo, d, che Dio di- 
manda folo alle Anime Diuore, che lo 
portinooel cuore, e nelle mani, e nenia 
mentione della bocca: Pone me ut firna- 
culum fuper cor tuum\ut ftgnaculum fuper 
brachium tuum ; e non dice d'auvantag- 
gio : David gran maeftro di Oratione, e 
di Divotione , dice che aveva Tempre le 
lodi di Dio nella bocca : Tf zfemper 
laus eius in ore mto. Adunque fe Dio de- 
sidera, configlia, e dimanda alle Anime 
Diuote,che lo portino nel cuore, e nel- 
le braccia, perche non dice loro anco- 
ra , che lo portino in bocca?Perche Dio 
in quelle parole (come pure oggi Nof- 
tra Signora del Rofario ) non efTorta a 
fare Oratione, mà infegna romehaf- 
fiàfare la Oratione. Suppone, cheli 
li faccia Oratione , e fi reciti con) la 
bocca, e però aggiunge, che fi bà da fa- 
re unitamente col cuore , ed ancora , 
con le mani , perche fe il cuore non fir- 
ma le Orationi , e le mani non le infor- 
mano; feil cuore non le forma cogM 
Affetti , e le mani non le informano con 
leoperationi , con turto rhe Ja bocca 
dia voci, tutte alle orecchie diDiori- 
efeonomute. Cosilo profetizò David 
di tutte le lingue mentitrici: pf. jo. ( 9 . 
Muta fiant lab:a dotofa. Mà fc le lingue 
mentitrici cotanto ingannano , e par- 
lano tanto, e fono quelle che fi odono 
più volentieri , quando ò doue, e di- 
nanzi à chi viene compiuta quella Prò- 
feria, cioè, che riefeeranno mute? Le lin- 
gue métitricl , delle quali pana il Profe- 
ta, come dopoi vedremo; fono di quelli, 
il di cui cuore, c le di cui mani n 6 dicono 
quellochedice la lingua. Equelte lin- 
gue, con tutto che parli no, diano le mi- 
gliori che parlino, apprc/Jò Dio il quale 
non viene da alcun ingannaro^òno mu- 
te: folo il cuore, eie mani fono quelle 
che danno voce alla lingua, e lingua al- 
la oratione dinanzi à Dio . 

j6p. ViddeS.GiovannineU’ Apoca- 
Jifli que’ ventiquattro Vecchioni che 
aflìftevano al Trono di Dio, edice , 
che cuttif avevano nelle mani cetra » 

evali 
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e rafi ripieni di odori foauiflimi,e fi pro- 
flraro.no in quedo modo dinanzi all’ 
Agnello , eh dChrifto ; Apoc.f. %.& vi- 
g intiquatuor femore s cccidtrunt cor am 
Agno, habentes fingali cytharas, & phia- 
las aurea! plenas oioramentorum . Non 
sòfe facciate rifleffione alle mani, ed 
.aglidromenti mufici del Cielo; cdico 
mufici, perche aggi ugnetodo l’Euan- 
gelifta, che cantavano una nuótu can- 
zone. Et cantabant canticum novum . 
Dunque fehaueuanole cetre in una ma. 
no , eli vali nell’ altra : habentes cytba- 
ras & pbialas , come poteuano Tuonare 
le cetre? Veniamo prima in cognitione 
della qualità de’ loro vali , e deffi ci 
fcioglieranRO la difficoltà , che non 
è male di dotta Ruperto , e Beda, 
Arisberto, Ricardo , Vittorino, Vgo- 
ne Cardinale , Dionifio Cartufiano, 
La GIolTa , c tutti concordemente 
dicono , che li vali Tono i cuori ; ed 
ancorché diano i cuori nelle mani, 
non per quello le mani laTciano di 
toccare le cetre ; anzi quando le ma- 
ni , ed i cuori unitamente le toccano al- 
lora folo Tono le loro voci aggradeuoli à 
Dio; perche Tcompagnate dà i cuori, e 
dalle mani, ne Tono aggradevoli , ne 
hanno alcuna conTonanza , ne danno 
voce alcuna . Darebbero voci apprefTo 
le orecchie degli Vomini, mà non fa- 
rebbero elle orationl apprefTo le orec- 
chie Diuine. Lo fteffo ledo lodichia- 
ra mirabilmente : ib. 8. habentes cytba- 
ras, & pbialas aureas plenas odoramen- 
torum , qux fune oranones fanttnum . 
Avevano ( d co ) in una mano le cetre , 
e nell’altra i vali pieni di odori Toauiffi- 
mi,chc Toro le orationi de’Santi.Di mo 
do che le orationi non iftavano nelle ce 
tre , mà ne’ vali , perche la Gradone non 
confide nel Tuono.nc pure nelle voci,mà 
ne’ cuori.e nelle mani, nelle quali dava 
no i vafi . 

3jo. ETnppodo che la ripetitione 
detl oracolo di Salomone, fuper cor,&ju- 
per brackiumfoffe: il TeftodVTuo Padre 
U auid, femper laus eius in ore meo , ci di- 
ca lo dedb David, fe la Tua oratinne , 
quando ei la faceva,cra Tolaméte di boc- 
ca, ò di bocca , di cuore, e di mani . E un 


imo: * 

Tedo difficile da intenderfi, che peri 
bene inteTo.d mirabile ! Pf 44,1. Erutta- 
vi cor meum verbum bonum^dico ego ope 
ra me a Rege : lingua meacalamus ferii*. 
VTcìdal mio cuore con grand’empito 
una buona parola. Io dico à Dio le mie 
operationiria mia lingua ècome la pen- 
na di uno che fcrive.Éche vuol dire tut- 
to quedo?Ne plùvie meno di quel lo che 

10 vi vado dicendo. Prima, la materia di 
cui parla, e che chiama buona parola , è 

11 Salmo buarantaquatro , il di cui Pro- 
logo, ò Dedicatoria à Dio è quedo pri- 
mo verTetto.Dicc adunque, David, che 
tutto quello, che rappreTcntaà Dioin 
quella Tua orationc, Tono buone parole : 
Verbum bonttmie d aggiugne che tutte gli 
uTcirono dai cuore; Eruuavit cor meum, 
e dai cuore non in un qualche modo 
fredda,ò neeligentcmente,mà con gran- 
d’ empito, ed affetto, che quedo appunto 
vuol dire Erwffaxbr.Habbiamo già, che 
le parole colle quali David faceva ora- 
tione à Dio, non erano Tolo di bocca, mà 
di bocca.e di cuore.Mà quede defle buo. 
ne parole , ed ufeite dal cuore , quando 
parla Dauid con Dio non dice, che Tono 
parole, màoperationi : Dico ego opera 
mea Regi .Dunque Te già le aueua chia- 
mate parole, come addelfo le chiama 
operationi? Perche la mia lingua , dice 
egli.écomela p.-nna di vno che Tcriue. 
Lingua mea calata is fcribte . Non fi po- 
trebbe dichiarare ne meglio , ne più dif- 
cretame'nte. La penna èia lingua delle 
m mi;E così come la lingua della bocca 
parla parole , la lingua delle mani parla 
operationi: Dico ego opera mea Regi. Di 
maniera che unendo tutta quella séten- 
Za,che pareu 1 in Te deffa cotanto diuiTa, 
e diTgiunta,c’inTegna David coll’ efTem- 
pio della Tua orationc, che non bada 
quando Tacciamo otatione à Dio, che le 
parole fiano buone, e Tante ; Ve barn bo- 
num\ ne bada che quando le proouncia- 
mo,che parliamo con Dio, Dico ego ope- 
ra mea Rr^i;mà eh’ é ncceflario ch’elca« 
no nondalia bocca, mà dalcuore: truc- 
tavit cor meum, ne folamente dal cuore , 
mà dalle mani ancora -.Lingua mea talx- 
musjcnba, efhe la vTcita dal cuore fi 
pruovicogli Affetti: F. ruttavi t, e l’uTcit 

V dalle 



dalle man! con le opre , opera mea . 

J71. Quefloéil modo, con cui dico 
che c* infognala Vergine Signora No- 
fìra, che habbiamoà recitare il fuoRo- 
{ario,non fidamente colla bocca, mà col 
cuore, e con le manj.Ed acciòche vedia- 
mo, che il Salmo di David, che fornifco 
di fpiegare, parla co’ profe fiori del Rofa- 
rio , propria , e fegnalatamente , leggia- 
mone il titolo, ò lbprafcritto,ch’è mira- 
colofo 11 titolo di quello Salmo quaran- 
taquattro, in lingua Ebrea,in cui fù fcrit- 
toé Sufanimche vuol dircpr.’ Ro/is ,per 
le Rofe. Echehàdà farequcfto Salmo 
con le Rofe,ò le Rofe con quello Salmo? 
Adeflb lo vedremo. David , quando 
componeva i luoi Salmi , conforme alla 
compofitione , e materia loro, ordinava 
unitamente quali aueflero ad elTere gli 
llromenti sù de quali avevano à cantar- 
li . Così apparifee dal titolo di molti al 
tri . E fecondo quello ufo , dicono graul 
fpofitori,enon di poca cruditione, come 
Mariana , e TirintT, che la ragione di 
auer dato David un tale titolo à quello 
Salmo, fù , perche il nome dello llro- 
mento,5Ù cui avevalì àcan are ,era de- 
rivatodà Rofe; così come le Avemarie 
che recitiamo fi chiamano Rofario.Può 
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chiamava delle Rofe : prò Rofìsl 

> j7»- Quello che rella per ora ,é , che 
• tuttili Diuoti del R,ofario fi conformi- 
. no con quella Profetia , portandolo non 
1 folo in bocca, mà nel cuore , e nelle ma. 

- ni,L’ Iride, ò l' Arco Celelle, co' tre co- 
j lori Milteriofi, che dipingono, ò diltin- 

- guonoinedbiriflefli del Sole, già di- 

- cemmo in altra occafione,ch’era figura 

- delRofario. Orac’infegna Nollra Si- 

- gnora come habbiamo à fare in approfic- 

- tarfi di quello Arco, acciòche lefaette 
r delle noflre orationi rompanole nuvo- 

> le, penetrine i Cieli, e ferifeano il cuore 
? di Dio.NotòingegnofamcnteS.Ambro,- 
) gio,che l’ Arco Celelle non fù fatco.ac- 
1 cioche fcagliade Dio faettc àgli Uomi- 
1 ni, perche in tal cafo, aurebbe dà tenere 
i le punte riuolte verfo il Cielo; ma tiene 

- le punte riuolte verfo la terra, perche fù 
fatto acciòche gli Uomini fcaglialTero 

1 faetteàDio.Mà quello non lo poteuano 
; fare gli Vomini.e ne nel primo, e ne nel 
i fecondo flato del Mondo, perche 1 ’ Arco 
j non aueua corda. E quando l’ebbe ? 

- Quando fi diede principioa’ Miflcrj del 

- Rofario,nel primo di tutti, che fù la In-, 
e carnatione del Verbo.Le due punte del. 
i l’Arco erano la Divinirà.e la Umanità, 


eflervi maggior proprietà? E pure ve n’é 
un altra maggiore. Perche la materia ed 
alfunro di tutto il Salmo , non allegori 
ca.mà leteralmente,come dicono tutti li 
Dottori Cattolici , e lo confedano gli 
lìeflt Rahini.é un Epitalamio, ò Poema 
nuttiale,del futuro Re Media, ch’é Cri- 
no, e della Regina fua Spofa , ch’é la 
Vergine Maria. La prima parte, che co 
inincia;/)/^ 4. yfpeciofusforma prx film 
bominum. contiene i Millerj del Figi iuo. 
Iodi Dio fatto Vomo, e la feconda ,che 
comincia -ib. io. AHitic Regina àdrxtns 
tuiSy contiene i Millerj, ne’ quali la Ma- 
dre fua Santiffima gli fù fempre infepa- 
rabile compagna , e per quello comuni 
ad ambidue.E perche quelli Millerj fo- 
no gli Qerti che quelli , de’quali fi com 
pone il Rofario , quella fù la ragione 
perche il Salmo in cui fi profetizaua- 
no, ci ordinò ancora profeticamente , 
che non sù d’altro idromentodouefli- 
nio cantarli , che sù di quello che H 


e la unione ipoltaticafù la corda, che le- 
gò vna punta con l’altra Armato di que. 
(la maniera quello fortiffimo Arco, lor- 
matode’Miltcri di Chrilìo , Diurni af- 
fieme ,ed Umani, chefonogli (ledi del 
Rofario ; come fi hanno à ('cagliare le 
factte, che fono le orationi vocali ? Ap- 
punto come le faette.Le Antiche Ama- 
Z 'ni,le armi delle quali erano l’ Arco, e 
il Dardo.fi tagliavano le mamelle dirit. 
te,per potere più forte, ed impetuola- 
mente lenza imbraccio cacciare dall’ 
Arco le faette . Tanto importa per la 
forza, edimpulfodel faettare, che frà 
ilpetto,e le mani non vi (la impedimen- 
to , anzi che frà loro fi unificano . Adun- 
que come la faceta per acquiltare vio- 
lenza, hà dà uscire dalla mano,e dal pet- 
to , così il cuore , e le mani fono quelle 
che danno) impililo allenolìrc oratio- 
ni, che Per altro non aurebbero forza al- 
cuna. Màà che fine cerchiamo limi- 
litudini, ò edempi profani ? Lo Hel- 
lo 
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fb ufo Chrilllano molto diuerfodal mo- 
do , con cui facevano oratione gli Anti- 
chi, pratticamente c’ infegna quelli due 
precetti , òfegreti dell' Arte di fare ora- 
tioni . Che facciamo quando facciamo 
oratione,fe vogliamo farla diuota,ed ef. 
ficacemen e ? Non alziamo le mani al 
Ciclo ? Non le applichiamo al petto ? 
Non le poliamo su dal cuore? E (e il do- 
lore, ò la necelfità.ò la diuotione é mol- 
ta , non ci percu >tiamo con effe pure il 
cuore ; Quello adunque , che facciamo 
nello efteriore . é quello , che habbiamo 
ad oprare interiormente, quando faccia- 
mo oratione , non facendola folo con la 
bocca, màaccompagninJo *e noitre ora 
tioni col cuore, e con le mani; E non fo- 
lo con le mani , ò folo col cuore, mà col 
cuore, e colle mani alliemc. Coi cuore, 
cioè fuper et*, e negli Affetti, imitan- 
do la Vergine Maria, quando portò 
Chrillo nelle fue vilcere; B atus venter 
ui tr portauit ; e con le mani , ciò»? fuper 
*achium ,e nelleopcrationi , imitando 
pure la medefima Signora, quando lo 
portò nelle fue braccia , c lo allattò alle 
fue poppe : & ubera qua JitxiJli , 
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37$. Queltoò , Diuotldel Rofarfo, 
quello,chedourebbero fare tutti li Pro. 
feffori di quello SantilTimo Iflituto; mà 
la cagione di elTer quello elTercinto dà 
molti con poco frutto, temo aliai, che Ila 
perche fannooratione folo con la bocca, 
fenza il cuore ,efenza le mani. Lo flelfo 
che io vi hò predicato, e ne’ Udii ter- 
mini , predicò pure il Profeta Geremia 
alla mifera Città di Gierufalcme quan 
do piagneva le fue calamità: Tbren.ity. 
C Oh farge , lauda {farge ora , obfrcra , leg- 
ge l’ Ebreo ) eff tolde ficut aqmm co< tu- 
rni, ante co>‘fpc£ìum Domini-, leva ad rum 
mar, us tuas\ prò ammani pai uuloium tuo- 
rum. fà oratione. Gerufalemme ,à 
Dio ,( dice il Profeta )e fà orarionc col 
cuore,e con 1» mani; colcuorc proflrato 
a terra,e conte mani alzate alCielo:£/- 
fumde cor tuutn , & leva rnatus tutS . Ed 
lo quello modo, in quella pofitura, ch’d 
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la più propria per muovere le vilcere di 
Dio,fà oratione alla fua Diuina mifcri- 
cordia, perche compatifca la miferia de' 
tuoi Figliuoli . Cosi lo predicò il Profe- 
ta, ed in parte Io perfuale ; mà con poco, 
oniun frutto, c lenza rimedio . Perche ? 
Perche le bene facevano fagrificj» ed 
orationi à Dio,i loro cuori, e le loro ma- 
ni non erano con Dio.VdiamoadelTo le 
querele eh* ei fece de' loro cuori, e udire- 
mo tolto quelle farteòctra le loro mani. 

$74. Matt.i j. 8. Ptpulus hic labijs me 
bonorat cor autem eorum ionge ejlà me . 
Quelle parole furono dette dà Dio pri- 
ma al Popolo d’ ifraele per bocca del 
Profeta Ifaia , e dappoi furono rice- 
pute dà Chrillo di fui boccaal medeli- 
mo Popolo, ed oggi frà Chrilliani viene 
dà lui, e con più di raginne,fatta la llef- 
fa querela di noi altri : Quello Popolo , 
dice,mt loda con la bocca, mà il fuo cuo- 
re molto lontano dà me. Chi penferebbe 
che dalla bocca al cuore viandallc li 
gran differenza ! Dio ftà in ogni parte ; 
Ora fe il cuore di quelli che lodauano 
con la bocca , ltavano lungi da Dio; 
ove Itauano ? Job $8- 47. Pbi eras 
cinti melaudarcnt Afra mat utina , & m- 
bil areni omnes filli Dei? Quando gli al- 
tri, che lodano Dio coilabocca , e col 
cuore jltanno frà i cori degli Angeli , curii 
quibus & tiofiras voces : Tù, che vera- 
mente non io lodi, cfolo parli con la 
bocca,ove tieni il tuo cuore ? Buona di. 
manda dà farli à fe (leffi.non da i Diuo- 
ti , mà dà quei che recitano il Rolario . 
Vomo ,che col Padre noltro ,» e l’ A ve- 
rnarla in bocca hai li pcnfieri altroue di- 
vertiti, e più diuertiti gli Affetti ouc li 
trattienein quello medefimo tempo il 
tuo cuore?E ficuro, che fe ne và !a do ve 
andaua il Figliuol prodigo cacciando 
forfè lo Iteffo armento, c lenza dubbio 
alcun’ altro poco differente da quello. 
Quando il Prodigo ufcì di cafadiluo 
Padre, dice, la Sagra Storia , che li portò 
in un paefe molto lontano: Lue.' 5.1 J In 
Regiunemlonginqu.im lL che paefe, cche 
lontananza écotella ; I! Padre è Dio, Il 
Prodigo fono quelli, che hanno perduta, 
odifperduta la l’uà óratial! paefe mal- 
to lontano fono le Città ,òi De < ui,oi 
Y » Gi.r. 
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Giardini, ò le rdre,ò i Monti, ò i Mari, e non di cuore! Cofa lagrimevole un’ al- 
ti gli Orizonti rimotiflìmi, dove fecondo travolta, indegna della Fede , e della 
le di verfe inclinationi ,ò Affetti, di ver- fleffa natura. Per quello non gli ode 
tifeono il cuore dell Vomo i vini, ei Iddio, conchiude il medefìmo Sant' 
peccati , che fololònoi lontani da Dio, Agofttno.e ne dà la ragione:,gwj ad cor 
ed infinitamente lontani : E come llan- bvrutms aura Dei ,ficut aure* corporale! 
no cofi lontani i cuori, quella èia cagio- adosbommis. Perche cosìcome perle 
ne prima, perche le voci della bocca non orecchie degli Vomini fi fecero le voci 
fono vdite , e vediamo fi poco appro* della bocca, per le orecchie di Dio fi fe- 
fittarfene quelli , che così fanno orario- cero quelle del cuore . Perche 1’ V omo é 
ne. corporale ,e fpirituale alfieme , co- 

375. La feconda cagione é, perche fe sì come Dio gli diede due ilìromenti per 
bene parla la bocca, e pare che parli con vedere, che fono gli occhi, e P intelletto, 
Dio, le il cuore è dà elfo lontano, è mu- lo dotò ancora di due ilìromenti per par- 
to ancora. Muto, e lontano , vedete co- lave, che fono la lingua e'i cuore : la lin- 
me potrebbe elfere vdico? D.Aug. Quarti gua per parlare cogli Vomini , e 'I cuore 
multi fonant voce , &corie muti Jmti per parlare con Dio . Quello é, che con 
Quanti vi fono, che fiumano colle voci, difereta energia David ripeteva àDio 
e il loro cuore fià muto ? Dice S. Ago- quello, che gli aveva detto ; Tibi dtxit 
flino. Enotate, che nondiceil maggior cor meum Non dice , Io Signore vi hò 
Dottore della Chiefa, che quelli tali detto, mà il mio cuore vi diffctTibi dixit 
parlano con la bocca , mà che fuonano : cor meum , perche à Dio folo il cuore è 
yoct fmant .—Ftì il tuonare, e a il parla- chedice , econ Dio folo il cuore ó, che 
re ui duna gran differenza . il parlare è parla . E come il cuore é lo llroroento,e 
proprio, c connaturale all’ Uomo,il tuo- la lingua per parlare con Dio, così come 
rare (come Belare , e Mugire) éde’ gli Vomini odono folo quello che dice 
Bruti. Ed écofa molto lagrimevole che [alingua, euon intendono quello che 
Il recitare^ far oratione di molti, per ef- dicciìcuore, Dio ode folo quello, che 
fere folo di bocca fenza cuore , lia tan- dice il cuore , c non bada à ciò che dice 
toalieno dà tutto il ragionevole urna- la lingua. Quindi nafee, che fe il cuore 
no, che habbia più del limile al fuono non parla, ancorché 1’ Vomo dica cento 
de’ Bruti, che al parlare degli Vomini . e cinquanta volte vna medefima cofa , 
Gli Vomini non hanno folamenreob- come quando recita il Rofario , appref- 
bligationedi parlare come Vomini, per lo Dio non parla^dé veramente muto: 
legge di natura , mà de vono ancora par- yoce fonai, t, corde muti futit . E quelli fo- 
Jarecomegli Angeli,e come Iddio. Co- no i due certi impedimenti , per i quali 
megli Angeli, Io dice S. Paulo: 1 C’o.ij. non lono uditi quei , che folamente lo 
1 1. P etr. 4. 1 1. Si linguis bominum lo- recitano. Prima perche Hanno muti, e 
qu j> , & Angelorum. Come Iddio, lo di- come muti muouono folo le labbra : 
ce S. Pietro : Si quii loquttnr quafi fermo- fopulus bic Ubtis me bonorat , fecondo , 
jics Dei. E vi fono alcuni Vomini che fi perche Hanno lontani , e molto lontani 
trovano obbligati à parlare ancora co- dà Dio: Corautem ctrum long cefi àme. 
me gli Angeli , e come D:o> Sì, nerfono 37$. Allegano però, òpoffono alle- 
alcuni, e fono quelli che profetano di re. gare que li che cosi lorecitano, che f<5 
citare il Rofario. Perche l’ Avemaria bene i loro cuori Hanno lontani dà Dio, 
pronunciata dà Gabriele fono parole di perche fono Peccatori , e non Io amano 
Angelo, ed il Padre noHro compoHo, cd di tuttocuorc , come dourebbero, con 
intigna to dà ChriHo,fono parole di Dio. tutto ciò non lo recitano fenza cuore . 
Ed Vomini, che dourebbero parlare co- Perche noi altri, dicono, babbiamouiol- 
me gli Angeli , e come D ; o che non to in cuore la divotione della Vergine 
arri vinoà parlare come Vernini, per- Santiffuna, cdel fuo benedetto Figli- 
che le loro voci fono foio di bocca, e nolo, efenon con tutto, almeno con 
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molto di buon cuore ci raccomandiamo 
alia fua Grada , e fperiamo ne*fuoi Di- 
vini fauori. G'si la intendono, c dico- 
no , e dà queflo loro dire , fiegue , che 
quelli Diuoti del Rofario hanno due 
cuori, come quelli de'quali diffe il Pro- 
feta , Vjal. 1 1 • ? . In corde, & cor dr toc ut i 
locati funi : Vn cuore che flà lontano, ed’ 
vn'alcroche flà dà vicino: vn cuore mu- 
to , un’ altro che parla : vn cuore che of- 
fende Dio, ed'un altroché fi raccoman- 
da à lui . E che dirò io à quella replica ? 
Riferifce Plinio, che le Colombe di Pa- 
flagonia hanno due cuori , ed il Profeta 
Ofea , parlando della fua Terra là men- 
t ione di certe Colombe fenza cuore : O- 
fex.j. ii, j 2 »«/i Colimbafeduttinon ba- 
bent cor . Ed io nel dubbio de due cuori, 
vorrei anzi gli Vomini fenza cuore, che 
con due : perche chi non hà cuore , non 
nutrifce affetto.e chi né hà due, può nu- 
trire affetti contrarj . Chi non hà affet- 
to, ne obbliga , ne offende. Chi gli hà 
contrari , offende con uno , oue obbliga 
coll’altro . E tali fono gli affetti di colo- 
ro, che avendo ilcuorelungedà Dio, 
dicono tuttauiache quando fanno ora- 
tione la fanno con molto di buono cuo- 
re. Mà ce lo dice Io fleffo Dio, evdia- 
molo dall j fua bocca , cioè che rifponda 
à quella mcdefinia iftanza • 

3 77. Primieramente Iddio che formò 
l’Vomo, e ne sà meglio di Anocomia, 
non ammette in lui più che un cuore, e 
per quello dice. Ecclef z i.»f . Cor autem 
eorum longc r(l à mi .Mà ammettendo la 
fuppo fi rione de’due cuori , che inventa- 
rono gli Vomini , li diftingue uno dall’- 
altro non in vnofteffo, màio diferenti 
foggetei in quefto modo: Iti orefatuarum 
tor iUoruw,& tn corde Sapientium os ilio- 
rum. Gli llolti,dice Dìo, hanno iicuore 
nella bocca, edì Sau; hanno la bocca 
• nel cuore-Non fi potrebbe ne meglio di- 
flingucre, ne meglio dichiarare la diffe- 
renza di quelliche fanno, enell vno, e 
nell’altro modo oratione . Quelli che 
fanno oratione col cuore in bocca, fono 
gli (lold «quelli che la fanno con la boc- 
ca nel cuore fono li Sav; Li primati, -li- 
ti, perche tutta la forza delle loro orario 
Di ftà nella bocche ncìle parok:E li fe- 
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condì Savj , perche tutta la loro efee dal 
cuore, e tutta la pongono negli Affetti : 
per quefto cotefleorationi fono udite , e 
non quelle:P/af.?4 4 Delegare in Domi- 
no, ir dabit libi pititionrs cor dii mi . Po- 
nete! voftri Affetti in Dio, e vi darà 
quello che dimanda il voflrocuore: Il 
voflro cuore, dice Dauid,e non la voflra 
bocca. Quellichcfannooratione.edi- 
tnandano col cuore . Dio gli ode , ed ef- 
faudifee le lorodimande perche! loro 
Affètti fono in lui; e non fono ella uditi, 
ne vengono purevditi quelli , che di- 
mandano folocon la bocca,perche quel- 
li che avevano ad effere Affetti, fono Ga- 
iamente parole , Vopulus hic labiis me 
honorat,e perche efeono folamente dalla 
bocca, e non dal cuore : Cor autem corum 
lougc ejià me. 

$. III. 

378- Come abbiamo veduto, che giu- 
flamente fi querela Iddio, che manchi 
allcnollre Órationi la dolce affi (lenza 
del Cuore : Così vedremo adeflb s’é 
vgualmente aiufla la fua querela per 
mancarle la forte compagnia delle ma- 
ni . Quando Giofuè nella giornata del 
Deferto fi pofe in campo contra la po- 
tenza di Amalech.che impediva à i Fi- 
gliuoli di Ifraelo il camino verfo la 
Terradi Promitfione,fali Mosésù di vn 
monte per raccomandare di là al Signo- 
re degli Eflèrciti ilfucceffodella Batta- 
glia , fenza il di cui favore non vi é Vit- 
toria . Pregava il Gran Profeta, e con le 
mani alzate al Cielo , che dal pefo degli 
anni gli cade vano à pocoà poco, fino 
che un’altra volta le tornava à icuarc . 
E qui fucceffc un mirabile prodigio, per- 
che in quello alzare, e cadere delle ma- 
nidi Mosé, comes’Elle foffero ilcom- 
paflb delle Armi frà l’uno , e l’altro Ef- 
fercito , quandofi alzavano prevaleva 
Giofué contro Amalech , cauando ca- 
devano, prevaleva Amalccn contro à 
Giofué:£jro.i 7,11.*: umque uuaret Moy- 
Jr smaniti , vini cb ut Ijraei', cum aulirti 
paululum reiuijifltt ^Juperabat Amali ih. 
Ora vi dimando; Equandole manidi 
Mose cadevano, celiava totalmente di 
orare, ò pure orava meno intesi >1 mente? 
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In niun moào . Sempre conrìnuaua , e 
pcrfeueraua nella Oratione, colla ltella 
efficacia^ con la defl"a iftanza ;anzi na- 
turalmente, quando vedeua dal monte a 
prevalere l’Inimico, allora orava, ed im- 
ploraua ilfoccorTodi Dio con maggior 
fervore . Dunque fe nella Oratione non 
vi era alcuna mutanza,anzi crefceva ,e 
s’inferuoraua più ardentemente, perche 
non corrifpondeuano gli effetti alle 
jflanze delle Orationi.ne à i mouimen- 
ti delle mani f Perche importa molto , 
che le mani accompagnino la Oratione. 
La Oratione non accompagnata , ne al . 
fiftita dalle mani, ancorché ella liadi 
Mosé, non confeguifcequelloche pre- 
tende , anzi ne riporta contrarj fuccefli. 
Vedete ora che frutto fi potrebbe Ipera- 
reda un Rofario recitato fenza mani. 
Mi non fi é ancora ponderata la circo- 
flanza maggiore de Cafo. 

ì~q. Quando Mosédiffe a Giofue,che 
vicine à combattere Amalech.ciò che li 
aggiunge, fù, chealccnderebbe egli il 
Monte à fare Oratione , portando leco 
lledola Verga di Dio: lbtd.q. igrejjus 
pugna centra Amateci) ; orata egojtubom 
• vertice collii, habetis vitgatn Dei in manu 

mta , Quello diffe Mosé à Giosuè , ed à 

tutto l’EfTercito , per animarli alla Bat- 
taglia , e veramente non poteva eflervi 
motiuo di confidanza, che gli infondere 
maggiore fpirito , e gli ponefle maggior 
valore ne’cuori effondo che quella V er- 
ga era lafteffa, che al principio della 
raedefima giornata aveva ditperfi , e 
vinti gli Efferrìti di Faraone , e tutta la 
potenza dell’Egitto Supcriore di gran 
lunga à quella di Aroalcch con tanti 
prodigj. Mà che Verga era coteda chia- 
mata l'pecialmcnte in quello cafo non 
Verga di Mosé, òdi Aaron ,mà Verga 
di Dio: Habens Virgamin Dtiinmanu 
tnea ? Quella V erga di Dio era la Madre 
di Diola Vergine Signora Nodra , co- 
me lo deflo Dio lo difle dappoi per boc. 
ca di Salomone, con quelle parole:C’*»jf. 
1 . 8 Equità tui meo in curnbus Pharaonis 
*4 ffìmiljvi te Amica me a. Così l’intendo- 
no letteralmente Ruperto, S. Bonaven- 
tura, S.Picr Damiano, S.Efren, e gli al- 
tri Padri . Dunque , fe quella oratione 
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non era foto di Mosé , mà afiiflita, e pa- 
trocinata dalla podcrofiffima intercef- 
fione della Vergine Maria , come non 
badò tutto quello jrer fu ppl ire alla man- 
canza delle mani di Mosé, quando ca- 
de vano?CJ difinganno,ed efsempio gran- 
de à quei, che recitano il Rofario lenza 
mani ! Recitano fenza mani , e tutta la 
loro confidanza la pongono in quello , 
che lo dello Rofario e della Madre di 
Dio, che può tutto,e però molto s’ingan- 
nano.Se le mani di Mosé non accompa- 
gnano la fua oracione alzate , mà la la- 
lciano cadendo ; Con tutto ciò,che hab- 
bia leco la V erga di Dio , ne Dio udirà 
la oratione di Mosé ,ne la Verga otten- 
nerà la Vittoria à Giofué , anzi preva- 
ierà , e vincerà Amalcch : cumpaulu- 
lum remijiflet tnanus , fuperabat Ama- 
teci). 

jSo. E che mani alzate fono cotefte, 
dalle quali tanto dipende la Oratione ? 
S.Agodino lo dille in tré luoghi, de qua. 
li balla che vno ne rilctiamo-.Prrmanus 
debemus opera acapett, & quii beni ma - 
t us levai '( lite utique, qui implet litui jl- 
pojiolr.levantes tnanus pur ai . Così come 
nel cuore dicemmo, che fi intendonogli 
Affetti , nelle mani, dice il Santo , s’in- 
tendono le operationi . E che operatio- 
nir’ Quelle difle I’Apodolo San Paolo, 
che quando facciamo orat one à Dio,al- 
ziamo le mani pure . Come S.Agodino 
fi riporta , e ci rimette à S- Paolo , fono 
dato à cercare il Tedo,ch’e della prima 
Epidolaà Timoteo, econfeffo,che lo 
ledi, e ne redai tremante.O quanti fono 
quelli, che recitano il Rofario,c quanto 
pochi quelli che fanno Oratione à Dio 
come devono ! Effortain quel luogo S- 
Paolo tutti cosi Uomini , come Donne 
(egli uni.e le altre nominatamente, che 
facciano idante Oratione à Dio con le 
mani alzate , mà avvertendo, ed incari- 
cando foura tutto, che fiano pure: 1 .Titn. 
1. S. leuantes manus pwas . Ed accioche 
fiano pure le mani di chifà Oratione , 
che farà Decedano ? Non lodichiara P- 
Apodolo, dichiara bensì molto efpref- 
faraente quello che bada , perche non 
fiano elle pure . Queftoèquello,chemi 
fece tremare , e douria confondere tutti 
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quelli , che per forte averterò in molto 
diferente (lima le fue A vcmaria : Ecco 
il Tetto: Ib.S.f. le. Volo^ergo viros or tre 
inomni loc • levante s mania pura ! , fine 
ira,&difceptatione . Similiter multerei in 
habitu ornato ; cum vcrecundta & fobrie- 
tate ornante! je, & non in fortis crimini- 
bus , aut auro , aut margarita , vrl vede 
preciofa ,fed quod decet multerei promit- 
t entri pietatem , per opera bona . Vogl io, 
dice S. Paolo ( ed io vadocoftruendole 
fue parole ad vna per una à pié della le- 
tera ) voglio, che gli Vomini facciano 
oratione in ogni luogo, fenza ira, ne con 
tefa;e che nella fletta maniera le Donne 
la facciano , onellamente veftite , c con 
fobrictà)il cum verecundla lo intendano 
in Lat no) eche non ufìnocapigliatute 
inanellate con artificio, ne ori, ne gem- 
me, ne veftimenta preciofe, mà che ve- 
dano come è decente à donne, che pro- 
mettono pietà e buone opre . Dunque 
quello è, Apottolo Santola di cui penna 
quando fcriucua era motta, e governa- 
ta dalloSpirito Celefte; quello è che ba- 
lla perche non Piano pure le mani , che 
accompagnano la oratione ? Quello, e 
non dicedi più . Io giudicaua , che par- 
lando S. Paolo degli Vomini adduccf 
fequi gli omicidj , lirobbamenti , gli 
adulteri e i peccati della prima faccia- 
ta , e parla Polo dell’ira, e delle contcfc.e 
dclleemulationi che pottbno infingere 
foura ì polli: e quelli diffetti Poli, ancor- 
ché lì ordinari, e che nel concetto del 
mondo offendono leggiermente la V- 
mi!tà,e la carità ; Quelli, dice, che ba- 
ttano per impedire gli effetti della ora- 
tione, e perche Piano impure negli occhi 
di Dio le mani che alziamo al Cielo, 
quando coli facciamo oratione . Giudi- 
caua pure, che parlando delle donne, 
adduceffe altri errori , e di maggiore 
fcandalo , ed alieni più dalla foggettio- 
ne , e ri tiramento del loro (lato , e parla 
foto delle Gale, dell'oro , delle Gemme, 
e degli acconciamenti del capo . Ed an- 
corché quelle cure , come dice L’ Apo- 
ftolo , non promettono molto Peno , ne 
molta pietà , e l’ufo le hà concetto tai 
priuilegi, che cagionano piè fcrupoli al. 
fimudia che alla cofcicnza; con tutto 
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ciò , torna ad infittere S. Paolo con la 
fìetta affeueratione che le mani cheli 
occupano in rotelle vanità fono vera- 
mente impure, e che le orationi che pre- 
tendono falire al Ciclo , offerte dà tali 
mani , in niun modo giungono colà , ne 
vengono accettate dà Dio . Vedano 
adeffocadauno ,e cadauna di quei , che 
recitano il Rofario ,fe fono più pure, e 
più innocenti le mani per quello che 
maneggiano , e trattano giornalmente . 

j8i- E fe quelle impurità di mani che 
paiono veniali , offendono cotanto Id- 
dio, e li lòno cotanto ingratc,che farà di 

J uelle di pefo affai differente, che S. 

aolo non nominò , ne hanno alcun no- 
me? Vdiamo li due maggiori Profeti 
Dauid,e If.iia.checon voci in app aren- 
za contrarie ftringono meravigliofa- 
mente quello punto.c purificano rotella 
impurità. David quello che dettava , e 
dimandauaper la lua oratione , d, che 
afcendelfe ella alla Diuina prefenza, co- 
me l’incenfof Vfal.l 40.1 .Dirigntur, Do- 
mine or atto mea y fu ut meenfum in confpe- 
(lutuo . Al contrario Ifaia, à nome di 
Dio ,protettaua.che l’Incenfo appretto 
di lui era abominatione. ì/a. 1 . 1 $ .Incen- 
fitm abominano eli mibi . Dunque le Da- 
uid,accioche la fua oratione fotte grade. 
uole à Dio,defiderava,cheafcédeffe co- 
me l’incenfo,comedice lfaia,chel’incé- 
fo,che lì offeriua à Dio.gliera abomine- 
uole?Credo che non ancora intenderete 
perfettamente la energia, e la forza dell* 
uno,c dcll’altrodetto, perche non farete 
ben’informati di qual forte fotte Pincerv- 
fo del quale ambo parlauano . Quell’in- 
cenfo non era quello, che frà di noi hà lo 
(letto nome,e in lingua latina fi chiama 
Tbuj, mà era una confettione precidi fil- 
ma di tutte le fpecie aromatiche , più 
efquifite,che ardeua, ed eifal.ma in loa- 
viffimi vapori dinanzi à Dio, e nell’Al- 
tare de'Timiami G abbrucciaua ,c fi of- 
feriva per mano de’Sace r doti. Adunque 
fe quello Timiama (chefù ili tutto per 
Dio, conconditionecbeneHuoTcn»- 
pione fotte il Ktto fempiterno) serafi- 
co , di tanto prezzo , di tanta loauità , e 
fraganza, e tanto accetto, ed aggradeuo- 
le alla Diurna Maettà , che non defide- 

raua 
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raua Dauid altra maggiore accettati©- 1. 1 5 Cura cxtendetitis tnanus vcfbas , 
ne per le fue orationi, perche lo detella- avcrtam ocutos meos àvobis ; & cum 
va Iddio, ed abominarla , in tal forma, multi piicnuernis orationtm , non ex an- 
che non fololochiamaua abomineuole, diam . Quando Zzerete le mani àme(di- 
mà la ftefla abominatione : Incenfum ce Dio) io volgerò altroue la faccia , ed 
aborninJtio efl mihi * Non dicemmo già, allontanerò gli occhi dì voi ; e quando 
che quello incenfo , òTimiamaeraof- mi moltiplicherete le voftré orationi , 
fcrtoper mano de miniftri del Tempio? non vi esaudirò E per qual cagione.Si- 
Adunque era quella la cagione, perche gnore,òper quai caufe (che non portono 
DioIoabbominauacotanto.Quefti Mi- non eflere moire» e grandi) un rigore fi 
niftri in tempod’Ifaia, erano v omini di eftraordinario, c tanto alienodalla ro- 
moltomala vita .,uari,ambitiofi,fuper- ftra infinita Pietà - Ibidem. Uanusenim 
bi, Ipocriti , facrileghi , ed ancorché le vetlr* funi urne picnic funt . Perche le vo- 
fpccie aromatiche dèlie q iali ficompo- (Ire mani fono piene di fangue.Fornifcc, 
neua !” incenfo fortero molto odorofe in di dire, che non hà egli à esaudire le lo- 
fefttfre, edigranfoauità, con tutto ciò ro orationi , e non mette il difetto nelle 
lcaboriua,ed abominaua Iddio, perche orationi, mà nelle mani. Non perche le 
nonodorauano bene le mani ,cht leof vortre orationi non fiano buone, pie ,e 
feriuapo. Non balla che i Timiamì, gl’ fante, mà perche le vortre mani vanno 
incenfi, eieorationi fiano perfefteiTe contamiaatedal efueproprieoperatio- 
molto grate à Dio, fe lem ini, che leof- ni , e ripiene di fangue. Vedino aderto 
ferifeono fono vitìofe, infette, ed impu- molti di quelli che portano in manoil 
re : Chi y foli. Sicut in coroni s non fatis tft Rofario , ed i più potenti fe pure quello 
fiores effe puros,nifi pura (ìt,&manus tos é quel lo che recitano) e mirandoli le 
confermi, dice S. Gio: Grifortomo. E mani ertaminino bene, fe può Dio con- 
queftoé quello, che fuccede alle orationi trodcrte formare un Gmigliante libello: 
del Rofario , ancorché le fue rofefia- Manta etihn vefirte {inguine pUnx \unt ; 
no dell’odore il più celertiate ediuino. perche le vortre m mi fono contaminate 
Le fpecic delle quali fi compone la con- dàfangue. e di che fa ngue ? delfangue 
fettione del Rofar.o , fono quelle che della Vendetta pubblica.ò lecreta ; del 
nomina, e con le quali fi nomina la me Sangue chedirammòla fpada.ò la pen- 
defìma S ignora -.Ecclefn to.SicutCina- na » del fangue che viue ancora dentro 
tnomunti& bjlfamumaromanxaniodo- alle vene,e di già detonato à trafvenar- 
rem dedt , qua fi myrrba circi a dedt {navi fi; del fangue de’poueri ; del (angue degl’ 
tatem odora li Cinamomofono i mirte- Innocenti; del (angue di quelli che non 
rij Gandiofi , La Mirra i doloro!}, ed il hanno chi li difendi; del fangue di tanti 
balfamo li Glorioft ; ed ertendo quello martiri, quanti la voftra Potenza,quanti 
Timiamail più preciofo, ed odori fero , la voftra fuperbia, Quanti la voftra cu- 
che porta inuentare ladiuina fapienza , pidigia.Quanti la voftra crudeltà, quan- 
con tatto ciò , fe forte offerto à Dio per ti la voftra poca Fede in commune , ed 
mani infette dà Viti) e dà peccati , in in particolare» hà tirranegiaco , òciran. 
niun modogli faria accetto, egradeuo- negia.Egiudicateche il Rofario, ò reci- 
le, mà. abomineuole, perche fpirara- tato, ò portato in fi fitte mani vi polli 
nocattiuoodorelemani, eberofferif- fai vare? V’Ingannate, che per quello 
‘ cro * parla Dio di fimili orationi, quali tòno, 

^ perche metafora dcll’In- nell’ufo, enei modo di recitarli .quelle 
etnie i, òTimiamanon ci renda alcun fidamente del Rofario, e non alcun’ ai- 
dubbio, il medefimo Dio nello ftefso tre. Notate le parole: cum muUìphcave- 
luogofi dichiarò , come fe parlarti con ritistrationem. Quando moltiplicherete 
noi fotto il proprio , ed efpreflo nome le orationi. Nella chiefa antica molti- 
di orationi, ciotto il proprio, ed ef- plicaua , ne la Prefente pure moltiplica 
prerto di mani infelle , ed impure : lfa. unafterta oratione, perche non ripete 

molte 
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molte volte 1 * medefima, mà Tempre 
varia Li Taluni anticamente tutti erano 
diuerfi, e leorationi oggi pure Tonodi- 
uerlci foto net RoTario lì moltiplica una 
fteffa oratione cento, e cinquanta volte: 
C um TfinliipUc. ivo ttu orano em Di mo- 
do che rifornendo , cd vnendo li due di. 
fcorfi che diuifi ambo fi umTcono con 
maggior forza col primo , e tutti tre ci 
hanno prouato, chela Madre di Dio 
c’infegna col fooefTenipu);che il fuoRo, 
fario non fihàdà recitare Tolo con la 
bocca, mà col cuor e, e con le mani ;col 
cuore , cofi come Ella medefima portò 
Chrifto nelle Tue v iTcere : Beatus ve nter 
ui te portavit , e con le in ini, cofi come 
o portò nelle Tue , ed al Tuo petto : Et 
■ubera ,quafiuxi;h : 

VI. 

Mi pedono Tcdamentedire (e 
fornilcocon riTpondere à qu. do Dub- 
bio ) mi poifonodirc gl’interelTati.ò i in- 
gegnaci nella diuotione del Roiario che 
p ire una rigorofa,cdu'a conditioneque. 
•ila per quelli che ave/Tero a recitarlo co 
me deuono. Per andar al telo non ci 
Chiede Iddio più che la purità del cuore, 
e delle mani . Così comandò che fi pub- 
•b! icafle lo driTo Dio quedo Tuo decreto 
uniuerTale à tutte le quattro pa rei del 
•mondo: D mmteflTirra, & pie n nudo 
t)ns orbisi : r aruru,&‘ vmuer fiotti bxbt- 
tantin fu. Pfiit.ll. a. Queftoé il princi- 
pio , e la pre fot ione delDecreco . T odo 
dimanda.chi Tono quelli che da li Ter- 
,ra hanno ad .ifoenderc nelCielo,e dimo- 
rarui eternamente: lai i . j . £uis .tfu a iti 
in moni tn Uomini, autquijtjb Un inco 
fantJot jks.'E riTponde io dello, DioTen- 
za eccettione di pedona, ne di (lato, che 
foto hanno ad aTcender m C elo quelli,, 
■cheavcrannoil cuore puro, e k mani in- 
noi emi-lbid-a lunocets mambus,S muri 
do co> d .Ora,lècondo quello che fi é det 
to, rantoli ricerca per ben recitare il 
-RoTario come per andare in Cielo?Pri- 
ma , non é molto, che fi ricerchi tanto 

1 >cr afeendere 1 1 fcala ,come perentrare 
a porta-, Anzi l'intrareè il Tacile, c Pa- 
rie edere d ii dificilc, e per quello dice il 
.decreto: Qua ficnd.- ? Ma dà quedo 
.flelfo fi raccoglie, qual Tu la dignità del 
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RoTario . Per ricevere il Santiffì mo Sa- 
gramentochefi ricerca? Stare in Gratta 
di Dio, E per andar in Cielo ricercali al- 
trodi piùf’nuil’altro Grande adunque è 
la dignità di quel Sagramento , quando 
fi ricerca tanto per riceuerio , come per 
andare in Cielo . E quello Hello d quel- 
lo, che deuono inTerire idiuoti del Ro- 
Tario quando gli predichiamo, che per 
recitariocome conuiene ,é ncce diaria la 
purità di cuore, e la innocenza delle ma- 
ni, Non é una condition dura.mà fubli- 
me; N6 èdura,màcele(la!e,e divina, e 
tanto più divina , quanto paragonata. 
Purità di cuore , ed innocenza di mani 
peraicfdere alCieto;Purità di cuore, ed 
innocenza di mani perriceuere ilSanttf- 
fnno Sagramento : c Purità di cuore, ed 
innocenza di mani per recitare, come 
conuiene, il RoTario : Innoccns mambus, 
& mando corde . 

j84.Su quella la prima rifpofta in lo- 
de del RoTario; mà la feconda ( /guai 
confofione dì quelli, che lo recitano fcn. 
za quella diTpolirionc ] échei! Tuo re- 
citare , non è recitare , ne il Tuo RoTario 
è RoTario mà un errore, un Inganno, 
ed una , mera cd efpreflTa condi rione di 
quanto dicono à Dio òs’imagimnodi 
dirgli : Pfi ■!. 16 1 . ex.iudi Domine iufii- 
tnm intendi deprecano* emmeam, 
attribuì percip orati meta me sm non in 
ljhiu dolofis: Vdiacc, Signore , la mia 
G luflitia, attendiate alle a imande, che 
vi faci io, incendiatela miaoratione, 
perche n n vi parlo con inganno. Que- 
lle Tono parole di D .uid , in che Trippo- 
ne che vi fi a no oracioni giufte, ed ora- 
tioni ingiuile , oracioni che ode Dio, ed 
orar inm ,t he non ode ; orationi à quali 
attende, ed à quali non accende; oratio- 
ni, che intende,e non intende. Ed accio- 
che Dio vdiTca ,eattendi ,ed intendi la 
(ua oratione come giuda, ciò chegli al- 
lega, e rapprefenta, è che Te bene tà ora- 
tione con la bocca, non parla con ingan- 
no , ne in errore : N-n.in isb jsd io!is . 
Dunque à Dio, che tutto vede , che tut- 
to sà, cui nudali può afenndere , nediT- 
lì cu! .re, allega David ,che la oratione 
della (ua bucc i non é rn errore, ne in in- 
gànorSi,peiche molte orationi, ch'elco- 
Z no 
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■no dalla bocca , fe Colo cfcono dal (a boc- 
ca , vanno piene di errori , cd’ inganni , 
con che vogliamo , ò giud ichiamo d’ in- 
gannar Dio, fi contrarie à quello, che 
dimandiamo, che Diletto Dio non le 
intende, ne le accetta. Tal dii Rol'ario 
recitato (blamente con la bocca , fenza 
cuore,efenzt affetti ; e fenza opre . £ fc 
noi credete, vedi a telo. 

jSj. Nel Padre nortro nominiamo 
Iddio come Padre,? iter nofler , qui es in 
C«-'uj*eir Ave Maria lo chiamiamo Si- 
gnore: A -jr Maria fratti pira 1 , D, miniti 
tccum. E fe à quelli nomi di Padre, edi 
Signore non corrifpondono il cuore, e le 
mani , il cuore amandolo come Padre, c 
leroaai fervendolo come Signore ,tut- 
to è Errore, ed Inganno. Vdite Dio per 
bocca del Profetta Malachia: Mal. I. 6 
F thui booorat Pairrm , & ferviti Domi- 
tergo Pater fum. ubi e ! t bontr 
tnrus: & li Domimi e io fum , ubi ejt ti- 
mo' m'UiSll Figliuulo onora il Padre, ed 
il Servo il Signore; E feio (ono Padre, 
dice Dio.ov’ dii mio Amore ? Se iofo 
no il Signore,ov’ è il miotimorej'Ora fe 

10 fon Padre, e non mi amate ,fe io fono 
Signore.e non mi fer/itc è un errore, e 1 
un inganno il vollro chiamarmi Padre, e 
chiamarmi Signore; lalabip dnlofis . E 
fe nel Rofario recitato (blamente con 
la bocca fi trovano tanti errori,non con- 
fiderando i nomi coi quali in elTo invo- 
chiamo Dio, che farà difeorrendo per 
le parole veramente ingannevoli , colle 
quali aff tci 3 tno defiderar la lua Glo- 
ria, em. ilio più in quelle, con le quali 

11 dimandiamo , che ci concedi quelle, 
chenonaccetiamo,ne yogliamo? Nond 
jngannodire : f inaifitctur nomentuum , 
quando tauri prendono il fuo fanto 
noine in v ino con una lingua teme- 
raria, elpergiura, e molto più lobe- 
(lemmiano empiamente? Non è ingan- 
no il ii(e:Advmtat Regnum tuum , qu in- 
do tanti fi arruolano e fervono fotto al- 
le bandiere Jel Demonio, ed aumentano 
vaff. Ili , efehiaui al Rcgnodelle Te- 
nebre’Non é inganno il dire. Fiat xn- 
lu «tastuas Jicut in Calo , & in Terra , 
quando tanti , e quali tutti non trattano 
d’altro , ebe ili fare la propria volontà 


in terra e perunfofo momento dì ttn g*- 
fio falfo, e turpe, fi condannanoda loro 
(letti à perdere , per tutta l’eternità , il 
Cielo ? In quello modo, come fe potelfi- 
mo ingannar’iddio, fingiamo con la boc. 
cadeuderare la fua Gloria , ed il fuo 
Onore , quando non folo non la defide- 
riamo, ne la procuriamo : roà quali non 
fotte Ella di quel Dio,checicreò , -e ci 
hà redenti , la difpreggiamo ,e contan- 
te, e fi infoienti maniere la pofponiamo 
alla noftra . E che dirò di quello, che di- 
mandiamo per noi altri , in che gli erro- 
ri, egl’ Inganni fono più notabili anco- 
ra^ più manifefti ? Dimandala necef- 
fità il nodro pane quotidiano;equa1 Fe- 
de vi é tanto difcrcta, che fi fidi della 
Prouidenza quotidiana di Dio, e non de- 
li Jeri , e non ammattì pane per più gior- 
ni, e più anni ancora di quell', eh’ hi da 
viuere ? O cupidigia fi fmoderata,che il 
pane che chiama no tiro non lo mifchi 
con l’alieno?Dim inda il Vendicativo à 
Dio, che li perdoni, così, come egli per- 
donale feDio lo facefle così, li leverebbe 
torto la Vita , e lo precipiterebbe alilo* 
fcrno .dove egli pure precipiterebbe , fe 
potette , quei che tiene per inimici , e li 
perfeguita , egli abbate, c li mette fotto 
de’piedi in tuttociòcheli è pottìbil* -Di- 
m5da il difonefto.cheDio n5 lo lafci ca- 
dere nella t€tacione, ed egli è il tentato- 
re, che cerca, follecita ,e procura le fug- 
geftioni , non dubitàdo perdere per que- 
lle la fa Iute, arrifchiarc la Vita , e dar de 
contanti la Gratta , che vale . piùche la 
medefima Gloria. Finalmente dimanda 
à Dio, che lo liberi da quel male, che fo- 
lo é male, ed è tutto il male,percheci pri- 
va del sòmo bene, ed egli é lì lontano dal 
liberartene , che (lima più il fervaggio, 
che la libertà, e per (tarlane (chiavo 
del peccato rinoncia al rifearto , che 
lo (letto Dio offefo gli off nfee , cioè 
al prezzo infinito del fuo SS. S mgue , 
Quello d il modo con cui recitano il Ro- 
fario quelli , che lorecicano fenz » puri- 
tà di cuore , o innocenza di mani. e loia- 
mente con 1 1 bocca piena di errori , e d 
Inganni : In Libia dotofis , e per quello 
più degni di edere aborriti abominati , 
egaftigati da Dio, che di ettere uditi. 
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Sia dunque la conchi ulionedt 
tutto per quei ; che fi truouano in que- 
llo fiato il Corfeglio, e la ifpiratione 
dello Spirito Santo per bocca di Gere- 
mia : Tbrcn-i 4. Scrutemurviasnofiras t 
<jr quxromks , & revertamur ad I>omi- 
num. Eflaminiamo le nofire cofcienze, 
cerchiamo Iddio,econvertiamoci à lui. 
Supplichi la Contritione quello in cui 
manca , ed hà mancato la vita, c eoa 
quella rifolutione degna di tutta T ani- 
ma Chriftiana , e fedele. E che fi con- 
feguirà in quello ifiante ? fi confegui- 
rà ( aggiugne il Profetta ) che in quello 
modo non folo le nofire orationi faran- 
no di bocca mi di cuore,e di manifir&e- 
muscot da noflr a cum man-bus ad Derni- 
rum. E quelli, che per gratia di Dio- 
fi trov;. fiero con quefia difpofitione , 
profeguifehino , e perfe verino in ef- 
& j perche , come dice bene S. Grego 
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rio Nazianzeno , In niuna occupino- 
ne fi poflono impiegare i noftri Cuo- 
ri , e le nofire mani , ne meglio , ne più. 
utile , né più neceflammente , che in 
accompagnare le orationi con le qua- 
li raccomandiamo la nofire Anime à 
Dio r e li dimandiamo la fua Gra- 
tia. 

Non opus e fi manummelius, quatti ten* 
dere Calo. 

Caflas , & foto pungere corde precer. 

Mà il principale motiuo di tutti fin 
conformarli i Diuoti del Rofariocon 
l'efiempio della Sourana ifiitutrice , 
cosi co ’1 cuore, come con le mani, co 
’I cuore imitando la tnedefima Signora 
in quanto portò il Fig!iuo!odi| Dio nel- 
le lue vifere : Beatus Venttrqui te porta- 
uit ; e con le mani , in quanto lo portò 
nellé fue , ed al fuo Petto : & vbtra qua 
fuxifii dee. 
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ESSENDO ESPOSTO IL SANTISSIMO 
SACRAMENTO. 


Estollens vocetir qusedam Mulier de Turba: di- 
xit illi •* Beatus Venter qui te 
porta vit, & ubera quse fu- 
xifti. Lue. xi- 

w * 


f r.. 



: On è cofa nuova 
nel Mondo , an- 
corché fi lagrimc- 
vole, che Vomi- 
ni letterati e 
Religiofi abbiano 
^Sdegeneratoin Ere. 
tic!. “TVi furono Anticamt nu Peggio, 
tdà no ir ri tempiLutcro,!’ ano,c 1 altro 


Dottiflimi , e Famoff.; L’uno r e T al- 
tro Religiofi di proferitone, ed ambo 
EmpiifiiroiErefiarchi. Epoi,chedal- 
le Scuole, e Chioftri della Chiela Ca- 
tolica cleono mofiri si orrendi, nono 
merauiglia,che nella Sinagoga Giudai- 
ca^ nella Storia de! jjrelentr Vangelo 
nc vediamo de’ fimiglianti. Gli Scribi 
«rane li dotti della Legge, edi Fari le* 
X a 1» 
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li Rei gioii di quel tcmpo,e gli ani, egli pucritiadiChrirto,r<rnf{v,fjHff portavìt, 
altri fi dichiararono nel miracolo del & vberaquajjnxijti) vengono non folo 
Demonio muto con tanto» d’impietà rifiutate, e convinte l' Erefie , c beftem- 
Eretici che con una fola propofitione mie degli Scribi , cFarifeifch’ erano gli 
negarono in Chriito la Divinità in Dio, Eretici prefenti ) mà quell .* ancora con 
c la Santità inquanto Vomo. Dirtero, la (teda evidenza , di tutti gli Eretici 
ed infognarono pubicamente à quelli, venturi scribi , & Phan/ais Domimi 
che fi meravigliavano del miracolo , tentantibus Jimul , & blafphtmxnr<b'<s , 
ch'era fallo, apparente; e che Chriito tanti ejus mearnationem pr* omnibus fin- 
cacciavai Dcmonj dai corpi coll’ alfi- cenate cotnofcit, tanti fiJucucovfitetiir 
{lenza e protettane del Principe de’ ir & prenditori proc erutti calumniam , 
Demonj : Lite 1t.15.I-r Behebub Prtn - & fatue omm confundat b&eUconun per - 
api Demoinorumeucit Dementi. In di- 

tendo, che oppra va con l’altrui poten- *89. Supporto ci A eh étuttoquello, 
za, negavano in lui la onnipotenza; ed che fin' ora ci hà infognato laCbiefa, 
in giudicando che quella potenza l’a ve- infittendo io nella VeritàCatolica della 
va dal Demonio, gli negavano la San- medclima Dottrina , e non afiontanan- 
tità Ed à chi ? A quello tlelfo Signore , domi punto dalla di lei auttorità fche in 
cui li Deinonjmedefimi conferta vano e Terra ù la ItelTa del Cielo ? quello , che 
per Iddio, e per Santo: M jr.I. 14. Scio , determino dir’ oggi .egli <J molto di più. 
qui icis, Santini Dei. Mà con vinti àque- Seia verità del Mi^erio delia Incarna- 
no atto famofo di Fede , e partendo gli itone, eh e un folo de' cinque del Rofa- 
Scribi , e Fatifci quafi col morfo in hoc- rio.fù fufficientc à rifutare gli Eretici di 
ca , ammutoliti dalle ragioni , con le Paleltina, e quei che dopo di erti impu- 
quali Chrirto maeftro , è Giudice a Aie- gnarono il medefimo Milterio; Aggiun- 
tile confutò, e condannò le loro beftem- go,e dico di nuovo, che tutti i milterj, e 
mie, aitò la voce una Donna, acciaman. le orazioni dellequali fi compone il Re- 
dola Vittoria della Fede, e dandone fario.non lòfi» rifutano , e convincono 1 * 
tutta la lode alla Madre di fi gloriofo Fi- Erefie di Paleftina mà quelle di tutto il 
giiuolo: Beatus yenter qui te portavit>& Mondo ; ne fidamente quelle degli Scri- 
ube'i qiotfuxtflt. bi,c Farifei,mà quelle ancora di tutti gli 

388. Eie ffe la Chiefa per efpofitore , Et eli archi, e loro feguaci; ne folo quel le 
cd interprete di quello inficne Tello, e del tempo prclènce , e del futuro, mà 
de luoi Miller; frò tutti i fagri Dotcori il quelle del futuro,del prefente ,c del paf- 
"Venerabiìe 8eda , ilquale diceduecofe fato. Di -nodo che elftrnmate non in 
notabili : La prima , che quella Donna commune (blamente, mà in partuoiare 
delVangelofà figura della Cattolica ancora tutte 1 Erelìe, tutte le bertem- 
Chicla, che in elfi veniva rapprefen- mie , tutti gli errori di tutte le Sette , di 
tata: Cu jus bue nutlter typnmge(jir. Eia tuctei’ Età, di tutte le Terre , e di tutte 
fpvienza ne hà moftrato la verità, e le Nazioni, edi tutti gl’infedeli del 
proprietà della Spjfizione .mentre pren- Mondo, tutte vengono derertate nel 
dendo la Chieda di bocca alla medefi- Rofario tutte nel «.ofirio condennate,e 


ma Donna quelle rtelfe parole, non folo 
le auttorizacome fue.mà le ripete, can- 
ta^ celebra come diuine in tutte le So- 
lennità della Vergine Signora Noftra , 
econ p irticobr dibotionc le applica al 
giorno del fuo Rofario La feconda, c più 
n otabile ancora,che dice lo llerto Reda, 
c che nelle medefime parole, nelle quali 
fi contengono i primi iMiilerjdel R dia- 
rio fellamente ( co me fono dell» 


tutte nel Rofario confui'c , ecuttefcooi- 
municatc nel Rofario. 

3 PO. Quello ò quello che oggi hò à 

f 'redicarvi. £ aderto , Signore , mi ral- 
egro meco flerto , che la voftra infinita 
Maeltà, riporta in quello Trono V libi- 
le. fi fia degn ita di divinizare con la fua 
reg ile preì’enza la folennitàdi quello 
gran Giorno. Aderto riconofco la ra- 
gione , c giulla corri lpondenza con , 
-, .Cdi 
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cui il mifterio, per antonomàfia , della 
Fede tlifcendedal Cielo ad onore quelli 
del Rofario . In quello Diviniffimo Sa- 
gramelo adora la noflra Fede il fuo 
maggiore Millerii* ; nel Rofario li rico- 
no(ce,e confefTa turti.In quello Divinif- 
limo Sagramento condanna quanti de- 
gli Eretici lo negnnoj Nel Rofario non 
perdona ad alcuno , ne pure à quelli, che 
non ardirono di negarlo.Ne! Sagramcn. 
to derefliamo una nuova Erefia : Nel 
Rofario le nuove , e le Antiche : Final, 
mente nel Sagramento un Erefia, nel 
Rofario tutte 1 ’ Erefie . Elfendo adun- 
que il Rofario la maggiore , e più unì- 
verfale protellatione della Fede, ed il 
Miflerio della Fede la Fonte di tutta la 
Grazia, non ci potrà mancare, con la 
Grazia la medefima Signora , da cui 
nacque la medefima Fonte • slv e Mi- 
na. 

$. lì. 

Extollensvoccm. 

^91. Vna delle più notabili prero- 
gative, ò la più notabile , e la maggio- 
re, che la Chieia Cattolica ticonofce ,e 
celebra nella Vergine Santiffima Si- 
gnora Noftra , c di cui feco lei fe ne ral- 
legra , è quella fainofa Antifona : GaU- 
de Maria Vitto : cuntfas bari /e s fola in- 
teremifli in Vnivcrfo Mando . Vuol dire: 
Rallegratevi Uergine Maria perche 
voi fola avete vinte nel Mondo tutte l’ 
Erefie : La lode che racchiudono quelle 
parole non può elTere maggiore ; mà la 
loro difficoltà è ben grande ancora . pri- 
mieramente San Pietro pugnò con- 
tra Simone il Mago , che fù il primo 
Eresiarca della Ghiefa, e lo precipitò 
dalle nuvole, e lo proftefeco'p.edi rotti 
in villa di rutta Roma S.Gio:Euangeli- 
fla pugnò contea Ebiione, c Cerinto , 
contrai quali principalmente fcrifTe il 
fuo Vangelo. 5 . Paolo non loloconfufe 
uno ò pochi uegli Eretici, mà tutti quel- 
li del (uoTempo,e gli annichilò, e riduf- 
fe in Cenere con canti raggi quante fu- 
rono le fuc eprllole. Doppo eli Apo- 
lìoli , centra tutti gli Erefiarcbi le bat- 
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taglie, e le Vittorie furono de’fortif- 
fimi Antagonilli ,degl’ Ignacj,de’ Poli- 
carpi, degl’ Irenei, de Giullini , de Lat- 
tanzi , degli Epifanj , degli Atanasjde’ 
Girolami,e degli Agollini. Come adun- 
que dice , e canta la Chiefa ,che chi ab- 
batte 1 1‘ Erefie fù la Vergine Signora 
Nofira, ed ella Sola ^/««"Più. Quelle 
erefie non furono tutte, nc di tutto il 
Mondo, perche tutte nacquero in Gre- 
cia , ed in Italia da dove poi fi ellefero 
per alcune Provincie dell* Africa , e di 
Europa , c non erano ancora ufeiti dall’ 
Inferno gli Erafmi,i Luteri, i Calvini, e 
tanti altri Moflri, celi’ Erefie de’ quali 
Hanno oggi pure ardendo la Francia , 1* 
Olanda, l’ Inghilterra, l’ Alemagna , la 
I ammarca,e tutto il gelato Settentrio- 
ne. Dunque fe ancora viuono crelcono,e 
nafeono nel Mondo t 5 tc Erefie, comellc 
abbatté tutte ia Vergine Maria: eunttas 
bicrefrs luti rermjii 1» vniuerfo mando . 

35»z. Trattarono quella quillione 
due famofiAuttori dei nollro Secolo fra 
i Theologi Suarez, su.ir.in 3 p.to.i. difjp. 
ly.feft i.Corn.tnc.) Gentf. 1 1. 1 j. Irà 
Scritturai 1 ’ Alapidc.Eche dicono ? Il 
Padre Suarez rifponde, che Noflra Si- 
gnora abbatté tutte 1 ’ Erefie , perche fù 
Madre di Chriflo , eh' è la luce che il- 
lumina tutti gli Vomini . e perche dopo 
Chriflo ella fù Madira della Fede, e de- 
gli Apoftoli, c perche é fingo lar Protet- 
trice di tutti quelli , che la difendono . 
Mà quella ritpofla ancorché vera,efoda 
per quel!o,che dice,fi vede benc,che non 
lòdista intieramente alla propella diffi- 
coltà, ne conferma nella Vergine una 
tanta prerogativa . Il Padre Alapidc la 
conferma più colla Scrittura, che ne dà 
diclfa la ragione. Dice , che qui lì com- 
pì la fentenza fulminata da Diocontra 
il Serpcnte,cioé,che una Donna gli a ve- 
rebbe rotta la tdla, e che quella Donna 
é la Vergine Maria ,11 ferpcnteéil De- 
monio, ed il capo del ferpéte tutte l’Ere* 
fie : Beata Maria contrivtt ferpentem , 
quiaillafuit fanper piena, & glorio fa 
vtftrix Diaboli , omntfque berc/ts ( qiut 
caput funt ferpentis)m Vniuerfo Mando 
contrivit, ut canit Eeclefta . 

393. Che nel capo del ferpente s‘ iu- 
te»- 
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tendano tutte l’erefie, é ben detto , 
perche tutte ufcirono di quell’ aftuto , 
nemico , e Velenofo capo . Cosi lo 
Affermano S. Agoftino, S. Gio.- Gri- 
fofte mo. 5 . Atanalìo, e prima di tut- 
ti S. Ireneo il quale aggiungne , che tut- 
ti gli Erefiarchi hebòero Demonj fa- 
migliar! , eh’ erano i loro maelìri , e lo- 
ro inlep.nauano gli errori , cheaueuano 
poi àdiffeminarc nel inondo . E quella 
verità è coli certa , che gli fieli! crefiar- 
chi, egli Iteli! demonj la confeflano . 
Lutero il maggior Erefiarca delfecolo- 
partitone! libroche intirolò, de mifl'a- 
angolari^ confeffa, efig'oria, chegli,. 
«I demonio erano tanto lamigliari nel- 
la converfazione y nella menfa ,, che 
auerano mangiata affieme più di una 
wiifura di Sale : Lutb cit. à Cor. in tpifl. 
ad T im. c. 4. n«. 1. C affiati .collat 7xap.11. 
Dtabolumtrfe inter mutuo familiariter 
*o{fe , & plus uno falis modìo fimul come - 
diffe.E riferifee de'Demonj Cartiano 
Bella collazione feteima, che alla pre- 
iènza fua,e di altri Religiofi confeffaua 
pubblica , e dichiaratamente un Demo- 
nio,che la Erefia di Atrio, e di Eunomto 
T are va Egli infirmata: Aiidivmus aper- 
tijjimc confttentcm fe ivfpirajjc b tre firn 
Jrri) ì & Euìiomi j. 

394. Finalmente fenza ufeire dal ca- 
lò In cui ltiamo,dà Effo apparifee chi fù 
il Primo Erefiarca , e quali gli eretici 
Primieri.il Primo Erefiarca fù ilDemo» 
■io,gli Eretici Primieri furono Adamo, 
ed Èva . Fù il Demonio il Primo Ere 
diarca , perche auendo detto Dio ad 
Adamo, ed Èva che nel giorno in cui 
aveffero mangiato del frutto vietato fa. 
rebbero morti :Cen.i. 17./» quacunque i ie 
tomederis, morte morieris Contea quella 
Propofizione,che per eflerDio-, era di 
Fede, pronunciò il Demonio, ed infegno. 
ne la contradittoria , in cui confille la 
Erefia, dicendo, che non farebbero in 
alcun Modo morti: Gen. 3 4 nequaquom 
morte tnoriemmi. Adamo, ed Èva furono 
li primi Eretici , perche ambi non folo 
dubitarono de Ila dinina parola , che ba- 
iava, mi credetrro ambi più al Demo- 
* io.che à Dk , pe»d< tttro ambi h Fede , 
come pruova S. Ago!! ino ed ambi furo- 
no rei , « complici r.el primo delitto di 


Erefia Aug.l. > 1 de Geti.ad litteram e t tr 
n +■& l.t 4 -de C ivit. Dei.c. 7. ibi.docent S . 
Jgnat.ai Trallia»um.Iren*us 1 1x.17.Hi- 
lar.m Mat* 1. Eptphamus bere]. 30 Am- 
bio/. & ( yrill. &c. E come la fentenza 
fulminata contra il ferpente cadeva fou- 
ra quelle colpe, e tanto in galligo della 
prciencc Erefia (di cui fù il primo dog- 
matifia come in prefagio di tutte le fiu- 
ture,chenel (uoaueuanoà machinarl! , 
edufeireda lui, ben fi deduce, che la 
Donna, la quale aveva à fchiacciare I» 
fleflo capo, era quella che aveva àdi- 
11 r ugge re tutte l’Erefie. Mà ancorché 
quella fpofitione del Tello dichiara il 
vero fenfo della Profetia , non concorda 
coldi lei adempimento, ne con ciò , che 
canta la Chiefa, perche la Profetia dice-- 
Conterete laChiefa canta: HtteremiJli.ljs 
Profetia parla del futuro , e che fi aveva 
ad adepireje la Chiefa parla del paflato, 
e che Uà di già compiuto.E fe già écom- 

£ iuto, che la VergineMariafoladirtruf- 
r tutte l'Erefie del Mondo cCuntlas b at- 
re fes fola mteremiflì in Vmuerfo Mondo 
come fi verifica quella Verità fi decan- 
tata dalla Chiefa , e quando , ò in qual 
modo oprò la Verg Noflra Signora que- 
lla li Vnivcrfale ,.e prodigìofa attio* 
ne?- 

39 j. Rifpondo eh’ è'cos \ , come lo af- 
ferma la Chiefa Cattolicità di cui ve- 
rità non può fallire, e che il modo ò iftro- 
mento con cui laVergine Maria diftruf— 
fe tutte 1 ’ Erefie.fò il fuo Rofario. E co- 
me il Rofario é folamcnte fuo , per que* 
Ho ella fù che le diflrurte, quando lo illi. 
tuì : Cunftas herefes fola mt eremi fi i in 
yniverfo Mundo Quando Noltra Signo- 
ra iftituì il fuo Rolarìo, e ’l luo primo- 
Predicatore S. Domenico cominciò à 
ubbli cario pe’l Moudo, riferendo il 
ontefice Gregorio Nono.gli effetti me- 
ra vigliofi della fua Predicanone,, dice 
nella 01 Bull e an- 1. S. Doni. Bolla della 
Canonizaiioncdellcflertò Santo que- 
lle grandi, e pefantiflì me parole : Dome- 
nico fagli taite delitto s cattili , & fn Igee- 
rai te mentis lapide as mpiii un ,. omnis 
bereticmum Jeùa conttemuit .. Còme fe 
la Predi catione di Domenico forte un 
Arco , che fcagliafle faette centra i 
cuori cimali ; e cerne fe la fua voce 

forte 
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-forte un tuono del Cielo, che fulminaf- la Fede crede , e confefta, Fiòche nega 
fe folgori di luce contra grintelletti im la Erefia diftrugge la Fede la Erefia.Èd 
pietriti degli Emp; } tremarono tutte le in quella maniera per mezzo del fuo 
fette degli Eretici: Omnn hareticorum Rofario diftrugge la Vergine Signora 
fetta contremuit. Màfe tremarono le Noftra tutte l'Èrefie, perche tutto quel- 
l'ette degli Eretici , tremò ancora la loche negano tutte l’Èrefie del Mondo, 
Chiefa Occidentale, dice il Beato Ala d quello , che fi crede , e fi confefla nel 
no dalla Rupe, vedendo la forza , e i Rofario. Di modo che non é neceflario 
progredì , co’quali le ftertc Erefie anda- che il Rofario perdiftruggere tutte l’E- 
uanfi eftendendo, epropagando per Eu- refie , conuerta , e conuinca gli Eretici , 
ropa : Alan, à Rupe in bili. Dominio Hìc e diftrugga in loro l’ Erefie , mà balla , 
•vero iutremuit Ecclesia Occidentalis ta- -che in fe llelTo le diflrugga ,e decefli . 
lmtn adirne ine Xpert a mtlorttm Non vi 597. Eccellente, e mirabile pruoua, 
fù mezzo che no tentarti- la Chiefa, per e quanto fi poteua deliderare aggiulla- 
ellingere, ed ammorzare quello incen- tiffima. Primadella Venutagli Chri- 
dio,mà tutti in vot\o.NonArma,n<mDo- Ilo al Mondo, viera frà li Giudei, ed i 
ini dcerat,deerat oratio. Non manca- Gentili la ftefiTaoppofitione, e contra- 
ua fana Dottrina ne’Teologi,non man- rietà , che oggi fi troua frài Cattolici, 
cauano ancora le armi de’ Principi Cat- egli Eretici . E perche Chrillo ( chia- 
tolici; Mancaua la folaoratione . La mato .per quello Prìncipe della Pace,) 
trafll finalmente dal Cielo la Regina volleper mezzo della fuaFede fornire 
degli Angeli, infegnando quella del fuo quella guerra, e fare di ambo i Popoli 
Rofario,efubitoche.s Inero urte <1 Ro- Giudaico, e Gentile un dolo Popolo: 
fario nel Mondo, crebbe la oratione., e Epbef. i. ta Qui futi Htraque unum. 
fi fminuì la Erefia: ^radicandi, ac oran- Lo fteftbS- Paolo di cui fono quelle pa- 
tti Rofartum , ut in ufum venie , venti ora- Tole , dice , che Chrillo diftrufle quell’ 
fio , d'-creui : harefu . inimicitie in fe medefimo : Ittid. ij. 16. 

5 96 Nella fola Lombardia conuertì S. Jnterficiens infemcptipfo inimictius , ut 
Domenico, permeziodel Rofario, più duoscondatm unum, & reconciliet am - 
di cèto milla Eretici Albigenfi. Mà che boi. Mà quando fece Chrillo quella 
hanno à fare (tema aderto lo fteffo dui>- unione , e quella riconciliatione de’ duo 
bio , non già aflblucamente, mà foura il Popoli nemiche quandodiflrtrfle quelle 
Rofario ) che hanno à fare gli Albigenfi nimicitierLediftrurtc negli ultimi anni 
con tutti gli Eretici?, E qual proportene della fua vita, quando ittitul la nuoua 
tiene la Lombardia con tutto il vlódo ? legge, in cui non vi hà dillintione frà il 
In qual modo adunque fi può , ò fi hà ad Giudeo , ed il Gentile . .Noire/i dijii.t- 
intendere che per mezzo del Rofario di- tìio Iudai , (f Staci . \>m. 10 a Na- 
fl tulle, e disfece la Vergine Signora No IceadelTo ungran dubbio. Dunquefe 
Ara tutte l’Erefie del Mondo ? Dico che Chrillo già mille e feirètoanni diftruf- 
il Rofario propria,e veramente diflrug- fe le nini tùie frà i Giudei , cd i Genti- 
gel’ Ere fi e tutte pc’l mezzo proprio , e li, come perfeuerano ancora frà loro ne- 
vero, con cui la Erefia diftrugge la Fe- mici , e con tutto che i Gentili conuer. 
de, e la Fede la Erefia. In qual modo fi titi vogliono conuertire ancorai Giu- 
diilruggono frà loro la Erefia , e la Fe- dei, nientemeno perleuerano elfi nella 
de?La Fede,e la Erefia fonoatti dell’In- llerta nimiciriaollinatamenrc ? Perche 
telletco , co’ quali crediamo , ò neghia- Chrillo non diftrurtcle loro nimicitie 
moilmifterio , e verità che ci fi propo- in loro, mà in fe HelTo: IilterficieUS ini- 
ne, cd In queftacuntra rietà degl' Intel- mutilai in ft metipf* .Lo II elfo pure fe- 
letti laÉede può di rtsuggere la Erefia , cela Vergine Signora Nollra, per mez- 
ò la Erefia, diflruggere la Fede . Se la zo del fuo Rofario. Ancorché molti de- 
Erefia nega ciò, checrede, econfefla gii Eretici in tutte le partidcl Mondo 
la Fede , diftrugge la Erefia la Fede : fe fi ritrouino pertinaci nella loro Erefia ; 

La 
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La Vergine Maria per mezzo delfuo 
Rofario diftrufte tutte 1' Ercfie in tutto 
il Mondo: Cunffias hnrtf-s fola mtrre- 
mifliw Vniucrfo Mando Perche il Rofa- 
rio ancorché non le diflrugga negli Ere- 
tici, che non fi vogliono conuerrire, le 
diftrugge però tutte in fe Aedo , perche 
in fe Aedo detefia tutte l’Erefie,c gli er- 
rori di tutti . 

$. I IL 

$98. Datemi ora particolare atten- 
tione,e vedete cosi nella parte mentale 
del Rofario chefonoi cinque Mideri , 
come nella vocale che fono le due ora- 
tioni delle quali fi componc,in qual ma. 
niera defediamo in elio tutte 1’ Erefie 
del Mondo . 

399 Primieramente è molto degno di 
riflemone nel numero, e fondamèto de' 
cinque Miderjche li tre primi fianoca- 
uati dal I'£uangelio,e li due ultimi nò. 
Li due ultimi Mideri, che fono quelli 
dell" Adbntionedella Vergine Nodra, 
e quelli della fua Coronatone ne! T ro- 
nodcllaG oria,non codano dagli Eva- 
gelj, ne dà altra Sagra Scritturi ,mà fo- 
Iamentepertraditioned gli Apoftoli e 
della < hiefa. Dunque fe tutti cinque 
potrebbero edere de’ MiAerj , che rife- 
rifeono i Vangelidi. perche pone ugua- 
le, ed unitamente con qudli tre il R >fa- 
rioquei che crediamo folo per tradito- 
ne Apodol ca, ed Ecclefiadica ? Per- 
che cosi era nccedano all’intiera ,c có- 
pmta protedatione della Fede , e defe- 
datone dell’ Erede. Gli Eretici moder- 
ni negano la Fededclletraditioni ,edi ■ 
conoche fi hà da credere foloquellochc 
fi legge nelle Sagre Scritture: Luti), tn 
tornine ut. c. 1 .ad Galat Ncque alia 1 lo- 
ffi ina in Eccl fia tradì , & ondivi dibrt, 
i am puruni V e- bum Di 1 , hoc eli , Sui cit 
crjptura, dice Lutero .Ai re tanto gonfi» 
di fe Aedo, quanto ignorante Vien qui 
F.retico piùche A pollata ; Nell • Legge 
di Natura vi fù fede* Sì . Vi fù Scrittu 
ra alcuna ? Niuna. Nella Legge fcrit- 
ta furonui molte Scritture? Molte. E 
credei: »nfi ancora le traditioni 3 Le rra- 
ditioni ancora , perche la iK-ffa Legge 
lo commandaua . E nell 1 Legge di Gra- 
ta vi Gi feinpre fin dal fuo principio fe- 


de ? Sempre . E vi fi Tempre Scrittura ? 
Nò. Perche L’euangeliodi San Matteo 
che fù il pruno, fi Icriffe otto annido- 
po l’afccnfionedi ChriAo, e quello di 
S. Giouanni,che fù l'ultimo, fefTanta- 
fei annidapoi . ! 'unque , fe le traditio- 
ni in tutte le Leggi hebbero auttorità di 
fede , come farai tù tanto fenza fede , c 
fenza legge . che venga à negarle ? E fè 
vuoi leggere quello fteffo nelle Scrittu- 
re S.igre, leggi S. Paolo oue dice: 1. Cor. 
li . 23. Eccepì à Domino qnod ,GTtra- 
aldi vobis , ed'un’alrra volta , oue dice: 
lbii. i. L ih io vos^quod Jicutfradidi uo- 
b;s,p>ac'pra mr atenei ts . La terza vol- 
ta , oue efpreflamente dichiara l’ uno , 
e l’altro . 1 . The/. 2. 14. Tenete tradino- 
n t , quas didìtt/tis , (tue per ferir, onem, 
fiur pe> eptlìolum nojtram. ('aluin. Brent. 
K mni. hunielm. apui Bellar. de verb. 
Dti of cripta c. i . E come le verità , che 
crediamo , hanno tanta auttorità , e per 
la Scrittura, e per la traditione,per que- 
Ao i MiAerj del Rofario fi compongono 
dell’una , e dell’altra , condcnnando in 
quefia Cattolica compolìtione la empia 
Dottrina di Luttero ,e de’ fimi quattro 
VangeliAi falfiffimi come Calvino , 
Broncio, Kemnìcio, ed Amelmano. 

400. Venendo alla ferie de’ Mifieri , 
nel primo, chédella Incarnatione,con- 
fefiail Rofario con la fede Cattolica, 
che il Figliuolo di Dios’lncarno,e pre- 
fe l.inoftra n itura per vera, creale 
unione della fuftìiìenza del Verboalla 
Umanirà, reftando Chrifto vero Dio, 
e vero Uomo, con due nature non con- 
fale, mà difiinte, una intier.imenre 
Diuina, e l’altra perfettamente Uma- 
na, e non in due, mà in una fola per- 
fona . E con la fede , e protefiatione di 
quello Mifterio, difiruggeil Rofario 
cinque famolè Erefie viir Ber. & Jjpon 
/ b ifdern nomi, ibus \uai di)p. 7./ et. 

I to.\.tn\p LipnmadiVa- 
icmino, di Cedrone, di Proclo e di tut- 
ti li Manichei ,e Prifcilianifii , che di- 
cevano nò e (Ter Chrifto vero Uomoco- 
me noi , mà fam elico , cd apparente , 
e non nato in terr.i mà difeefo d 1 C ie- 
lo Li feconda di Cerinto , di Ebmne, 
di Carpocrate,di Teodoro Artemonc , 

Pan- 
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Paulo Samofateno,eFotino,checon- 
cedcua no Chrillo e rtere Uomo,mà ne« 
pauano che fotte Dio. E quello errore 
tl ancora de’ Giudei, ede’ Maometta- 
ni . Laterza di Neftorio, di Elipando, 
di Bonofo,cdi alcri.checonfeffauano in 
Chrillo le due nature Diuina, cd U roa- 
na, però non in una fola perfona , mà in 
d ue,c quelle non foflantialmente unite 
fra loro, mà accidentalmente, c folo per 
gratia. La quarta di Eucichete, Diofco- 
ro , c Filopono, che diceuano eflerfi Id- 
dio fatto in tal maniera Uomo, chela 
Umanità per vera trasformatione li c6- 
ucrtì nella Diuinirà , reltando quello 
che fù Uomo, non più Uomo , mà Dio. 
La quinta di Polem io , cui feguirono i 
Giacobiti: e di Seuero,cui feguirono gli 
A cefaliche faccua della natura Uma- 
na, e Diuina una terza fortanza, così 
come de gli Elemcti fempliei compon- 
gonfi i corpi midi . Laido gli errori di 
Apollinare , e di altri nella lterta mate- 
ria , i quali , per edere tanti , li condu- 
cono ancora della ItelTi fallirà , perche 
per accertarli vi duna folaltradu ,eper 
errare ne fono molte . 

401 Nel fecondo Mirtcrio, che fi 
quello della Vilìtatione di Noilra Si- 
gnora à S. Elifabeta, cdella f.mtifica 
rione del Battilla,habbiamo prima del- 
la fua decollatione, quella di due gran- 
di Erede antiche , e moderne . La San- 
tificatione del Battirta cadde foura il 
peccato Origina le, in cui concorfcro tuu 
ti i figliuoli di Adamo , come nel primo 
Padre, e capo Uniucrfalc del genere 
Umano Egli peccò , c tutti in luipcc- 
carono, come diceefprelTamète S. Fata- 
lo: Rom. iz. In quo omues pcccaurrunt . 
Ed crtendo quello Tello fi chiaro, Pela- 
gio,c Celeftino negarono ortinatamen* 
te che vi fia peccato Originale . Conti- 
nuarono lollerto errore prima Pietro 
Abailardo e dappoi gli Eretici Albigé- 
fi,e lo rifufeitarono quali ne’nollri gior- 
ni , Erafmo , Fabio, Zuinglio ,cd altri 
moftrt ,col nome di Chriflian! ,non ri- 
flettendo , come notò Aug. ad verf. I«- 
l .vi. S. Agoftino contra Giuliano , che 
chi nega ilpcccato Originale, rouim 
ilprimo fondamento del Chriftiandì- 
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mo,e vnole leuare Chrillo dal Mondo.' 
Per quello lo fterto Chrillo , che riferba 
il rcfto della fua Dottrina, c miracoli 
per lo addietro de' trentatre anni nello 
llertb illante in cui fù concepu to, partì 
fubito à liberare da 1 peccato Originale 
vn'Vomo, che non era ancor nato . E 
perche fù quello Vomo , ò quello Bam- 
bino figliuolo più torto di Elifabetta , e 
di Zaccaria, che di alcun 'altro? Percon- 
dennare col medefimo atto , e disfare la 
feconda Erefia . 

401 Bucero, Calumo, e Bulingero am- 
mettono in tal forma il peccato Origi- 
nale,che n'eccettuano i figliuoli de' Fé- 
deli , che fc bene muoiono lenza Batte- 
limo, in loro fentenza fi faluano, perche 
perla Fede de’ luoi Genitori nafeono 
Santi, yide Beilar. to. z. 1 . 1 . c.ó.pag. 1 3 3. 
E Crifto perconuincere, econdennare 
ancora quella Erefia non folamétc vol- 
le che quel Bambino che fciellc fra tutti 
per liberarlo dal peccato Originale, fof- 
fe figliuolo de Genitori Fedeli, mà di fc. 
deli, e fi gran Santi ambidue , come 
Elifabetta ,e Zaccaria. E quelle fono le 
due Erefie che in un colpo atterra il Ro. 
fario nel fecondo Mifterio. 

403 Contra il terzo ( ch'è della nafei- 
ta di Chrillo) ne ufeirono altre quatto, 
una toccante il Figliuolo , e tre la Ma- 
dre . Scitiano, Terebinto, Manete ,e 

B Eretici chiamati Sanlfei ,Uffeni ,ed 
certe! non fidamente negarono che il 
Figliuolo di Dio fia nato dalla Vergine 
Maria, màdilTero,chc prefeda Adamo 
la velie citeriore della nortracarne,dd- 
la qualefubito l’poglioflì , edi cllafolo 
velliuafi , quando aueua à parlare a’Pa- 
triarchi, e che apparue in quella (iella 
dappoi.quando venne à redimere il M5„ 
do , dando colore à quella loro finzione 
colle Parole di San Paolo: Thilip-t.-j. 
Et bahitu muentus ut homo. Può ertemi 
fauola piùchimcrica.e più ridicola?Mà 
non fono meno ciechi ,c meno ftolidi gli 
Eretici . Quelli che credono, e confeflà- 
no Chrillo Figliuolo di Maria Santirtì- 
ma, ofeurano, ecorromponola metà 
di quella verità con tre bcltcmmic, dal- 
le quali abborifeono le orecchie Catto, 
liche . Noi . Ycrginc , cMadre fempre 
A a purif- 
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purìffima,Confeffiamo che forte Vergi- 
ne tnanzi il parto, Vergine nel parto, e 
Vergine dopo il parto. E la prima di fi 
fingòlari prerogaciue fù negata dagli 
Ebioniti , e da'ieonociani : La feconda 
dà Qualtero , Aucero , Molinco , e da- 
gli altri proteftanti • E la terza da Elu't- 
dio, Auxencio , Giouiniano, odagli 
Eretici Antidicomarianifti , meriteuoli 
tutti , che il fuoco del Roueto , la di cui 
perpetua verdura fi có feruò frà le fiam- 
me inviolabile , gli abbrucciafle, e con- 
fuma fife . Mà Noi , Vergine delle Ver- 
gini.e Madre mirabile, già lino dall’ora 
nel medefimo Roueto, verde prima del 
fuoco , verde nel fuoco , e verde dopo il 
fuoco riconofciamo li trottati mcraui- 
gliofi della vortra purità Virgin. ile.can- 
tandofidatuttala Ghiefa: Ex Epiphun. 
V. H er. Bell ar.Rubum, qui vidcrat Moy. 
fes mcambultum , tonprtiatam agnoutnmi 
turni laudabdcn virgmitatem.t qutrta é 
la fpada non di duc,tnà di tre fili, conicui 
decolla il Rofario quelle tre Erefie . 

404 Quell a (letta purità della Madre 
di Dio J aertentò dalla legge della Puri- 


e pc’l contrario .tutti quell! chela ere ì 
dono , e profeflTano , come Noi nel Ra- 
fano , contradicendo ,t rifiutando que- 
lle Erette , gl i rompiamo le faette . 

40 j Edacciòcbe queftofi veda con 
maggiore chiarezza, fenza ufeire dal 
medefimo T empio , pattiamo al quinto 
Miftcrio. T rooò Noftra Signora aio Fi- 

1 *1 Suolo , doppo di .merlo perduto, che 
edeua frà i Dottori ,merauigliati tutti 
di tanta fauiezza in fi tenera età , e del- 
le rifpofte che daua à tutte le queftio- 
nichefegliproponeuano. Eperchel’- 
Euangeliftadice, cheudlua egli pure, 
ed interrogaua . Lue. z. 40. Àudtentes 
illost <& mtnrrogartm , come l'udire è' 
più proprio di chi apprende , c rinterno- 

5 are di chi dubita , ò é ignorante*, quin- 
i prefero occafione molti Eretici di 
credere, edinfegnare, che in Chrifto 
potcuadarfi ignoranza, ed errore. Co-' 
si credettero anticamente i Gnoflici,. 
iTemiftiani, egli Annoiti, e così ne 1 
noftri tempi Lutero , Galuino, & il Di- 
fcepolo di quelli ,e Maertrodi molti al. 
tri Teodoro Beza. Mà fù fi lonranodaì. 


ficatione ( eh ’é il quarto Mifterio) co- 
mepure, e molto più il fuo Figliuolo, 
pererter'egliilfupremo legislatore, e 
per confequenza ad erta in niun modo 
foggetto . Omnrz atautur prò totempore 
a Bxro & ex eo i Spondeo in apparata 
p.i.& l-Luc a. ja. Mà quella immu- 
nità dell’una , e dell’ altro , eccettuata 
chiaramente nella fletta legge di Mosé, 
fù negata dapoi dà tutti eli Eretici ,che 
fi trouauano allora in Giudea ,Farifei, 
Saducei, Dofitei , Emerobaptifli , cd 
Erodiani, adempiendo!» in lorolaPro- 
fetìa di Simeone , predicata nel mede- 
fimo giorno , « nel medefimo T empio . 
Ecce rofitus eji bic in ruinum , & in ref- 
furrell'onem multarmi in ìfracl, & in fi- 
gnum cui corrtraiicetur . Fù Chrifto ap- 
pretto llraelo la rouinadiquei, che lo 
negarona ,e laeftaltationedi quei , che 
locredr tero:lI* ruinam,& in rrfurreUio- 
nemmultorumin ifrael. Ed appretto tut- 
ti gli altri fù un fegno di contradittione: 
Sigvvmcui coutradicetur\ perche tutti 
«incili , che erranonella fede, fcoccano 
contro ai ett o le faette delle loro Erefie 


la battezza di fimilc penfiero A pollina-* 
re, ch’tflendo egli pure Eretico, errò 
fi altamente, chenegandoall’ Anima 
di Chrifto l’intelletto Umano, le poli 
in fuo luogo il Diuino.Que!!ojxcò,chc 
circa quello punto infogna la Fede Ca- 
rotica ,è ,che ficome in Chrifto vi fono 
due nature , cofi vi fono due Intelletti, 
uno Diuino,e i’altr# Umano.E la faen- 
za di quello Intel Ietto Umano fù fi per- 
fetta, e confumata, non dopo i dodici 
anni, mà fino dall'ifta: te della fua Con. 
cettione ,che tutto ei lippe con euiden- 
za, non ignorò alcuna cofa, ne potè in 
alcuna cola errare . E quello 4 quello, 
che in tutti i Mifteri Gaudiofi , da! pri-’ 
mo fino all’ultimo, conforta , e protetta 
il, Rofario. 


5 IV. 

40$ Pattando à i Miller) Dolorofi, 
non itilo difereta ,mà veramente , dif- 
fe: Tertut.TcUt. àMal.vi cap. 1 Mit. 
Tertulliano , che la noftra Fede (là 
fempre crocifitta frà due Erefie , 
come Chrifto frà due Ladri, perche 
altri Ja impugnano da una parte , 

«deh 
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cd altri dall’altra, non uniti in vna illef- 
fa featenza, ó nello lleflb errore, mà frà 
loro contrari. D.Ambr.mpf l ■ 8 Ser.iD. 
*Augfer. • 07 dctcmp. Per quello S.Am- 
brogio, e 5 Agoftino compararono gli 
Eretici alle Volpi di Sanfone, le quali 
egli legò,non per le ielle , mà per le co- 
de riuolte una contra l’altra: Indie. li . 4. 
Caudaquc tarum inuxit ad c.uidas , &fa~ 
ecs ligauit »t medio : Vnitcper abbrac- 
ciare le medi, mà tirando ciafcuna vcr- 
fo la Tua parte , e quelle contrarie . 

407. Il primo Millerio Dolorofo, e 
de Ha Paflione di Chrifto,fù quello dell* 
Orto. E che dicono gli EreticirAltri di- 
cono che non patì il Signore lepene.e le 
at'Hittioni,che riferifeono j»li Euangeli- 
fti • Altri dicono che le patì molto mag- 
giori ancora,ed inaudite. Epipb. h&'.n. 
Bell • de C brìft. I . { c.t.Suar.p.t.difp. a 
feft.i. Taqto conformi contra la Fede, 
che tutti negano l’Euangclio c tanto frà 
loro contrar] quanto vi ha dall’ aver 
Cimilo patito , e non patito : e non foto 
.contrari in ciò che dicono, ma ne’ fonda- 
menti fallì ancora perche lo dicono. 
MenanJro, Saturnino, ed Apelle dilTe- 
«ro, che Chrillo non patì , perche non 
prete vero corpo, mà Fantartico .Seue- 
ro , Mennone, e gli Anabattifli, perche 
era di materia Celclle, e Divina . Giu- 
liano Alicarnafleo , Cajano , Theo- 
doro , ed altri , ancorché concedano 
che la carne era in tutto come la no* 
lira, negano non oliarne , che patine, 
ò potè iTe patire, perch'era impaflìbi- 
• le. In fomma tutti quelli Ercti i per 
fidiverlè llrade vengono à concordar- 
li in quello, che le pene di Ghriltonon 
furono vere pene con tuttoché 1 ' Euan- 
gelio d'IfaiaHia gridando . Jfa JJ 4. 
ycrè larguoics noJUosipfe thlit ; e quello 
di S. Luca affermi che gli fecero fudare 
fangue 

4 * 8 . Quello è quello che dificrogli 
Eretici, che non credettero à i Vangeli- 
Ili . E quei che loro credettero lì conten 
tarono di quello ? Non.faiebbcro Eicti 
Cife fi acque talfero alla verità- Fù fi bc- 
ftemmi-'trice la lingua , e fi iàcrikga la 
penna dei 1 empiili mo Calvino, che osi 
di predicare, e di fi fiuere.chedaii’orto 
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fino allofpirare fulla Croce , patì Chri- 
llo le pene dell'Inferno \ c che così fù di 
nccertìtà à lui come Redentore , pagare 
pena per pena, ed inferno per inferno, 
à cui (lauano già condcnnati quelli che 
redimeva . Furono in quello à lui fegua- 
ciMelantone, e Rancio, non inten- 
dendo la fuperbia ignoranti filma di co- 
telli Prefciti bellemmiatori , che balla- 
va la menoma goccia del fudore di 
Chrillo nello Hello Orto , ancorché non 
fofie di fangue, per pagaie fodisfare per 
mille Inferni . Aggiungne l’Ereliarca , 
che da quelli tormenti volle liberarli it 
Signore , quando difie : fi pofflbtle e fi , 
tranfe -r àmt Caltx tfie. È Chrillo ag- 
giugne : 7^0 » mea >fed tu* voluntas fiat ^ 
perche ne andafie confutata quella fi 
grand’ Erefia. Macario Antiocheno, 
Cipro Alelfandrino, Sergio Collanti- 
nopolitano, c tutti quelli , che per lo 
Hello errore fi chiamarono Monoteli- 
ti , ancorché rteonofeertero in Chrillo 
due nature diltiuie, non ammette va- 
noineflc più che una fola volontà , eh* 
era la Diurna. Mà perche credeflero , 
ed intenddlero tutti , che così come le 
nature erano d ue , erano due ancora le 
volontà, per quello ditlinfe il Signore 
fi chiaramente la Vm.ina dalla Diui- 
na, dicendo: non fi faccia la mia vo* 
lontà mà la voftra . E tutta quella è 
la Fede , e che confelfa , e tutte quelle 
l’Erefie, che dillrugge il Rofario nel- 
la Meditatione del primo Millerio Do- 
lorofo . 

409. Nel fecondo, eh ’é delle battitu- 
re alla Colonna, patì Chrillo à quella 
legato , non già i dolori della propria ed 
interiore apprenfione, nu quelle della 
violenza, e crudeltà atroce de fuoine- 
mici-E fù tale la cecità della Erefia, co- 
fi in quello, come negli altri partì della 
Paffionc,che molti degli Eretici furono 
diopinione, che la dimoiti di Chrillo 
immortale , ed imp-fiibile per natura , 
folle quella che in lui morì, e patì Co- 
li fcr:rte nel fccojo palT-to tanto ardi- 
ta, quanto ignorante rr.» me Lutero ri* 
fùlcirar.do le amiefiiflìme Eiefie d Eu* 
tichete Diofcoro,Serg o Pirro, e Pau o, 
e di tutti gli Eutichiamdiuifim tante 
A a a be- 
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beflemmle quant’ erano Je loto Sette. 
Non capiua la cicca Filofofiadi cotefti 
prcfunti Idioti , come foffe polli bile, 
eh effcndoChrillo Dio,e patendo Chri- 
flo, non pati (Te la fieffa diuinità,pcr cui 
éDio. Dio bà patito , edèmerto Iddio, 
fono propofitioni Cattoliche, c di Fe- 
de . Dunque fe Dio morì ,c patì , come 
non morì , ne patì la diuinità ? La vera 
Teologia lo dichiara facili ilìmamen- 
te con quella , cheft chiama da lei Co- 
muvicationc degli Idiomi. Coli di un me- 
delìmo Vomofi dice con verità , che 
ode, e vede, e con la (ìelfa verità , che 
intende ed ama; e non ne fieguc per que- 
llo , che intenda ed ami per mezzo de’ 
fentimenti del corpo , ne che veda.ò af- 
colti per mezzodelle potenze dell’ ani- 
ma. CosìdiChrilìo, ch’é DioedVo- 
mo. fi dice veramente , che patì , e mo- 
ti , lenza che per quello ne fiegua , auer 
patito la Diuinità , ch’é immortale , ed 
impaflibile, bensì la Vmanità ch’é paf- 
fibile, e morta le. E quello é quello , 
che profclTa il Rofario , e con cui facil- 
mente dillrugge quelle belìemmie , ed 
creile . 

aio. In Chrillo Coronatodi Spine 
( eh c il terzo mifìcrio ) é adorato per i fi- 
corno con la ingiuriofa falutatione dell’ 
Ave Rex ludttorum , furono tré l’Erefie , 
che allora, e dappoi gli negarono quello 
gloriofo,e vero titolo, conl’elTato finoda 
Pilato, che ileondannò. I Primi loro 
dogmatilli furonogli Scribi,e Farifei,cd 
i Principi de’ Sacerdoti di Gerolblima, 
quando gridarono con le voci di tutto il 
Popolo: to.19.1j. Nonbabemus Regem , 
tufi Cétfartm, offendo quello, Cefare Ti- 
berio . Li fecondi furono gli Erodiani , 
coll chiamati , petche clfendo celiato il 
Regno di Giuda , per adular Erode, lo 
riconobbero per Melila, e lo adorarono 
per Réde’Giudei Rar.an.Cbr . 7 1 .Li ter- 
zi non folo della lìefTanatione , mà Ro- 
mani ancora , furono quelli , che appli- 
-cando le Profetie di Chrillo all’Impera- 
tor Vefpafiano, lo credettero, e lo accla- 
marono per tale ; frà quali feguirono , e 
celebrarono il mede-fimo errore Corne- 
lio T Jcito,e Suetonio, e ( quel ch’é più) 
Giofcifo, phe*Uor»fiTer»j contutto 


che folle Giudco;Cecità, ed infamia ab- 
bomineuolc/e così credeua,e maggiore 
ancora , fe lo IcrilTe fenza il crederlo . A 
tanto di vile fi abballa la dipendenza, e 
l’Adulatione . 

4IT. Coronato dunque diSpineil Su- 
premo S'g. e vero Ré de'Giudci non fo- 
lo, màdi tutti gii Vomini,e degli Ange- 
li (come conte fifa la nollra Fede nel ter- 
zo Miilerio) il quarto in cui portò in 
ifpalla la Croce , cd il quinto in cui fà 
sù d’effa inchiodato, e morto , di tal ma- 
niera furono confufi , ed uniti dall’Erc- 
fia, che ne pure noi altri riferendola-, 
potiamo, fepararli . B tfilide antichiffì- 
mo Erefiarca infegnò allafua Scuola, 
cheli Crocefilfo, e morto nel monte 
Caluario , non fù Chrillo , mà Simonc 
Cireneo.quello che lo aiutò à portare la 
Croce . ireneus T ertul. Eufeb. Eptp.^tug. 
Così ne fcriuono S. Ireneo, Tertullia- 
no, Eufebio Cel’arienfc, S.Epifanio.c S. 
Agolìino E già che sì Gran Padre dell j 
Chiefa giudicarono , che non foffe cofa 
da lafciarfi paffare fotto filentio vna 
fintione fifavolofa , Io voglio riferirla 
con le parole del fuo (lelfo Auttorc, che 
tolte da S- Epifanio fono quelle : Epiph. 
hxr. 14. paj. 1 1 . lllum in eo quod porta - 
bat Crucem , transformavit in fuant fpe- 
ciem , & feip fumiti Simonrm , & prò 
feipfo tradidit Simonetn , ut crucifigere- 
tur. Cum autem cntcifigerctur , [iabat 
ex oppoftto invijibilis Irfus , dtrìdens 
e os , qui Sìmonem crucifigebànt , ipfe 
vero difcelfit ad coeletti a . V uol dire , che 
quando Simone portaua in ifpalla la 
Croce, Chrillo in lui fi trasformò, e 
pofe in lui la fua fomiglianza , ed in 
quella maniera lo lafciò nelle mani de’ 
Giudei perche lo crociti gelTero ; e che 
in quello fleifo tempo il Signore fatto- 
fiinvifibile , (laua in faccia ridendoli 
di coloro, che lo crocifieevano , edap- 

f oi fe nc andò in Ciclo. Tale fi fi 
a pazzia di cottilo Bruto col nome di 
ragionevole , imitato da un’altro del- 
la medefima Fede , e del medefimo 
giudicio, chiamato per nome Marco, 
e da quelli vennero gli Eretici Bafili- 
diani , e Marciti. Negarono pure ta 
morte, ecrocefiflionc di Chrillo tue- 
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ti li già riferit!,cfie gli attribuirono cor* tò,mà non nella medefima carne, in cui 
po fantallico,òcelelliale,e diuino.ò V- era morto, mà in un’Atrz.Tertul.philaJt. 
mano,mà i m palTi bile, tenendogli unié Altri, che riferifce Tertulliano ,che Ti- 
gli altri per meno inconveniente am- fufcitòfenza Corpo. Altri, che col corpo 
mettere in Chrillo cotefta fintione , che rifufcitò , mà lenza (entimemi . Ctrinto 
la vera morte della Croce , come fe non con nuoua , e ridicola diti unione, dice , 
folte maggiore indegnità in Dio l’in- che quello che morì, non fù Chrillo, mà 
gannare, che il morire, mentre che l’in- Gesù , e nell’iftelTo modo quel lo che ri- 
gannare i mentire , ed il morire è ama* fufcitò fù Gesù , c non Chrillo . Ed ac- 
re. Perù noi altri confelfando nel Rofa- cioche non vi folTe circoftanza nella 
rio, e predicando con S.PaolOji.Cor.z a. Rifurrettione fenzala fua Erclia , gli 
Cbriflum > & hunc cructfìxum , non folo Armeni dilTero, che rifufcitò i 1 fecondo 
diftruggiamo quella brutta, emoftruo- giorno, c non il terzo : e li Cerintiani 
fa Creila, mà un’altra maggiore arco» che ne il terzo pure, ne al luo tempo an- 
ra , che in lei fi racchiude , con la quale cora era rifufcitato. Mà che aurcbbe poi 
vnitamentenegauanolafalvatione del à rifufcitare . Tutto quello dilTero 1 E- 
mondo , refie. Ed il Rofarioche dice?Dice quel- 

lo, che dicono le Scritture, alle quali 
§. V. folo nel millerio della Rifurrettione A 

rapporta il (imbolo : & Refurrexit ter- 
41*. Ne'Miflerj Gloriofi , chefono tu die fecundum Scripturas ■ Dice adun- 
ali ultimi, hà molto che fare, e disfare il que il Rofario , che rifufcitò lo fleffo 
Rofario. Il primo fù della Rifurrettio- Chrillo, che inori, che rifufcitò il terzo 
ne di Chrifto.egli Eretici primi, che lo giorno, e che rifufcitò per virtù propria, 
negarono furono i Giudei , che cosi co- e da fe flelfo , come Dio eh egli et a . E 
me gli aueuano comprata la morte, gli con quelle tre claufule neljequaii con- 
vellerò pure comprare la Rifurrettione. fide la Fededelia Rifurrettione, così 
Dicderodinaroa’Soldati , checuftodi- come Chr, Ilo trionfò della morte , e 
vano il Sepolcro, acciòche dicelfero,che dell’Inferno , trionfa egli di tutta que- 
mentr’efA dormiuano, vennero li Difce. Ita ciurma di Erede . 
polierubbaronoilCorpodi Chrillo .E 413. Nel fecondo Millerio , eh é 
tale la verità de’TeftimonjjCome la Fe- quello della gloriola Afccnfione di 
de di quelli che li corrupero.O li Soldi- Chrillo, delirarono pure molto gli E* 
ti dormiuano, ò non dormiuano- Se non retici , e in molte maniere . Aug de Ago» 
dormiuano, come lo lafciarono rubba- neChrijticap.is. Gregor. Nat. or. jr. 
re? E (e dormiuano, come vidderoà rub- Alcuni , come riferifce S. Agollino , 
barlo^GiàdilTeDavid,chelamalvagi- dilTero, che l’anima fola di Chrllto, 
tàhà mentito feftelTa: Pf.16.1. Mentita afcefealCielo,ed il corporeità in Ter- 
tji vuqkitas fibì . Mà che lì mentifca.e fi ra; d’onde fiegue , che ne in Cielo , ne 
creda folamente quello fi troua nella in Terra vi fi trouerebbe oggi Chrillo . 
oftinationedell’Erefia.TuttigliErcti Nonin Terra, perche Chritìonon e 
ci,ehc negarono la morte in Chrillo, ne- Corpo fenz’ anima . E non in Cielo , 
garono confeguentemente la Rifurrct- perchenond egli anima fenza Corpo, 
tione , perche chi muore , non rifufeita . I Manichei ammetteuano folo , che 
Mà l’errore di conseguenza, non è am- Chrillo afcendeflc in forma corporea 
mend a re l’errore , egli è moltiplicarlo, vilibile , mà fino alle nuuole fola- 
Epiph.har il./ren l.i c.24. Aug dehxr. mente, echelà fi rifolveffeinaria, c 
l, 8. Eretici nella morte , Eretici nella fuanifle . Errore , che dappoi abbrac- 
Rifurrcttionc , e per quello doppiamen- ciarono Brencio, ed Illirico, ugualmen- 
te Eretici . Fin» quelli , che concedono te Eretici, e beftemmiatori , Li Sc- 
ia Rilurretticfnc dì Chrillo errano in ef- leuciani , ed Ermiani (partendola 
la br’J! fai nSfH?- Aprile dice, che rifufei- giornata dell’Afcenfione , nnferp , che 
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Chrifto falifle col corpo , econ l’anima, Giorgiani,che mordendo, come Arrio , 
Sinoaì quarto Cielo , eche lafciando la Santiflìma Trinità vollero tor la Di - 
il corpo nel Sole, di là coll’ anima an-' uinità allo fpirito , e farlo Creatura: 
daffe all’ empireo . Cosi interpretava- Epipb. bxres. 14. V tinti rabiofi canti in- 
no il verfo di David : Tf. 1 8. In Sole po- pudtnter creaturam ipfam ptnitus decer - 
tuittabemaculpm fuum . Segui coftoro nuvt^atque fic affimuut a Patre,& Filio 
Ei mogene nella fletta fintione ; apud alienimi eflr. Marort.tm. Chrifti j 60. Idem 
BelUr. de ine. I. 3. c.i». mà Fabio con in Apparata loquens de Samar. Infegnò 
nuoua fabrica , e dopo di Lutero , Bren- lo fteflo errore rempijflìmo Macedo- 
ciò , Vu'gando , Mufculo , Simideli- nio ,ed i Tuoi feguaci ,Eufìachio , Leu- 
co, etutta la canaglia de gli Eretici fio, Maratonio, Aetio, etutti li Se- 
dei noilro tempo » dicono, che né mi Arriani,emoltoauantidi 'oro,iSi- 
Chrifto afeefe , ne poteua afeendere moniani, e’ Samaritani . E feintcrro- 
al Ciclo. L’argomento, con cut pre- ghiamo queftij ed altri limili Eretici r 
tendono di provarlo, é tanto fallò, ei che Ha lo Spirito Santo, fuppoftoche 
eretico quanto lo é lo fletto alTunto- dicono , che noné Dio . Macedonio 
Afeendere é lafciareun luogo inferio- difl'e, che il primo Angelo fuperiore 
re, ed acquiflarne un'altro più alto; in potenza, ed auttorità àgli altri . Gie- 
Dio , cui Uà unita la Umanità di Chri- race , dà cui prefero il nome gli Eretici 
Ho , Uà in ogni luogo : Ora la fieli* Cìieraciti, dilfe .checra Vomo, enon 
Umanità ancora ftà in ogni luogo; e altro che quello il quale nelle Scrit- 
chifià in ogni luogo non può attende- ture fi chiama Melchifedech. Epipb- 
re, perche non può lafciare un luogo, bares.xj. Mà rifiutò cote fia Erefia Ma- 
ed acquiftarne un’altro. Per quello ar- cario ne' Deferti dell’ Egitto, con un 
gomemoG chiamano quelli Eretici U- argomento, che non hà rifpofia. Vitti, 
biquitarij , i quali giudicando dì dire colà un Eretico Gieracita molto erudì- 
vna gran (ottigliezza , dilferoduefpro- to, ed eloquente à predicar quella falfa- 
politi, e due grandi erefie . L’una che Dottrina a’Monaci , quadrili non fa- 
fuppongono, e L’altra che ne inferif- pe fiero ri (pontiere, per non hauer iflu- 
cono . Suppongonochela Vnionedel- disto 1 Io ti rifponderò, ditte Maca- 
la Diuinita commuoicafse à Chrifto rio, che n’era il Prelato . Comandò che 
l’attributo della immenfità; ed inferi- folle in loro prefenza condotto un mor- 
fcono,chcnon alcendefle per audio, to: dilfe al freddo Cadauere, cheitr 
ne potette afeendere al Cielo- Eque- nome dello Spirito Santo riprendef- 
fie due Erefie con niente meno che fe torto lofpirito vitale. Echefuccef- 
con quattro efprefli Tedi fi conuinco- fe? Si dirizzò fubitamente viuo * par- 
no. I! primo é di S. Giovanni : vt tran- lòil morto, e fi ammutolì l’ Ereòco»* 
feat exbiC Mundv ad Patrem Io. IJ. 1. Reliq. ex Bar. Jub ijfdem noni imbuì .. 
Lue. 14. j 1 .Mar \6 if. Io. ao. 17 . 11 fe- Mà perche non badano i miracolicoo- 
condo di S Luca : Et fenbatui in far tra la ofttnatione Eretica , padano 
lum . 1 ! terzo di S. Marco: A(Jumptuseft ancora innanzi l’Erefie . Pietro Abai- 
inCalum j&Jedtfadrftrii Dei .Uquzt- lardo difl'e , che lo Spirito Santo era 
todel medefimo Chriflo : Afcendo ad l’anima del Mondo. Donato , difse, 
Tatrrm mtum , & Tatrrmve/ttum . E ch’era Dio, mà minoredelFì^Iiuo- 
qudloé quel lo, che proietta, e protetta Io, come pure il Figliuolo minoro 
il Rofario- del Padre, e quindi nacque 1 * Eretica 

414. Il terzo Gloriofo, équellodel- difiintione dì quelli» che chiamano lo 
la venuta dello Spirito Santo, le dì Spirito Santo: EptpbJbet'ts.i 4.53. Dt hs 
cui lingue di fuoco Tempre arfero , e m^gnui , il Figliuolo Dtusma\o< , ed il 
fecero arrabbiare gli Eretici . Chiama Padre Deus maximus . Exlai Erefiar- 
S. Epifanio cani tabiofi i Bafiliani , ò ca , c Pfeudo-Profeta , con vna favola 

ano 
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ancora più rìdicola.dideche il Verbo, e 
lo Spirito Santo ambi fono Figliuoli del 
Padre, differenti folo tic! fedo Eufeb.6. 
tufi. 3 1. Finalmente gli Redi Bafilidiant 
•che furono i primi Eretici centra lo Spi- 
rito Santo,riconofcèdo il fuo errore con- 
feffarono , Che loSpiTito Santo é vero 
Dio, uguale in tuttoal Padre, ed al Fi- 
gliuolojmà che il Padre, ed il Figliuolo, 
ciò Spirito Santo non fono tre perfone 
didime , ma una rolaperfona . T al’ è la 
<ondi rione degli Eretici , che ancor 
quando sì ammendano , non fanno cor- 
reggetemi errore fenza un' altro. Mà ef- 
fendo cotante , eli varie l’Ercfie che il 
Rofario diflrugge nella confezione Tota 
di quedo midcrio , gli ceda oggi ancora 
più àdidruggere mentre dopo di edere 
Convinta,' Inabilita e adorata la Diuini- 
tà dello Spirito Santo , in cit.prafatione. 
per più di mille, e duce.no anni , Ser- 
veto,e Valentino Gentile, e con efli lo- 
ro Calvino, Beza,Melantone,ezli altri 
Eretici di queda miferabile età ,ò nega • 
noia Dignità dello Spirito Santo, con 
-che ritornano ad edere Arriani , òla 
■concedono con didima perfona, e na- 
tura , con che di nuovo fono T rieti- 
ni. 

4U- I medefimi adunque, che trat- 
tano in queda guifa la Divinità dello 
Spofo, come trattarono la Gloria della 
Spofa,ch’équclla che ci reda nel quarto, 
« quinto miderio?* Degli Eretici Arria- 
ni, che negavano la Divinità del Verbo 
Eterno, e la concedevano folo al Padre, 
■diffe elegantemente S. Agodino, che 
giudicauano di non potere onorare il 
Padre fenza affrontare il Figliuolo: Aug. 
Non feputant ai unici "Patrie Gloriarti, 
nifi per vnici Filli cotumeliam pervenne* 
Enoi po diamo dire degli Eretici de’ 
nodri tempi, che pare non portano edì 
onorare il Figliuolo fenza affrontare 
. la Madre, efondo certo , che al Fi- 

f ìiuolo fminùifcooola Diuinità , ed al- 
» Madre ne togliono totalmente la 
Gloria. l.utero, Calvino, Meianto- 
ne , Brcncip , Bucero , Lofio , Sar- 
cerio , Culmano , Schen Kio , e gli 
altri ( Adempiendofi la Profetia dcl- 
2a nemidà frà il ferpentc , e la donni , 


cimo: - iòì 

che gli aveva à fchiacclare ììcapo)gTI 
altri tutti, come nemici congiurati con- 
trala Madre di Dio, la pubblicano be- 
ilemiando per indegna di tutto l’onore , 
■di tutto il culto , e di tutta la venerazio- 
ne , con cui noi Cattolici la celebria- 
mo, molto meno di quello thè men- 
tanole fue grandi prerogative. Dal mif- 
terio della Jncarnatione fino à quello 
dell’ Adendone gìoriofa (che fono tutti 
'quelli del Rofario) non vi hà attione al- 
cuna della Vergine Santidìma,che non 
abbattano, ed auuililchino , che non 
mordano, che non rodano , ed in cui 
non impieghino con tutta la furia i Tuoi 
veleno» denti Quelli figliuoli del fcr- 
pente Infernale . Non lafcierò di dire 
quìunacofa, cheapprouò, eparveef-. 
templare all’ Irreligiofirtìmo Lutero. In 
un Sermone della Vifitatione dice cosìs 
Lutban Jer. de vifitat.yF. Maria non fina 
cauf.x Elifabetham aiiit , nec aliarti ob 
tanfata , quarti ut pregnanti mferuirtt . 
Perhoc fubruuntur omnia infìituta , & 
ordine s , qui eo tantum inteniunì , ut {ibi 
non etiam aliis commodi ftnt . Maria (che 
tanto femplicemente la nomina ) non 
andòà vifitarelfabella per amor fuo , 
màperferuirla. E con qued’ attione re- 
danoprccipi tati tutti gl’ idituti , ed or- 
dini monacali , che dentro de’ Chiodri 
trattano fidamente del fedeffo , e non 
degli altri. Quedo,quedo, Aportata 
infame , queitoequellochc foiamente 
tu lodiPQuefto è quello che fidamente ti 
aggrada , poiché coll' abito ti fpogliaftl 
•della Chiufura, della Religione, del- 
la Fede , del Giudicio, della Ver- 
gogna ? Mà vediamo un’altro pun- 
to . 

41 6. Proibì Lutero tutte le Fefte 
della Vergine nodra Signora , ed in 
particolare quella della fu* Mdontio- 
nc al Cielo . E perche ? Perche , fa- 
condo i fondamenti di quella, ch’egli 
chiamò Religione riformata, Ladef- 
fa Madre di Dio non ebbe maggiore 
fantità di quella che auelfe , e porta 
avere alcun’ altra .qualunque fia , crea- 
tura , ancorché folle fi poco Santa , co- 
me 10 dedo Lutero . Sono fue parole 
efprede Luti), in poft ■ Evan. Domi. }. 

pofi 
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B li. 'Epiph.UntnosUntti fumus atque 
aria , fi modo in Cbriflum credamus . 
Qualunque di noi d cotanto fanto come 
Maria, quando crediamo in Chrifto . 
Può ertemi più ardita, e più ertecran- 
da berte mia ? Hac omnia lati Bell. in lib. 
dt grati* & libero arbitrio & in lib- de 
infttficatione & bonis operibns. 11 fonda- 
mento di cotefta , edeile altre abomi- 
nande Erefie appreffo le fette di Lutero, 
ediCaluino, é, che il Cielo non fi dà 

E er i noftri meriti che per mezzo delle 
none opre nonfiacqùifta la graria, ò 
la Santità, mà che la fola Fede , ancor- 
ché manchino le altre virtù , giuitifica, 
e che i Giurti nel Cielo fono tutti ugua- 
li , perche la Gloria fi dà folo in rifguar. 
do del fangue di Chrifto, il qualfìfpar. 
fe ugualmente per tutti Quindi fieguo- 
no due confeguenze notabili contra 1’ 
Artontione, e Coronatione della Uer- 
ginc Signora Noftra . La prima , che la 
Madre di Dio nel Cielo non aurebbe 
più Gloria , ne luogo migliore di quello 
che poteffe avere alcun altro Beato,per- 
chc tutti fe le agguagliano. La fecon- 
da, chelafteffa Madre di Dio non é 
ancora, ncpuòcffere in modo alcuno 
nelCielo, perche fenza la Fede Lute- 
rana, eCalf inifta (come elfi infogna- 
no ) niun fi puòfalvare : ed eftendola 
Fede della Vergine Maria la maggiore 
di tutte , è certo , che non vi fù Fede(ed 
ddi Fede Cattolica) non Vi fù Fede co- 
me quella di Maria . Ma non fono nc- 
ceiVarie confeguenze per Inferire cote- 
ila Erefia ! Lutb.inpral.in 9 en.Cjd.Li- 
In(l. cap.io 14-1 j. Perche lo fteflo Lu- 
tero, cCaluino dicono efpreffa , e di- 
chiaratamente , che niuno fino ad oggi 
entrò nel Cielo fuori che la perfona di 
Chrifto Signor Noftro, e che tutti gli 
altri (fanno fuori afpettando il giorno 
del Giudicio finale , numerandofi frà 
queftipure la ftelTa Madre di Dio . Mà 
la fterta Signora , che fapeva quello me 
gliodi Lutero, e di Calvino, colla la- 
picida di mille, cduceutoanni, quan- 
do iftituì il fuo Rofario, folo coll’in- 
trodurrein erto liduemifterj della fua 
G loriofa Artontione , e Coronatione, 
ugualmente rifiutò nello ftelfo Rofa- 
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rio la temerità bcftemmiatrìce di cote- 
fta Erefia , come la Impietà dell’altrc 
tutte. CuHtfasbcrrfcsfola interemiji i in 
Vnivcrfo Mundo . 


i VI. 

417. In quefto modo rifiuta , e di- 
ftrugge l’ Erefie la parte mentale del 
Rolario, che fono i mifterj , e lo fteffo 
purefà, ne con minor’ efficacia , anzi 
più didimamente la parte vocale , che 
fono le orationi , che lo compongono. E 
prima che arriviamo a’ particolari di 
ciafcheduna dico , che le ftefle orationi 
del Rolario, per fefolo, e prefe gene- 
ralmente, fono una proteftatione uni- 
verfale della Fede Cattolica, con cui de- 
teniamo tutte le fette , e l' Erefie auuer- 
farie . Notate molto la ragione di quefto 
mio detto, Che per erteregli evidente 
non è volgare . La ragion ’é, perche ogni 
Religione , ò fetta diuerla fi fonda 
in Fede differente \ ogni Fede diffe- 
rente dà il fondamento à differente fpe* 
ranza , ed ogni differente fperanza ri- 
chiede differente orazione , perche 
ciafcuno chiede conforme fpera , eci- 
afeuno (pera conforme creoe. Per qual 
caufa infegnò Chrifto Signor Noltro 
a’fuoi Diicepoli una fi diverfa , e fi 
nuova forma di fare oratione, com’é 
il Padre noftro? Perche, comeiftituiua 
una nuova Religione , e diverfa dà 
ogni altra , era neceffario , che la for- 
ma di orare ancora in quella Religio- 
ne forte nuova . e diverfa . E il pen- 
liereacutilfimodel Dottiflimo Maldo- 
nato, che appreffo di mie, fe non è 1’ 
Interprete , die meglio penetrò le Scrit- 
ture non hanno elle ne alcun’ altro che 
meglio le interpreti : Maidonat in Lue. 
C.n. Qii s qu i unquam Religione»! mu- 
ta vit , <T orandi rattonem muta vit. T^ec 
uilafuit unquam Religio , aux non ccrtam 
fttpphcandt Deo rattonem baberet . Non 
vi fù alcuno che mutando Religione 
non mutaffe la oratione ancora, e non 
vi fù Religione alcuna , che non a ve fi- 
fe, modo particolare certo di far ora- 
tionc à Dio . Cosi dice quefto Aut- 

’to- 
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tote ; e dopo di haverlo provato coll’ 
«(Tempio di Chrifto, e del fu* Pre- 
curfore nella matafione della Leg- 
ge di Mosè in quella di Gratia , 

10 conferma coll’ auttorità de Santi 
Padri , che lo auuertirono , e nota- 
rono nella mutatione , che fecero 
tutti gli Erefiarchi delle orationi della 
Chieìa allorché mutarono la Fede gli 
Arriani , come notò S. Atanafiov Cit. 
ab ipfo Mattonato. i Valentiniani , co- 
me averti S. Ireneo ; I Marcionifti , 
come auuertì Tertulliano ; I Mani- 
chei ,e i Donatifti , come notò S. Ago- 
stino, e tutti finalmente come auuertì 
S. Epifanio, facendo oggi pure lo llef- 
fo, com’ è notorio , i Luterani, Cal- 
vinifti . Di modo che le orationi del 
Rofario folamente per fe fte(Te,c peref» 
fere proprie della Religione Cattolica, 
fono vna generale procciUtione della 
vera Fede , con cui generalmente anco- 
ra fi rifiutano, confondono, ediftrug- 
gono tutte le fette, ed Erefie auuerfarie. 

4 *?; Difendiamo adeffo in partico- 
lare alla confideratione delle medeiìme 
orationi; e vediamo come in tutto il 
Padre noftro, ed Aue maria, non vi è 
claufula, ò parola, inciti non fi rifiuti 
alcuna, ò molte Erefie. Farò quella di- 
moflratione, più correndo che decor- 
rendo, effondo che la brevità del tem- 
dononda luogo à trattenimento mag- 
giore. 

4I9. Pater nojìer .Quella parola con 
cui chiamiamoPadre lddio,ò fi può con- 
fiderare rifpetto alla generatione eter- 
nai in ordine allaCreatione téporale, 
che per quefto appunto le aggiugniamo 
ooftro In quanto alla Generatione eter- 
na, proiettiamo, che l’Eterno Padre 
hà un Figliuolo^rh’ò il Verbo Eterno, e 
c6 quella protefiratione, fupponendo già 
detellati , e diflrutti gli Ateilli, rifiuta 

11 Rofario No.'toPraffea.Sabellio, Pau- 
lo Samofiiteno.Fotino, Arrio, ed Euno- 
mio.che ò diflinguc vano la perfona del 
Figliuolo dalla perfona del Padre, ò ne- 

f a va no che foffe della (lelfa natura col 
adr e.^iux. 1 .de haresxap .4 1 Hill.de Sy- 
nod.Tbiod.bartt. Fab. 1. 4. Epìpk . bartf. 
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5 6 . 78. In qnantoalla Creatone temp* 
rale .profeffa la noflra Fede,e riconofc 
Iddio per unico Creatore del Cielo, e 
della Terra , e di tutte le cofe vifibili,e 
inuifibili non prodotte da una qualche 
materia preelfillente, mà create dal nul. 
la. Colla fua fola Onnipotenza; eco* 
quella protefiatione non folo ditlrugge 
il Rofario gli Stoici, i Platonici, i Pi- 
tagorici , egli Epicurei ,che furono gli 
Eretici della Legge di natura, ed i Pa- 
triarchi di tutte PErefie come li chiami 
Tertulliano, mà più particolarmente 
ancora quelli , che dopo di Chriftogl' 
imitarono nelle fteffe cecità, e ne ag- 
giunfero altre maggiori, come 1 Simo- 
niaci, li Menandriani , li BafiJidiani t 
li V alencinifli, li Marcioniili , che co* 
vari, c nuovi errori dogmatizarono il 
contrario . Cynll. Epipb. uus. Alban . 
T beod. citat. à Barati. AnnoCbnJt. 177. E 
frà tutti gii empilfimi Manichei, che 
con tanto d’ignorante Fede, conquan, 
to di eretica Filofofia diuifero la prim» 
caufa in due principiò Dii, unoche 
chiamarono Auttore del bene, ed un’al- 
tro, che Io fecero Auttore del male , 
dicendo; che il buono creò 1’ anima, 
ed il cattiuo il corpo; il buono creò 
il giorno, il cattivo la notte; il buo- 
no la falutc, ed il cattivo la infermi- 
tà ; il buono la vita, ed il cattivo la mor- 
te. 

410. gHies inCalit. Dio è tanto in 
Ciclo, come in Terra, ed in ogni luogo; 
mà diciamo, eh* ei (là nel Cielo, perche 
nel Ciclo come infua propria corte fi 
manifella vifibilmentc à tutti i Beati. 
Ed ancorché il Cielo Empireo fia un Io- 
Io Cielo chiamali con tutto ciò Cieli. I« 
Cfhs , per maggiore dichiaratione della 
fua Grandezza, e Maeftà, così Gierufa- 
lemme ch’era la corte Ji Dio in Terra, lì 
chiamava Gcrofoliraa Epipb.ba1ef.14. 
E con la proprietà , e fignificacione (in- 
goiare di quella parola dillrugge il Ro- 
fario la Erefia di Saturnino , c di Bali fi- 
de, i quali dicevano , chei Cieli erano 
cento, e feffantacinque, creati non dà 
Dio,màdà altretanti Angioli, e che nel- 
l’ultimo,cd inferiore di tutti abitava il 
fib Dia 
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Dio de Giudei. Nuovo errore, Seconda, um & vtrb .Refurr. La mima, che nega- 
e maggior creila , perche il Dio che frà va il Giudicio univerfale, e fù de’ Bar- 
Giudei fi chiamava il Diodi Abramo, boriani,Gnoftici,Floriani,ManicheI,e 
ilDiod’Ilàc, eilDiodiGiacob, dio Proclianifti. La feconda, che negala 
ftelfoDio, che credono, e adorano li pure la Rifurrettione vniuerfeie ,cnefù 
Chriftiani , più conofciuco allora per la d' Imeneo, Filerò Valentino, A pelle. 
Unità deila Effenza, come oggipcrla Marco,Cedrone , ed AImarico,de’ Caia- 
Unità della Effenza, eper la Trinità ni, degli Ofici,de’ Marcionifti,de’Seve- 
delle perfonc . riani, Seleuciani degli Arcontici,ed’al- 

4tu SanftificeturNomen tunm - Di- tri. 
cendo,che fia lantificato il nome di Dio, 4 1 3. Fiat voluntastua , fìcut inCalo , 
deteniamola più atroce, ed orrenda ^rinterra. Offerirà in quelle parole S. 
Erefia, con cui frà gli Eretici Sctten- Gio: Grifoffomo , che non didamoì 
trionali viene profanato, e bdìemmia- Dio: Fate Signore in noi la voffra vo- 
to il fuo Santiffìmo Nome . Zuinglio , lontà ,màfiat fi faccia . Econ qual mi- 
Calvino, eBeza dicono.che Dio vuole, fiero ? Acciòche confortiamo, che il far 
che gli Vomini pecchino, e che abéttrr- Ja volontà di Dio , non dipende folo da 
nodecretò,che peccaffero, e elicgli ob- Dio,nel'olodanoi,màdal fuo, e dal no- 
bliga à peccare neceffariamente , e che ftro tScorfo unitaméte.Dal fuo per mez- 
non poifon* lafciaredi peccare, an- zo della fua Grafia, dal noltro per raez- 
corche volclfero. Donde fiegue , co- zo del noftro arbitrio, perche come dot- 
ine dotta , e largamente dichiara Bel- ta, ed elegantemente d irte S. Bernardo, 
firmino, che nella fentenza empijiYìma D.Ber. citat. à Berli, in prof. deliber. ar- 
ai coftoro , più Atei, che Eretici, Dioé bitr.idtinBelUr.iniifd.hb .latitimi .Tol- 
caufa del peccato , e che quando gli Vo- U libertini arbitri um, non erit quodfalve- 
mini peccano, Dioéquello che pecca tur. lolle Cratiam, nonetti unde falnttur. 
più propria.e più veramente che gli llef. Econquefta proteftatione abbattiamo 
fi Vomini. E come la Santità purilfima, in un colpo altre due fortiffìme Erefie, 
ed infinita di Diati quella che più fi op- quella de’ Pelagiani , che negavano la 
pone al peccato, non li può in alcun mo- neeeflità delia Grafia , e quella de’ Lu- 
do meglio deteftarc 1 atrocità di que- terani.e Calvinilti, che negano la liber- 
ila beftemmia, e la malvagità di que. tà deli arbitrio. Negando il libero arbi- 
fia più che diabolica Erefia , che dicen- trio, negano totalmente l’cflerc di Vo- 
do, e ripetendo, come dice una, e molte mo ; e così era neccffario, che in buona 
volte il Rofario : SanEiificetur nomen conseguenza lo faceifero, perche fola- 
tuum. mente lafciando l’ effere di Vomini,po- 

4z*. Aiveniat Regnimi turni . 11 tevano cadere in errori sì irragionevoli, 
fenfopiù proprio di quella dimanda é cbcffiali. 

che venga il Regno di Chriilo , che 414. Zeno.Tlato.'Pitba.Epicur. In quo 
farà nella fua feconda venuta , quan- arrore baufto ab Egyptijs etiam fuiffe 
do verrà à giudicare i viui, ed i mor- pbanfaos aitcx Iofepb. Spond. in appara- 
ti , già per la univerfale Rifurettione tun. 6 .Panemnoflrumquotidunumdàr.o- 
tutti vivi Così lodice ne’ proprj ter- bis badie. Qui domandiamo à Dio come 
mini San Paolo: z. Tim. 4. r. Match, à Padre noltro Celeftc,iifollentamemo 
i€. li. per aivmtum ipfius & Re temporale ,cfpirituale necelfario, per 
gnum eìus . E lo fteflo Chrifto a’ quella vita , c per l'altra. Nella confefi. 
Di fce poli : F ideane Ftlium b omini s ve- fione di quella univerfale, epaterna 
nientem in Regno fuo. Eia proteffatione Previdenza, detelliamo quella Erefia 
di quello Articolo di Fede, chefaccia- nata frà Filofofi Gentili, e non abiu- 
mo nel Rofario, rifiuta, edetella due in- rate in tutto frà Chriani, con cui crede- 
figni Erelìc più antiche, che moderne: vano che vi folTe Fortuna , e Deliino; 

Epii‘b.aaron.^.ifouf.à Cajt. verb. ludici- e noi ancorcb* non lo crediamo , e fi la- 
me'»- 
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mentiamo di lei , come fe la Fortuna , e uole, e con furore, cd oftinatione infer» 
non Iddio , fofTe quella che ripartifce il naie infegnano i medefimi Luterani , e 
pane, dandone fi poco à tal uno, c tanto Caluinifti,chene la coftanzi nelle Vir- 
ad alcun’altro . tù aiuta , ne la fiacchezza , ò caduta ne’ 

^xl.Etrtmittc nobis debit i noflra . In vitti impcdifce la faluatione. E fe ne di- 
quefta grande, e importanti flì ma clau- mandaflìmo la ragione à quelle beftie 
lul.t , preghiamo Jddio , che ci perdoni i ( come la beftia di Balan nè la d imand ò 
noftri peccati condeteftacione ,e penti àfeftelTb Jrifponderehbero i Libertini, 
mento di auerli comedi . E quale degli come difeepo li della defila fcuol a, che le 
Uomini vifarà,cheChnftianodi nome attionidegli Uomini fono tutte indife- 
neghi edere quello atto , ò nel Sagra- renti.e che in erte non vi è bene, ne «la- 
mento fuori del Sagramento , un’at- le. Mà quella Erefia dolidilfima come 
to di vera Penitenza ? MàdTendoque- tutte le altre , fono diflrutte da! Rota- 
li a che fà tremare il Demonio, e che ro- rio, conchiudendo con la ultima clau» 
uina l’Inferno, tùli infernale, e più fula del_ Padre noftro: Sedhbera nos à 
che diabolico Io (pirito di Lutero, che malo • 
osò dire , da una limile contritione ren- 

derfi il peccatore Ipocrita , e più pecca- §. VII. 

tore ; ex Cani fio , iy Bell ■ tota hbns de 

ueftn. & boni* epe >ib. Hxccontntioficit 417 Partendo alfa Oratione dell’Aue 
bypacritam , & magli peccatorem . Pro Maria , lubito neìle prime parole come 
feda pure lo ftclfo tutta lacieca, ene- nella Vanguardia . fi oppone contra il 
fanda fcuola di entello Infame Maellro di lei ufo , edeflercitio lagrato un efiTer- 
M piantone, Beza, Filomano , Kcinni- cito Ji Eretici armati di cecità, d’em. 
cip,ecolfiio collega Cai vino tuttala pietà, di furore > c di beflemmie Cal- 
ciurma degli Eretici del nollro tempo, u ino, Po metano. Broncio, Bucero, Peli— 
Alleghiamo per cómovere la mifericof- cano, Bulingero, Marbachio , Vvigan- 
dia Diurna à perdonarci il perdono, che do ,e gli altri, tutti condannano nc Ca» 
noi ancora ufiamoco noflri nemici : Si- colici l'ufo dell’Aue Maria, dicendo che 
cut& nosdimit;,mi‘S drbitonbus nofbis . quella Oratione éfuperditiofa , perche 
Ed edendo quello il maggior atto di Ca- lodiamo in erta, ed ingrandiamo co- 
rità Criftiana , negano ad una limile rantola Vergine Noflra Signora , che 
Eroica operatione , come à tutte le buo di Creatura la facciamo Dea . Le para- 
ne , e virtuofe il valore, ed il merito , ar- le dell’ultimo , che hò nominato, fono 
rivandoàdire , chefonotutte ingiurio- quelle: Qui Mariani hac falut attorie ccm- 
fe alla fodisfattione del medelimo Chri- ptllantjn crtmei ftiprrliizinnis ineununt , 
Ho ,che c’infegnò à fare oratione in que- quii lontra Dei t'obum , ex creatura fa- 
tta guifa: con che gli Eretici, e tutte auntdeani t & Maria Diuimtatrmadjcri» 
le loro Erede aliano confufe, edidrut- bunt llfolotedimoniodi cotedacalun. 
tc . nia , in cui fi congiurarono tanti , bada 

4 16 Etne nosir.ducas in tentationem . perconofcerechi fianogli Eretici , eia 
C'infegnòqul il Signore à non fidarci lora temerità, fa llità, ed ignoranza be. 
della nòftra fiacchezza, màà ricorrere al diale di quanto dicono. Di maniera, 
luo aiuto, e gratia , perche non c’induca cheper quello, che ripetiamo cièche 
in temanone. Màcoli come anticamen- d fe l’Angelo Gabriele, e ciò chedilfe 
te fcrifle Pelagio, che per refi dere alle S. Ehfabetra , fiamofuperditiofi; e per- 
tentationi non era neceffhria la gratia di che dimandiamo alla Vergine Maria , 
Dio, eChe badauano le forze del nodro che preghi Dio per noi, la facciamo 
arbitrio : ecofi come Gìouinianodide , Una Dea? Mà poiché la vanità bellem- 
che l’Uomo legitimainente batttzato miatrice di cordla Erefia perle delTa fi 
nonpotcua edere vinto dalle ten adoni rouina ne trionfi il Rofario»piùd fp'C£- 
del Demolii:?- ton errore più abomine- giandola, checonu'ncendoU,etaccia 
' Bb t eia- 
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•iafcun Cattolico arrabbiare tante voi- che fece ? ConfefTando egli medefìm* 
te al giorno tutti gli Eretici , quante fo- tutto, diuife le parti , ed i tempi , e con 
«oquelle, chefi ripetein cflTolaftefs’ Inucntione piùche diabolica venne à 
Aue Auria . dire che , che il Signore nacque Uom® 

418 Gratiaplcn*. Salutiamo , come dalla Vergine Maria : che dappoi per i 
l’Angelo, la Vergine Signora Noltra , fuoi meriti nel Battei) moriccuette J’ef- 
col nomedi piena di Gratia, eccellenza fere di Chritto , e che finalmente per la 
cosìfublime, cheportandole laimba- morte che fofferfe , ottenne doppo la Rt- 
feiata dell’ Angelo il titolo di Madre di furrctione l’efTere di Dio.TSto ardì prò. 
Dio, é maggiore ancora il nome della nunciare quella lingua effecranda, che 
Salutatone , che il titolo della imba- per quello in vita fù mSgiata da'vermi- 
feiata. Trécofe infegna la FedeCat- ni, ed in morte nonfofferendo laterra.il 
tolica circa la Gratia . La prima, che fuo abomineuolccadnuere,d’improui- 
4 un abito fouranaturale inerente nell’ fofiaperfe,e fu fepellito nell’Inferno, 
anima , e non didimo realmente dalla 450 Berudida tuia mkhetibus.Qviì di- 

Carità, il quale fa lUomo grato à Dio, damo, chela Vergine Maria è bene- 
e per quello giullo , e Santo. La fecon- detta fià tutte le donne, non folo per di- 
rla, che non conlìHe la Gratia nella Fe- chiarare la eccellenza ,c dignità infini- 
de , ancorché la fupponga , e molto me- ta in cui eccede tutte le altre, mà per 
no nella fperanza , ò confidanza polle confettare , che fù Donna Ella pure . E 
ne’ foli meriti di Cbriflo, laqualenon per quale ragione? Nonécofagiàma- 
può in modo alcuno giullificare un’ nifefla? Epipb. in panariohttr. 7 9 . ibi 
Anima. Laterza, che loiamente alla bar. 78. D-Tbo. mj. d. 4. q. t. a. 1 . art 
Gratiaèdouuta laGloria, echefenza fuijje baretic.qui BV. natura cuwsdam 
gratia niunofi puòfaluare, con tutto c/tleftisjeù Angelica afleuertnt . Perche 
che faccia molte opre morale, òmate- énccclfaria ancora quella confeflìoneà 
rialmente buone: Quello d che protetta confufione,ediftruttionedi due Erefie. 
il Rofario,e perciò nelle due prime prò. La prima di Uomini, che furono i Col- 
teftationi diflrugge l’Erefie de’ Luterà- liridiani , chediccuanoettercla Vergi- 
ni, e de’ Caluinilli , che fono le modcr- ne Maria Iddio, e non Femmina. La 
ne, e nella terza quelle del Pelngiani , feconda di alcune Donne , come quelle 
«de’Celeflini , che fono le antiche. di Arabia , di T rada, e Scitia,le quali, 

429 Dominai treum. 11 fenfo , e forza come riferifee S. Epifanio , adora uano 
Enfatica con cui l’Angelo ditte à No- la medefìma Signora per Dea e le offe- 
lira Signora quelle parole, dice S. Ago- riuano Sagrificj . Fare , che meritattero 
flir.o , effere (lata quella : Di.mir.us te- un qualche perdono colette Erette , pe’l 
cum, fvdplufquam rnccum . Il Signore motiuodiuoto. ed affettuofo ; mà oue 
liacon Voi, ma molto più con voi di non vi hà verità , non può ettcrui diuo- 
quello ch’egli fia meco. Eperche? In tione. Per quello quello del Rofarioec- 
tne o.irr. licet fit Duminus , mtmttipfum cede di gran lunga tutte le altre, perche 
areuuit Vomii, us ,pe- fe autemger.it ut cjt non foloéfolidamente vcra,mà diftrut- 
Domsr.us. Perche meco vài! Signore trice di tutti eli errori . 
che mi creò , e con voi il Signore , che 43 1 Benediftusfrudus Vétris tui lefus. 
Voi gencralle. Lo Hello diciamo, e con- D.Cyr.in defenjtonet. Anath.relatus d 
fdttamonoi pure.quando diciamo nell* Suutoto.J.i/i ^.p-dsfp.t.feff. 1. Nctto- 
Aue Maria, Dominus tecum , e quante rio, ecommunementegli Eretici chia- 
volte ripetiamo quella confdiionc , naati Anckomariani(li,ò Anrimariani, 
tantovinceed atterrali R ifariolabe- che vuol dire nemici di Maria, dicono, 
ftcmmiatrice, e fa gri lega Eretta di Ne* che fùDio nelle fue vffeete come in 
{fceio.che non potendo negare la Diui- una Cafa.ò fù affiliente in effe comein 
nitjld i Chritto, per di funir il Figliuolo unTempio, nel quale fientra, edal 
dalla * ‘1 PuaynK# quale fi efcc f mi non firiceueda effo 
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l’ eflere: Altri, come il Raggiodella 
Luce , che-penetra fenza lefione alcu- 
na il vetro; mà nafce dal Sole , e dal 
Cielo . Altri finalmente , come l’acqua 
in un canale, òin vnrio, che parta per 
erto, mà ebbe il fuo nafcimento dalla 
Fonte . E con tutto, che quefta Erefia fi 
fpicghi con tante maniere plaufibi li , ed 
apparenti , tutte le diftrugge il Rofa- 
rio , dicendo : benediilusfruilus ventris 
tui lefus . Cosi come il frutto nafce dal- 
l’Albero, e dalla fortanza dell'Albero 
riceve il tuo eflere , il Figliuolo di Dio, 
chedii Riodella Fonte, ed il Raggio 
del Sole, e l’Erede dica fa , ed il Signor ’- 
ugualmente del Tempio , di tal manie- 
ra abitò nelle vifcere di Maria, che da 
Erte come vero frutto ricevette lafo- 
ftanza , e leffere , e da erte , come vero 
Redentore , ricevette il Sangue , eh e il 
prezzo infinito della Redent ione, per la 
quale fi chiama Gesù: b.+t it&us fro- 
cius ventris tui Irfus . 

43 Sanila Maria. E implacabile 1 ’ 
odio con cui perfeguitanogli Eretici, e 
le calunnie .colle quali procurano ofcn- 
rarela Santità della Vergine Santiflì- 
ma, acculandola di peccato , quando 
mai non l’ebbe, ne potò averne appena 
vna leggieriflìma ombra . Così lo fan- 
no, e lo tentano, màin vano, princi- 

f ialmente Lutero, e Calvino, e tutti! 
oro Difccpoli , non folo empj contra la 
Fede , mà ingrati alla ftefla Vergine, 
fecondo le loro proprie Sette. In vn cer- 
to modo avevano più obbligatione que 
(li Eretici di eflere diuoti di Noflra Si- 
gnora , che i Cattolici ; perche la Ver- 
gine Maria fù Madre di vn Figliuo- 
lo fi benigno, e liberale appreflb loro, 
conforme à quello che dicono, che dan- 
do loro licenza di vivere immerfi in tut- 
ti i vitii .loro promette il Cielo, fenza 
altro pentimento, ne penitenza, purché 
mantengano vivala Fede. E conno! 
Cattolici d fi giufto, e fevero Giudice 
il Figliuolo di quella flelfa Signora , 
che non badando la noftra Fede, eh 
é la vera , per falvarci, balla vn foto 
peccato tó»a penitenza per perderci . 
^dunque fe tanto devono gli Eretici al 
Figliolo di qu^ » Madre, f crche cotan. 
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to la perfeguitano? Perche conolco- 
ne, ancorché lo dirti mulino , la verità 
della Dottrina Cattolica, e come fanno, 
che il Figliuolo della Vergine gli hà da 
condannare fenza dubbio , per quello 
mantengono vn odio fi grande contrala 
Madre .Quelli ftetfi, adunque, che tan- 
to empiamente vogliono ponere mac- 
chia nella Santità fempre immacolata 
della Vergine Maria , fono quelli an- 
cora, che il tornarono à rifufcicare ne* 
noftri tempi , e à cacciar vn'altra volta 
dall'Inferno , ove lù per tanto tempo fe- 
polta colfue Auttorela Erefiadi Ne- 
«orio , negando à quefta Signora la pro- 
sa, e vera maternità del Figliuolo di 
io, e fuo . Mà così come diftrugge 
quella il Rofario dicendo: Sanila Ma~ 
ria , così viene à diftruggere quefta , ag- 
giugnendo: MaterDei. 

4$j. Ora prò nobii peccatoribus . Im- 
pugnano ancora quefta pietofa preghie- 
ra gli Eretici. E quali degli Eretici. Chi 
crederebbe vn fi fatto Giudiciodi vna 
tefta coronata , e di vna Corona , che la 
maggior obbligatione eh ella abbia, é, 

S ierertcre Cattolica?L’Imperatore Co- 
lammo Copronimo pubblicò un De- 
creto, che diceua cos'ulne Maria quidem 
intercefsionem qutfquam petat , veque 
tnim ili a iuuare quemquam potè fi- Niuno 
chieda la intercelfione di Maria, perche 
non puòeltaloccorrere alcuno . E que- 
llo, onuouo Erode deli* Anime ; il per- 
che Dio ti diede tanta portanza , affine 
che la fraudarti in fua Madre ? Non me- 
ritarti in vano alla Fonte il tòzzo ed in- 
fame fovranome di Copremmo, profa- 
nando le acque fagratedel Bactc-fimo, 
con vn portentofo prognoftìco delle tue 
empieta,beflemm ie, Erefie,ed arte ma- 
giche ,giugncndoà pati eggi are «/De- 
moniche farefti guerra crudele a’Santi. 
Fornì la fua Vita audio mortro,abbruc . 
ciato nel fuoco delie fue proprie vifcere, 
e confcflandoà gran voci , che vivendo 
ancora, fi fentiua internamente oppref. 
fodagl'Incendj eterni ,pe’l peccatoco- 
meflb contra la Vergine:Maria: ^ idhuc 
Vtuens mextutguibilis tó>*» ti adititi furo 
fropter Manam . E percne le fue offa in. 
fami non rlpofaffero in vn migliore Sc- 

pel- 
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jio!cro,rimperatorcMiche!elofcccdif. alla Vergine Santirtìmi : Qrapror.cbir 
iotterrare ed abbracciare pubblicamen- pcccatoribus rune , & in bora mortis no- 
te in vn giorno di gran fole finità . Così /Ine, deteniamo, e confondiamo que- 
gaftiga Iddio le ingiurie di Tua Madre, ftedue perniciofiflìme Erefic, e conia 
quando per altro tanto foffre è diflìmula medefima deteflatione forni tee di di- 


le fue . Mà la protervi?» ed Eretica ofti- 
natione ne fi acqueta colla pazienza, ne 
colgartigofi immenda. Coftantino non 
fù imitatore di altri, che di Vigilantio; 
egli ebbe però dappoi fuoi imitatori li 
Pctrobrofijni , liCatari , ed i Taboriti, 
e ne'nortri Tempi tutti liCalvinifti,ed 
i Luterani , che infettarono con quella 

S elle tante , e fi nobili parti di Europa ; 

leriteuoli giullamente di vivere, e di 
morire nelle tenebre della loro cecità, 
mentre proibifconoilriccorfoalla fon- 
te , donde nacque la luce . 

414- Mànoi,ò Madre di Dio, ed uni- 
ca Auuocata dc’peccatori , proteftand» 
la verità di quella Fede, confermata dà 
tanti bcncfìcj della voftra p< derofiflì- 
ma interccrtìone, proftrati umilmente à 
vollri Sautiflìmi piedi, tutti ad vna vo- 
ce, e di vn cuore iflefTo,vi diciamo .Ora 
prò tivb;s pcccatoribus , cd aggiugniamo: 
Bilico Jib.de pwg.& hb. de Beatit. & in- 
Tjocat. Santi. à c. 1 5. Nunc & in bora mor- 
tisnojlra , perche non folo in vita , mà 
in morte , e dopo di ella , riconofciamo 
douerealla vollra interccflìonc, epro- 
cettione la indulgenza delle pene del 
Purgatorio , e la Gloria eterna de! Cie- 
lo. Negarono il Purgatorio gli Ereti- 
ci Aeri;, i Vualdenfi.gli Apofiolici, gli 
Vuiclefiti , gli Uffiti , gli Albigenfi ,ed 
acciòche in nulla lafcia fiero di errare , 
Luteroancora , e Calvino con tutti i 
iorofeourci Negarono la immortali- 
tà dell’ Anima i Sadducei , li Pfichi- 
*hi, eli Arabici, gli Ermanianni , e 
tuttof ar tico, e bellial gregge di Epi- 
curo, e il moderno degli Atei. Mànoi, 
che ammaellrati non folo dalla Fe- 
de. n à dalla fpericnza : edallaragio- 
xe crediamo, che le anime fono im- 
mortali . e che i peccati comedi in vi- 
ta òli purgano dopo la morte con fo- 
disfattione temporale , ò fi gallicano 
fenza fine con pena eterna ; nella 
medefim» claufula con cui diciamo 


rtruggere il Rofario così quelle,che ap- 
partengono alla parte mentale di ciò, 
che medita, come alla vocale di ciò che 
recita . 

5. Vili. 

4 j J. Mà ancorché l’Erefie riferite , 
e defedate fiano tante, e sì varie, con 
tutto ciò, come iaobiigationedcl mio 
alTunto è dimofirare , che la Vergi- 
ne Signora nollra per mezzo del luo 
Rolario non folo , ne diftrufte mol- 
te, mà tutte le dirtrurte*. Cuntlasb a- 
refes fola intcremifti , pare che contra 
la generalità di coteila propofitione 

S itano edere oppolle in quella ftefla 
ùefa , e ne’ fuoi Altari tré evidenti 
eccettioni , quella della Croce , quella 
delle Imagini, e quella della reale , e 
vera prelcnzadi Chrifto nel diuinifli- 
mo Sagramento . Confcfib , che gli 
errori , ed Erefic , che contradicon» 
à quelli tré atti di Fede, edi Religione 
Cattolica, (che fono i più pubblici ne’ 
Tempi della Chriftianità)fin’ora non I i 
dirtrurte il Rofario; mà » gli é, perche 
ancora non lo habbiamo tutto confide- 
rato. 

43 6. Primieramente chi vidde mai 
Rolario fenza Croce? Ne vi hà Rofario 
fenza Croce,ne Croce nel Rofario Icom. 
pugnata da vna qualche medaglia. Con 
la Croce diftrugge il Rofario la Erefiat 
de’Pauliciani ,dc Brufiani , degli Vui- 
glefifti , e de’Hcgomiti , perche quelli» 
come pure i Caluinilli edi Protellan- 
ti ne’noftri giorni precipitano r rompo- 
no, ed atterrano le Croci, che noi al- 
tri pe'l contrario adoriamo con lòmma 
veneratione in memoria, e figura del- 
la Sar.tiftima Croce sù di cui Chrifto 
patì, e ci hà redenti . E con le medaglie, 
ò fiano dello ftelfo Chrifto , ò del- 
la Vergine , ò di alcun altro Sant» 
di noftra diuotione , diftrugge nell’- 

" jffteisa 
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i.tcffa manierai! Rofario la Erefia di no trecento , e dieci otto Vefcoui , 
Carolftadio, di Vuiglef, di Lutero, di ch’é quelloche fi cantarella Mefla ; 
Zuinglio,diGaluino,e de gli altri cbia- ed il fimboio di S. Atanafio, incuifi 
mati per quello Iconomachi , perche contiene la confelfione della Tua Fe- 
neganoi e prohibifconoil culto, e la de , dichiarata non molto dopo, ed ap. 
veneratione delle Sagre imagini , co- prouata in Roma , eh’ è quello , che- 
tile prima lo aneuano proibito i Giudei ogni Domenica fi leggerceli vfficioec- 
rei fuo Talmud , i Maomctani nell' clefiaftico. 

Alcorano, non dilfimili Difcepolidà 4j8. Mà dimando, e dimanderebbe 
loro Empj Maellri. Chiamano empia- ogni uno con molto di ragione. Se in cut- 
mcntc quello culto Idolatria , eflendo tiquefti tré fimboli, ed in ciafcuno di ef- 
pietà , e religione , e parte della ftefla fi li contiene quello , che crede la Fede 
Fede, difinita da*Concilj , canon izata Cattolica , ed il Santilfimo Sagramen- 
co’wmpj, altari, ejvoti, vfatada’Santi to dell’ Altare é per antonomafia il mi- 
Padri in tutte l'età, e confermata dà fiero della Fede, perche non fi fàmen- 
infiniti miracoli . tione efprefla di e/To in alcuno degli 

4J7. Retta fobia proteflationc del fieifi fimboli , ò almeno nel fecondo, 
Santilfimo Sacramento nel Rofario, e nel terzo? Bellar-Sacr Euch.l.x .c.l.L* 
che hò riferoata con artificio per quefto ragione fi é , come apparii ce dà tutte le 
. vltimoluogo, effendo peraltro nello Scorie eccleihfcichc , perche auendo ri- 
ftefTo Rofario più efprefla di tutte le al- dotto gli Apoftoli il primo fimboio k 
tre: Lue. li. 2. VuMtm nujimm qmtfidia quello ch’era blamente precifoper la 
mura di r.obis bodie Dmundì+m j in que- predicatione Vniucrfale del Mondo, 
fie parole il fbftentamrnto tempora- fù decretato , in occafione di alcune 
le , e fpiritualepc’l corpo, eperlani- Erefìc , che di nuouo nacquero nella 
ma : e nello fpiri tuale, edcli’anima, Chiefa , che fi dichiarane negli altri 
il primo, e principale, e più foftantiale fimboli con maggiore difeintione , e 
di tutti , ch’é il corpo di Chrifto , che formalità quello iolo che virtnalmen- 
vcramente mangiamo nel divinilfimo te fi conteneua nel primo . Però non 
Sagre mento. Così Io dichiarò lo ftef- vi fùquefta necelfità (punto veramen- 
fo Chrifto nella medefimaoratione del te degno di gran riflefìb , e tanto di 
Padre nòftro , dicendo per S. Mat- confolacione pe'i Cattolici , quanto 
teo . XUtth. i.11. Vancm noflrumfuper di confufionc pe’gli Eretici) . Non 
fubjìantialem . Chiamali quotidiano, vi Iti quefta necelfità , dico , nella Fe«* 
perche ogni giorno fi confagra , eli of- de del Santilfimo Sagramenro. Epcr- 
lerifce nel Sagrofanto Sagrificio del- chef* Perche fin dà Tuoi principi é fiata 
la Mefia; e chiamali finalmente fou- fermamente creduta , e fi fermamen- 
ra foftantiale, perch’eccede infinita- te frabilitafrà tutti i Chriftiani la vc- 
mentetuttele foftanze create , dandoli rità deli’altilfimo mifeero , che nello 
in effò quella dello ftefso Creatore, fpazio di fettecemo anni non vi fà, 
Quefco é quello che confelTa , e prote- cni lo pondTe in quiftione , e ne’rre- 
fta efpreflamente il Rofario in quelle cento , e cinquanta anni feguenti vi 
vmane parole, non tremandoli prore fù un Vomo Monella Chiela Greca, 
ftatione tanto efprelTa del Santifli- ed vn'altro nella Latina, cheindivcr- 
mo Sagramento in alcun altro limbo- fi tempi ne dubitarono, finoche nel- 
lo della Fede. I fimboli della Fedefo- l’anno del mille e cinquanta dalla na- 
no tré: Quellodegli Apoftoli, compo feita di Chrifto 1 ’ empijffimo Beren- 
fto dà loro al principio della primiti- gario ( che communemente viene ri- 
ua Chiefa, ch’é quello che ordinaria- putato per l’auttore di quefta Erelia) 
niente ripetiamo ; Il fimboio Nice- ardì ditendere pubblicamente , che 
no, decretato di là à trecento anni nel ileorpodi Chrifto non vi era nel Sa- 
Concilio di Nicea , in cui fi vniro- gramento » Ed ancorché vna volt» 

cada- 
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caduto , un’ altra ricaduto , e tutte tante ,e fi enormi Erefie, non folo affé»' 
due le volte convinto abiurò Beren- ne della Fede, ma dà tutta la intelii- 
gario il fuo errore , così già abbiurato genza, e Giudicio,conofciamo quanto 
dal fuo proprio Inuentore , fù nel fe- ofcuri il lume della ragione la cecità de' 
colo pattato rifufcitato , e feguito da viti) (che fono le radici donde elle nac- 
Lutero, c da Caluino, e benché cal- quero ), e ne diamo grane , e gloria in- 
vino , benché non conformi nella opi- fanitaàDio, che hà liberata in tempi (I 
nione, mà divifi indueSette. Lutero contagiofi dà quella Pelle la noftra Pa- 
più moderato confetta , che nel Sagra tria, dà cui ella fi conferverà pura, e 
mento vi é il corpo di Chritto , mà dice, fenza lefione , quando la licenza de’vi- 
che vnitamente viéanche il pane. E tij che cotanto crefcono , non provo- 
cai vino totalmente cieco, e fenza ver- catterò il Cielo ad vnfimigliante gatti- 
gogna , dice (blamente, che vi é il pane , go . 

ed in modo alcuno non vi fia il corpo di 441. La feconda, che non manchia- 
Chrifto. mo giammai al Santo ettercitio del Ro- 

4J9. Quelle fono le due Erefie , che fario,o<Ferendoloà Dio,ed allafua San- 
oggi reftano frà Luterani , eCalvinifli tiflìma Madre non folo come in tributo 
con uguale ingiuria, e danno della Cbri- della noflra diuotione , e pietà , mà co- 
ttianità; le quali finalmente diftrugge il me in proteftatione della noflra Fede, e 
Rofario , confettando, e protettando come in pubblico fegno, e teftimonio 
con la Fede Cattolica, che non vi della noftra credenza. Quando il Con- 
hanno del pane nel Sagramcnto che cilio Antiocheno condannò la Eretta di 
gli accidenti .e quello , che prima era Ariocheavevacaufatafigrandefcifma 
foftanza degli fletti accidenti per mira- nella Chiefa , prefero per imprefa i Cat- 
colofa, c vera tranfoftantiatione vie- tolici, à diftintione degli Arriani, il 
ne convertito nella (òftanza del corpo portare al collo le definitioni del mede- 
di Chritto, eh’ è quello, che credia- limo Concilio, in fegno della fuaFt de: 
mo, e adoriamo in quell' Odia Con- Maldonat.mlo.c.i.v.i-Tamquam jym- 
fegrata. Di modo che il Rofario in- bolumfidei, ut fe Cattolico*, non dir- 
telo meditato , e recitato nella forma rianos effe profit e tentar, dice riferendo 
che fù iftituito dalla Vergine Maria Si- quello antico efiempio Maldonato, il 
gnora ed Auuocata noftra , è una prote- quale aggiune pia , e dottamente , che 
itationedclla Fede Cattolica, etanto collo fletto fine dobbiamo noi altri por- 
uniuerfale, e particolare afieme, che più rare in pubblico il Rofario, perh’egli 
efprcfamentein etto vengono rifiutate folo balta in proteftatione della Fede , 
molte Erefie ,e più eftenli vamente tut- che profettìamo : Quemaomudum jt qua 
te l' Erette, che ne tre (imboli della me- vulgo Rofaria vocant , quibus pracatifa- 
defima Fede . Ed in quefta guifa fi ve- tram Pirgtnem folemus , loco torquis ad 
rifica gloriofaimnte dello fletto Rofa- collant geras , vt offenda* te non pareti- 
rio , che per mezzo fuo diftrufle la Ver- cum ,fed catbolicum effe . 
gine Maria, ed ella fola, 1 ’ Erefie di 441. Laterza, ed ultima parola é, 
tutto il Mondo : CunRa barefet fola che lliamomoltoconfidati,ccerti che 
interemifli in Vniverfo Mando . la noftra proteftatione farà la più grata 

àDio, perche in erta moftriamo cha 
fiamo fuoi,edallafuaparte,efeguiamo 
IX. le Inlcgne della fua Fede, in rempoche 

tanti la negano . Per qual caufa fùco- 
440. Hò fornito, Fedeli ilmiodtf- tanto (limata la Fede di Tobia ? Pcr- 
corfo; e perche per ette re flato tropo che, quando gli altri andavano ai 
difufo , non mi viene permetta una adoraregli Idoli di Geroboamo, e fa- 
lunga peroratione, iolarifumo in tre ceva il luo pellegrinaggio verfoilTcm- 
parolc : La prima , che alla villa di pio di Gerofolima ■ Per qual caufa 

prò- 
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promlfe Chriflo il Paradifo al Ladro* la voce in Tua difefa . Facciamo noi 
ne, e glie lo diede lo ftelTo giorno ì pure lo ftefifo col Rofario in bocca, nei 
Perche quando tutti lonegavano , e be- cuore , e nelle mani,econ quella pròtef- 
ilemmiarano , egli foto à villa di tutti tatione pubblica della Fede Cattolica 
loconfefsò. E finalmente per qual cau- confonderemo, e diilruggeremo le para- 
fa viene cotanto lodata , e celebra» teErefie,eleprcfentÌ,cosìcomeefladi- 
MarceUa la Vmile Donniciuola del ilrufTe,e confufe le prefenti.e le Future- 
Vangelo t Perche quando gli Scribi , e ut& prafntimra pmentm calunniarti. 
Farifei calunniavano la Santità, e Di- & futurorum confundant btrcticorum 
▼Inità del raedeGmo Signore, allò ella perfidia. 

SERMONE 

DUODECIMO. 

Detto nella Catedrale di Baja Città del Brafi- 
4 le, dopo la Rotta dell’ Armata 
Regale l’Anno 1639. 

David autem Rex gcnuic Salomonem- 

Matrh. u 

L 

tamente (uccellivi, cotanto l’uno'faJ 
molo per ciò, che noi pure patiamo,' 

S panto feiiciflìmo l’altro in ciòcche de 
ì deri amo noi pure. 

444. David autem Rex genuit Sa fa 
tnonem. David Ré ( dice 1 ’ Evangeli- 
fla) generò Salomone; Econquafmi- 
ftero? f che nella ferie di coteflc gene- 
rationi e tutto mifteriofo ) per qual cau* 
fa David fù il Padre; Salomone il Fi- 
gliuolo? Regnò prima David, e Saio- 
mone dappoi ? Non poteva fuccedere 
David à Salomone, così come faccette 
Salomone à Dauid ? Quanto ai l’ordine 
della natura ,poteraG, non peròqnanto 
alla fìgnificatione del miftero. Il Regno 
di David fa inquietata femore, e pertur- 
bato dalle Guerre, e infettato da’ Ne- 
mici ; quello di Salomone , come die* 
egli .pure , non ebbe nemico alcuno 
€ c che ’ 



$• 

\ L fine , che dopo 
tanto tempo defi- 
derano le calami- 
tà di quello Stato, 
ed i mezzi oppor- 
tuni , ed efficaci , 
che ò gli manca- 
no , ònon eli fono di profitto alcuno, 
non è ne piu, ne meno di quello, che 
ci rapprefenta in due coronate figure 
San Matteo nel Tello del propollo 
Vangelo. Che cofa patifee il Brafilef 
Che cofa defidera con tanto di anfie- 
tà? Quello, che patifee, e la Guerra, 
quello , ohe defidera, e la Pace . E quan. 
uoparenella infelicità de’ prefenti av- 
venimenti, cheiiaella pia difperata, 
ci rapprefenta opportunamente per 
alimentarne la fperanza , il Vangelo 
2 a differenza di due Regni immedia- 
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che lo inquieta flc : occurfus ma- 

ini , Fù tutto al maggior Agno pacifi- 
co, e dovitiofo. Ambo i Ré portarono 
fc ritto quello iHertò nel farro de' loro 
natali , ò nel prognollico , e profetia 
de’ loro nomi . David vuol dir, marni 
fortis ; Salomone Tacifìius , generò 
adunque il Ré guerriero il Pacifico, ed 
il Pacifico futccflc al guerriero, per- 
che !a Pace é Figliuola della Guerra, ed 
alla Guerra luccede la Pace. Eaflai, 
che da vna Madie lì brutta , eli fcom-* 
porta nafte una Figliuola fi bella , c fi 
modella . Mi per quello gli Antichi 
chiamarono la Guerra Belhim non per 
ironia , ò antifrafi , come giudicano 
molti, mi perche dalla Guerra nafee 
la belia Pace. 

44 j. Siie ad alcuna guerra fi deve le- 
g' nulamente quella avventuro!'.» fuccef- 
lionc, con tutta verità ella fi deve alla 
nortra . Non tutte le guerre hanno uno 
(Urto fine; di alcune il motiuoéla Va- 
nirà di altre la cupidigia , di alcune la 
Giuftitia, e di altre la neceflìtà. Di 
quella, che muove la Vanità, Il fine é il 
Trionfo: di quella che muove la cupi- 
digia, il fine é lo fpoglio: di quella , cne 
muove la Giuftitia ò la ncceflìtà „ 11 fi*- 
ne c la Pace , e tale appunto é la noftra : 
D-Ang.TAcem debrt habert voluntaiybd. 
lumnectjjius , dice S Agoftino.La Pace 
hà ad edere tempre volontaria, e la guer. 
ra forzata ; hà da obbligare alla guerra 
folo la neceflìtà, mà la volontà tempre 
hà da dclidcrare la Pace . Lo avena già 
detto prima Marco Tullio , Filofofo 
noumeno che Rcppubblichifta , e Re- 
pubblich ifta non meno, che Oratore. La 
Guerra(dice) intraprefa con temerità 
d da beffic i la forzata, ed intraprefa per 
jieceflità è da Vomini . Come Vomini 
<tombattiamo per laconfervatione del- 
iaPace, e non per a m bitioni di Vitto- 
ri* 1 ,^ me giufe», protendiamo (blamen- 
te di difendere il nollro, c di non con- 
fidare l'altrui: Come Soldati ,'pren- 
iamo Baiamente le Armi, con tra le Ar 
ni; c fi può con più verità dire de no- 
firi , quel lo, che de fuoi canta va Roma: 
Ovid.foLi gtrat mtles , quibus arma coer- 
eerat, ai tua . E (Tendo adunque fi giu- 


Aa.fi ragionevole , e così Innocente la 
nortra guerra , ed elfendo la Pace figlia 
legitima della guerra , allora iblocbe la 
guerra e legitima, come furono quelle 
di David, abbiamo per certo moltodi 
ragione ,non folo per defiderare,mà per 
ifperare , che da quella , come quella di 
Salomone , nafea pure la noftra Pace . 
Sono già nove anni, che patiamo la guer. 
ra, tempo, e numero ballante , acci òche 
nc nafeefle quello parto cotanto fofpir a. 
to , di cui fin'oranon abbiamo altri fo- 
gni , che ì dolori . * 

445. Con quella compartitone coA 
fumava la Scrittura eiprimere dolori 
più grandi : pf 4 7.8 • ibi doloret,ut par tu- 
ricntu . E qual parte vi hà in quello di- 
latatilfimo corpo, ò più vicina, òpid 
ri mot a, che non li patifeaerandi^d ogni 
giorno maggiori ? Crudeltà degli Eretici 
eseguite da loro* dai Barbari nella Guer* 
tadiPernanbuco. Infettato il Mare, i 
Porti impediti, le riviere minacciate 
con continue feorrerie: le campagne ta- 
gliate, ed abbrucciate,le cafe ('popolate, 
e dirtrutte le Città ,e le Ville rovinate, i 
Tempi , e gli altari profanati : Le per- 
fone di ogni ftato , e conditione, di ogni 
fello , ed età, fenza nlguardo alcuno , in 
mille modi opprefle : Le prigionie, i 
Bandi , le povertà, la fame, la lete ; altri 
morti ne’ Bofchi , altri ricovrati ne’ De- 
ferti, fuggendo da gli Vomini , per ef- 
fere palio de gli Vccelli, e delle Fiere: 
Le Donne, e i fanciulli innocenti in 
potere della furia e voracità de’ Bar- 
bari; e gli Itefli cadaveri, con orrore del- 
la natura inceftuoiamentc affrontati;Le 
morti inumane à fangue freddo, i tra- 
dimcmi,le'crudeltà, i rigori, i martiri ,e 
tante altre fpeciedi Eretica Tirannia, 
contrarie ad ogni fede, e diritto delle 
Genti , e in niunmodo comprefe fotto 
il nome di guerra , Quella é la guerra , 
che patiamo Quella è, torno à dire, 
la guerra, che patiamo, c quelli i do- 
lori , i gemiti de’ quali -dòpo canto trat- 
to ai mure , nonarrivano, chetardi, e 
freddi in Europa ò ingannata, ò di- 
vertita. Crefce la piaga , il veleno lì' 
cllende, e già batte al le porte del cuore: 
LaCollanza, fenoalìavvilifce,nonsò 

fe 
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{«vacilla, elafperienza di tanti anni 
miniftra occafione più di difperare , che 
di Iperare . 

447. Màò Figliuola di David, e dì 
Salomone,ò Vergine poderofi (finta del 
Rofario, che ave va ad edere di noi, Ce 
quelle vifcerc di Pietà , nelle quali por- 
talle Iddio , non fodero il nollro prefi- 
dio,la noftra quiete, il nollro rimedio , e 
rutta la noftra fperanza ? Quello é ciò, 
che determ no di predicare oggi, e non 
come mio a d'unto, Signora, mà come vo 
Uro precetto .Fr.^Aif. F ernandez iteli a 
Storia del Rofario. Nell’ Anno • ^.tro- 
vandoli in gran pericolo la inligne, e 
Cattolica Città di Colonia, bloccata i n 
ogni parteda un poderofo Efferato de 
gli Eretici nemici, da cui non poteva 
naturalmente difenderli, didrutta già , 
ed occupata tutta la Campagna , e lenza 
fperanza di foccorfo V mano,apparve la 
Vergine Santilfima al P, F. Iacopo 
Sprenghcro Priore del Convento de’ 
Dominicani, egli comandò che rollo 
predicarti , ed elfortarte tutti alla diuo- 
tione del Rofario , e loro prometterti 
In filo Nome, che per mezzo di quella 
diuotione non folo la Città , mà la Pro- 
vincia tutta rederebbe libera dalla op- 
predione,e timore delle Armi nemiche. 
Così ella gli comandò,così quelli le proe 
«fife, e cosi adempì la poderofitfima Re- 
gina degli Angeli le fue promede ; per- 
che vinto, e feonfitto federato degli 
Eretici da un altro potere fuperiore , ed 
inuiiibile , non folo non arrivò à batte- 
re la Città, mà t afeiata la campagna , e 
tuttala Provincia non porè pure ricor- 
darli fuggendo donde era ufato. Ora di- 
mando à Baja , ed à turo 1 1 B ..file ? La 
Vergine Maria Madre di Dio, noné 
lafteifa ? Il potere del iuo Rofario non 
éloftelfo ? La nodra Fede Cattolica, 
Romana non è la (leda ? non lono gli 
(ledi gl’ intenti delle Armi Eretiche, e 
ile m iene J Dunque le la noftra Diuotio 
He , e lenoilrc Orationi lofio le 'Fife, 
perche non fperimenuremo lo (ledo fa- 
vore, «gl> Ite 111 ioccorlì di Nodra Si- 
gnor del Rofario ( 

44 * Mi potete dire folo, che quel 
Predicatore ebbe riveiatione, e fù man* 
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dato, ed io non fcbbi.e non lono manda- 
to . V'ingannate- Cosi come la Vergine 
comandò à quel Predicatore, che predi- 
cade il Rofario à Cotoniamomi da à me 
ancora che lo predichi à Baja . E perche 
ardifeo di affermar quello con tanto di 
adeveratione ? Perche appredo i Mini- 
fin della parola di Dio, le rivelationi 
fatte ad uno, fono precetti a gli altri. 
Predicando S. Paolo, e San Barnaba 
in Antiochia , ne volendo molti de* 
Giudei ricevere l’ Evangelio , loro dif- 
ferogl’ Apoftoli , che luppofia la loro 
incredulità partivano elfi à predicar- 
lo à i Gentili, perche così loro aveva 
comandato il Signore; (ienim praccpic 
nobts Dominiti . E quando comandò il 
Signore à gli Apoitoli, che non am- 
mettendo i Giudei la fua Dottrina, 1’ 
andaderoà predicare ài Gentili ? Lo 
ftcrtoS. Paolo, e S. Barnaba lo dide- 
ro,cd dproJ'giofa pruova di ciò, che 
io dico: jic cuim pretti pit nabli Dominiti : 
P tifiti te tu lui ern Gentium , ut jn in Jalu- 
tem ufi uc oi extremum Tetre V uoi di- 
re, che il Signore loro aveva coman- 
data la pred'catione del Vangelo à i 
Gentili, perche lo Hello Signore ave- 
va rive aro ad if:ia , thè a vevaii à pre- 
dicare à i Gentili il Vcngelo . Dunque 
quella rivelatimi latra ad Ifaia è p e- 
cetta di predicare io ile Ilo appiedò S. 
Paolo , e S. Barnaba : S e entra precetpit 
n«btiD mimtst Sì ; perche le rivelano, 
ni fatte à un Predicatore , tono pre- 
cetti à gli altri Predicatori. Supporta 
adunque quella riveiatione , e qu. Ilo 
precetto , cutto quello che oggi v Ji- 
ccffi de la virtù , e del potere del Rofa- 
rio non lì deve ud>ro come mio af. 
l'unto , mà come comandamento di 
Maria , non come difcorfo da me 
predicato , mà comandatomi , e che 
predichi, dalla Vergine fierta Sinttf- 
li:na . Ed acciòche la rozzezza del- 
le mie parole non lia totalmente in- 
degna di sì four.ino precetto, diman- 
diamo alla iteifa Signora che mi 
a dì ila con la fua Gratia . A ve Mu- 
rra , 
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David atitew Rexgenuit Sakmonm . 

449. Quella mira bile cataftrofe, che 
promifero alMondo rinuovato i Profe- 
ti, quado le lancio fi conuertirebbero in 
aratri pel cohivamento delle terre, e 
le fpade in falci d.. mierere , e cogliere 
le frutta; niente fignifica agli Vomini 
ili maggior confolatione ,e gufio , che 1’ 
allegra,cdefiata pacedopodi una trilla, 
lunga , detefiatillìma Guerra . Da cote- 
•fti antichiflìmi ,efagri eflemplari prefe- 
70 la fielTa metafora , e la profeguirono 
elegantillì marciente così li Poeti Greci, 
coire i Latini , fi à quali Alciatofam- 
fr.tlfo già da i pìft feveri Giudici al 
Collegio di Parnafo^) ingegnofa , mili- 
tare, e politicamente aggrandì in que- 
lla guifa lo lìdio penGere . Dipinge uno 
fciame di Pecchie , che faticavano 
nella concavità di unmcrionci loro fa- 
vi , e per titolo di cottilo emblema: Al- 
hiatus. Ex Bello Pax. La lettera dice , 
come noi pure diciamo , che dalla guer- 
«a nafte la pace ; ed il corpo della Pit- 
tura à niuna pace ò guerra può meglioò 
con maggior proprietà applicarli, che 
à quella del Brafile . Li favi .fono i dol- 
ci frutti di quella terra, (ingoiare frà 
tuttequelle del Mondo per la benedit- 
rione di dolcezza , con cui Iddio 1 * arri- 
chì : pfalm 10 4. In benediftionibus 
dulccdmis. Le pecchie per la maggior 
ptrte dell’ Etiopia, fono quelle che fa- 
bricano copiofitfimi favi, de’ quali fi 
caricano ogni anno fi ricche, e nume- 
rofe flotte: od il morionenon già piò 
fltato , e non eullodito per altre occa- 
sioni c il fogno della pace lìcura, per- 
petua , e mori di o;ni fofpetto, quale là 
^■aclla del Regno di Salomone, e la 
ou.vc dopo tante guerre promife Id- 
dio in lui al Padre tuo David: Tarai, 
a. 19. Filini) qui uafeetur libi , tritvir 
quictijjìtnus , faciam rmm rum requtef- 
ttrt ab omnibus ini mici s fui s per cheti - 
tum , & e b bine caufam per fiati to 
cabitur i 
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4jo. Queftoé il fenlo naturale del 
miftero del Vangelo , àcui potrebbero 
fervire di elegante commento, il morio- 
ne,ele pecchie dell’ emblema, fe il mo- 
rione folfe quello di David, e le pecchie 
quelle di Salomone . Non nafeeda qua. 
lanque guerra la dolce pace ; mà dalla 
guerra luperiore,e vittoriofa, quali fu- 
rono quelle di David. La pacechenotr 
eleggono, mà accettano! vinti, òdif- 
pcrui, non é di miele , màdi fiele, non 
doke.mà piena di amarezza, come quel- 
le che patifeono fotto il giogo nemico 

J uelli , che non potendo refillcre, ne 
uggire, comprarono con la libertà le 
loro vite ;é fervaggioalla fine , efehia. 
▼itudine, e in niun modo non évera 
pace. Quella èia ragione, òneceflità, 
per cui. quelli che decorrono pruden- 
temente (orna lo fiato della nofira guer- 
sa , già dicono , che prenderiano il par- 
tito di dividere per metà lo flelfo em- 
blema. Ed in qual modo ? Lafciando 
all' indufio polfelTorc i favi del già per- 
duto Permambuco , ed ifiudiando di 
difendere con il morione il capo co- 
tanto minacciato , epcricolofo, che è 
Baia. Vi fono altri ipiriti , non sò fe 
menoconfiderati, ó più animofi , che 
non fi contentano in modo alcuno dell* 
emblema di Alciato diuifo, fi conten- 
tano bensì dell’enigma intiero di Sarc- 
fone. Voglia Dio, che la indovinino . 
L’ orfo Settentrionale , che venne à ro- 
vinarci , e vuotarci i cupi , non è il 
Lione Belgico ? Si , che coli fi dipinge, 
così fi chiama , e quelle fono le armi 
lue. Dunque a quello Lione cavinfi 
di bocca i favi , come fece Sanfonc al 
fuo, c pubblichili con le trombe al 
Mondo Cattolico , tanto addolorato 
delle nofire perdite , quanto offefo 
delle fue vittorie : die. 4. 14. £>e cornc- 
der.t txivit tibus & de forti egregie eji 
dultedo . 

44 r. BiiZaro pendere per certo , fe 
non folTc pendere fola , ò fe David eh’ 
dii foggetrodel noftro allumo, non vi 
entra (le con quello preludio, che fidi 
primotertimonio, e probabile progno- 
llicodel lùo Trionfo , Quando il Rd 

Sau» 
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Saule fece difficoltofo à David il 
combattimento , e mife in dubbio la 
vittoria del nemico Filideo } rifpofe 
egli , che aveva già vecifo un Orfo , 
ed un Lione: >.R(g 17. 3$. Ltnnem,& 
Prfum interferi Ego feruus tHkS . Eque- 
do , che non è ne facile , ne poco , é 
quello , che dourebbero confiderar 
moltogli Auttori di quella buona fpc- 
ranza , quando fi facilmente ft pon- 
gono al di lei capo . Sanfone cauo di 
bocca al Lione i favi,évero,màdopo 
di averlo vinto, ed vccifo . Non è lo 
(ledo vn Lione morto, cheviuo, e fi 
vivo, e vegliarne, ed armato, come 
uello che la nodra fanrafia , nondi- 
ngannata con tante efperienze , fpe- 
ra, eprefumedi vincere. Gasi hanno 
à conquiftarfi tante fortezze nel mare, 
e nella terra , sì regolarmente edifi- 
cate , fi abbondantemente provedu- 
te , fi guarnite , e prefidiate non folo 
nelle muraglie , mà ne’ forti, e negli 
fteccati,e con ogni fortedi fortifica- 
tioni citeriori (i difefe ? Così fi di- 
fpreggiano gli Vfficiali fi fperimenta- 
ti in altre guerre , e tanti e fi degni 
reggimenti allievati , ed invecchiati 
nella militare difciplina , vediti , ed 
armati , c non ignudi , fodentati dal- 
le piazze , e botteghe di Amderda- 
mo, e non mai morti dalla Fame? Co- 
sì finalmente fi hà da ricuperare vna 
provincia più edefa di quello, che lo 
fiano molti Regni, le di cui Leghe fi 
numerano fino à cènto , le di cui terre fi 
guadagnano à palmi , lì di cui fiumi 
la troncano, i di cui porti la chiudo- 
no , i. di cui mari fono efpodiad ogni 
vento, il fondo de’ quali non foffrego- 
mone, ne ancore , e la difende , edaf- 
ficura da un lungo afledio ? 

iU T ice adunque , ogni uma- 
na prefuntione , fi amutolifcono gli 
Arbifrj, c i dilcorfi facili da fcriuer- 
fi , mà impoflìbiti da edequirfi . E 
noi difingannati , e convinti dalla 
evidenza degli occhi , conofeiamo, e 
.confeffianjip , che folo il Cielo può 
darci si, certo , e 1’ Infallibile rime- 
dio , ch’d quello il qujlc la Regina 
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degli Angioli ci promette nel fuo Ro- 
fario . Quello , che fecero nella fu» 
maggior A fili «ione gli attediati di 
Colonia , fù , che portarono pubbli- 
ca , e proceflìonalmente intorno alta 
Città vna imagi ne di Nodra Signo- 
ra del Rofario , recitandolo tutti ad 
alta voce divota , e teruorofamen- 
te j e quella , che apprelTo gli atte- 
diati fù procedìone , contra i nemi- 
ci fù trionfo . SuccelTc lo fielTo nel- 
le famofa battaglia Navale del ma. 
redi Lepanto. Haueua il Santo Pon- ' 
tefice Pio V. prevenuto , e folleci- 
tato il fattore della Regina degli 
Angioli , con cttonationi à tutta la 
Chriftianità , con nuoue concezioni 
di particolari Indulgenze a’ Deuoti 
del Rofario v efù cola notata da tut- 
to il Mondo Chridiano , e in fatti 
miracolofa , che la prima Domeni- 
ca del mefe , che fù allora quello di 
Ottobre , nel quale i confratelli di 
quello fagro iflituto , collumauano 
celebrare la Feda particolare , ìnque- 
do dello giorno fi diede con impegno 
dell’ una , e dell 1 altra parte, la po- 
tentilfima battaglia 5 ed nell’ ora in 
cui portauano in procellìone la Ima- 
gine di Nodra Signora del Rofario 
in Roma , in tutta la Italia , in 
quell’ ora medefima , eilendo fino à 
quel tempo dubbiofa , fi dichiarò la 
vittoria per la parte de’ Chridlani , 
trionfando le anime Cattoliche di 
tutta la potenza , e fuperbia Ottoma- 
na. 

453. Mà così aueua ad edere ; e 
farà Tempre così , perche fino dalla 
conquida della terra di promilfione 
fi decretarono alla Vergine Nodra Si- 
gnora del Rofario, auedi trionfi con- 
tra gl’infedeli. La forma, nella qua- 
le marchiauano i Figliuoli d’ Ifraelo 
all' ingreflo della terra di promi filo- 
ne, era, portando auanti l’Arca del 
Tedamento , fino à due milla pad» 
di didanza , perche da tutto l’effer- 
cito Code con facilità veduta , e fe- 
guita . Col medefimo ordine attaca- 
rono la prima Città , che fù Gerico, 
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le di cu! mura erano di marmo , e le ta al Braille , come oggi dà !n Fer'- 
porte di ferro, e fenza altro combat- mambuco , le conuiene , per i nollri 
timento , batteria, ò alfalto , folo peccati , tutta ladifinitione ? L’Olan- 
col portare d’ intorno delle mura la da d la terra, che fcaturilce latte , ed 
flefs’ Arca , elle caddero dà fe defie, il Braille d la terra , che featurifee 
e con le mura affleme gli animi , il miele , ed unite l’una all’altra ven. 
valore , e le Iperanze di tutti coloro , gonoà fare, e ad edere intiera , e pro- 
chc con le proprie forze prefumevan® prìamente la terra di prorm(T 5 one : Ter - 
difendere quelle terre dagl’ Ifraeliti, ram fluentem laRr , & melle. Mà col 
camminate prima , cd abitate da’ lo- fauore della Vergine, fe noi lo fapre- 
ro Padri , e le quali Dio voleva per mo follecitare , e meritare , non an- 
quello mezzo redimir loro . Mà per- derà molto che queda terra feconda di 
che concede Dio queda prima, eca- promilfione vfeirà dal potere degli A- 
pitale vittoria ai fuo Popolo per mez- morei. Li Padori de’ paefi baffi torne- 
zo dell’Arca del Tedamentofolamen- ranno à farei loro cac/, ed illorobur- 
te , e non in alcutv’altro luogo , mà ine ro , e farà il miele di Sanfone , che 
Gerico ? Acciòcht intendan i Catto- dopo di auer vinto ii Lione Belgico r 
lici fignificatr neglTlracliti , che (e gli caccierà i favi di bocca* . In que- 
vogliono conquidare , e ricuperare le do modo feguirà alla nodra già fortu- 
reire che Dio lor diede , cd ora fono nata , e vittoriofa guerra la dolce, e 
nel potere de’nemici , e nemici Infc. lìcura pace, che però non in vano vnl 
deli , come gli Amorrei , l’unico, ed lo Spirito Santo la oliua alle Rofc r 
efficace mezzo di queda conquida , ed Ecclef.i 4. 1 S. 19. Qua\i piantatiti Refe 
H potere, ò foccorfo da cui (olo han- in Iernbo , & quali oliua fpteiofa in 
no à fperarne la vittoria , è la Vergi- campa . Non folo l i elettionedr core- 
ne Signora Nodra , in quanto Signo- de piante , mà l’ordine con cui fon® 
radei Rofario. l’Arca del Tedamcn- pode è midcriofo : Non prima ia oli. 
to in qualunque parte è figura dell* ua , c dappoi U Rofa , mà la Rofa 
Vergine Maria ; mà in Gerico parti- inanzi , edapoi la oliva ; perche la Ro- 
•olarmente non folod figura della Ver- fa in Gerico lignifica la guerra vitto- 
ginc Maria , mà della Vergine Ma- riof.» , elaoliu. ne’campua pace dopa' 
ria col foura nome del Rofario , che della guerra . Se faremo Ta guerra fot- 
così glielo pofe Io Spirito Santo : Ec. to la procettione della Bellona del Ro- 
tlef. 24. 14. Qua[i pUntatio Rofe inGe- farlo, primieramente ci darà la vit- 
rico. L quando i Cattolici tentino la roria coronata di Rofe, e dappoi gode- 
conquida , e ricupera delle loro terre remo la pace inghirlanditi di oliuev 
pofiedute dagl’ Infedeli , fotto la con- Così colio delfo ordine fi coronarono 
dotta , patrocinio, e tutela di Nodra prima David il guerriero , e vittorio- 
Signoradel Rofario, non vi fono inu- lev, dappoi Salomone il pacifico . E 
ra , ne fortezze , ne porte di ferro , queda e la fucceffione mideriofa , e 
*e machine di bronzo , non vi è ar- ordinata, con cui dice il Vangelo , che 
te f ne potenza , ne valore , che non David generò Salomone : Dauiiautcm 
tremi , non rada , e non fi arrenda , ftex &enuit Salomonem . 

4J4- Lo delfo fuccederà à noi po'- » 

re , e cosi lo dobbiamo fperarc in que- 
lla conquida , che ben fi può, e con f. tlt 

molta proprietà , chiamare della ter- 
ra di promilfione . Come chiamano 

le fagre carte la Terra di promiifio- 4f<, Tutti! dubbj ebeci fi poffon* 
»e ? Ttrrarn fluentem latte , & tntilf r offerire nella difuguaglianza di queda 
terra, che Icuurifce é latte , e miele, guerra, fecondo lo duo prefente , io fa. 
* non VC£ * e che alla Olanda uni- róchc li proporrò à nome del noilro ti- 
more* 
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more, edìlmedefimo David farà, che lidiambe lecorone, fìunìffcro in v« 
^li fgombri per parte di Noftra Signo- corpo fi podcrofo , c formidabile , che 1 * 
ra del Rofario col naturale ritratto del orgoglio dello fteffo nemico vittoriofo 
fuoMiracolofiflGmo potere. Iocomin* Jo riconofceffe inuincibile. Màeffen-* 
•ci andò dalla poca felicità , con cui do le lible di capouerde il mezo ter- 
ogn’unodella Monarchiafid impegna- mine di quella vnione, in tal maniera 
to tante volte, e con tante maniere in lo corrupe l’aria peflilemiale del Cli- 
quefta guerra , Tempre co’fucccflì con- ma per cflere la flagione ancora imma- 
trarj , pare che quindi porta dedurre tura, che fminuita più della terza par* 
un argomento pratticamente eviden. te la gente marinerefca, e militare, fù 
te , che Dio non voglia la ricupera di neceflità iafciare il Teatro detti- 
dei Braille . Sì giudicò al principio nato alla guerra, che aveva ad ef- 
che con piccioli foccorfì, ma inuiati fere Pcrmambuco, e raccoglierfi am- 
di frequente alla sfilata , fi farebbero be le Armate , come in un commu- 
jmpediti li progredì a! nemico , che ne ofpitale, nel notlro porto, doue ri- 
fi farebbe francata fenza Lucro una fiorandoti ritornaffero nel prillino lo- 
guerra ufuraia, fondata tutta full’in- rodato. Ricuperato adunque la falu- 
terede: mà quede diete ricettate per te, e fodituita con nuoue leue la in- 
■certi intenti particolari feruiuano fo- tegrità delle compagnie, e terzi de’Sol- 
lo di ritardamento aU’inginno, e non dati courì alla fine, ed ingombróque- 
di provedimAito alla neceflità , con- di mari quella confida moltitudine di 
lumandofi lentamente la foftanza , e Torri Navali , compodo di ottan- 
guadandofià poco à poco inutilmente tafctte Vafcelli., molti di draordinaria 
quello, che vnito potrebbe effer fiato grandezza , armati di due milla , e 
di gran profitto. Sì conobbe dappoi col- quattrocento canoni , ed animati dà 
Jafperienu (e più tardi di quello ch'era quattordici «illa Europei, numero 
■conueniente ) chele grandi infermità che l'oceano Audrale giammai vdito 
non fi guarifcono , checon grandi ri aveva . Chi dubitò allora , ò aderto 
medj. Vennero vn’Armara , ed vn’al- potrebbe imaginarfi, che non nauigafi- 
tra Armata; mà con qual fuccetTo en- le con loro la vittoria ficura, mentre 
•trambe? Armata di D. Anton, deoqut- badò la fola villa di così magnifico, 
do. La prima in una battaglia Naua- e drepitofo apparato, perche in terra 
le di opinionedubbiofa , fe non reftò patteggiarti: l’Inimico fconfidato , c 
vinta , fù rotta. Amatadi D.Lmgide guadagnane condoni (agraria di que~ 
Xoas . La feconda arriuò à metter’ in gli rtefli che fe gli erano arrefi ì Mà 
terra vna gagliarda Infanteria, Vele- òGiudicj, «conferii occulti delia pro- 
rana in altre guerre, e in altri paefi,mà uidenza , ed Ira di Dio ! Vittoriofe 
rouicia ,einefperta in quefla i douedo- Tempre fenza contrado le due Armate 

r pochi parti di marchia, provocata in quattro fucceflìui combattimenti, 
battaglia campale , la fteffa diret- nella parte fuperiore dell’ onde tol- 
tione del Generale perdette 1 ’eflerci- te furtivamente dalla parte inferiore 
to, e l’effercito perduto, difperfo , e minate per così dire le Navi , pe’i 
morto non potéfaluaxeal Generale la fondo, c per le carene, in tal guilàle 
vita. traffe con violcnzaidal Ileo già guada- 

456. Nel doloredi fi ripetute perdi- gnato là furia della corrente, che per 
te cominciò à traballare la fperanza , e quanto fi forzaflero di ricuperarlo, 
fornirono di rifveglìare i gridi la mo- non gli fù mai poffibile . Vinta così 
narchla cotanto lenfibilmente colpi dalla fua propria vittoria quellagran- 
ta nella grandezza , nella opulenza , de potenza , e fuggendo fenza fuggi, 
e nella Fama . Amata del Cot.tr della re ( perche fuggiua il mare in cui navt- 
Torre. Si deliberò, chele forze Naua- gaua ) potendo più la difgratia, che 
: * • C . il Va- 
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Il valore, la altura, che l'arte, e più 
la forza del delfino, che quella delle 
braccia, perdettero i trauagliati con 
quiftatori il mare , perdettero la terra , 
perdettero la imprefa, lafpcranza, e 
noi, che l’aueuamo fondata in loro, 1* 
abbiamo pure perduta . 

45 7 Quello é lo flato, non dico, in 
cui ci confideriamo , mà ìd cui fi vedia- 
no, fenza offerirli ne pure alla noftra 
imaginatione . diche poli formarli un 
altro potere lomigliante al palfato , 
«piando ei fofse per altro più fortunato : 
E quella ultima feonfidenza di rimedio 
per non chiamarla difperatione meglio 
conofciuta ne' Giudici, c fentita ne’ 
cuori di quelli che mi alcoltano,di quel- 
lo che iolappia dichiararla con parole , 
é tutto ciò , che polfo rapprefentare per 
parte del noftro timore . Mà c’incorag- 
girà, comediceua, Dauidcol fuoef- 
iempio, infognandoci à ponete tutta la 
fperanza delle noftre Armi nel Rofario 
della Vergine Santiflima, che come 
Madre di Dio , e à fomiglianza di Dio, 
quando mancano totalmente i mezzi, 
t’ rimedi Umani allora moftra più cer- 
ta, e prontamente la efficacia dclfuo 
potere . 

45 S Erano quaranta giorni, che il 
Gigante A pollata , armato, arrogan- 
te , e Signore del Campo fenza reniten- 
za oltraggimi l’Elfercitodel Popolo 
di Dio, non lontano, mài faccia, à 
faccia, fenza trouarfi in tanti milla Sol- 
dati, c Capitani chi fi arrifchialTead 
ufeir contra lui , o prefumefle di poter- 
lo vincere, non folotimorofi tutti , mà 
impauriti, ch’éil peggio, edél'ellre- 
mo del timore : udiens adx Saul , & 

tmnes lfraehtxfermones TkUiflxibuiu- 
fcemodi,flupebant , & metuebant nimis. 
t.Reg.iy.n. Mà nel mezzo di cote Ai 
timori , e fpafimi mife in tumulto, c co- 
flernationc tutto 1' Eflercito un’altro 
fpafimo maggiore, chefù, offrirfegli 
unGiouane Paflorello, edifarmato, 
ed ufeire quelli à tenzone Angolare col 
Gigante . Le conditioni erano terribili, 
perche da auelld Angolare battaglia di 
pendeua ò la feruitù ,ò la Vittoria dell' 
una, e dell’altra parte , re Aando prigio- 


nieri , e Schiaui ,ò i Filiflei deel’Ifrati 
liti, gl'Ifraeliti de’Filiftei: jbid . 9 .fi 
percufl'critmc , erimus nobis fcrui-, fi ego 
prxualuero ,feruietis nobis . Etal’é, ed 
ancora maggiore il pericolo, à cui fi ve- 
de ridotto oggi il refto del Braille , già 
foggettata la di lui metà, ed arrefa à così 
dura, e indegna feruitù. Allaftatura 
fmifurata delFilifteo ( di cui parlere- 
mo dopo) fiuniua la difuguaglianza 
deH’Armi , che per e (fere notabilmente 
eccedere, non folo la deferiue minuta, 
mente la Scrittura , mà la pefa à parte 
per parte, libra per libra: i. Rrg. i 7. y. 
Caifis aerea Juper capuf/jus, & lorica 
f quantità induebatur ; Vorrò pondus lori- 
ex eius quinque milli a Siclorum xris erati 
&ocrcasxreasbjbebat mcurribus , & 
Clypeus xreus tegebat humeros eius : ba- 
llile autembafix eytserat quafi liciato- 
rium texentium.ipfim autem ferrum bi- 
ftx ejus fexcentosficlos babtbat ferri. La 
celata, ò mortone del Gigante era di 
bronzo: 11 Giaco di maglia, e lefquame, 
che lo doppiauano,e rendeuano più for, 
te di Bronzo : Lo feudo che non folo to- 
priua , mà eccedeua gli omeri , di bron- 
zo: Ilreflante, che li copriua il corpo 
fino à i Piedi lamine di bronzo;? porta- 
ua fidamente di ferro quello della Lan- 
cia, che pefaua (dice il Tefto) feicen- 
to Sicli .come l’armatura di bronzo cin- 
que milla di modo, che ridotti quelli fi- 
eli à libre Italiane , quattr'onze minori 
delle noftre , il ferro della Lancia pefa- 
ua vinticinque libre , ed il bronzo dell’ 
armatura di maglia 208. 

459. Farmi, che cotefta deferittione 
fi minuta della Sagra Scrittura tanto fia 
fatta pc’l noftro cafo,come per auella di 
Dauid Tuttili noftridilcorfi o timori 
fi occupano in pefarc e ponderare la di- 
ferenza, el’eccelTodei potere, di cut 
fi trouagià armatoli nemico: Tanta 
artiglieria di bronzo , tanta di ferro i n 
mare, ed in Terra: Tante fortezze, 
tanta Nauifi bene agguerrite, e for- 
nite: le Armi manuali de' Addati fi pu- 
lite, e lucide, che le canne de' loro mof- 
chetti, e le lame delle loro feimitare 
paionopiùdi argento, chedi ferro in 
comparatone delle noftre . Mà fe- 

gai- 
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g tritiamo la Sagra Storia , e troueremo 
molto più ancora, che ammirare in que- 
lla comparatione . Determinato ch'eb- 
be il Ré Saule , che Dauid ufciffe à (In- 
goiare battaglia (poglioflì delle Tue pro- 
prie Armi, e vedi ed armò di elle Da- 
uid . Qui mi fi offre , cola da non pafla- 
re lotto (ìlentio, il molto chedcue il 
Braille ai Zelo , alla Cura , ed alla re- 
sale grandezza, e prouidenza di Sua 
Maedà ,che Dio guardi, e cudodifchi, 
in affiderei , e (occorrerci . Nel mede- 
limo tempo, in cui lecofliere di Spagna 
di Fiandra, e d’Italia (lano cosi infetta- 
te, da’nemici, e minacciate’ancora d’in- 
nafìonl maggiori, non dubbitò Sua Mae. 
Uà di difarmarfi.c quali fpogliar fe (leflo 
In Europa per acudire, e (occorrerci in 
America contra il nemico con tutto il 
potere Naualedellafua Monarchia. E 
le il fucceflo non'.eorrilpofe alla proui- 
denza, e diligenza, permettendo Iddio. 
ò difponendo contrario, Dauid ci dirà il 
midero di quella lì fatta permillione . 
Vedi» Dauid, ed armato con tanto 
Onore per mano di Saule, fi feufa raode- 
(lamentecoli'adduttione di mancargli 
l’ufo , e fi fpogliadeH'Armi , perche co- 
nobbe, che non liaueuanoà feruire. 
Prende un’altra tolta il fuo Zaino , e la 
fila frombola , feieglie cinque pietre da 
un Torrente, checorreua, e con que- 
lla preparatione di fi poco collo, pianta- 
li nel Campo , drizza il colpo al G igau- 
te , lo precipita à Terra ,gli tronca col- 
la di lui propria fpada il Capo, lo por- 
ta al Ré, ed appende la fpada al Tem- 
pio. 

460 Quello fù il fine brieue della bat- 
taglia, e quella la Vittoria j la di cui 
fama non aurà mai fine, e di cui feio 
formali! un Emblema , gli ponerei il 
" moto: Fir.efenza mtzti, perchecon. 
tra tutte le leggi della Prudenza , e del- 
la fperanza, fi confeguì qui ilfinefen- 
za mezzi , e la (leda mancanza ancora 
de’metzi fù il mezzo di confeguirfi il fi- 
ne. Quando Saule armò Dauid, un pez- 
zo, ed il più neceffario , dellefue Ar- 
mi fù lafpa^a , cheglicinfe al fianco: 

] . H eg.i 7. 3 f . Accintiti Dauid gladi fuper 
vt/lrtn juam, ed ancorché fifeusò di 
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portarla , dicendo : non balco ufum , 
dopogli fù precifo l’ufo della fpada , ed 
in effetto usò quella del Gigante per 
troncargli il capo : Tulitglaitum ejus, 
& interfecit tum . Dunquafe delle Ar- 
mi , del Ré aueua à Dauid edere alme- 
no neceflaria la fpada , e io Hello Da- 
uid fapeua , che gli faceua di meltiere, 
mentre prima di metter mano allafró- 
bola dille al Gigante , che lo aueua ad 
uccidere , e troncargli il capo da 1 bullo: 
lb 46. Perenti xm te , & auferam c ìput 
tuum à te . Per qual cau fa non portò fe- 
co dell’ Armi del Ré lafpada almeno, 
ne Dio. che gouernaua tutte ledi lui 
attioni volle nure,che la portarti? Die- 
de lo fteflo Dauid la rag ione nelle po. 
che parole, ch’ebbe col Fjlideo prima 
della battaglia Angolare: Tuvenis ad 
me cum gladio, & hafla, & Clypeo Ego 
autem venia adte in nomine Dominiexer. 
cituum , Detagmìnum Ifrael. Tu vieni 
contra me confidato nel le tue Armi, ed 
io contra di te fidato folo nel Signore 
degli Eficrciti il Dio d'ifraelo. E co- 
me Dauid voleua tutta la gloria delia 
Vittoria per Dio folo,c Dio pure la vo- 
leua per le ftelfo, per quello ordinò, che 
Dauid dopo di auer vellite le armature, 
f! difarmalte, e che le armi di Saule non 
gli fodero di alcuno ufo ne cflercitio in 
quella battaglia , accioche la Vittoria , 
eia Gloria forte tutta di Dio, c non del 
Ré, ne le di lui Armi auefTero in erta 
Alcuna parte; pare. Signore, che mi 
habbia fpiegato. Molte gratieal Ré 
Saule , molte graticà Sua Maedà, che 
difarmò Ce delio per armare noi altri , e 
c’inuiòle Armi , eie Armate; mà fe 
quede Armi, cd Armate hoc ebbero 
ufo, ne effetto alcuuo, intendiamo, che 
non fù à calò , ne perche Dio non vogli 
la ricupera del Braille , mà perche é co- 
tanto gelofo dell’ onore dilua Madre 
come del fuo, che difpofefenzadubbio , 
e ordinò con particolare prouidenza, 
che la Vittoria la quale aueua ad edere 
della Armi del Ré , (ìa delia frombola 
di Dauid ,cb’<ìilfuo Rofario. 
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4?l S. Agoflino, S. Ambrogio, S. 
Gregorio, c tutti li Padri intendono 
concordemente, che la famofa frombo* 
la di Dauid fé fù merauigliofa per quel- 
lo, chcoprò, fu ancora più mideriofa 
per quello , che fignificaua . E frà tut- 
te le allegorie con le quali finora fi han- 
no dichiarato i Tuoi mideri , niuna me- 
glio le quadra , ne con maggiori fonda- 
menti nella Scrittura, che Y'eflere figu- 
ra profetica del Rofario. Ne fiala pri- 
ma ragione il numero delle pietre . Per 
qual caufa fcielfe Dauid per la fua fr 5 - 
bola cinque pietre, nep:u ne meno di 
CinquePpc’l colpo una fola era fofficien- 
te ,come in fatti baftò ,e fe il colpo fof- 
f e andato fallito , le altre quattroerano 
fuperflue, perche in bello nonlicet bis 
errare: Nella Guerra non viene per- 
roefso l’errare due volte. Oltre di che 
Dauid fapeua non errare cóme deliro, 
e fapeua che non aueua ad errare come 
Profeta.Dunque per qual cagione Iciel. 
fe cinque pietre, fe ballò, ed aueua à 
badare una fola? Nefcielfe una pe’l 
colpo, e cinque pe’l midero, perche ne 
più, ne meno di cinque (ono i mideri 
de’quali fi compone il Rolario.Li Gau. 
tliofi fono cinque: cinque i dolorali: e 
cinque pure i Gloriofi.e ne più, ne me- 
mo di cinque in tutte tré le loro diferen- 
ze. Quindi nafce,ch’elTendo una la Pie- 
tra , tulit ur.um lapidem , come , che 
portaua in fe la virtù di tutte tré le dife- 
renze cagionò ancora gli effetti di tutti 
tre: di Gaudio pe 1 Popolo: di Dolore 
pel Gigante, e di Gloria perle dello. 
Mà ci dica lodelfoDau'd, che fù que- 
lla la fignificttionedclla fua fionda, e 
che i 'leda ei portò il Rofario nonfolo 
rapprefentato, e meditato, mietiam- 
olo offerito. 

4<G Compofe Dauid dopo la Vitto 
ria del Gigante un Salmo (ch’é il Sal- 
mo 4 v) m rendimento Ji gratie per la 
Reffa Vittoria, ed in ratificarione di 
Un V oto , che avelia fitto à Dio prima 


diintrare alla battaglia. TI Voto , nel- 
lo dile profetico,fù quedo: Pf. 1 4 1 .9 . 1 o. 
Deus canticum nouum citabo ttbtjn pfal. 
ter io decachordo pf aliarti tibi : qui das fa 
lutem Regibus , qui redemifli Dauid fer - 
vum cuum de gladio maligno. Se Voi, 
Signore liberade il Rè Saule da coteflo 
intuito, ed il vodro feruo Dauid dalla 
fpada del Gigante, io vi prometto com- 
ponete una nuoua canzone. Quella 
nuoua canzone in adempimento del. 
Voto fù lo delfo Salmo, il quale cosi 
comincia : Benedi&us Dominus Deus 
me us , qui docet manus meas ad prulium, 
& digitos me os ad Beilum . Benedetto fia 
il Signor Dio mio, che infegnò alle mie 
mani la battaglia, ed a i miei diti la 
Guerra. Iditi dice fegnatamente , e 
non le mani fole, perche la frombola ed 
il Rofario ambo fono idromenti, che 
non folo ricercano l'edercitio delle mai 
ni mi propriamente quello de’ diti. 
Mà quello che rende più mirabile la 
proprietà di quedo Tello, è ,che in lin- 
gua Ebrea , nella quale Dauid locom- 
pofe, in luogo di BcrtediSus Dominus 
Deue meus , Benedetto fia il Signore 
mio Dio fi legge, Bentdiilus Dominus 
Petra mea , fia benedetto il Signore mia 
Pietra. Dunque David chiama Dio 
fua Pietra ? In quedo luogo , ed in que- 
do luogo così lochiama,econgrandif- 
fimo ed attilli mo midero.Non inquan- 
to pietra della frombola,come frombo- 
la, mà in quanto Pietra della frombo- 
la, come Rofario . La Pietra della 
frombola come frombola era la Pietra 
del Torrente; La Pietra della frombo- 
la come Rofario , era Chrido , e queda 
Pietra era Dio: Deus meus p< tra mea. 
Li Miderj del Rofario ò uniti, ò cadau- 
no da fe Hello, fono tutti di Chrido, e 
coli quando combattiamo contr.t i no- 
dri nemici con queda frombola, òfia 
una ibi a la Pietra, ò li ano cinque , fem- 
pre ;a Pietra è la (teda, che vince, e 
rouinòà Terra quel Coloflodi carne il 
Gigante: Lapis ule quo pereti fus eli So- 
li itb , Cb ifium Dotniiium figurabit , 
dice San Agodino . Per quello Da- 
uid quando concrapofe lefue Armià 
quelle del Gigante, non ditte : Tu vie- 

ai 
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ni con la fpada , e con la lancia con tra 
dime; ed io vengo contra di te conia 
Pietra, e con la frombola, mà : Io 
▼engo contra di ce in nome del Signore 
degli Effera ti , e del Dio de ile fquadre 
d’ifraclo: Ego auttm venia etite in nomi- 
ne Domini exercituum, Dei atmmum 
Ifrael. Di modo, che una cola era la 
Pietra ,ed altra era il nome, che le da 
naia Virtù, e quello é il nome con cui 
Dauid armò la fua frombola , ponendo 
nella Pietra il nome di Dio , e dando à 
Dio il nome di Pietra: BcnediRus Do- 
mimi V ttrame a. 

4 6} Polla dunque la pietra nella 
frombola, che fece Dauid con le mani, 
« con i diti , a mmaeflrati da Dio nelle 
Vittorie, e feon fitte del Gigante? di- 
ce il Tello, che girando la frombola 
fcagliò la pietra, e penetrandola Froiu 
te del Gigante ; Io precipitò à Terra , 
e fi pofe in fuga tutto l’Effercito de* Fi* 
liflei : Tulit uniti apidem, & funda fccit: 
& circumducens percufjit ThUifieeum i &‘ 
jnfixuseH lapis in fronte eutsj& cecidit in 
factemfuam fuper te tram ; Fidente s an- 
tem Tbiliftiim quod mortuus effet foftijjt- 
mus eorum , fugerunt i. Reg. i 7. 4$. jr. 
Quello fu il fuccerto br ieu iffi mo , non 
. ai’pettato , ne imaginato da quelli , che 
ne andauano fi timorofi;maggiore del 
l’apprenfione , fupe riore al defiderio, 
ed uguale folo aH'impulfodel braccio, 
ed alla forza della Pietra , ed al potere 
della frombola; il Gigante cadde da 
una pietrata , e tutto rElTercicode’Fr- 
I illei lenza colpo, ò ferita fuggì, ed 
abbandonò il fico, ed ipoili, cheaue- 
uano guadagnati , Ja fci andò il campo, 
ed il botino à gli otiofi, e timidi Vinci- 
tori. Mirate, mirate adeffo il Gigan- 
te , quello di cui già poco fi difpcrata- 
mente temeuafì. Quell' Armature di 
ferro , e di bronzo , con le quali fi ren- 
deua li formidabile , (cru irono folo per 
trarloà terra con maggior pcfo. La La- 
eia canuta da un lato, e lo feudo dall’- 
altro, l’Elmo rotto, ed inutile: il Gia- 
co di maglia intiero ,ed il corpo vaftif- 
fimo fenza vita , non già armato ,ò di 
fefo . mà nelle- proprie fue Armi fepol- 
to . Queftoé quello, che fccccontan- 
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ta breuità la frombola di Dauid, e que- 
llo é quello , che fà , e farà il Rofario , 
con tutto che più forti, più vittorioli , 
e più fuperbi ne vadino i noilri nemici. 
Ciò che nota molto il Sagro Tello , è , 
che Dauid menò all’ intorno la from- 
bola pcraggiungner forza alla fcagl ia , 
perche foffe empmiofo il colpo: Et cir- 
cumducens percufjit Phihjiaum . Cosi 
dobbiamo fare noi pure girando tanto 
il Rofario > quando balli per dare im« 
pulfo alla pietra . 11 Tello non dichia- 
ra quante foffero le girate che diede 
Dauid alla fua frombola ; mà fecondo 
l’Arte in cui era egft molto cff.-rcita to 
lènza alcun dubbio furono tré . Cosi lo 
fuppone , ed infegna il Principe de’La- 
tini Poeti parlando di Mezentio,nella 
di cui perfona pare deferiua con tutte le 
fue circoilanze Dauid : 
Stridentemfundam ì pofitis Menntìus 
, u trmis , 

Jpfe ter abduUa circum caput egit ba- 
benaVngii . 

Lafciando dà una parte (carmi, prelé 
la Frombola , e raggirandola tre volte 
all’intorno del capo, lafcagliò. Cesi-, 
fece Dauid lafciando egli pure , e (fo- 
gliandoli delle armi reggie di Saule, le 
quali non volle Dio , che auelTcro par- 
te nella vittoria , ch’élo fiato, inciti 
non fi trottiamo al prefente non per vo- 
lontà ò propria elettrone, mà per difpo- 
fitioneaella Diuina Proni Jcnza . Già 
fono polle le armi , e le Armate Rega- 
li , delle quali non ne abbiamo pur par» 
te . E così ponendo aderto tutta la fpe- 
ranza, e confidanza nel Cielo , e nella 
protettione, e potere della Vergine 
Santirtima, prendiamo tatti -dibota- 
mente alle mani il fuo Rofario, ra- 
ggiamo quefta Frombola ogni giorno 
tré volte , e tutte tré all’intorno del ca- 
po , non folo recitando , mà medi- 
tando ifuoilàfjri Miilerj. Nel primo 
giroi Gaudiofi del primo terzo; del 
fecondo i Dolorofi del fecondo; enei 
terzo i Gloriofi dell’ ultimo . E fe co- 
sì tutti laceflìmo con anione , con- 
tinuatione , e perfeueranza -( »h’4 
uella dà cui riceuor.o forza ed e.f- 
cacia lcOratiom degli Vomini)io 
DJ a p; c- 
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prometto àBaja, in nome della me- quello modo impiegò Noftra Signora 
«Icfima Signora del Rofario, che non tutta la municione del filo foccorfo, ed 
Colo fi ma menerebbe libero , e ficuro infornendofi il Rofario à maggior’ ofi- 
daqujl fia forza dell’ Inimico, che la tentationc del fuo potere , fi fornì 11 
infetta in mare , ed in terra la mi- battaglia, fi forni la battaglia . Mà 
sacci a» mà che quello fari» un certo, come fi forni? Non apparendo in 
€ pronti Almo foccorfo 9 ( ancorché tutta la campagna più * che la ina* 
manchinogli altri ) per cui tutto il Bra- menfa mortalità de’ nemici , acclaman- 
te facendo lo ftettò fi ricuperatte, e fi do tutto l’ etterato vincitore: Vi va Ala- 
follcvalfe . no, Viua Alano; Tettando così ad etto , 

4^4. Ditemi : fe cadaun Rofario fof- e à fuoi Soldati tutta la gloria di quel 
Ifc una Frombola di David , e cadaun’ gran Giorno _ 

A vemaria una pietra , come quella che 46 j. Il maggior giorno eh ebbe il 
atterrò il Gigante , non vi pare che con Mondo , fu quello in cui il Sole fi fer- 
«uefte armi lareffimo ben difefi , e ficu- mò alle voci di Giofué j e quello in cui 
ri , e che fe i nemici alletterò fede , dou- Noftra Signora diede la vittoria al fuo 
aebbero più temer tffi di vei , che noi Capitano con le pietre, mi pare, che ab* 
di loro ? Ora udite , e vedrete come bi dichiarato un fegreto della siedefi. 
quella che pare confideratione , è veri- ma voce di Giofué finora molto dubbi- 
ti fpcrimentata, ecerta. Nella guer- tato, manonsòfedecifo . ChiefeGio- 
ra di Toiofa comra lagran potenza , e fué al Sole che fi fermafle , echicfe io 
moltitudine degli Eretici Aibigenfi fe- fletto pure alla Luna: lofui io. 1 %,Soi 

f ui va le infegne Cattoliche un Cavai- contro Q db non re movearìs , & Luti* 
ìere di Bretagna, chiamato Alano di contro vai lem zizolo* . Quella feconda 
Valcolora, che perconfcgliodiS.Do parte della dimanda é la dubbiofa , A 
menico recitava ogni giorno inginoc- la dubbitata , e con ben fondata offer- 
«hioni il Rofario ai Noftra Signora, vatione . Giofué bavea bifogno folo 
Apprendinodà cotcfto Soldato i Solda- della luce del Sole , accioché la vi no- 
ti. Sì diede la battaglia, in cui governa- ria fotte intiera, eì nemici già rotti, 
va egli alcune Trupe, che circondate e confidi non gli fi afcondefTcro fiuto 
in ogni lato dalla infinita moltitudi- l' ombra delia notte . Supporto quello'» 
se degli Eretici , fi viddero ridotte à ebbe ragione , e neceftita di diman- 
quell ultimo pericolo , in cui nella dar foccorfo al Sole . Mà quel della 
‘guerra non vi é altro partito , che Luna à che fine , e perche ? Perche ve- 
alfogettarfi , ò morire. Implorò Ala- ràmcnteinqucftavittoiiaebbepiùpar- 
so allora il foccorfo della Vergine Ma- telaLuna.cbeil Sole. Vedete, come 
ria del Rofario : e come vi pare >.che ac- tutta quella Machina inferiore degli 
-cuditfe la Sourana Regina al bifognodi Elementi rtà foggetea àgi’ iitfluflì della 
quel fuo grande divotò? Forfè inviando Luna. Le terre , i Stari, i venti . le piog- 
kgioni di Angioli à Cavallo, ed arma* gic*e tutte le altre impreffioni «li’ aria, 
• ti,che fi poncilero dalla loro parte, come La Luna é, che le muoue , le altera,fòf» 
Tidde.emollrò Eli'eo#Nò,venne Noftra pende, ed ifvcglia. Così iofegna la File- 
•pignora del Rofario in perfona à foccor. fotta , e lo moftra la fperlenza . Odia- 
rmi I fi» Capitano ed il modo fù anco- mo adcrto-quel lo che dice la Scrittura: 
ra piùmerauigliofoche il foccorfo. Te- lb.\\ Etmortia fune minto piarti hpi~ 
se va nella mano finittra il Rolario, e dibui grandmi ; , quom qu»s gladio ver - 
aitava cavando una per una le Attenta, cufftrunt Filli Ifrul . vinfe Giofué li 
jie , le quali conuertite isgrofle pietre cinque Ré , e difordinò ,e dirfò imicra- 
j c j^ijgliavacontra «nemici , e alla for- mente rutti li loroelferciti màfurono 
za tj ‘ 4 uel * « di quelle pietre molto più dice la Scrittura , quelli cHe 

chi à ve .'*a r ff cre quello che non ca morirono opprefli dalle pietre ,che pio- 

deffe , ancorché fon, ? In. revano dal Cielo, dejiialfricbeuccb 
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feto con 1* armi i Figliuoli di Ifraelo . E 
come la pioggia delle pietre fù morta , e 
cagionata dalla Luna, perche influenza 
propria della fuagiurisdittione, ed im- 
perio; Molto più importante fù il foc- 
corfo del Sole, che della Luna. Il Sole c 6 
la luce che tratenne illuminò i Soldati 
di Giofud,accioche vede Aero, fegui Aero 
cd uccideflero i nemici, che furon’il me- 
no de’ morti ; mà la Lunacon le pietre , 
che pio vetero foura loro , fù quella che 
eflequì la maggior, e principale morta- 
lità , e fenza dipendenza alcuna dal So- 
le, perche ne più ne meno gli aurebbe 
oppreflì , ed uccifi sì di notte , come di 

? porno . Chi forte adunque , ò figntficaf- 
e la Luna , già nella vittoria di Giofué, 
fi fuppone che forte la Vergine Santiflì- 
ma;mà quali fi fofliero le pietre, con che 
la medetima Signora ruppe gli eflerciti 
degl' infedeli,folo nella vittoria di A la- 
no fi fornì d i fapere ch’erano le A ve ma- 
rie del Rofario . E fe David con una fo- 
la pietra di querta Frombola atterrò il 
Gigante, e mife in fuga gli eflerciti de’ 
Filiftei. che farà il braccio podcrofiffi- 
mo delia Figliuola di David non con 
una fola pietra, mà con cento, e cinquan. 
ta,e con le altre cinque, che fono le mag. 
giori . 


t y 


4 66 - Inqueftomodorlfpofe, efodis- 
fece David alla prima parte del nofìro 
timore vedendoci fenza l'afliftenza del- 
le armi Regali nella perdita , ò rotta 
dell' una, e dell' altra Armata .Ora fie- 
gue la feconda parte del medefimo ti- 
more, e non minore fondata nell'ab- 
fenza , e vera perdita di tanti milla Sol- 
dati , che le fierte Armate feco porta- 
rono, e ruppero . I prefid;, reggimenti, e 
truppe dell inimico nella fortuna , e 
dii uguaglianza di sì lacrimevole fuccef- 
fo reftarnno intieri ; ed i noftrr al con- 
trario, ancorché non infochiti nel va- 
lore, tinto però fm nuitidi numero , 
che in aualunque calo d’invafione, 
ci vcdrcflìmoln quel grande pericolo, 
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ed ertremo in cut fi trovano forzatame- 
le i pochi , quando combattono con i 
molti: Nel mare le machine di legna, 
ed in terra quelle di pietre: nel mare Se 
Navi, ed interra i Cartelli per più ar- 
mati, e fortificati che fieno, ne difendo- 
no, fe fteffì, ne gli Vomini,fegli Vomini 
non li difendono.E mancando il nume- 
ro competente degli Vomini queilo eh e 
con loro édifefa, lenza loro é bottino. E 
fe la neceflìtà della guerra ci obbligaflc 
ad ufeire in campagna, come ballereb- 
be uno contra molti , le non balla Erco- 
le contra due|? Potrà felo animarci nel- 
l’evidenza di quello pericolo la brie ve, 
e certa fperanza di vederci un’altra vol- 
ta fi potentemente foccorfi , e con la 
Vanguardia tanto ficura, quantol’auem- 
mo al principio d! quello llelfiflìmo an- 
no, mà la dilatione naturale delie no- 
Are rifolutioni , e la prattica impoflibi- 
lità dì levare , vnire, imbarcare , e con- 
durre un foccorfo limile, è la giufta » 
e ragionevole feonfidenza , per non 
chiamarla viltà di quello noftro timo- 
re. 

4 ^ 7 . Confeflo , fignori , che le ra- 
gioni rifunte in quello brieve Epilogo 
fono ancora maggiori , e più forti . Mà 
prima che David co’ più ftretti termi- 
ni le disfaccia; avendo ad eflere iS Ro- 
fario le Armi principali della nofira di- 
fifa, lo non ammetto, che il numero 
de’ nemici fia maggiore che il noftro 
bensì il noftro maggiore , e molto fu- 
perioreal fuo . Le Armi del Rofario 
non folo Io maneggiano I Soldati , e 
quelli che hanno età, forze, e corag- 
gio, mà tutti quanti fiatato (fe voleP 
limo)dl qualunque fertoj e di qualun- 
que età, nato, òconditione in quella 
grande, efi dilatata Repubblica . Pof- 
lono recitare il Rofario gli Vomini , 
eie Donne, i vecchi, i fanciulli, i fa- 
rti , e gl’ Infermi, i Padroni, e i Set» 
vi ; Efe di tutti quelli fi componete il 
noftro eflerclto , ben fi feorge quan- 
to eccederebbe nel numero , e nella 
moltitudine le file de' nemici . Cosi 
fece Gerofolima minacciata dà i po- 
tentiflimi eflerciti de’ Caldei , o si 
Betulia attediata dà Oloferne, c dal 
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vittoriofo farcito degli Afitr’r ; eco- 
sì la ftefTa Nini ve gentile non foto con 
la guerra pubblicata , mà con la di 
lei totale rovina, cdefolatione decre- 
tata , e notificata da Dio per bocca 
del Profeta Giona » Mi f eflempio- 
ibnra tutti notabile, e fratello legiti- 
mo del noftro cafo è quello di Giofa- 
fat . 

46II. Vennero à conquiftare le ter- 
re di quello Ré ( ch'era del Regno di 
Giuda ) i Moabiti, gl’Amoniti ,e i Si- 
xj con forze molto fupcriori à quellcdi 
Giofafat, e riconofeendoij buono , e 
pio Ré la difuguaglianza del fuo potere 
proftrato innanzi à Dio nel Tempio 
ricce quella pubblica oratiorte : Voi, Si- 
gnore, fiere il vero Dio del Cielo , e 
della terra che dominate foura tutte le 
genti , e nationi del Mondo , e al di 
iui infinito potere niuno vi è che polli 
refilfere. Quelle terre nelle quali vi- 
viamo , non fono quelle liete , che prò- 
tnctefie Voi al noftro fervo A bramo 
noftro Padre , e primo fondatore di que- 
llo vofiro Regno? Non cacciale dà 
quelle li Gentili, che le abitavano, e 
non le delle à noi altri f E noi dopo 
«he fiamo in quello poterlo , non le 
iantificammo coi Tempi ,cd Altari de- 
dicati al vofirodivino culto? z. Tara- 
tip. jo. io. 1 1. N urte imitar , ctendoque- 
#0 così , Ecce Filli Àmen, & Mvab , 
& Mùks Stir nltur.rur elicere ncs de pof- 
l tifi One quarti tradtdifii nobis . Gli Amo- 
niti , Moabiti , c Si r; cl vogliono cac- 
cia rdelle terre, delle quali. oci ci de- 
te il po te fso , ed impadronirfene : lb.- 
1 3 . Deus nofler ergo non iudicabis eos , In 
* obis qnidem non tji fortitudo , ut pof - 
fimus buie nuliitudint re fi fl ere ■ Non fa- 
rà adunque di ragione , Signore, che 
*01 ci facciate gitili Stia , e quando il 
noftro potere é si inferiore ai poter lo- 
ro , che non potiamo loro rtfiftere , 
imprendila voftra onnipotenza la no- 
Jlra diftfa, ed il loro gaftigo f Così 
pregò Iddio il Ré, come farebbe il Ré 
di Portogallof* fi trovale frànoi.Mà 
non fi contentò folo di quello. Fece , 
che fi radunatero , e pregaflero Dio 
‘uttife aza eccettion e di fiato, fU, d 


erfona , Padri , Madri , Figliuoli , e 
no i piò piccioli .* ih. t }. Omnibus ve- 
rò Inda fiabe! coram Domino eum par . 
uuks, & uxortbus , & hberis fuis . E che 
feguì dà quefto Confeglio, e rifolutione 
di Giofafat ? Cofa veramente meravi- 
gliofa j ò più, veramente molto natu- 
rale , e fenza meraviglia . Ancorché 
dalla parte de’ nemici la moltitudine 
de’ Soldati fote di molto fuperiore , co- 
me che dà parte degl’ Itraeliti fi uniro- 
noa’Soldati quei che non erano Solda- 
ti, ne lo potevano etere, Vecchi, Don- 
ne , Fanciulli , c tutta 1 * altra moltitu- 
dine che non era gente dà guerra . creb- 
be cotanto quefto numero , che fù mag- 
giore di quello de’ nemici : e come fò 
maggiore il numero , e le Armi loro 
migliori (eh* erano quelle dellaoracio- 
nc ) ancorché per una parta fù la vitto- 
ria miracololà di Soldati à Soldati r 
perl'altra naturale percheli vincitori 
furono più che i vinti . Per quefto il me- 
defimo Giofafat quardo ufcì in cam- 
pagna contra gl* Inimici , comandò che 
1 mufichidel Tempiodivifi in ifquadre 
andatero innanzi al fuo efferato can- 
tando lodi à Dio: lb r zi. Deditque con - 
filium Topaia, & fiat un C ancore s De* 
mini ut laudare ne rum in tarmi s fuis & 
onteederent -xeratum. E quefto à eh e 
fine? Acciò che fi vedete , come teli# 
fi vidde , che il numero del fuo etere i- 
to vittoriolo non fi componeva folo df 
Soldati atti al maneggio dell’ Armi, mi 
di tutti quelli , che le bene non le pote- 
vano maneggiare , alzauano le mani di- 
ramiate al Cielo , e marchiavano i» 
quefto modo unitamente con loro , o 
gtiaiutavanoà vincere con le loro ora- 
tìoni . 

4 69- Efepcr mezzo di quelle trujfc' 
auliliarj comnofte ui Femmine, Fan- 
ciulli , ed i Uomini incapacidi pren- 
der’ Armi, accrebbe cotanto Giofafat 
il numero , c potere de’ fuoi Soldati > c 
fc per mezzo delle oratmni di tutti uni- 
te Dio gli liberò loro la terra , già me- 
no occupata da’ nemici, repellendone 
in efl*a a falci , e cacciandone fiiort 
gli altri che reftarono ; pache non 
Opereremo noi dall» taifericordia di 

Dio, 
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Dio i e della Tua San tifi! ma Madre 
gli lleflì fuccefli quando fapeffitno mol- 
tiplicarecosìilnumero, e il potere de* 
noftri prefidj ? Torno confidente mente 
adaflfermare, e promettere, .che que- 
llo farebbe 11 mezzo infallibile non fa- 
lò di difendere , ed afficnrare quella 
Città dà i timori prefenti,mà di libera- 
re, e ricuperare tutto lo flato, cacciando 
fiiori , ed allontanandone i nemici.» Ed 
acciòccbe ninno fia dubbiofo in darmi 
credenza, vdiamo quello llertb dalla 
bocca di Gioele Profeta . Di chi par- 
laffe il Profeta in quel capitolo ( ch’d il 
fecondo ) non fi sà di certo, e per quello 
eon proprietà grande lo potiamo appli- 
care al nollro cafo,lè le circoilanzc del- 
la Profeti» Io meriterano . 

470. Primieramente dice Gioele , 
•he venne fo vra la terra , di cui paria , 
gente (Iraniera , molta, e forte: liti*, 
z. Populus mn'ms,&‘ftrtis . E che il fuo 
efferato intrà armato di fuoco coll 
nella vanguardia , come nella retro- 
guardia : ^Antefjciem eius igni varani, 
&pujl eum exwens Jiimn 1 . E che per 
mezzo di quelle fiamme, ediqueft’Ar- 
mi la terra che prima era un Giardi- 
no di delitie, rellò vn deferto desola- 
ti Ifi ttio : QHi.fi bonus vatuptatis erax Co- 
rani eo , cr pofl eum foGtuda deferti. 
Chi non vede In tuteli quella Profetla 
la fioria di pernambuco , e quello eh' 
era prima , e oggi lì d Olinda ? Coofef- 
fo, che quando la viddiia prima vol- 
ta entro la nobiltà de fuoi edificj 
Tempj, e Torri, adornata tutta nel- 
le Valli , e coronata ne'montidi altif- 
fime , e verdi Palme , non folo mi par- 
ve degna del nome , chele diedero , e 
che ne forte inviata pe'l Mondo la 
fua defcrictione , mà vn bello, ed a- 
menilfimo Giardino , il più aggrade- 
vole eh ’erter porti alla vifla . così la tro- 
vò rOlandcie quando v’intrò ; Quafì 
bortus voluptatts terra cor am eo . E do- 
po della fua int rata come (là f Etpojl 
eum folttuio deferti. Un deferto, una 
folitudine y ma rouina confufa, fen 
za femblanza di quello ch’era dà pri- 
ma. Al principio, tl dilli che Ol in- 
ula fi contieni in Olanda, mà poiché 
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la empietà Olandefe le potè il fuoco . e 
1 arie come Troia, ned! quelloch'era 
fiata , ne di quello ch’era dapoi , fi ve- 
de oggi più che il cadauere Informe , e 
vna lepoltura fenza epitafio , acciòc- 
cheinertafidifingannino, e tremino, 
e temino tutte le terre del Brafile . 
Scriue dopo di quello il Profeta co» 
proprietà-, e minutezza degnarti leg- 
gerli con attentione , il nudo , c 1* 
dilciplina militare di cotella gente nel- 
le marebie , nelle inucllicc , e nel 
battere, efcalare le mura il tutto pie- 
nodi circoftauze terribili, ed orribili. 
Mila maggiore, e Più formidabile di 
ogni altra d chiamarlo ertercito di Dio, 
ed inuiato dà lui come ertecutore del- 
ia flia ira:tó. »i. Et Dominiti dedi: vo- 
Ctm fu -n anttfacieut exenitusfui , quia, 
multa, funi ninni caflra tms , quia fonia , 
& fac lentìa vnbum eius ; magnus emm 
dies Domini , &terribilts valde, & quii 
fufiiaebìt «*:»«’ 

471. Dunque , Santo Profeta , f» 
quello eflerclto d di D.o , e i fuoi elfer- 
ciri, come dicete , fono molti, e forti, 
vi farà -rimedio alcuno perplacarcl’ I- 
ra di Dio , e far oppolitione à quelli 
efferati ? Sì , e niente difficile. Equa, 
l’d ? Lo llcrtb ne’ proprj termini , che io 
vl hò detto: loti. t. 15.10. 17. Vacate 
cttum congregate Vopulum , fanSificate 
Écclefiam , coadunate fenes , congregate 
parvulos , iffugentes vbera; tgredia- 
tur fponfus de cubili fuo, &fponfa dè 
T baiamo fuo \ Inter Vefìibutum . Ctf Al- 
tare plorabunt Sacerdote s miniftri Do- 
mini. &dicent: Varce , Domine , far- 
ce papato tuo , & ne des haredit ’temin 
opprobnum , ve domintntur eis natio- 
Giàcche quello elfercito d di 


nn 

Dio, e fi forte, tocchiamoall’armi noi 
ancora .dice il Profeta : Canite tuba in 
Sion. Giàcheédi Dio, e Dio lo gover- 
na, preferiamoli noi ancora dinanzi 
à Dio, c non in altro luogo, che nel 
fuo proprio Tempio. E giacche egli d 
fi forte, e podcrolb uniamo noi pure 
tutte le noltre forze, e non vi fiachi non 
acudifca alla difefa : Vomini , Don- 
ne, Vecchi, Fanciulli, Bambini an- 
cora, gli Spofi, le Spofe, i Laici, e 
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•li Ecckfia^icl . Orino i Sacerdoti con 
Te lagrime» che fono le palle alle quali 
il pecco di Dio non può refiftere, e dica- 
no tutti aflieme con loro proftratì à cer- 
ta: Perdonate, Signore, Perdonate al vo- 
ti ro Popolo;e poiché quella terra per ef- 
fere de’Cattolicì ,é vottra eredità , non 
permettiate , che con intuito del vollro 
nome , e difpreggio della vottra Chiefa 
itili quella che già (là, e venghi quella 
che non vi Uà in potere degl’infedeli. 
Non dice,ne d ichlara il Profeta che co- 
sì faceffero quelli à quali infinuò quello 
rimedio, perche fuppone che in occa- 
sione di fi gran timore c pericolo ninno 
potria edemi fi duro di cuore, e fi nemi- 
co della Patria, di fc delio, che nonri- 
ooredeà Dio per fe lìdio, e per tutti. 
Quello che fidamente dice, è che nello 
lidio puntoli placò Iddio; e fò zelantif- 
fìmodel rimedio, e libertà della terra , 
come eh’ era fua : LeUtus e/t Dominiti 
tenamfuamj& pepercit Pot>ulofuo,pto~ 
mettendo auìeme , e mandando à dire 
à tutti pe'l medefimo Profeta ( vedete 
fe vi fono parole più proprie del nollro 
cafo^ che il nemico ch’era venuto, dai 
Nort , egli lo aurebbe cacciato fuori, ed 
allontanato: Et eum t qui ab Aquilone eft, 
proculfaciam i vobts , & expellam eum . 
Di modo che , come diceua , non deue 
difanimarci il fuccelfo palfato pe’i po- 
chi Soldati , chi ci Tettarono, giàcche 
facendo noi quello che fece Giofafat, 
c comandò , che fi facelTe Gioele , 
con le armi della oratione , che pof- 
fono tutti elTcrcitatc, faremmo mol- 
to più fuperiori di numero à i coltri 
nemici . 
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47». Mà Dauid, ch’équello il quale 
hà da rifpondere al nollro timore, come 
porta nella fua frombola il Rofano fen. 
va ricorrere à quello mezzo di moltipli- 
car’ il numero de’ Combattenti con 
quelli , che non po fiono prendere le Ar. 
mi, ponefolo in campagna Soldati con- 
tra Soldati , c promette , cd alficura 
Baja,c tutto lo Stato, che per vincere ii 


nemico , e cacciarlo fuori , ballerebbe-' 
no in virtù del Rofario i nollri pochi 
contra i loromolti.Frà le cofe notabili, 
che dille Dauid di fe lidio, vnaé quella 
del Salmo 70. Quoniim non co&noui lite* 
rata) am , ìntriubon potentini Domini i 
Nel Tello Originale , literaturam , é lo 
lìdio, che numtrattonem, & etmputum . 
Vuole dunque dire Dauid . Perche non 
mi feruo de numeri, ne de’computi del- 
l’ Aritmetica, per quello intrai , e fui 
ammodo nelle potente di Dio. Dunque 
che demerito tengono i computi dell* 
Aritmetica ; òqual’oppofitione è la fu» 
con la onnipotenza, e potere di Di*, 
perche attribuita Davidi’ edere am- 
metto alla onnipotenza di Dìo, e l’ef- 
fere favorito dal fuo potere , il non 
feruirfi de’ numeri, e computi dell’ A- 
ritmetica ? Parlò David come Solda- 
to , e diede la ragione delle fue batta- 
glie, e Vittorie, e dell’efsere cotan- 
to favorito, ed aiutato in ede dai brac- 
cio pederofo di Dio. E la ragione lì 
é, perche ne’ computi dell’ Aritmeti- 
ca il maggior numero vince il minore, 
mà nella onnipotenza di D.o non è co- 
sì, perche quando Dio vuole, ed aiu- 
ta , e gli V omini fi fidano del di lui po- 
tere, il minor numero vince il mag- 
giore, come fi vidde tante volte nel- 
le battaglie, e Vittoria di David me- 
defimo contrai Filittei , contrai Moa- 
biti, contrai Sirj , contra gl’ Idumei , 
ed altri . Dice, dunque, il gran Ré, 
e famofo Capitano , diferetittìmamen. 
te, che fù favorito dalle potenze di Dio», 
parche mai feppe feruirfi dell’ Aritme- 
tica quafi che dicede : (e Io quando 
aveva à dar la battaglia mi fodi po- 
llo à computare il numero de’ Soldati 
nemici , e quello de' miei , ed avedi 
formati fquadroni contra i fquaJroni 
per via di iogarifmi , ordinariamen- 
te non folo non avrei vinto, mà ne pu- 
re combattuto , perche erano quelli 
molto più Superiori di numero i màco. 
me io mi fidava della onnipotenza di 
Dio , e mi acconfigliava , e rifolvc- 
va feco lei , per quello combatteva con 
tal vantaggio, che Tettando il nume- 
ro dc’ncmici ch’era il maggiore co*» 

fufo. 


i> voto* 

ihfo, e vinto, 11 mio ch’era il minore , 
ne riportava la Vittoria. 

47j . Fece lo fte(To David nella bat- 
taglia (ingoiare co'l Gigante , in cui 
gli occhi (ledi vedeuano la grande 
lproportìone dell’vno , dell’ altro che 
combatteua, come pure noi vediamo 
la noftra . Il Gigante , dice il Sagro T e. 
fio, che aueua di Altezza 6. cubiti , e 
vn palmo: Aitando ftx cubitorum, & 
palmi . Dauid ai contrario , che ancora 
f era in età di crefcere , perche appena 
aveva venti anni, era minore cotan- 
, to , che Saule lo chiamò fanciullo : 
non vales refifiere Pbiliftxo ifii , quia 
pueres. Echefeceil valorofo Fanciul- 
lo, che ancora non fapeuadi lettere: 
Quoniam non coinovi numerationem ? 
forfè fi pofeà moltiplicarei cubiti del 
V Gigante, efminuire lifuoi ? Non per 
certo, anzi quando^ parlò al competi- 
tore fece mentione folo della difercnta 
dell' Armi , e niuna della grandezza , ò 
datura de 'Corpi . Fece adunque il tiro 
della frombola nel nomedi Dio, e fi 
vidde allora chi era il maggiore . Prima 
del colpo Dauid non arrtua va, cheal- 
.Je ginocchia del Gigante; Dopo dei 
colpo il Gigante arrivava à piedi di 
Dauid. faccino adeflo gli Aritmetici 
il conto , che Dauid non ne sà più , che 
di quello del Rofarlo, chefignificaua 
la (uà frombola . Fato adunque elfat- 
tamente il computo , fi verificò , che 
Dauid fommaua folo dieci miila Uo- 
mini. Gasi ditterò i Generali dell’ Ef- 
fercito , non acconfentendo ch’egli 
ufcitte in campagna in vna occafio- 
ne, in cui andava impegnato tutta la 
loro potenza , ttimandofi licura folo 
daqualunque cattivo faccetto nella ri- 
ferua della fiuperfona : Quia tu vnus 
prò decem millibns computata . Perche 
voi, Signore , cflendo un folo , fitte 
computato per dieci milla. E in che 
fondali cote Ilo computo fi eccedente, 
uanto vi hà da vno à dicci milla ? fon- 
arli , e lo fondò David nella Vittoria 
della Tua frombola . Così cantarono 
nel giorno fletto di quel Trionfo le 
Donzelle Ebree : Ter culli t Saul mil- 
le + & Dauid dccetn mi tlia . Vedete 
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Ì uanto viédidiferenz* dall’aver dal- 
ilua il potere d’iddio, come l'ebbe il 
diuoto Dauid, all’averla Giuflitia di 
Dio contri fe fletto, come la ebbe il 
Gigante beftemmiatore . Dauid vinci- 
tore fù computato per dieci milla; e il 
vinto Gigante, non per dieci, ma per 
più di cento milla ; perche eflendo 
comporto di più di cento milla 1 * Etter- 
ato de' Filiflei , tofto che viddero vin- 
to il Gigante fuggirono tutti: Videotel 
autem Vbilifiiim , quod mortuus ejjit- 
fartifsimus eorum , fugemnt. Di modo 
che fù tale il potere , e virtù di quella 
frombola, in moltiplicare , e fminui- 
re l’ uno , e l’altro Effercito, che nell’ 
Etterato degl’infedeli cento milla fu- 
rono meno , che un folo , e per quello 
vinti ; e nell’Elfercito de’Fedeli vn fo- 
lo fù più che dieci milla , c per que- 
llo vincitori. E fe quello fece la from- 
bola , perche lignificava il Rofario,che 
farà lo fletto Rofario lignificato nella 
frombola ? 

474. Vediamo la verità , ed efpe- 
rienza di quella illatione in vn cafo 
della Scrittura , che già la confirmò 
meravigliofamente non in alcun’altra 
natione , mà nella Portoghcfe . Il mag- 
gior eflempio, ch’abbino pochi vinto 
molti, Fù quello, in cui ilConte di Por- 
togallo fi levò di letto Ré , vincendo lo 
fletto giorno tredici milla PoTtoghefi 

f uattrocento milla Mori . E quando 
)io rivelò al Ré D.Alfonfo Enriquez 
la Vittoria del giorno Tegnente , dice 
la Storia , ch'egli ftaua nella fua Ten- 
da leggendo la battaglia di Gedeone, e 
quella é quella che ci ferve. Vennero 
contra i Figliuoli d’Ifraelo i Madianiti 
accompagnati -da alcre Nationi con 
tanto mimerolo ,e innumcrabileefser- 
cito , che li compara il Sagro Tello 
alle Arene del Mate : Stcut Arena , 
qux'yxcet in litore miris . Non vi era 
in quel Tempo Ré in lfraelo, ne Re- 
pubblica formata , che trattafle della 
difefa, ò refillenzaj per la dì cui cagione 
Gedeone Elettoda Dio lo prete à difen. 
dere . Vnì di tutrele Tribù ,che potè, 
trema due mille Vomini ,c quando egli 
riconofccua la difuguaglianza di quello 
£ e fu* 
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Tuo Ertercito , e quanto pochi erano ve ' ro i vafi, e fi feourirono iiuochì , eft 
ramente,contra quella immenfa molti- tale la confufione , e perturbatione in 
tudine quello che Diogli difTe,fù: MuL quel numerofi (limo EfTercìto tanto pii! 
tus teium fjt popn ! us , ncc tradciur Ma - confuti» , quanto maggiore > che ima. 
diati in mamsttus. Gedeone, queflagen- ginandefi affaliti per tante parti, fen- 
te, che tu hai, é molta, e non potrà vin- za ordine , fenza confeglio , fenza 
, cerc.lfi.i.NoratelaconfcguèzadiDio. conofcerfì , gli uni vccideuano gli al. 
Quefta gente non potrà vincrre,perch'é tri de’fuoi , e gli altri recidevano Io- 
molta ; come fé dia de, pcrch’dpoca. ro pure, come nemici , e quelli per 
Trattò per tanto Gedeone di riforma- fino che fcaparono infeguiti dal me- 
re , e diminuire il (ho Efferato, e fece defimo Gedeone , e da effo intiera- 
bandire, che rutti quelli i quali temef- mente disfatti , diedero compimento 
fero ai ind ire alla Guerra, feneritor al’a Vittoria cominciata , e fornita 
nafferoalle lorocafe. Iórrf.j. Qui formi, in una fleffa notte , e in un ifìefTo 
doiufus, cr tmiidus elt, rtuertatur. E i rò- giorno . 

vò neH’Eflercito niente meno, che ven- 47 J. Non vi pare 111 grande, ml- 

ti due mille, che non folohaveuanoen- rabiie, non ifperata, e quafi Ineredi- 
tro del cuore queda paura, mà nonduS- bile coteda battaglia , e Vittoria di tre- 
bitarono, ne vollero rimpepnodicon- cento Vocimi ? Dunque mofirò cofi 
fefsarla pubblicamente ,c fe ne andato- Iddio in quella battaglia , che non folo 
no Reltaronofolodieci milk con Ge- poffono vincere i pochi la moltitudi- 
deone.egià p. re ,che Dio poreua con- re ,mà molto pochi el’innumerabilì, e 
tentar» , quando é fi picciolo il numero ci lafciò . ofi ritratte fin dall'ora in quel- 
di dieci mille contra una moltitudine la Vittoria quelle , che dappoi avreb- 
lnn«merabi!e-,mà non fù così : AÙhuc berodaottennere i Catolici contra gr 
puusmuUusrU. Sono molti ancóra, di- Infedeli , in Virtù del Rofario dclu 
ce Dio, comiiVd.i loro che guardino il fua SantifTima Madre. Ponderate tut- 
Torrente, e quelli Colo che bevrranno te le cìrcoftanze del cafo , e trovere- 
lambendo l’acqua come foeliono fare i te 11 Rofario in tutte ritratto , Nelle 
cani , quelli folo, dico , condurai teco; Trombe abbiamo effigiata ia parte 
Ibid. 4 . Qui lìngua lambuerint , lìrut fo- Vocaledel Rotano, che confile nelle 
Icnt tancs Lmberc . Trecento foli furo- voci : ne' Validi creta ,e nelle Tor- 
no quelli, che cosi bevettero, e divifero eie occulte la parte mentale , che con- 
quedo picciolo numero in tré parti. Le fide ne’Mifler),e non altri che quel li di 
Armi > che diede à ciafcuno il fauio, e Chrido,ladi cui Vmanità veniuafigni. 
indufliiofo Capitano, fù vna Tromba ficaia nella creta di fuori, eladivinità 
nella mano dritta, e nella finifira vn nella luce interiore . Quelle furono le 
vafodi terra coperto condendovi vna Armi con le quali vinfero ; màcomc, 
Torcia: lbid.if. Dmifitque , trccmtos quanti , e quali r 11 modo, fù d.uifi in 
Tirosir. tits partis : & dcait tubatiti ma- tré parti , che fono i tfetcrzidel Rofia- 
» ibus corumjagcndfqiie vacuai , & lam- rio : il numero , furono trecento , eh e il 
padtsimnedio lagcnarutn . Qu da fù la Rofario doppiato , cui volgarmente 
h’.rea cerimonia, con cui Dio fin inni li chiamate le t r ecento: e la qualità, òdi- 
Sokiaiidi Gedeone, equeda tutta la fcrenza de' Soldati, quelli, che folo be- 
preventione, con cui egli li armò per vettero come i cani.ch’é fa propria figu- 
ra battaglia . E quale ne fù il fuccef- raincuifùprofetizato il fondatore del 
fot’ fù fi brieue, cric loriferifee la Scrit- Rofario S. Domenico, com^fuoi imi- 
tura in due righe. Nel mezzo dell' om tatori . Quefli ,e tali ,efftndo fi pochi, 
ore della Notte , prefero i trecento vinfero tanti; perche quedaè la virtù 
» a lf>ntorno il cam- del Rofario vincere molti c»u pochi . 

J , f. Madianiti ; fumarono tutti in Poniate gli occhi sù le Campagne di 
n irle fio tempo ie Trombe, ruppe- Francia , e vedrete molte volte ia 

ftcf- 
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rteflb, che nella Valle di Madian. 11 
Conte Simeone di Monfort, gran di- 
urno del Rofario, cfamofo fuodifen. 
fore contragli Eretici, era Generale 
de’Catolici. Eche fecero i fuoi Sol- 
dati/ Una volta, trentafoli vinfero 
tremille: Un’altra volta trémille ne 
vinfero trenta mille . E quello li fucce- 
deua in tutti gl'incontri, ebcttaglie, 
Tempre inferiore nel numerose Tempre 
fuperiore nella Vittoria . 

476 Mà perche quella, che noi dcfi- 
deriamo, éunaultim3, etotalc Vit- 
toria per cui veniamo à cacciare fuori 
delle noftre Terregl’ingiulli pofTeflori. 
Udite quello, che rifenfce il li. Alano 

a uellolteiTo Soldato di cuipirlammo 
ifopra, che tramutando l’abito mili- 
tare nel Religiofo, edeffendo Santo 
dopodi San Domenico fu il maggior 
Predicatore del Rofario. Una Regi- 
na (dice) chiamata Benedetta . aucn- 
dole occupata gli Eretici la magior par 
te de’fuoi flati , e non potendo il Ré per 
efTere molto vecchio prendere l’ Armi , 
le richiefe, che fuppoita la fua impof- 
fibilità, le defTe mille Uomini, per- 
che con quello piccolo potere confida- 
ta nel foccorfodella poderoffima Ver- 
gine Maria , aveua ella fperanza di 
vincere tutti ifuoi contrari, e ricupera- 
re il perduto. Era quella PrincipefTa 
diuotifTimadi Noftra Signora del Ko- 
fario, ed il primo che lece, fù, che 
tutti i fuoi Soldati fi arrollaflero nella 
Confraternità di quella medefima Si- 
gnora , e rccitaflero ogni giorno il Ro 
lario. Ben’efiercitati in quella nuoua 
difciplina , ed armaci più de’loro Ro- 
fari , che di altre Armi, ufcì la Regi- 
na in campagna con quello Elfcrcito , 
che ancora non lì meritaua il nome di 
Squadra. E che avrà detto à villa fua il 
nemico? LoflelTo,chediire ilGigan- 
te, quando viddc Dauid Gli oppolero 
i prefidj delle prime piazze ;mà tulio fi 
anelerò le Piazze, ed i prefidi. Marchiò 
inani» la Regina , e il prefio vinco 
ua , come fe con i fuoi pocni Soldati af 
foldalfe ancora la V ittoria.Si d fitigan- 
nail nemico , teme di già il poi . re di 
chi prima burlaua, ed unendo tutto il 


CIMO.. 219 

fuoin un grande , e ben formato Effer- 
ato, nonricufano labatrjglia quelli 
del R-ofario E benché fofTcro fi pochi, 
fecero tale ftrage, e mortalità negli 
Eretici , che fuggendo gli a ltri . che re- 
narono, e non fermandoli ne pure ài 
con6ni del Regno lo lafciarono libero , 
e douc egli non Io era, fortificato Con 
quello fuccelTo conforme alla fua fpe- 
ranza ritornò Benedetta non folo vin- 
citrice, mà già veramente Regina ed 
entrò Trionfante nella fua Corte, dan- 
done ognuno la gloria alla Vergine del 
Rofario, che fù quella che vinfe in que.‘ 
fochi. 

$. VII. 

477 O che poca ragione hà Bajadi 
temere , fe i fuoi Soldati , che confide- 
rà fi pochi, rxilitafserofottodi quelle 
fempie Vittoriofe Inlegnc ; fe mille fo 
li Soldati armati del Rofario ricupera- 
rono un Re^no, edisfarono glMnimi» 
ci , tanti , e fi fortificati : à Baja prelì- 
diataoggi ancora con doppia guarni- 
gione, perche temerà di eiTere infoffi- 
ciente, e non auerà confidanza di un’ 
altra ultima, e Umiliante Vittoria/ 
Veramente in quella vi fàuna circo- 
ftanza particolare, e molto notabile ( à 
maggiorgloriadsl R >fario) checome 
Giaeie. Debora, ò Giudita ; la otten- 
nefiTe una Femmina , mà in tempo, che 
le Armi di Portogallo fono immedia- 
tamente gouernate dalla Serenilfima 
Margherita, 1 1 di cu ; fingolar Pietà, 
e diuotioncaila Regina degli Angioli, 
éillumeche piùrifplende fourail fuo 
Reggio, e Auguftilfimo Sangue, ne 
quella circoft.mza pure ci manca, ac- 
ciocché le noftrc V iitorie pollino far il 
prrallelocon quelle della Trionfante 
Benedetta. 

478 Trécofe confeguì quella diuo- 
ta , t Fortunata Prinoipella ; La V it- 
toria de’fuoi nemici; la ricupera de’- 
fuoi Stati , e la loro pace , eh è fine fo- 
fpirato della noflra Guerra . Quello fù, 
come diceuaino , il m>ilerodi ..uer Da- 
uid generato Salomone; e tutto quello, 1 
che pare à molti difficile, confegu iremo 

Ec & faci 1- 
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i -ic jlmcntc in Virtù delia migliore Fi- 
glia di Salomone e di Dauid fé la from. 
boia del fuo Rofario fodero le noflre 
Armi , come fono le fuc : Qua efì ifl t 
qux progndttur qui fi Aurora confort ni? 
vulchra ut Luna , eletta ut So' , terribili} 
utcajlrorumacies ordinata . Chi èque* 
fta,che cammina come l’Aurora, quan- 
donafee, fi bella come la Luna , elet- 
ta come il Sole , e fi terribile , e formi- 
dabilecomeun Esercito ben’ordinato 
pollo nel campo? fecero quella diman- 
da le figliuole di Sion , compagne del- 
JaSpofa de* Cantici, ch’èia Vergine 
Maria ; e la loro fteffa interrogatione , 
e dubbio lo faccio io pure à me fteffo , e 
maggiore ancora . Quando le figliuole 
di Sion fecero quella interrogatione 
vedeuano attualmente, eparlauano, 
e lodauano la (leda Spofa. Così lo di- 
cono le parole antecedenti : Viderunt 
rem F ilice fion,ts< Beati firn un p x lica- 
ununt . Ib.Z- Dunque fe vedeuano, e 
parlauano con la ftclTa Spofa, che per 
-quello appuntola lodauano col fuper- 
latiuodi Beatiffima, come dimanJa- 
-rochifia; QjiiesefliJta ? fTondubita- 
■uanodella Perfona , duhitauano dell* 
ufficio, eh’ efiercitaua , c del titolo 
-cheaueuanoad attribuirle di terribile 
«come un Effcrcko armato. La Vergi, 
.■ne Signora Nollra hà molti titoli pro- 
pri Tuoi, uffici , inuocationi, perlocchc, 
effondo una fo a , la difiinguiamo co 
me fe foffero molte . Quindi diciamo, 
Nollra Signora della Pietà , Noflra Si- 
gnora del Soccorfo , Nollra Signora 
della Salute, Scc. Et in quefla forma 
dubitauano, edimandauano le Figli- 
uole di Sion, che Signora era quella 
terribile, e formidabile comcun Ef- 
ferato poderofiffimo ? Elleno non eb- 
bero chi loro rifpondeffe; mà iorifpon. 
do, ch'èia Signora del Rofarlo, e lo 
prou’o dal medefimo Teflo. Primadi 
dire ch’era come vm Effercito , differo, 
ch’era come T Aurora , come la Luna , 
«come il Sole: Quxeft ijia , qvxpro- 
X redi tur qua fi Aurora confort e ns , pul- 
edra ut Luna , eletta ut Sol . E quelli fo- 
no fuccefrinamente , e con lo fteffo or- 
dine i tré Mi fieri de' quali £ compone 


il Kofario. Ne’primi che fonodella In- 
carnationefù N. Signora comcl’Au- 
roraMadredc! VeroSoleil Figliuolo 
Incarnato ; nc' fecondi che fono quel- 
li della Pafiione , fùcomelaLuna Ec- 
cliff.ttada! dolore, etriftezzs di fuo 
Figliuolo Crocefifso , e morto ; nc’Ter- 
li che fonodella Rifurrcttione fù come 
il Sole , circondato d agli fplendori , e 
dalla gloria del medefimo Figliuolo ri- 
fufcitato. E di tutti tréGaudiofi ,Do- 
lorofi , eGloriofifi compone per l’or- 
dine fteffo il terribile, e formidabile 
Effercitodel Rofario, che per quello 
dilli ntamente fi chiama ordinato: ut 
caftrorum actes ordinata . 1 Romani or- 
dinauanoi loro Efferati partiti in tré 
linee . Nella prima i Soldati , che chia- 
mauano Rofari, nella feconda quei che 
chiamauano Accenti ,c nella terza quei 
che chiamauano Trinri . Enellafleffa 
forma ordinò Nollra Signora 11 fùo Ro- 
fario ripartito in tre parti, che noi chia- 
miamo Terzi . E così come negli effer- 
ati de' Romani ogni dieci Soldati era 
prefidéte un capo che per quello fi chia- 
maua Decurione, vediamo nel Rofa- 
rio , che à cadauna fila di dieci Auema- 
rie prcfiede,c precede un Padre noflro. 
Talmente é comporto , eordinato que- 
llo poderofiffimoeffercito dì Nollra SI. 

f nora.e per quello terribile, e formidabi. 
c-.Terribilis ut eaflrm um tu eie i ordinata. 

479 Dalleffere fi terribile , e formi- 
dabile quello efferato nefiegue, non 
efserui chi gli refifta , e per quello eh e- 
gli éfempre vittoriolo ; eà queftevit- 
torie, come a quelle di Dauid, ne Se- 
gue la pace comequelle diSatomone. 
Così fi afferma,e conta nello fteflò Ca- 
pitolo , ripetendo le medefime parole : 
Cani. 6 J. Decora Jicut Hierufalem , ter- 
ribili ut caftrorum acies ordinata. E per- 
che fi chiama quella Signora bella co- 
me Gerofolima , quando un’altra vol- 
ta la ch'amano terrìbile come un effer- 
ato ! Perche Gerofolima , vuol dire , 
vi (la d i pace , vifio pacit i ed il mede fi- 
fimo efleroto del Rofario che appreffo 
gl’ Inimici è villa di terrore , appreffo 
quelli, che difende, éviftadt pace: 
villa di terrore per le vittorie che oc- 

tie- 
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tiene ; e villa di pace per la pace,che fie- 
gue alle medefime vittorie. Per le vitto- 
rie di Dauid fù tale la pace , goduta dà 
Salomone, che dice la Scrittura.parlan • 
do del fuo Regno, che Gerofolima era 
circondata dalle mura della pace: PC. 
*47 *4 Quipofutr fina tnos pacem . Ef- 
fendofi adunque il Braille per più di mil. 
le leghe in ifpiaggia con tanti porci,e ca- 
le di mare aperte , che non ballano per 
prefi diaria tutrì li Soldati di Europa , fi 
può Colo col le mura della pace difende- 
re, e aflìcui are E doue potremo noi tro- 
oar quefle mura di pace,fe non nella me- 
defima Signora del Rolario.che così co- 
me per le vittorie é efferato , per la pace 
ancora farà le mura . Così lo dice mera- 
vigliofamente parlando della Vergine 
non altri che il medefimo Salomone, ne 
In altro luogo , che nello ffeffò decanti- 
ci : Cant 1 . 1 o. Ego murus , & ubera mea 
ftcut Turrisex quo fatti funi cor am to, 
quaft pacem rcpmens.T orto che io trove 
tò quella pace fi defiderata, io He ffa , di- 
ce quella Signora, farò il muro, e le mie 
poppe le Torri , che vidifendino. 

^go. Mà à che fine addurrò io altre 
Scritture , quando nella lleffa natura ci 
lafciò quella Signora vn prodigiofo Te- 
ilimonio, in cui ci promette quella pace 
^vincolata al fuo Rofarior’Le paro e del- 
la Vergine S antiffì ma nel Capitolo»4. 
dell'Ecclefiall.co fono quelle: Ecclef *4. 
xo. Sic ut Afpalathus aromitum odorem 
Aedi. 1 favori che iocomunicoà miei di- 
noti , fono come l'odore dell’ Afpalato. 
Così legono quello luogo le Bibie Gre- 
ca, Romana, e Siriaca RabanOjGianfe- 
nio,Lirano,e tutti gli Spofitori commu 
nemente. E che cola è l’Afpalato,acciò- 
che intendiamo il millero delle parole 
di Nollra Signora e quello , che in effe 
ci vuol dire ? Prima 1* Afpalato, dice 
Plinio , eh 'é vn Albero picciolo , i di cui 
fiori fono frà le fpine come le Rofe: Pl.l. 
laar.J In cadetti tratto Afpalathus nafei- 
tur , fpina candida magnitudine Arboris 

Ì m ,fiorerofeo . La materia dell’Af- 
o dicono Amato, e Ruelio, riferiti 
1 dall’ Alap.de, ch’d quello che vol- 
ente fi chiama legno di Rofa, di 
cui li fanno le A vernane dei Rofario: 


Am.u & Ruelius cit. à Con. Amnus , & 
Ruelms etnfent Afpalatbum effe lignurn 
Rbodiumex quo globuli precettori] confi - 
ciuntur. Già abbiamo molto bene fignl- 
ficaio il Rofario ne'fiori , e nel tronco 
dell* Afpalato . Equal’é la proprietà del 
fuo odore, in cui la Vergine Nollra Si- 
gnora pone tutta la forza , ed energia 
della fua comparatone ? Sicut *4 [pala - 
thus aromatum odorem dedi . 

481. Veramente é un miracolo della 
natura, che pare creato dal di lei Aut- 
torefolo in pruova del potere della fua 
Santifftma Madre ,e della pace , che ci 
promettono le vittorie del fuo Rofario. 
Tutte le piante, dice Plinio, foura le 
quali s’inchinò l’ iride , ò fia Arco Celc- 
Ite , hanno l’odore dell’ Afpalato : Tra- 
dunt in quocunqne frutice curuefur Arcui 
Cale(lis t eandemqutt fitin Afpalatbofua- 
vitatem odoris exiftere . Travagliò affai 
con tutto il fuo ingegno Arifloteleper 
ifeovrire le caufe di quello fegreto; mà 
come lo aveva à ottenere chi non ebbe 
Fede de’mifterjdi Ghrifto, e fù mille 
e fettecento anni prima della iflitutio- 
nedel Rofario ? La oiuotionedel Ro- 
fario è l’odore dell’ Afpalato, àcui fi 
comparò Nollra Signora: gjia/iAfpa* 
lathus a>omatum odorem dcdi . L'iride , 
ò Arco Celefle é ilfegno di pace, che 
diede Iddio à gli Vominifinodal Tem- 
po del Diluuio ; e tutte quelle Piante 
foura le quali s’incurua I Arco Ccle- 
fte , odorano di Afpalato, perche é ta-, 
le la virtù, ò fimpatia quali naturale, 
che hà il Rofario con la pace , e la 
pace col Rofario , che tutti quelli à i 
quali Nollra Signora comunicò ladi- 
uotione del fuo Rofario , non può la- 
rdare il Cielodidar loro la pace L’- 
Arco Celefte é Arco fenza corda , e 
per molto armati che fieno i nemici , 
il Rofario 11 difarmerà in maniera , chi 
dalla medeGma Guerra nalca 
la pace , coG come da Da- 
vid Guerriero nac- 
que Salomone 

/ acifico ; 

autem Rcx gt- 
nuit Salomo- 
nem. 

§. vm. 
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ancorché il numero de’ nemici fi a tan- 
to auuantaggiaco come è , Tenia d ubbio 
Vili. vincerete. 


iti. Ho fornito il mio difcorto più 
lungo di quello, che richiedeva la feda 
fe la materia non forte data tanto im- 
portante. Conchiudo condue parole à 
i noftri Soldati , non per infultarcil lo- 
ro valore animandoli, mà per acrefce- 
re la loro devottone, e Chriftianità , 
lènza di cui non vi é valore, che ne vada 
licuro L’infegna de’ Soldati antica- 
mente non confifte va nella fpada, mà 
in quella che oggi fi chiama pendaglio > 
e allora fi chiamava Balteo » ò Cingo- 
lo. I Moabiti per refiftere contragli eC- 
ferciti d’ Ilraelo,e di Giuda , dice il Sa- 
groTefto, che unirono tutti quelli dà 
gli omeri de* quali pendeva il Cingolo , 
cioè, tutta la gentedà Guerra: 4. Ree. 

3. 1 1 . Convocaurrmt omnes qui acòniti 
grant Baltico de Juper . Giob per Tigni fi- 
care come Dio abbatte, ed umilia il po- 
tere Militare de» Ré, dice,che loro roti», 
peil Cingolo : Iob. 11. Qui Battbeum 
Return diQU-jit . Quando Turno uc- 
cife il Principe Palante, lo fpogliòdel- 
le file Armi con cuijpretefc ai onorare 
molto Te fteffo,fù il Gingolo,che dappoi 
gli coftò La vita : Rumerò cum apparvit 
atto Baltlxui. Gioab fuperbo con laVen- 
dettaderdue GeneraliAbner,eAma- 
sà,quelloche dipinge co! Tangue di am- 
bo loro, fù il Tuo Cingolo: i-Rcf-i. J. 
£§udit fangwnem bòli in pace , & po - 
fuit crumempr ahi in Balteo fuo . Final- 
mente per infinuare la Scrittura l'ef. 
(Iremo dell* A ffetto che portava Glo- 
riata à Da via dopo della vittoria del 
Gigante, dice che gli diede le Tue ve- 
kimenta , e per fino il Tuo Cingolo : 1. 
Rcg ij. 4 Vfque ai B alt bruni . Tal’ è 
la Inlegna , valorofifllmi Soldati , che 

10 vorrei tutti ricevefte, non dalla ma- 
no di (Jionata , Figliuolo del Ré Sau- 
le, mà dalla mano della Regina degli 
Angioli , e Madre del Ré dei Rè. II 
Cingolo della Vergine poderofiffimaé 

11 fuo Rofario; Con querto portafle al 
collo ( come pare David portava il Tuo 
Zùuo Pa fiorai e in cui nife le pietre ) 


4 8t. Nell’anno 1 578. quando più fi 
sfrenò la ribalderia Eretica negli flati 
della Fiandra profanati i Tempj , e gli 
Altari, difpreggiate, e rotte le Croci * . 
e le Sagre Imagini , e fondure peri’ Ar- 
tigliarla le Campane , come fi é Tatto 
in Fernambuco. Gii Eretici della po- 
polatiffima Città di Gante formarono 
un efferdto di vintimille combatten- 
ti , col quale rovinauano le Campagne , 
Tacheggiavano le Ville , e distrugge- 
vano tutri i luoghi aperti , e fenza 
difefa de’ Cattolici . Mà nel mezzo 
di quello lagrimevole abbandona- 
melo , ifpiraco da Dio l’animo del 
Concedi Egmont, e di altri Signorili 
fedeli, ed ubbidienti alla Chiefa Ro- 
mana , cornea! loro Ré vollero oppo- 
nerfialla furia degIiErccÌci;Non poterò 
però unire più , che un pezzo di eflèrci - 
to di fettemille Soldati, inferiore à quel. 
Io de* nemici in due terzi . Eche avra- 
no fatto con potere fi difuguale ? Di- 
pinsero nelle bandiere la Vergine Si- 
gnora Noflra ,e tutti così Soldati come 
Capitani, fipofèroalcolloil loro Ro- 
fario , e coli armati ufcirooo in campa- 
gna. Gli Eretici vedendoli piccioto nu- 
mero^ e le bandiere nuove , cdinfolite 
di quei che veniv ano à combattere feco 
loro, li chiamavano per difpreggio, T 
efferato del Padre Noftto. Màli Pa- 
dri Noftri, c le Avcmarie rinforzaro- 
nodi modo il loro picciolo effcrcito, 
che morti cinque mille de’ nemici gli 
altri fi ritirarono fuggendo alla Città , 
donde mai più fi arrifebiarono diufei- 
re , rcftò à Cattolici tutta la campa- 
gna . Quello fece allora la Vergine 
del Rofario ; e Io fteffo farà in t utte le 
occafioni , fe i noftri Soldati ancorché 
minori di numero, feguirano nelle ban- 
diere le rtertè infégne,e fi annerano deU 
iemedefì me armi. 

484. E acciòche vedano . che non 
fblofono offenfive, mà diffenfive an- 
cora , ch’é il primo etfetto delle Ar- 
mi , e la prima cura , e fine della bea' 
ordinata militia , odino brevemente 

rK 
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▼n’altrocafbnonfolodi uguale, mà di lomonc che portate al collo mille leu- 
maggior meraviglia evidentemente mi- di , comequelli che davano collocati 
Tacolofo. Camminavaper laValledi nella Torre di David: Cant. ^.ySìcut 
Alfandechenel Regno di Valenza un Turrii David colium tuum , nulle Cly - 
Cittadino chiamato Girolamo Efpi, « pei pendent ex ra . E che feudi fon» 
lo a ffai irono i fuoi nemici , eh’ erano quelli , che Noftra Signora porta al 
molti, e tutti con armi dà fuoco. Ve collo , fe non le A vernane del fuo 
dendofi folo e fenza rimedio invocò il Rofario ? Le A vernane del Rofari» 
foccorfo di Noftra Signora del Rofario, non folo fono cento, e cinquanta 
di cui era molto diuoto. E quale fù il feudi , mà mille feudi; Vedinoadun- 
fucceffo di un aflalimento fi pericolo- «lue, * noftri Soldati quanto bene an- 
fo? Impiegarono centra di elfo ventiti- «ranno armati , non folo offenfiva , 
Ti,dàqualile vcftimentaindiuerfepar- mà difenfiuamente, fetutti porteran- 
tt reftarono forate come un crivello, mà no pendente dal collo quello Cin- 
le palle tutte fi fermarono frà la Zima- golo militare della Madre del Signo- 
Ta, e la carne, fenza penetrargli la cu- re degli Efferciti . Cefi lofcriffe Sa- 
te, ne cacciargli una goccia di fanguc . loraone, ccofi Io dimoftra nella Tor. 
Cofi poco oprarono in un diuoto del re di fuo Padre David , conferman- 
Rofario venti tiri , e lo ftelTo aurebbe- do ambo pure in quella forma il mille. 
to fatto, fe folTero fiati mille. OVer- ro,concuidifleilno(lroVangclopar- 

? ,inepoderolìffi ma del Rofario! Adefso Mando di loro due: David auiem Rexgc- 
òrnifeo d’ intendere perche dicefTe Sa- nuit S tlomonem . 

SERMONE 

DECIMO TERZO. 


Aflìmìlatum eli Regnum Coelorum homini Re- 
gi, qui voluit rationem ponere eum 
Servis fuis< Matth. 18. 

Beatus Venter qui te portavit , & ubera 
qux fuxifti. Lue. n. 




E alcuna cofa ren 
de la Vita mole- 
ila; Se alcuna più 
di ogni altra ren- 
de la morte ter- 
ribile, è il conto, 
che hanno à ren- 
dere à Dio tutti gli Vornini . Poco 
vi farebbe da temere nella morti , 
fe dopo -di erta non Accederti il Ciin- 


J. I. 



di do : e facilmente fi potrebbe lme- 
nar quella vita , fe non la fuggellaf- 
fe m fine Certame rigorofodi tucteedi 
lei attioni . E come potrrboe oprare 
con guflo quello, à^uifihà à atman- 
dar conto di tutte le lue opre ? Come 
parlare con confidanza quello , à cui 
halli à dimandar conto di tutte le fuc 
parole ? Copte ne pur;, immaginar- 
li con libertà quello, à cui hafli à di- 

man- 
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Mandar conto fino di ogni menomo de' 
fuoipenfieri? Quello é quel lo, che con 
tremende circonllanze ci rapprefenta 
oggi la Chiefa nel Vangelo propriodi 
queftogiorno; di cui é ilprimo Tema, 
che propoli : Mattb. 1 8. i j. AjfimiUtum 
tfi Regnum Calorum b omini Regi fui vo 
luto ralionem ponete cum fervis futi. Af. 
fìmiglialì Dio in cottila parabola ad nn 
Re , che volle la refa de' conti da* Tuoi 
ferui. E feda quelli che lo fervono , e 
de’ quali ei lì ferve, e fi fi render conto, 
non fidandoli della loro fedeltà , ed in- 
tegrità , ove per altro loro fidò il fno fèr- 
vido ; vedete quanto rigorofi faranno 
quelliche fi farà rendere dà chi nonio 
ferve. Era fervo di Dio Danid fervo 
nato in lua cafa : Egofcruustuus , & fi- 
lini inciti* tua. E con tutto ciò dice- 
va tremandole» intra in htdiciim emù 
ferve tuo, quia non iufiificabltur in con f- 
peliu tuo omnis viveur . Non entriate. 
Signore in Giudido col volìro fervo, 
perche nitìtio ufeirà giuilificato ne' fnoi 
conti ; fe voi gli effeminerete . Servo di 
Dio era Giob, ed il ferro,di cui più fi fi- 
dava, e fi vantava Iddio : Ifunquid con - 
/ idtrajii ferukm meum Job ? E quello me- 
defimo Giob confiderà va di fe fiefTo, e 
di qualunque altro Vomo, che lè en- 
trane Iddio in Giudicio contentiofo, 
niUno vi Paria , Cna di mille cofe delle 
duali Dio gli dimandale conto , lo daf- 
u buono di una Sola : lob 9. j /» votote- 
ne contendere tumeo , non poterti ei ris- 
pondere unum prò mille . Coll fuccelfe i n 
cote (la parabola ad unfervo, da cui il 
Ré fecefi rendere conto. Lo trovò de- 
bitore non (biodi mille, mà di dicci mil- 
le T alenti, lènza ne pure eh’ egl i hauef- 
fe il capitale , ne modo alcuno di fodif- 
fare la minor parte di fi gran debito : e 
quello é lo fiato in cui tutti ci ritrovia- 
mo. 

Vi furono due fole perlone ilei 
mondo, le quali Iddio non trovò debi- 
trici di alcuna cofa , e furono il fuo Pi- 
pliuolo, e la Vergine Santilfima Aia 
Madre, che mai conttaflcro debito al- 
cuno, perché mai peccarono . E la fin- 
golare felicità di quello rteflo Figliuo- 
lo Chrifio, c di quella flclfe Madre la 
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Vergine Santilfima, é qnello che haS> 
biamonel Vangelo della prefente fai» 
lennità, di cui io propoli il fecondo Te. 
tn»:£jiC.it.ij.Beatui venter qui te porte, 
vit,& ubera qtuefuxifii. La ragione ge- 
neralemer cui nella Solennità del R oli- 
rio la Chiefa canta quella br ieve,e com- 
pendiofa fentenza , nella quale fiaoao 
mirabilmente telfute le lodi delFigliuo- 
lo con quelle alfieme del IaMadre,e auel 
le, della Madre unite à quelle del Fi- 
gliuolo , é , perché de* mi fierj dello fie£ 
lo Figliuolo, e della fielfe Madre fi eoa, 
pone il Rofario . Mà quella fola ragio- 
ne non bada, per attribuire (officiente 
mociuo al rifeontro dei fecondo Vango» 
locol primo. Se noi foffimo capaci di 
effimerci dalla refa de’ conti à Dio nel 
primo Vangelo, come nel fecondo fu- 
rono cliènti il Figliuolo , che fù impec- 
cabile, e la Madre che mai non peccò, 
ci oflferrirebbcro un buon rimedio l'ef- 
fentioni del fecondo contre il pericolo , 
ei timori del primo : màcomc fumo 
peccatori, tutti entriamo nel numero di 
quelli , che hSno à rendere conto à Dio, 
e molto rigorofamente . Non oli-ante, 
confiderà minto li due mezzi ( che ve- 
dremo dappoi )co’ quali il fervo del pri- 
mo Vangelo , vedendoli coli debitore 
al rendere de' conti , feppe*. ufeirne in 
bene , trovo appunto gii Ile (fi ne* mif- 
ter) del Figliuolo , e nell 1 intercedi one 
della Madre, che fono le due parti del 
Rofario, al quale lo Redo Figliuolo, e 
la Ile (fa Madre diedero i primi fonda- 
menti nel fecondo Vangelo. Concor- 
dati adunque, e l’uno, e l'altro , ed 
aggiufiate le Auemarie del Rofario col 
conto che habbiamo da rendere a Dio , 
l'afTunro , ed 11 titolo del prefente fer- 
mone farà quello nuovo proverbio: Chi 
Vuole rendere buoni conti à Dio, li ren- 
da recitando le Avematte del Rofa- 
rio . La difficoltà dell’ Argomento 
fi grande quanto la fili nouità , ri- 
chiedono molta attentione < Ave Ma- 
ria. 


1 
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DECIMO 

$. IL 

djjimilatm eftRegnum Calorum homini 
Regi. Match. 1 8. 

Status venter qui te portavit , 

Lue. il. 

4*7. Cominciò il Ré à farli render 
conto da i fervi ( dice il Vangelo^edil 
primo dà cui liprefe, trovò che gli an- 
dava debitore di dieci mille talenti : 
Match. iS. >4. Et cum capijfet rutta- 
ne m ponete ,oblatus efi eiunus, qui de - 
bebat ci decerti milita talenta. I talenti 
anticamente lignificano certa fona ma 
grande di dinaro ; oggi lignificano ca- 
pacità; ed ancorché le gii mutò la fi- 
gnifìcatione, non le ne variò il lignifi- 
cato. Chi hà molto dinaro, con tut- 
toch’egli fia inutililfimo, hà talento* 
e capacità di fare ogni colà ; chi non Io 
bà, con tutto, che habbiagran talen- 
to, e capacità , non é capace di fare 
alcuna cofa. £ quanto venivano a 
montare i dieci mille talenti, de’quali 
■fù trematoli feruo debitore al fuo Ré? 

, Secondo il computo ebreo, in cui Cim- 
ilo parlava, venivano a montare dieci 
mille talenti, cento, e vinti raillioni 
d’oro della noltra moneta antica , edi 
•quella del tempo prefente ducento mil- 
lioni . Dunque com’é poflìbile , che 
avelTeunRéfi gran Tclòri, e che un 
fervo fologli a vede rubbato tanto ? Due 
ragioni trovo nel medefimo Vangelo 
percoteftidue molti, una da parte del 
, Ré, e l’ altra da parte del ferro . Dà par- 
te del Ré, dice il Vangelo, che in pro- 
pria perfona fi faceva renderei conti .• 
Uomini Regi , qui voluit rationem pi- 
nete cum f truis futi & cum capi (f ’t ratio- 
nem ponete. EdunRé, che fi fa rende- 
re i conti di fuo negotio in perfona pro- 
pria , e non fi fida di terza perfona , 
noné molto, che abbia millioni a mi- 
gliaia. E fe ia prova non può auerfi 
dalla villa de’millioni acquiltati fi veda 
ne’confummati, e perduti. Da parte 
del fieruo , dice il Vangelo , che tro- 
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▼andolo il Ré ne’ conti debitore di fi 
grafia quantità , comandò che fofle egli 
venduto , venduta la fua Donna , e fuoi 
Figliuoli 2 lb. 15. Jujfiteum venundari , 
& uxorem ejus V Filios . Quello non lo 
fece il Rè per ricuperare la perdita , mà 
per galligare il ladro , perche dopo fi 
grande intacco ,é cofa manifefta , che 
non vi faria fiato chi pagafie cofa alcu- 
na per lui. Mà perche furono venduti 
li figli, e la donna ? Perche la vanità, 
egli appetiti delle donne , e i fcialaqua- 
menti , e ftoltezzede' figli fono una del- 
le principali caufe, perche i mariti, e 
1 Padri fi rendono debitori di ciò che 
non pofiono pagare , erubbanociò che 
non pofiono poi reftituire . E quello ba- 
lli quanto alla fioria, e corpo della para- 
bola . 

488. Venendo allo fpirito , e inte- 
riore , quelli debiti fono i Peccati . Coli 
li chiamiamo nel Rofario, quando di- 
ciamo . Dimitte nobis debita notte a . E 
perche venga debitore un Vomo à Dio 
di ducento millioni , non fà di meftieri, 
che i peccati fi numerino à migliaia , 
ne à cento; balla un folci peccato mor- 
tale. Quella èia vera, e foda intelli- 
genza della parabola , e così la dichia- 
rano fenza differenza alcuna tatti i Pa- 
dri, tutti i Theologi , e tutti gl' Inter- 
preti. E che fece il povero fervo, ve- 
dendoli debitore, e convinto in tanto 
eccedo di debiti , e non foto impoflì bi- 
litato à fodisfarli , mà condannato già 
dal Réad effere venduto , e pafTare dal- 
l’oftentatione , e dominio dello fiato , 
in cui tanto rifplendeva con l'altrui, 
alla miferabileconditione di fchiavo? 
Si valfe induftriofamence di due mezzi , 
che fono , ( come diceva,! gli ftelfi , che 
quelli, de’ quali fi compongono le due 

{ iartidel Rofario . Le due p ini del Ro- 
àtio, mentale l’una, c l’altra voca. 
le, fi compongono di mifterj,e di oratio- 
ni : Ne’ miilerj ci vagliamo de’ meriti' 
diChrifto; nelle ormoni ci vagliamo 
della intcrcelfione della fua Santiflima 
Madre. Approfittandoli adunque di fi- 
miglianci induftrie il fervo, che fi ve- 
deva cotanto debitore , e fi rimife sì 
intieramente con effe , come fe mai 
F f fofle 
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forte (lato. Vediamo il primo Vange- 
lo ( eh’ é un chiaro , ed eccellente com- 
mento di ciò che la Chiefa , e la Fella 
ci accordane! fecondo) ed in effo trove- 
remo, c l’ una, e l'altra indultria. 

$. III. 

489. Convinto, e condannato il de- 
bitore gittofli a’ piedi del Ré , egli dif- 
fe quelle brievi parole : Mattb 18.16. 
Tatientiam habe in me, & omnia red- 
dam ubi. Habbiate, Signore pazienza 
meco . ed io vi pagherò tutto ciò che vi 
devo.Qneftoclettera per lettera, quel 
lo che dicono le parole, nelle quali (i 
occulta un Mitlero, che feoperroé ai- 
tiamo. Pare che cotello Vomo aveva 
più torto à chiedere al Rè mifcricordia 
e non pazienza ; adunque perche non 
chiede mifericordia , ne perdono di ciò 
cheglidoucua, mà pazienza baiamen- 
te , egli aggiugne che pazientando, gli 
promette pagare ogni debito: Tatien- 
tiam bah e m me, & omnia reddam li- 
bi ■ Torno à dire, che parlò altirtìma- 
mente, perche il Ré era Dio , ch’éin 
capace di paz enza , ertendo che non 
può in modo alcuno patire; e una vol- 
ta, che arrivale Dio à patire , ed ave- 
re pazienza .tortoli fervo aurebbe il ca- 
pitale con cui pagare tutto il debito, e 
molto ancora di più. 

490. A perfetta intelligenza di que- 
fto gran punto habbiamo da fupporre 
quello, che infegna la Teologia mdue 
famofe quiftioni . La prima é,ic ballava 
un’ Vomo puro , che non foibe Iddio 
per fodisfare, e pagaie, à tutto rigore 
di Giurtitiape’i peccati degli Vouuni . 
Al che li nlponde con rifolutionc cer- 
ta , ed evidente che nò , perche il paga- 
mento hà da elfere proportionato al de 
bito; ed il peccato, perciò che fpetta 
à Dioche fi offende , édebito infinito: 
Onde non fi può pagare con fodisfhttio- 
ne ,che (ìadi v .lore infinito, e limitato 
quaP équel'o dell’ Vomo puro . E que- 
ftaélaragione perla qualcdiceil Van- 
gelo , che l’Vomo debitor de* talen- 


ti, non aveva capitale con cui fodisfa- 
re ;fó. u. cum non baberet unie redderet. 
Supporto adunque che 1 ’ Uomo che 
averte da fodisfare pe’I peccato, neccf- 
fariamente averte ancora ad eflerc Id- 
dio, la feconda quiftioneé, fe badava 
che forte Dio in carne però immortale , 
ed impaflibile ? Al che fi rifiponde con 
la medelìma certezza, che afioiutamen- 
tebaftava, perche le attioni di quello 
Vomo Dio Tempre farebbero di prezzo , 
e di valore infinito. Mà fuppoftoil Dì- 
uino decreto inlegna la Teologia, eia 
Fede, che inmodo alcuno non bade- 
rebbe, perche Dio aveva decretato di 
non accettare altra fodisfattione pe’l 
peccato degli Vomini, meno che la 
Morte, e Paflione del fuo Vnigcni- 
to Figliuolo . E quella fù la ragione 
per ia quale il medefimo Figliuolo 
s'incarnò in fatti in carne mortale, 
e partitile, per potere patire , come 
patì - E come il peccato dell’ Vomo 
non fi poteva pagare lenza la Pallio, 
ne di Dio, per quello il fervo debitore, 
vedendoli incapace alla fodisfattione, 
difereta, efaviamentcdilTeà Dio, eh’ 
era il Ré : Tatientiam babr in me , & 
omnia reddam t bi . Voi , Signore , che 
liete impallinile , habbiate pazienza, e 
quella votlra Diazicnza applicatela à 
me: Palientiambabeinm:'. che quando 
Voi per me patiate, aurò torto capitale 
dà fodistarvi di quanto vi vadodebitore: 
tT omnia reddam libi . 

491. Giudicava io, quando mi ven- 
ne quello pendere , di non trovarne ne’ 
Padri, o in altri fpofitori la conftrma* 
tione . Mà dappoi trovai , che molti 
anni prima lo aveva fcritto Salmerone 
delia noilracompa ;niu , ed uno de’ Tuoi 
primi fondatori . Però le il pendere non 
émio, enoftt i: Vditele pirole, che 
non pollo no effere più adequate : Saliti, 
rum. 7. ir oli. 3 Modus, qu« quis om- 
nia rea.it , rji Deo patir ut e , & paticn- 
tumbubente , quipronobisinCruve pie- 
ni Leo fatisfecit. il modo , dice Salme- 
rone , con cui il Peccatore paga à Dio i 
debiti de' tuoi peccati, e folo la pazienza 
<del mede-fimo Dio . per cui facendoli 

Vo- 
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Verno palfibile , e patendo po' i pecca- 
ti degli Vomini ■ fedamente in quella 
maniera potè fodisfarc , e fodisfecc pie- 
namente per tutti: di modo ch’é il no (Irò 
fcarico tuttoconfirte nella fua partenza : 
Paticntiam babt in me , & (Minia redd.im 
ubi . Dunque così come il fervodc! Re 
con quello unico modo appelloffi di fo- 
ci isfattione,. vedendoli convinto di de- 
bito , al rendere de’conti , dico , che per 
mezzo di quelle Avemariedel Rofario 
renderemo buoni conti à Dio, perche in 
elTe fi vagliamo del capitale della fua 
azienza , c trasferiamo tutti i nollri de- 
iti nel medefimo Iddio fattoVomopaf. 
libile , acciochè li paghi egli per noi col 
prezzo di ciò, che patì in tutti i partì ,e 
mirteti della fua vita e Morte , che lò- 
tto quelli, che gli offeriamo nel Rofa- 
rio. 

49 z. Ed acciocché non ci metta al- 
cun dubbio quello modo di trasferire in 
Chrirto i nollri debiti , alfine che noi 
veniamo in lui à fodisfare,òeg!i pernol 
fodisiaccia, udiamo il Profèta Natan. 
Quando quello Profeta correrti- David 
del peccato, che aveva commertbcon- 
tra Dio nell' Adulterio di Berla bea, e 
nella Morte del tradito Vria,rifpondcn- 
do egli pentito : z Rcg. i.n.it. Vec- 
Cavi Domino hò peccato contra Iddio , 
torto aggiugne lo ilerto Profeta : Domi - 
nusautem tr anliulit peccatimi tuum. E 
Dio pure,ò R è, transferì il tuo peccato. 
Notate la parola tranftulit, trasferì. E 
dove, ò in chi trasferì Dio il peccato di 
David ? Nel Tello ebreo (là più chiaro 
ancora :traujirefecìt peccatimi tuum à re, 
fece che il tuo peccato palfafle dà te 
Dunque fe pafsòda David ,à chi pafsòf 
Pafsòdà Dauid àChrirto,e quella fù U 
traslatione. Il debito era del conto di 
David e il pagamento fù del pagiméto 
di Chrirto.Nei banco di Amllerdà met- 
tono i Mercatanti i fuoiCapitali,ci..lcu- 
no col fuo c6to à parte.e lenza contar di- 
naro, folo con un giro.ò traslatione fi fi- 
no tutti i contrattile fi pagano tutti i de- 
biti, caricandoli nel comodi uno quello 
che fi leva da quello d'un’ litro. Cosi l'uc- 
cefle à David nei debito, che contrai* 
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fc pe’l fuo peccato: Domìnus quoque tran- 
Jìuht pece atum tuum . Pagò il fuo debito 
per via di trSsl. irtene, perche Dio lotol- 
ie d ii conto di Da vid.e lo palsò à quello 
di Chrillo Quello rterto fà il Rofario . 

49 J. Mà vediamoprimu il modo tatù, 
to mirabile quanto propriamente divi- 
no, con cui nella rranslatione de’nof- 
tri peccati fi fà quello fcarico de nollri 
debiti . Condannato il Ré Ezechia à 
Morte, ottenne perdono da Dio, ed i 
termini con i quali gli refe grafie di co- 
tefto favore, furono llraordinarì: J/à.jS. 
17 -Tuautcm ewi(ii ammani me am , ut 
non perirei : pron cilii pofi trrgim tuum 
omnia peccata me a . Io Signore, meri- 
tava la Morte, mà voi folte meco sì pie- 
tofo, che per liberarmene , pendette 
foura dì voi tutti i miei peccati. Caricar 
di peccati degli uni gli altri non é cofa 
nuova nel Mondo anzi é la più antica . 
Adamo diede la colpa ad Èva, Èva al 
Serpente , erutti i Figliuoli di Ada- 
mo, e di Èva, per illolpare fe ftcrtì, 
danno femprc à gli altri la colpa . Co- 
sì fanno gli Vomini ; e Dio che fà, ò 
che fece e Quello che fece con Eze- 
chia , fù folo una fimiglianza di ciò 
che fà con tutti . Per liberar tutti gli 
Vomini da quello che doueuano pc'i 
funi peccati , prefe i peccati di tutti (oli- 
rà di fe , e carlcoflene le fpalle . E pro- 
pofitinne di Fede difinita dal primo 
Pontefice della Chicfa ; Vetr. 1.^4 Qui 
peccata nofira tpfc prrtuktìn cori re Tuo 
fuperiignum . Quando Chrillo portò la 
Croce in ifpalla (dice S Pietro) portò 
foura la medefima Croce tutti i nollri 
peccati, alfine di lodisfare per elfi . 
Quindi intenderaflì di partaselo la ra- 
gione per cui Chrillo s’inginocchiò Cot- 
to al pefo della Croce, e ’1 Cireneo la 
portò con tanta facilità . Perche il Ci- 
reneo portava la Croce fenza i peccati, e 
Chrirto portava 1 peccati foura la Grò- 
ce . E non é molto , che ii pefo de pec- 
cati facclle inginocchiar Iddio , pollo 
che lo fecero morire . 

494. Morì al fine Chrillo in Croce , 
ed in erta cosi come con la morte pagò 
i debiti de nollri peccati , col fangue 
F f z can- 
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cancellò !e Scritture , per le quali ci tro- 
ti marno obbligati agli flcffi debiti . 
Non èconfideratione mia , màtellimo- 
nio autentico di San Paolo, òriuela- 
tionedi Chriftopcr bocca del Mede fi- 
mo A pollo lo : Colof. i. 4. Delens quod 
adverfus ncs trat Chyrograpbum , & af- 
fieni illud Critci, V uol dire , che Chri- 
rto cancellò nella Croce le Scritture de’ 
nortri peccati , e che le conficcò in Ef- 
fa cosi cancellate . E fe alcuno mi di. 
mandarte, che Scritture fonocotefle, 
per le quali ci troviamo obbligati à i 
debiti de’ nortri peccati ? Rifpondo , 
che allufe S. Paolo ad un gran fegre- 
to della Prouidenza , e Giurtitia Di* 
ni na , metaforico , mà vero ; Ed é , 
che tutte le volte, che l’Vuomo pec- 
ca, ( fenzailnortro aflenfo , ne fiper 
come ) fcriue ne’ libri di Dio il fuo 
peccato, come debitore , e per quella 
Scrittura reità obbligato al debito, ed 
alla fodisfattione fua intiera. Così lo 
dichiara Origene verfadlfimonellefa- 
re carte: Origen. Vuufquifque ei\\rr. no- 
rum in bis quxdeliqmt , debitor ejfici- 
tur , & peccati fui li tirai feri bit . Que- 
lle fono le Scritture , che Chriftocan- 
cellò nella Croce col fuo Sangue , e 

J |uefti li debiti de’ peccati , che prefe 
oura di sé , pagando gli uni , e l’ al- 
tre cancellando: Delens quod adverfus 
ncs crac C bjrographum . E giacché per 
/ mezzo della pazienza di Dio , e di 
quello , che patì per noi, vengono pa- 
gnii debiti , e cancellate le Scritture 
de’noflri peccati, chi fi crederà fi aflì- 
ficurato ne’ libri di Dio , quando forte 
chiamato à render i conti , come non 
avelfe à renderli buoni ì 

$. IV. 

49 ?- Qoeftoé quellocbe dico , che 
Otteniamo per mezzo delle Avema- 
rie del Rofario . Mà contra di quella 
propofitione inforge un gran dubbio - 
La pazienza di Chrilto, e ciò ch’egli 
pati, fà generale appretto tutti; e per 
guadagnare i frutti di quella fua pa- 
zienza , non bada che forte fua , é nc- 
ccrtario ancora che fia noftra. Quello 


vuole dire con ringoiare energia quell’ 
in me. Non bart.i,cne Chrillo averte pa- 
zienza, e patirte: Patienttam habe, è ac- 
certarlo, che quella pazienza partì in 
noi ,c che fia , e la facciamo ancora no- 
li ra . Ora manca il punto princina le ,e 
più dittici le , eh e il moftrare , come per 
mezzo del Rofario facciamo nollra la 
pazienza, e Partìone di Chrillo , e con 
quella, nome capitale noftro, paghia- 
mo i debiti de' nortri peccati .• Vatien- 
tiamhabe in me omnia reddam tibi . 
Torno à dire, che tutto quello fanno , 
ben recitate , le A vcmariedel Rofario . 
Per fare nortri gli effetti della pazien- 
za, Partìone, e morte di Chriflo, arte- 
gna , e richiede S. Paolo due condition i; 
la primaé la memoria: 1 .Cor. 1. 14. Rem. 
8.17. In meam commemorationem , e la 
feconda é la compaiTìone: fi t imeneo* 9- 
patimur. Di modo, che la noflra memo- 
ria fà nollra la fua palfione , e la noflra 
compafiione fà noflra la fu i pazienza . 
E tutto quello équello, che là il Rofa- 
rio ,ò noi altri in erto facciamo , perche 
il Rolario mentale, òla Meditatìone 
del Rofario mentale , ò la Meditatìone 
del Rofario nonéaltro, che vna memo- 
ria affettuolà; ecompaflioncuolc di ciò, 
che patì Chrillo per noi . 

496. Cantala Chicfa al diviniflimo 
Sagramento dell’ Altare : O S acrum 
Communi , m quo Cbnftus lumitur , e to- 
rto dichiarando quello, cnefà Chtifto 
per la fua parte , eroi facciamo perla 
nollra , dice , che noi ripetiamo la me- 
moria della fua Pafsione , ed ei ci dà 
la grada, e la gloria, e finofe lleflo in 
pegno di quella : Rrcolttur memoria 
Vafsionis eyus , mens impletur gratta , 
Ci r futura gloria ncbis pignus d tur . Io 
non mi meraviglio , che la Croce di 
Chrirto fia vn’ albero alrirtìmo , che 
auerdo mefie le radici , c’J tronco in 
Terra, ardui co’fuoi rami al Ciclo, e 
colà folle vi i fuoi frutti : mà é vn eccef- 
fo degno di tutta l’amroiradonc , che 
per raccogliere noi i frutti della fua 
pazienza , badino folo le attentioni 
della noflra memoria . Il frutto prin- 
cipale della pazienza, e Partìone di 
Chrirto é il perdono de’pcccad , che 

con- 
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confitte nella grafia, e il premio della 

f ratia , che confitte nella gloria, l’vna,e 
'altra acquiftata con I3 (ua Morte , e 
comprata colfuo fangue , cd effendo 
quefto debito veramente infinito, che 
non ci dimandi Chrifto in pagamento 
più, che la noftra memoria : Recolitur 
memoria Vafsionis eius ? Qui vedremo 
la (lima , che Dio D delle Avemarie 
del Rofario. II primo atto della medita- 
tionedel Rofario non é altro , che una 
memoria ripetuta di ciò , che fece diri- 
tto , e patì per noi , e (lima Iddio cotan- 
to la ripetitione di quella memoria , 
che per erta cì dà il prezzo di tutta la 
fua Pattìonc. Chrifto entra colla fua 
Pattìone , e noi con la nottra memoria : 
Mà èda notare di più , che noi entria- 
mo come chi paga, e Chrifto entra co- 
me chi deve. Lopruova : Perche il me- 
defimo Chrifto ci dà in pegno fe (letto: 
Kobis pignusdatitr. E chi da i pegni, 
équello che sì confetta debitore: Ora 
fe entrando Chrifto con la fua Paflio- 
ne, e noi con la memoria del noftro Ro- 
fario, noi entriamo come chi paga, e 
Chrifto come chi dette, vedano quelli 
che portano i fuoi conti nel Rofa- 
rio , fe gli renderanno buoni , e più 
che buoni , quando loro vengano di- 
mandati ■ 

49 7. Compiuta la prima conditione 
della memoria , fiegue la feconda della 
compaftìone * Si tamen compatimur. Mà 
coli come il primoattodella meditato- 
ne del Rofario, e il ricordarfi di ciò che 
Chrifto patì per noi, il fecondo , e più 
affettuofo é l’aver compatttone delle 
fue pene. S. Paolo, cui chiamar pof- 
fiamo P Apoftolo della Pattìone .per- 
che predicaua fempre Chrifto Cro- 
cefiflo , quello che richiede dalla no- 
ttra gratitudine, sìé, che Tentiamo in 
noi, ciò, che fentl Chrifto in feftef- 
fo . Non altro lignificano quelle pa- 
role : Philih. z. f . Hoc enim fenrite in 
Vobis quod , & in Chrifto bfu , tdcfl , 

f uoi Chrilius le fusili fe ipfofenfit . Co- 
I con maggior efprcuione lo dichiara 
il Tetto Siriaco : e così fà il Rofario 
mentale, la di cui memoria non éfolo 
fpeculatiua , mà pratica , compaflìo- 
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neuole,efenfitiua . Sentiamo in noi cd- 
in Chrifto, quelloche Chrifto Tenti in 
fe (letto, e per noi. E che fiegue di quì^ 
Siegue , che compatendo le Tue pene . le 
rendiamo noftre . Cofi dice l’Apoftolo. 
Nel tempo della prima perfccutione 
della Chiefa , Altri de'Chriftiani veni- 
vano prefi per ettere martirizati, altri 
ne andauano liberi : E dice S. Paolo, 
con 1 auttorità dello Spirito Santo , che 
quei di fuori erano compagni di quelli 
di dentro negli fletti trauagli . R por 
qual cagione ? Perche quei di dentro 
patiuano in fe (letti ,e quei di fuorapa- 
tiuano in loro ed in fe (letti , in compa- 
tendoli; Heb 10 3 *. 34. In altero autem 
focii taliter conuenantium effetti , 11 am , 
& vtnttis compajfi eftis. Notatene vn’ 
altra voltala ragione: Tfam , & vin- 
titi co npaffi eftis . Vi mouete à compaf- 
fionedi quelloche patiscono i Marti- 
ri f Dunque liete compagni del loro 
Martirio, e fieie Martiri com’é Vria. 
Perch’efli venendo tormentati pati- 
feono le proprie pene , e voi moven- 
doui à compaftìone di loro , fate le pe- 
ne loro , pene voftre. Tal’é , e nien- 
te meno la Energia letterale di quella 
ragione: Corn. à lapide ibi. In illisvos 
pafsi eftis , quia ip/orum ecrumnas , & 
Pafsiones per compafsionem vefiras fe - 
ci/tis , commenta 1 ’ Alapide . E fe la 
Paflione , e la comnattione rendono 
reciproche in tal guifa le pene, che le 
proprie di chi patifee vengono fatte 
fue da chi compati fee , fiegue , chela 
Paflione di Chrifto nella Croce , e la 
noftra compaflione nel Rofario, ò fono 
debito commune , ò fono fodisfattio- 
ne commune : fe fono fodisfattione , 
non dobbiamo, ne damo , più debito* 
ri ; fefono debito, non habbiamo che 
fodisfare , perche ricattando un debi- 
to con l’altro , reftano i conti agge- 
ttati, ed in qual fitta formagli rendia- 
mo buoni . 

498. Vi hà più dubbio contra il Ro- 
fario ? Ne manca vno ancora fou- 
ra quefto punto , che pare più favore- 
vole che altro. I mifterj del Rofario 
non folo fono i Dolorali , mà li Gau- 
diofi ancora , ed i Gloriofi } Ora chi 

dif- 
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*i T lido patientutn babe in tue , pare 
t he poco Stabbia detto. Non difle poco' 
màquando lo averte detto , relbua an- 
cora più ficuronel Rofario il rendimen 
tode’buoni conti , perche delle tre parti 
del capitale nc gli auSzauano due. Non 
è minore fodisfattionc degli obblighi il 
gaudere curri gaudentibusi che il fiere 
orni flentibus , fene’mirterj Dolorofici 
dogliamo con ChriAo dc’fuoi dolori , 
ne’Gaudiofi ,ci rallegriamo de’ funi pu- 
lii » e nc’ Gloriofi ci gloriamo delle lue 
g’orie, e tutto quello aumenta la fodis- 
fattionede’debiti . Mà certoé» che chi 
«Siile folo patientiamhabe in tne, non dif 
fepoco, anzi tutto comprefc . Nonfo- 
Jo patì ChriAo nc’mifierj Dolorofi ,mà 
lì ertefe ancora la Tua pazienza à i mi- 
ficr/Gaudiofi , c Gloriofi: perche nei 
Gaudiofi , ne i Gloriofi { ch’d il più ) 
furono elicmi in ChriAo da vna qual- 
che Croce . Matto - 1 d.i*. Q>u vidi veni- 
re pofl mcjoilat Crucem fuatn, & fcqua- 
tur tne %. Chi vuole venire dietro alle 
mie vefiigge (dice ChriAo )prenda in 
1 fpa IJ 3 la fua Croce , c mi legniti. E. 
quando predicò ChriAo queAo difm- 
anno » ò quando ci fece quefta pub- 
licatione , d doue ? Forfè in Gerofoli- 
madl giorno della fua Pallone , quando 
andaua conia Crocein ilpalfa alCal- 
uario? Nò; mà due anni prima , come 
apparifee dalla Cronologia degli E- 
uangeli Ai. Dunque fe ChriAo non ave- 
va prefa ancora la fua Croce in ifpalla , 
come dice, che la prendano tutti quelli 
che lo vogliono feguitarc ?11 TeAodi 
S. Luca ftrigne più ancora il dubbio» 
perche dice : Lue- 9. ì J. Tollat Crucem 
fnatn quotidie . Prcntla ogni giorno in 
ifpalla la fua Croce. Dunque fe Orn- 
ilo non prefe altro che un ledo gior- 
no l.i fua Croce in ifpalla , come dice 
Ìl quei che Io vogliono feguitare, che 
ogni giorno la pregiano ad imìtatio- 
ne fua : Tollat Cnuem fuam quotidie » 
& fe qua tur me i La rifpolla pare diffi- 
cile , mà ella è chiari Ai ni a » Perche 
ChriAo in tutti i giorni della fua vi- 
ta » non eccettuandone, uno , porca 
Tempre in ifpalla la fua Croce . Co 
ti glielo vaticinò il Protetta l&ia. fi 


no dalla culla , eATendo che toAo che 
ce lo annunciò nato.ee lo diede bambi- 
no , mà con la Croce fu gli omeri : 
lfa 9.6. "Piumati! seti nobis, Fiins da- 
tai efi nobis , cnjus Imperium fuper bnme- 
rtm fj us . Non fedo dà Bcteleme fino 
alCaiuario» mà dà Bete .ente fino al 
Cielo, Tempre ChriAo, e Tempre eoa 
Sa Croce . Con la Croce ne’miAcrj Do- 
lorofi , con la Croce ne' Gaudiofi, e 
con la Croce ne’ G ioriofi , chi per que- 
Ao portò in Cielo le piaghe, elàanco- 
ra hà dà portare la Croce. 

49 9 La ragione , per la qua le Chri- 
Ao riferirò le lue piaghe, e le portò in 
Cielo, fù affine di Aarle femore alle- 

Ì ando pernoi , e prefentandole al fua 
Eterno Padre cornej.iuAo,efourabbon- 
dante prezzo de* noAri peccati . Tanto 
dicono communemente i Santi,e baAa- 
va.chc rageiuAamcnto de’ noAri debiti 
auefle unii buon Procuratore , e col 
prezzo dc’contanti, e jn fi buona mone- 
ta , acciòche ufeiffimo in bene dà i con- 
ti . MàS GiouanniEuangelifia, che 
qual’ Aquila vola Tempre foura di tutti, 
fodirte ancora con più ahopenfiere: 1. 
Ioan.t. ' . Hxc [cribo vobis , ut non pecce- 
tis,)ed , &/iqui)peccaverri , advoca- 
tHTH habrmus apnd Vattcm ìefum Chri- 
fium Infittì» . Vi fcriuo quelli documen- 
ti ( dice rEuangeliAa nella fua prima 
EpiAola ) acciòche non pecchiate » Mà 
fe alcuno peccherà , Stabbiamo Auuo. 
cato dinanzi al Padre Gesù ChriAo 
GiuAo. Notabili parole! Ed évn pec- 
cato, che non fi fia riflettuto in effe 
quello che più ancora fi deue nota- 
re . Anima S. Giovanni quelli, che pec- 
caflero, con la confidanza di aver nel 
Cielo ChriAo eh ’è Auuocaro Giufto- 
E che imponachel Auuocatofia giu- 
Ao, le il Reo è peccatore ? Se ventile 
acculato vn Reo di ladroneccio » di 
omicidio, e di fpcrgiurj. faria buona 
la contrae! ittione dell’ Auuocato che 
lo difenderti- , dicendo , prouerò chò 
J’ Auuocato del Reo non rubbò , pro- 
verò che l'iAuuorato del Reo non 
ammazzò, e prouerò che l’Auuocat» 
del Reo non giurò il fallo ? Dump 1 * 
fe queAo modo inaudito di arringa- 
re 
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re Tarla una cofa illuforia, e piu di rl- 
fo Schedi difefa. Comeci anima S. 
Giouanni , dicendo , che fe pecche* 
remo, il noftro Auuocatoé giufto ? 
Che importa , che il mio Auuocato fia 
giufto, e innocente, fe io fono colpe* 
uole. 

900 Importa tanto, quanto cher* 
Auuocatoé Chrifto, e quanto vi hà 
dall'efTercolpeuoleaHeiIere giufto . E 

E ualcaufa? Perché Chrifto non ci 
ueperlanoftra giuftitia , inàper 
iafua. Diurnamente S. Paolo come te 
l’Apoftolo commentane l'Euangelifta: 
*. Cor j. 11. Qiu non notterat petcatum , 
pronobu peccatnmfecit , ut ims t filetto- 
mur Inflitta Dei in ipfo . Chrifto cilendo 
giufto , fi fece peccatine nei noltri pec- 
cati ,acciòche noi efiendo peccatori di- 
ueniflìmogiufticon ia l'uà giuftitia . E 
come i Rei appreflo Diorielconog ulti 
nò per la propria giuftitia,mà per quei 
la del fuo Allocato Chrifto : utefjicere- 
tnur inflitta Dtiin rp/j, dell’ Auuocato: 
Et fi quii pcccavrrit .A lune, tutti ij.i bu- 
rnus a rm i patrem IcfumC brtflum iuflwn. 
Quella èia giuftitia , ch'egli allega in 
Cielo , offerendo à fuo Padre il prezzo 
d elle fue piaghe in paga mento , e fo .ti fi- 
fa ttione de’noftri debiti. E quella é 
quella, che alleghiamo noi in tutto il 
Koiario , offrendo con le mecefime 
cinque piaghe non folo i cinque miitcrj 
Dolorofi , mà i G audiofi ancora , ed i 
Cinque Gloriofi, nel che habbiamn noi 
tanta parte di giuftitia , quanto n’ebbe 
Chrifto di pazienza, fc per quello tanto 
confidati di rendere buoni conti , come 
quello , che dimandò lo lo la medeiìma 
pazienza pe’i Tuoi : V attenuata babem 
me , & omnia reaJum ubi . 

$- V- 

501 Fin qui habbiatnoueduta nella 
parte mentale del Rofario la prima in- 
duftriaper mezzo di cui il feruo del Ré 
conuimo d'itnacco ne'conti,li refe buo- 
ni . Pafii amo adeffo alla parte vocale, 
e troueremoin ella la feconda ,fe ugual, 
mente podcrofa quanto alla efficacia, 
più pronta quanto alla facilità . Fòli 
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generofoil Ré (come quello che rap* 
prefentaua Iddio,) chetoftoche il fer- 
uo fi gittò à Tuoi piedi .gli perdonò gra- 
tuitamente ogni debito. E per qual aio- 
tino ? ( Che non doueua effere piccio- 
lo, effendocosi grande il perdono.) 
11 medefimo Ré lo dichiarò : Orane de - 
bitum dimijitibt , quia rogafli me . Ti hò 
perdonato ogni debito, folo perche tù. 
mi hai pregato . Non vi émotiuo più 
efficace in Dio per perdonare , chele 
noftre orationi . Quello è quello , 
che facciamo nell’ una , e nell'altra 
orationedel Rofario vocale. Nel pa- 
dre noftro preghiamo Dio , che 
ci perdoni i debiti de’noftri peccati: Di. 
mute nobts debita nojira . Enell’Aue- 
mjria preghiamo la Madre di Dio, che 
preghi per noi peccatori : ora prò nobts 
peccatonbus . E accioche vediamo co- 
gli occhi euiJentemenee quella grande 
efficacia della oratione, combiniamo 
queih» medefimo calia, in cui lliamo , 
con un altro dell’illeifo genere, di Ré 
à Rè , di feruo à fc.no , e di talento à 
talenti. 

joz Auendoà fare nn lungo viaggio 
quefto medefimo Ré, diede certa quan- 
tità de’ talenti à vari de fuoi lerui , e ad 
uno di lorodtedeun folotalento. Il luo 
intento era, che quelli feruiin fua af- 
ferra» negotiaftero con quefto capitale , 
eh e la feconda ragione per cui fia il Ré 
fi poderofo, «fi ricco. Ré, ò Regno 
fenza comercio , ò con il comerciodi- 
fgratiato, mai non farà opulento. Ri- 
tornò il Ré dal viaggio , c com’egli in 
propria perfona fi faceti a rendere i con- 
ti del fuo negotio; arriuando al feruo , 
àcuìconfegnò untolo ralcnco, trouò 
che lo aucua molto cuftodicoj màche 
non aueua cola alcuna negotiaro con 
effo .EcomelotTattòi* Non fido lo ri- 
prcle afpra, e ingiuriofamente , mà 

f irluatolo dell’ufficio . e del talento , lo 
icentiò dal fuo feruitio . Mettiamo 
adelfouncafoà villa deU'altro. Se nel 
primo cafo quello medefimo Ré perdo- 
na con tanto di facilità ad un feruo che 
gli aueuarubbati dieci mille talenti , à 
quello altro feruo, che non gliaueua 
rubbatoil talento, ch'era uno folo, 

anzi 


Digitized by Google 


3 E R 

anzi lo aliena molto bene cnflodito, 
perche non perdona , anzi logaftiga co. 
sì Teucramente, niente per altro, che 
perche gli mancò col guadagno? La 
ragione apparifcedal Tcfto. Perche il 
primo feruo pregò, non così il fecon- 
do. Il primo dimandò perdono del fuo 
rubbamento , e’I fecondo non chiefe 
perdono della fua poca diligenza: e vi 
hà tanta difparità dinanzi à Dio trà chi 
prega, e chi non prega , e trà chi prega, 
che gli fia perdonato il rubbamento 
delli dieci mille talenti , e chi non pre- 
ga, che ne ancor gli perdoni lapocca 
diligenza nel traffico di un folo talen- 
to . Giudicate aderto , fe à quei che re- 
citano il Rofario , e tante volte lo pre- 
gano, egli chiedono perdono de’ Tuoi 
debiti ogni giorno , fifaràdi lui dà lo- 
ro rendere conto alcuno . 

jo j 11 perdonare in Dio è atto della 
fua mifcri cordia; e rendendogli grafie 
Dani J dell’auergli erto perdonati i Tuoi 
peccati, dice così: pf. 6j. 20. Benedi- 
rti/ s Deus , qui non amowt orationem 
me am , & mifericordiam fuam à me . 
Siate benedetto, Signore, che non ri 
muoucfte dà me la mia oratione , ne la 
voftra mifericordia . Solo Dauid che 
Teppe dirlo , potrebbe ponderare degna- 
mente quello mirabile cpifonema , con 
cui fornifce il Salmo feflantacinque . 
Di modo, che quando dimandiamo à 
Dio perdono de’ nollri peccati , ed egli 
ce li perdona, prima gli habbiamo dà 
rendere grafie della noftra oratione, e 
poidellafua mifericordia? Sì, perche 
vàcolì unita la mifericordia con cui 
Dicci concede il perdono , con la ora- 
tione con cui noi glielo dimandiamo, 
che quando ci habbia conceduta la ora- 
tione per chiederlo, già di erto ce ne af- 
ficurò la fua mifericordia : Non amouit 
orationem me am, & mifericordiam fuam 
à me . Non fi deue lafciare partare fenza 
riflefso la proprietà della parola non 
amouit non ri morte da me la mia orario- 
uè , ne la fua mifericordia . E per qual 
ragione dice , non amouit , non rimofle ? 
perche quando Dio rimuouc da noi la 
fua mifericordia, non volendo perdo- 
narci, priniarimuouedà noilanortra 
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oratione, acciocché non potiamo di- 
mandargli il perdono. Eccellente, e 
formidabile pruouaé quella del Pro. 
feta Geremia. Tre volte in tre dife- 
rcnti capitoli dice Dio al Profeta Ge- 
remia quelle (lerte parole : lerem. 14. 
il 7.16 & 11. 14. Noli orare Pro Po- 
polo fio. Non pregare per quello Po- 
polo: Noli orare proPopulo ilio, non 
pregare per quello Popolo. Noli orare 
prò Popolo ifto , non pregare per quello 
Popolo. E per qual cauta con tante re- 
petitioni, e con tali cautele? Perche 
Dio, comecorta dai medefimi luoghi, 
aueuadifinitiuarr ente decretato di non 
cordonare à quel Popolo,edigaftigar- 
lo fenza remirtìone; e come aueua ri- 
morta da lui la fua mifericordia, era di 
neceflìtà , che rimuouerte ancora da 
lui la oratione. Se Geremia forte tor- 
nato à pregare , fapevaben Dio, che 
nonaurebbe potutodi menodinon per- 
donargli . Dunque fi chiude la bocca 
una, due, e tre volte alla oratione, 
perche non porta pregare. Oche gran 
confolatione apprertoi diuoti del Ro- 
fario , il ripetere tante volte ogni gior- 
no le loroorationi ! E che fconfolatio- 
ne pe’l contrarioed ifpauento appreflo 
quelli, che non le hanno in bocca ! A 
quelli che fanno oratione, Dio vuole 
perdonare , à quei che non la fanno , 
pare che non voglia concedere alcun 
perdono . 

J04 Certo, che non sò, qual con- 
to fi facciano , e qual conto fpcrino di 
prefentar à Dio quelli , che auendo 
tanti debiti , quanti fonoi loro peccati, 
non fi vagliono de' tefori della mife- 
ricordia Diuina , la di cui chiaue c 
la oratione . Il feruo conuinto ne’con- 
ti , quando fi vidde fenza capitale , 
con cui venifle al pagamento: Cum 
non baberet onde rcdderet , ricorren- 
do alla mifericordia del Ré , fuppll 
alla mancanza di ciò, che non aue- 
ua , col perdono del debito , che otten- 
ne . Sì facilmente paga chi dcuc à 
Dio, e di tanto valore èia oratione 
dinanzi alla fuprema Maeftà . Chi non 
ha priega ; c lo llertb non auere con 
che venire al pagamento , ci deue 

dare 
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éare maggior confidanza à fare oratio- fangue. Aridotcle, ed Eliano dicono, 
re à Dio, il fare oratione, e non avere, che proviene quedo dalla innata cm- 
t far due volte oratione. Óveil nodro delta dclCorvo,ò dal fuo naturale oblio, 
Tedolegge: pf. io. ■j.fecundum Htbre. che pure non è minor crudeltà . Mà fia. 
Defiderium pauperum exaudivit Domi- no quelle, ò qualunque altra, le vere 
hus , dice con più di Energia l'origina* caufe, il certo é.che i hgliuolini de’Cor, 
le Ebreo : Vucuitatent pauperum : che vi in que’ giorni ne hanno foftentamen- 
ndì Dio il non avere de’ poueri . Se Dio tocon cui alimentarli , ne padri, che lo- 
ode il nonavere , pare che il non avere ro lo procurino, ne altro rimedio per vi. 
ancora abbia voce ? Appretto le orec- vere:e come fono lingolari in quello non 
chie di Dio si, perche tanto ode Dio i Si- havcre , per quello ancora fi dice fingo- 
Ienzj del n6 avere , come ie voci del pre- larmente di loro , ch’eflendo irragione, 
gare. Chi fà oratione, priega una volta; voli invocano Dio , egli fanno oratio- 
Chi fà oratione, enonhà, priega due ne, perche il loro delio non havere, è 
▼olte . Ouontara rogalii me , Fo una ora- fare oratione : Etpuilis cornarum inv » - 
rione del fervo : cum non haberet unde cantibut eum. 

redderet , fù l’ altra . E perche 1* una, e 50 6. E fefannocofi quegli’ animalu- 
l’ altra fi unirono, per quedo ebbero tan- cj , che non hanno ufo di ragione, noi 
rodi efficacia per impetrare. che tonofciamo ugualmente i noflri do- 

J05. Quindi s’ intenderà quel riflef- veri,eil nollro non avere , con che lo- 
fo fingolare di Dauid , con cui cele- disfacciamo, perche non aiuteremo con 
braeglila prouidenza , e pietà di Dio elfo la efficacia delle nollreorationi ? E 
nel fodentamento dei Figliuoli de Cor- perche non avercmo gran confidanza, 
vi: pf.146.9. Quiddtiumentisefcam ip- cheacudiràal nodrobifogno in coteda 
forum , & pullis corvomm invoc antibus mancanza Quella immenfa bontà , che 
eum. Dio, dice il Profeta, nonfolofo- acudifceal bil'ogno de’Corvij’Sono pcg- 
flentagli Animali della Terra , egli giori de’ Corvi quelli, che cavano gli 
Vcelli dell’ Aria, mà i figliuoli ancora occhi agli Vomini pe’l pagamento di 
de’ Corvi, che lo invocano. In quella ciò che loro devono, e fi fodentano , e 
ultima eccettione dà il rifledb. Se Dio crefcono con le ufure dell’ altrui; E con 
follenta ugualmente tutti gli animali tutto ciò dice Chrido Signor nodro, che 
dellaterra, e gli uccelli dell’ aria, enei avendo uno di qucdi ufuraj due debito- 
numero degli vccelli vi entrano i Corvi ri , uno che gli doveva cinquanta dena- 
ancora,chc hanno di più i loro figliuoli , ri, ed un altro cinquecento , perdonò ad 

E erchediettì folofidice, cheinuocano ambi loro il debito. E per qual motivo? 

>io : Et pulhs corvorum mvocantibus Per niun’ altro motivo , ò intereffe , 

eum? Sapete che hanno di più ? Han- mà perche non avevano con che paga- 
no quello di più , che non hanno gli al- re - Lue. 7. 41. Non.habentibus iitis unde 

tri. I figliuoli degli Animali della terra redderent, aonavit utriufque . Dunque 

in nafeendo hanno preparato il loro pa- fe la ragione foladi non avere, muove 

do; quelli degli vccelli hanno la indù- tanto le vifeere del maggiore Avaro , 

firia dei loro Padri , che loro lo procu- quanto più quelle della liberalità, e mi- 

rano , e lo portano al nido; A quelli fo- lericordia Di vina ? Conofciamo dun- 

lo de' Corvi mancano quelle cole. S. que dinanzi à Dio la miferia del nollro 

Greg eS. Tomafodicono che i Cervi capitale, eche non abbiamo con che 

non acudifcono al follentamento de 1 pagare i debiti de nodri peccati, e to- 
• loro figliuo! i, perche non li credono fuoi, ilo prodrati aranti il Tribunale della 

I non vedendoli veftiti ancora delle piu- fua infinita mifericordia, diciamo una, 

me nere, come le loro. E non farà la e molte volte , come facciamo nel 

1 prima volta nel Mondo , che fi riconof- Rofario: Dimute nubis debita nojlra . 

1 cono i parenti più pe l vellito , che pe’l Ed in qtieda maniera fupplendo al 

G g - pag*- 
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pagamento col perdono , non potranno bifognofi dì qualunque altro rimedio J 
di meno di non effe re molto aggiuflati i mà come peccatori , Pro nobis peccatori • 
conti , che gli renderemo . E vero ,che bus , perche tolo qui Ità il notilo perico* 
tutti i nodri debiti fono ferirti ne’ libri lo, e quedo folo deve cflcre il nodra 
di Dio, come dicemmo di fopra. Mà, pcnfiero,e’l noftro timore, che tutto U 
come dice S. Bernardo , hà Dio ancora redo importa poco . 
un altro libro, in cui comanda che fi 508. Se io aderto mi metterti ì pro- 
ferivano le nodre orationi , perche co- vare , òperfuadere generalmente con 
nofee meglio di noi il loro prezzo : D. quanta ragione infittiamo tanto , eli 
Bernard.Term.j in Quadraee/ima Iberno replicatanience nel Rofario ad implora- 
veJtrHtnfrJtrcs , paivipcnaat orattonem re la Interccflioncdella Vergine Signo- 
fuam t ama ipjc, ad quem oramus^on par- ranodra, farebbe cofa infinita . E cosi 
■vipenditeam, pnufquam egnjfa fit de ore riduccndota tutta a i termini preclfi , ne 
voftro, ipfe tubet to ibi eam tn libro fuo . quali diamo , dico , che particolarmcn. 
•Fratelli ,diceS.Bernardo,niunodi voi te dobbiamo mettere tuttala nodra eoo.' 
fiacciapoco calo delle fueorat oni ,per- fidanza nella intercedione della mede* 
•che quell’ ideifo Signore , àcuifaccia- fima Vernine Maria E* per qual cagio* 
mooratione, fà tanto capitale diede, ne < Perche la notlra pretenfioncelfen- 
che prima eh* efeano dalla nodra boc- do il perdi'nodc’debiti,fc noi fiamode- 
ca, comanda che fieno regidrate nel bitoridi Dio . Dio ancora è debitore 
fuo 1 ibro . E fe , quando Dio venirte à della nodra interceditrice . 11 primoche 
conticonnoi, in faccia del libro de no- ulcì alla luce con quedo alrlfimo pen- 
dri debiti comparirà quello delle nodre fiero , feguitopoi dà tutti , fù l’antichifi- 
orationi, udiremo fenza dubbio dalla fimoS. Metodio, che parlandocon No- 
bocca delmedefimo Dio quello , che ftra Signora, così le dire : S. Mtlbcd . 
udì il fervo dalla bocca del Rè : om~ fewt dr purifìc. Vng ih. £ uve , qua. debi- 
ne debitum Ubi dirwft , quomam rogajtì torem babes eum , qui omnibus mutuai uri 
me- Deoenmuniverjt nebemus , cibi autem 

etumiUe debet . Ralegratevi Vergine 
poderofiflìma , che fia vodro debitore 
VI. quello che dà tutto à tutti j perche tutti 

dobbiamo à Dio, eà voi oeve fino lo 
707. E fe le preghiere, eie orationi deffoDio. Echedeve Dioalla Vergi- 
nei fervo (caviamo ora noitla confe- ne Maria ? Le deve f edere Vomo,che 
guenza)fele preghiere, e le orationi prima non aveva , e fole l’ebbe (dice il 
del fervo ottengono tanto dalla liberali- medefimo Santo ) dopo che voi Signora 
tà de! Signore, le preghiere, eleorati»- glieloavete predato: Istm m orat. ad 
ni della fua Santìrtìma Madre, quanto Hpap. Domin. Tuentm admtrabilem Jn~ 
nonotterrano dalla Pietà del Figliuolo! tarnutiontm , quam aliqmndonon babuit 
Quando recitiamo il Rofario, dopo dì mutuò dedtjit . Prelude , dice con 
pregare Dio una volta, che ci perdoni grand' Energia , e non dede perche 
i nodri debiti: Dtmitte nobis debita no- quello, cheli dà, rende obbligati , 
.flra ; todo nell’ Avcmaria preghiamo qudloche fi preda debitori. Neh pud 
dieci volte la Madre di Dio, che pre- dire , che quedo imprediro io pagò 
■ghi, c interceda per noi : ora prò nobit Dio de’contaoti alla medcfimaSignora, 
peccatoribus, fidandofi dieci volte più dicendo, che s’ella diede àDio federe 
deila lua rorcrcedione > chcdelle no- Vomo, egli le diede Federe Madre di 
lireorationi- Eauuertifi , che diman- Dio: perchelodeflb edere di Madre é 
diamo à Dio, checi perdoni i nodri de- debito che fenriprc fi deve , e mai fi pa- 
biti, cioè i nodri-peccati^mà alla Ma- ea . Per quedo <1 irte Atidotele , che 
■diedi Diodirnmdiamoychepreghi per Irà tutti i debiti , uno folo vi é , che 
»oi, »on come infermi , ò poveri, ò fuò pagarli ch’é quello , che devo- 
zioni 
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«o i Figlinoli a’ loro Padri , da' quali ri- 
cevettero l’ erte re . Efiendo adunaue 
Dio debitore di fua Madre , cnol debi- 
tori di Dio , che maggiore interceflione 
aver potiamo pe’l perdono de’ noftri de- 
biti, dell’ unica creditrice di cui Dio è 
lldebitore? Chiedere à chi mi deve, è 
più eseguire , che chiedere . 

J09. Mi non fi fermano qui i motivi 
della noftra confidanza ; fi unifee ad eflt 
ancora un altro non minore nello ftertb 
cenere, perche fe Dio é debitore di fua 
Madre, (ua Madre énoftra debitrice. 
E per qual titolo ? per due. 11 primo 
è quello chenoi le alleghiamo , quando 
diciamo: ora prò nobis peccatonbus, per. 
che fe noi non foflìmo peccatori , la 
Vergine Maria non farebbe Madre di 
Dio . Il fecondo è la carità materna del- 
la medefima Signora con cui ella fi fi 
debitrice di tutti gli Vomini non efclu- 
dendone alcuno : S. Bem.fer . 9 8. Aiaria 
omnibus fapienttbus , & mfipientibus , 
topiofiljima ebarìtate dcbitricmfcftcity 
dice S. Bernardo. Di modo che ( rac- 
cogliamo ora tutto) noi fiamo debitori 
di Dio, Dio è debitore di fua Madre , e 
fua Madre é noli ra debitrice. Noi fia- 
mo debitori di Dio : Dimitte nobis dtbi- 
tanojtra: Dio édebitoredi fua Madre* 
Tibi autem edam iUt debet ; e fua Madre 
énoftra debitrice : Omnibus dtbitricem 
feftcit.E che ne fiegue? Che ne la Ver* 
gine può lafciare di chiedere il noftro> 

B rdooo , perche ci è debitrice ; ne: 
lo le può negarlo, perche dfuo debi- 
tore ; ne noi ottenuto ilperdonodob- 
biamo altro pagamento à Dio, di cui 
eravamo già de nitori . Gl i Ant ichi fin- 
gevano tré deità che chiama vano gra* 
tic , le quali dàndofi mano frà loro in; 
triangolo , l'una dava , l’altra chie- 
de va,. e la terza pagava . E le tre 
eratie , che erano allora favolofe 
fon’ era vere . La Madre chiede , il 
Figliuolò^dà, enoi paghiamo. Efe il 
perdono de i debiti é pagamento equi- 
*»tènte ..«(Tendo chiamati à render i 
conti i divoti del Rofario, coni debi- 
ti pagati *, vedete fe li. renderanno 
buoni.. 
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jio. Mà non entrano ancora in- 
quella fomma gli altri debiti, chehà 
Dio con fua Madre, c noi gli offeria- 
moncl Rcfario. In tutti! miftcrj del 
Rofario . Non vi hà alcuno , in cui Dio 
non dovefle à fua Madre, òfua Madre 
non obbligafie Iddio con un gran debi- 
to. Nella Incarnatione dovette Iddio 
à fua Madre / non parlando dell’ cfTere 
che gli diede ) l’ abitationc di nove meli 
entro delle fue vifccre. Nella Vifita- 
tionela diligenia del viaggio, e il di- 
faftrofodieflo. Nel Natale, il nettare 
delle Verginali mammelle , le fafeie 
nelle quali lo involfc, e le paglie del- 
la Culla . Nella Prefentatione al 
Tempio la ubbidienza , la offerta , e 
la fpada di Simeone . Nella fuga dà 
Gerofolima , i fofpiri , le anfietà , e 
Pafflittione di tre fecoli in tre gior- 
ni, Nell’agonia , e cattura nell’orto 
la confideratione , e la lontananza . 
Nelle battiture , e coronatione la 
prefenza, e la vifla . Nel camino al 
Calvario con la Croce in ifpalla , il 
r Inere feimento di non portarla , e la 
compagnia . Nel Caluario la Croce 
dell’uno, e dell' altra, nella Morteti 
reflar fuo in vita, nel difeendere dal- 
la Croce le braccia , nella fotterra- 
ttone lafepoltura. Nella Rifurrettio- 
ne l’allegrezza . Nella venuta dello 
Spirito Santo gli ecce (fi dell’Amore 
e nella fleffa AfTontione , e Gorona- 
ttone in cui pare che pagafle il Fi- 
gliuolo alla Madre tutti i fuoi debiti,, 
le reftò ancora nuovamente obbliga- 
to , perch’ ella fola compofe maggio- 
re Teatro nel Cielo,, che tutti gl» al- 
tri Beati affieme ; e perche prima dèlia 
Glorificatone della Madre il Figliuolo’ 
non era intieramente glorificato , co- 
me lo ponderò bene 1; Abbate Gere- 
mia :. Cerea, ferì», de \A{jump. Nec fa- 
tis glorificatus miht videbor , dòncc f* 
glorifictris . Sommi aderto- tutti quelli 
debiti: la più rigorofa Aritmetica » 
moltiplicandogli uni, e (contando gl» 
altri : e dòpo di haver fommati ne * 
mifterj del Rofario quelli che dev e 
Dio à fua Madre , e (contati quelli * 
Gg a che 
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che noi dobbiamo à Dio , per mezzo 
del medefimo Rofario , non voglio , 
che congetturi il noftro difcotfo quan- 
to fia certo , che nel computo degli 
uni , e degl’ altri debiti , li rendiamo 
buoni, màche la ftefla Signora del Ro- 
fario ce lo impegni, e ne dia la com- 
prova rione . 

$. VII. 

j»i. Vi fili un mercatante grande 
Hfurajo per nome Giacob . Non dicono 
g,li Annali Domenicani in qual Terra ei 
fi trovarti , mà eh’ era Mercatante, e di 
nome Giacob, dal che fi ricava di qual 
nation’ei fi folle. Quella circoflàza però 
appreffo la Madre di quelFigliuolo ch’é 
Figliolo ancora di David,e Figliuolodi 
A bramo , niuna difierèza cagiona fi à gli 
Vomini. flora. ro.a.Ciafcuno avanti Dio 
non è della lingua che parla, mà della 
Fede.che profeffa:«o» eli dijtinftio ludici, 

Gricci. Era Giacob Chrifliano di Fe- 
de, mà mal Chriftianodi vita , perche 1’ 
aveva ingolfata nell’ onde di quel Ma- 
re , in cui fi pefea l’ altrui facenda,e non 
£ lava punto la propria cofcienza . Con 
tutto ciò ha veva una buona parte , eh’ 
era , l’elTere molto di voto del Rofario , 
ài quale fi recitava da lui ogni giorno . E 
come che cadauna llanza del Rofario 
colla di dieci A vemaria, e di un Pater 
nollro, ogni giorno offeriva à Dioquin- 
deci undicefimi loltelfo, che rubbava 
agli Vominicon le fuc ufure.il maggior 
privilegio , che Dio concede a’ lemofi- 
nieri e a quelli, che prellano il fuo dina- 
ro fenza intereffe, e che difi>orranno i 
fuoi conti prima di darli in Giudicio . 
Così promette Dio per bocca di Dauid : 
7 T f. zìi hteundus homo qui miferetur , & 
cmmnodat, di f pone t fermanti juos in judi- 
cif t Dove legge il Tello Greco: difpo- 
netrctionesfuas .Edécofa mirabile, che 
un ufuraioottenga quello, che Dio pro- 
mette al lemofinicro, e abbiano à goder 
quei che non prellano un reale lenza 
nfura , il priuileglo di quei che prellano 
gratuitamente.Ma qucftoé il potere del 
Rofario. Stava Giacob recitando un 
giorno il fuo Rofario, quando udì una 


voce, che gli diceva, chiamandolo per 
nome : Iacobe redie rationem Filio mto. 
Giacob rendi conto à mio Figliuolo , 
A mio Figliuolo, dilfc, perche intendef- 
fe Giacob , che la voce gli parlava , era 
della Madre del Supremo Giudice , la 
Vergine Santilfima Signora Nollra . 
Vdendoquella voce, come, fe forte flato 
un Tuonodel Cielo; rellò tremante il 
diuoto V furalo, mà come che aveva pi ù 
in vifeerata la cupidigia , che la diuotio- 
ne, ancorché fi muta(fe,e megliorarte in 
parte la vita , e non relìituì quello , che 
doveva.Quando S.Paolo predicò al Pre. 
fidente Felice la fede del giorno del 
Giudicio,dice il Sagro Tello ,che Feli- 
ce tremò tutto : Atl 14 i^.Difputante il- 
io de jitdicto futuro , tremefaUus Felix r.E 
quali furono gli effetti di quello tremo- 
re ? DiiTc S. Paolo ,che un altro giorno 
parieriano;ed aggiugne S Luca: Spettini 
quod pecunia ci darctur * Paulo ; che 1” 
intento del Prefide non era, che S.Paolo 
gli tornarti* àdifcorrcre del conto, mà 
che gli tributarti alcun dinaro. Dunque 
Vomo, non Felice, mà sfortunato tremi 
del conto che hai da rendere à Dio , e ti 
raccordi artìeme, di acquetare ingiulla- 
mente i dinari degli altri ? Tanto Edifi- 
ci le da fradicarfi la cupidigia da do ve hà 
oieffe una volta le fue radici . 

5 la. Si ammalò mortalmente Gia- 
cob,mà ne ancor convertito, e vicino già 
alle porte della morte forniva direfti- 
tuire, quando un parofìfmo improvifo lo 
portò dinanzi al Tribunale diDionon 
morto affatto, ma viuo . Quello fù il Ic- 
condo priuilegio , ò miracolo del Rofa- 
rio, con cui fi difpensò Giacob dal leLeg- 
gi uni vertali di tutto il Genere Vma- 
no.Heb.g. 17. Datura ejt bomirubus fernet 
mori, poj t hoc antan ludici um . 1 1 decreto 
vniuerlaledi Dio è, che tutti gliVomini 
muoiano una fola volta, e dopo la morte 
vadano à render conto inanzi al Tribu- 
nale diDio nel loroGiudiciojc in quello 
fi difpensò, e fi mutò quell ‘ordine có co- 
tcllo Vomo, eflendo un VomopclUmo 
métre fù portato al Giudicio non dopo, 
màprimadeila morte. Efv fermarono 
qui i miracoli del Rofario ? Nò , perche 
manca il terzo ancora, il maggiore , e/l 



DECIMI 

più importateci! tutti. AITI (leva a piédel 
Trono di Chrido S. Michele con le bi- 
lancic in mano perche ivi non fi danoi 
conti à numero, e computo, mà à pefo: e 
come da una parte fi ebbero podi i pec- 
cati ch’erano molti.e grauiffimi, e dall’ 
altra non vi fodero opre buone,ne un in* 
tiera penitenza , che fuperafle nel pefo , 
cadde la bilancia circa la parte Anidra 
e fenza che il Giudice pronunciale la 
Sentenza, fi diedeil mifero Giacob per 
già condannato : l’ hò chiamato milero 
non ricordandomi ch’era di voto del 
Rofario. Mà come ilfuo potere non 
manca mai ne’ maggiori pericolinosi fi 
Vidde in quell’ ultimo con tuttoché pa- 
seflegiàdilperato . Non abbadò inquel 
unto Giacob ad invocare la Vergine 
antidima , mà ricordandoli N. Sign di 
quàte volte Io a ve va udito dire: Ora prò 
nobis pcccatonb us nunc,& in bora mortis 
nojirx, nella detta ora, ancorché non 
venifle invocata j acudì al fuo bifogno 
col Rofario alla mano,c ponendolo nel. 
laparte dritta della Bilancia, come che 
allietile con e fio concederò i meriti di 
fuo Figliuolo .eiliioi ancora, pesò piò 
che tutti i peccati, che vi erano nella fi. 
nidra.ln quedo punto tornò dal parofif- 
mo, e fi riebbe Giacob, e come Dio an- 
cor quando perdoqg i Tuoi debiti, non 
perdona quelli, che fi deuono àgli Vo- 
mini,ne bada recitar il Rofario, fenza 
redimire l’ altrui-, Quedo fù l’ ulcimo^e 
maggior miracolo del medefimo Rota- 
rio , fare che l’ ufuraio a varo redituifle 

3 uello,chc doveva.Sodisfatti adunque i 
ebiti degli Vomini,e perdonatigli quel- 
li di Dio, mori Giacob.E dovclarà an- 
data l’ anima fua? 11 primo Giacob vid- 
de la prima fcala, mà non Tafcele, Il 
fecondo Giacob meritò di vedere la fe- 
conda, eh' è la Vergine Maria , e fa- 
lendo per ella, e peri cinque fcalini 
del fuo Rofario , intrò nel Cielo di 
V furaio , eh’ era giudicato , di con- 
dannato, adotto ; di peccatore, Inno- 
cente-, di abominato frà gli Vomini , 
glorificato frà gli Angioli . £ in quedo 
gran cafo fi verificarono le due parti del 
nodro diicorfo , redando di clfempìo 
«U’ imitatione , e di proverbio alla 
V., - 
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memoria , che chi vuole dar buoni con- 
ti à Dio, recitile Avemarie del Rofa- 
rio: 

J‘J. 1 Proverbi, che fono gli Evan- 

S clj Vmani,fi fecerodalla fperienza,* 
conlervano dalla Prudenza à Dottri- 
na, e direttone della Vita , e non come 
vogliono gli ignoranti per negligenza , 
mà per cautela . £ quedo è il fine di ciò 
che per tanti mezzi lafciamo provato 
nella materia di maggiore importanza . 
Entri adunque ciafcunodi noi in fe del- 
fine dimandi alla fua propria cofcicnza 
fe Dio,lo chiamava nello datoprefente 
«rendere conto, qual conto egli gli da- 
rebbePde i veri dinoti del Rotarlo, che 
fono quelli,che lo recitano, e lo medita- 
no attentamente, credo ben io, ch’eccet- 
tuato il cafo di una qualche difgratia , 
in cui è fi raro il cadere, come facile il 
levarli , al più fi troverebbero con i Tuoi 
conti così aggiudatijche li potriano dar 
buoni . E à quedi accenero fidamente, 
che rendano infinite Gratie à Dio, e ab 
la fua Santiffima Madre di fi fingolare 
favore, perche non fucccda lorocomeal 
fervo del Vangelo, che per edere ingra. 
to venne à perdere il medefimo perdo- 
no^ tornò di nuovo à contraere tutto il 
debito,e lo dovette pagare fenza remif- 
fione . 

A quelli però, che non fi trovaf- 
fero in idaco di prtfcntare buoni conti à 
Dio,confiderino , che nell’ Auemaric , 
che recitano foto con la bocca , quando 
dicono : Nunc,& in horamortisnofir* il 
mine, e ì'hora morti s nofirXj ponno venire 
alfieme. Diciamo adefso, e nell’ora del. 
la nodra morte. Efe l’ora della nodra 
morte fodc adedo ? fe l’ ora della morte 
non fotte adedo, mà in quedo indivifi- 
bile momento, come fuccede à quelli, 
che muoiono rep$ntinamente,d’ impro. 
vilb perdono i fetftimenti,fenza tempo , 
, ne luogo di pentirli , che conti podono 
prefentare codoro.òche può di lorolpe 
radi? l odo, dirà tal’ uno , non è vero il 
Pro verbio.che quei che recitano il Ro- 
farlo,prefenteranno buoni conti à Dio • 
Sì lo e , fe il recitare il Rofario farà an- 
che vero recitare il Rofario;Perche non 
vi hà alcuno, che reciti veramente il 

Rota- 


* 3 « TERMO ME 

fi ofa rio , che in eflo, ene’fuol Mifterj caufaconfervoflì fedele, erefiftétanc® 
■on confideri il moltojcbe deve à Dio,e coftantementePDice il Sagro Tefto,che 
Don gli dimandi perdono de’ Tuoi debiti, Giofcffo s’aveva ritirato nel Tuo aparta, 
come lo dimandò il Servo del Ré, ba- mento affino di trattare on negotio,4Ò£ 
(landò quello alla Tua Mifericordis . que arbitris feco folo . C aggiungono (e 
j 1 5 . Se rufuraio,che non recitava il tradi tioni Ebree, che quello negotio era 
Rofar io,come doueua, folle morto nel- ri vedere,ed aggi urta re i fuoi con t i,comc 
lo fteffoftato, farebbe egli pure (lato quello à cui il fuo Padrone aveva ap- 
condannato : Mà il principio , e fonda- poggiato tutto il fuo negotio; per quello 
mento del miracolo, eia prima parte rilpofe correntemente alla fua Padrona, 
della Miferi cordia,cne la Vergine No- che non era poffibile, ch’egli avelie ad 
(Ira Sig. usò con lui fù di raccordargli in offendere quello à cui doveva cotanto . 
vita mentre era fano il conto, che aveva Così parla , e così opra chi titne i fuoi 
da prefentare à fuo Figliuolo Iucche rei - conti dinanzi à gli occhi . E fe hà tanta 
ierationem Ftliomeo.Lo llelfoci Uà gri- forza la confideratione de* Benefici 
dando Noftra Signora tutte le volte : che V mani, quale farà quella de’diuini,e fri 
prendiamo in mano leAvemarie, nom i- i divini quella de’ maggiori di tutti,cioé 
nandoci pe’l noflro proprio nome . Vo- di quelli’, che meditiamo nel Rofario ? 
mo, Donna, Giouane, Vecchio, V fficia- Ritiriamoli, come Giofeffo , foli àfoli 
le,MiniflrOj V alfallo,Ré non ti raccor. con noi , e coi noftri conti < che recitare 
dare di me fidamente per ufanza, quan- nelle conuerfat ioni, ò per le diade, ò in: 
do ti padano frà i diti quefié A verna rie, . mezzo ad altri, diuerti menti ,é un far 
mà ricordati che aura) da dare, e prefen- poco ca fo d i un fi Santo Edercitio,e del 
tare il contoà Dio Figliuolo) Gol mez- medelima Dio, con cui parliamojccnfi- 
zodi quella memoria e di quello pende-) deriamo quel lo che domiamo in tutti, e 
ro , le Avemarie del Rolàriò , faranno, . in cadauno de’ Mifierj,cbe oprò egli per 
che prefentiamo buoni conti è Dio nom noi. Dimandiamogli di vero cuore, che 
folo ottenendoci il perdóno dèi debiti ». ci perdoni i noftri debiti, con ferma rifo* 
pailati , . mà ritraendoci dal contraente lutionedl non contraerne altri di ■ nuo* 
altri di nuovo offendendo come il fervo- vo. E in qoeftà maniera potremo Ilare 
Ingrato, un lì benigno e liberale Signo— più certi dellafua mifericordia , che in 
xe . qualùnque ora che ci chiamaffe, eve- 

5 1 6. . Niuno fi vidde in più pericolofa> nifleà conti con noi , col favore , e prò* 
occafione , e temanone di offèndere il tettionedellà fua Santiffima Madre gli. 
fua£adrone,qMuto Giofcffo.E per qual . li prtfentc*en»ÌMiom òcc. 
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In Baja alla Confraternità de’ Etiopi Negri detti 
volgarmente , Edificio , in cui, fi catta da certa fpe- 
tie di Canne il Zttcbero . di v n’ingegno in giorno 
di San Giouanni Evangelifta l'anno i 6 33. 

Maria, de qua natus eft Iefus, qui vocatur 

Chrittus. Matth.i. 

1. 



1 '7- IBS- J&tf’Z HW On é coTa nuoua, 
ancorché gran- 
de , e fingo! are, 
che 1’ Evangeli- 
ca S. Ginuanni 
riceua in cafa Tua 
la Vergine Ma- 
ire di Dio , e Tua ancora » Ne è cofa 
nuoua, che la Vergine Sant (Ti ma, 
Onori , eauttorizi con ia Maeftà del- 
la fua prefenz.i le fede del mede fimo 
S. Giouanni. Ne è cofa munta final 
mente , che quello che auena ad ede- 
re Panegirico dell’Euangelifta, fi a Ser 
mone del Rofario. Tutto ciò, che fò 
già in giorni differenti , lo habbiamo 
vnito , e concordato oggi nel contorto 
alla prefente Solennità ■ Non è cofa 
nuova che 1 Evangelica San Giouan- 
ni riceua in fua cafa quella eh ’é Madre 
di Dio, e fua; perche in quel gran gior- 
no, in cui gli toccò per legato nel Te- 
ftatnentc del Redentore del Monda» 
non con minor titolo , chedi Madre , 

? sella , eh’ era Madre del medetimo 
Ihrifto : Io. 19 . 17 . Ecce Mate? tua : 
Tofto,edopo, fubito ricevette S.Gio- 
vanni Noftra Signora in fuaGafa , per 
afrifterie, e ieruirla in quella ,xome fe 
ce, fino che vide: & tx illa bora acce- 
J>it t am Vifcipuìusm fua. E quello è 


quello che torna oggi à farei! medefimo 
Èuangelifia , perche chiamandoti nella 
frafe de’ Sagri Riti cafa propria di ca- 
dauno de’ Santi quel giorno , che la 
‘Ghietà dedicò alla loro Solennità, io 
•quello giorno, e in quella cafa riceve 
oggi S. Giovanni quefia Signora , dan- 
dole il luogo domito , ch’e il primo, e 
principale. Ne è cofa nuoua che la Ver- 
gine Santifsima onori , e auttorizi Colta 
Maeftà della Tua prefenza le fede di S. 
Giouanni , perche nelle nózze di Cani 
Gallilea ,e(Tendo S. Giouanni loSpo- 
fo, lì troudpure Noftra Signora : tot, 
r. &erat Uater ltfuìbi. E fetòfauo- 
re della fua pietà ,cd afsiftenza la con- 
verfione dell’acqua in vino non fù mi- 
nor gratia , Ò miracolo della Vergi- 
ne delle Vergini che San Giouanni 
per imitare fa Tua Verginale purità, 
rinoncialTe allora al Matrimonio , e 

10 trafmutaflenel celibato. Finalmen- 
te non èeofa nuoua , che quello il qua- 
le aueua ad edere Panigirico di San 
Giouanni Èuangelifia ,"fia Sermone 
del Rofario ,_perche come fi ri feri fee 
nelle Storie dominicane , andando 

11 Patriarca San Domenico à predica- 
re di S. Giouanni , in un tal giorno, 
come oggi , nel tempo , che ftaua egli 
raccomandandoti à dio , ritirato in 

vn« 
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ma Capella della medefima Chiefa, 
gliapparuela Vergine Maria, e gli co- 
mandò che lafciauc il Sermone , che 
aueua meditato di S. Giouanni ^pre- 
dicali del fuo Rofario . Così fece il 
gran Patriarca de Predica tori, e ’I frutto 
ael Sermone ,che pe’l zelo , ed efficacia 
del Predicatore foleva tempre effer 
grande ; per la grada , e virtù di chi 
glie ne comando la Predicanone , fù 
molto maggiore allora , e più conolciu- 
to ancora con vguale profitto , edam- 
tniratione degli vditori . 

518. Fu il primo Ser. che predicò 
Auttore prima di effere Sacerdote. Mà 
che farà circondato dalle medefime ob- 
bligadonl , e tante , e fi grandi , chi non 
foloé priuodi fimigliante fpirito, mà 
nuouo, e novicio neil’elTercizio, e nell’- 
Arte, perche é quella la prima volta 
chefalendo indegnamente à quello fi 
fagrato luogo , hàdà elfo à parlare in 
pubblico ? Voi,Sourana Regina degli 
Angioli , degli Vomini , e Madre della 
fapienza increata , ( à cui dedico umil- 
mente le primidedi quelle ignoranze, 
che non polTono chiamarfi ftudj anco- 
ra come unica loro protcttrice)giacche 
il giorno, e l’affunto, Signora , é de’ro- 
firi maggiori milterij, degnatéui di afsi- 
ftermi con la luce, ò ombra della grada, 
con cui la virtù dell' Altifsimo nel pri- 
mo di tutti vi refe feconda : jtue Maria: 

$ IL 

Maria de qua natus efl lefus , 
qui vocatur Cbrijtus . 

fio. Abbiamo ( diuerlamente da 
quello che io difsi ) trégiorni in un gior- 
no , e tre felle in vna fella : Il giorno , c 
la feda di S. Giouanni i il giorno, eia 
fella di Noftra Signora del Rofario, ed 
il giorno, e la fella degli Etiopi fuoi di- 
uoti . E quando farebbe necelìario auer 
ancora tré LJangcIj , vn folo Vangelo , 
che ci propone la Chiefa, quale fi è? An- 
corché diffufo in nomi , egenerationi , 
è fi bricue.ecompendiofo, in quellochc 
Analmente viene à dire, cioè che tutto fi 
rinchiude nell a claufula che io prefi per 
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tema: Maria de qu a natus efl le fus y qui 
vocatur Chriftus . oc il Sermohe a v effe 
ad effere del Nataledi Chrillo, ch’é 1» 
Solennità del prenfentc Ottavario, non 
potrebbe efferui altro Tello ne più prò. 
priodel tempo ne più conveniente al 
miilero ; mà avendo da predicare non 
foura di quello , mà foura di altri affitti- 
ti , e quelli non liberi , mà obbligati , 
e forzati , ed effendo gli ftefsi alzanti 
non meno che tré , e tutti tré fi diuerfi ; 
come li potrò io fondare foura lo ftret- 
to delle fole parole, che ci dicono ef- 
fer nato Gesù di Maria : Maria de qu^ 
natus efl hfust Suppollo adunque, che 
non fia lecito al Predicatore ( fevuol 
effere Predicatore ) partirli da! te- 
ma, ne il tema ci offra altra cofapiù 
che vn Figliuolo nato di Maria ; mol- 
tiplicato quello nafeimento in tré na- 
feimenti , quello nato in tré nati , e 
quello Figliuolo in tré Figliuoli , tutti 
tré nati di Maria Santifsima ; Que- 
lla llcffa farà la materia del Sermo- 
ne diuifa in tré parti ancora . Nel- 
la prima vedremo nato con nuouo na- 
feimento Gesù di Maria : nella fecon- 
da con un altro nuouo nafeimento di 
Maria pure , nato San*Giouanni : E 
nella terza con nuouo nafeimento an- 
cora nati di Maria i negri fuoi dino- 
ti, mi diano efsi principalmente l’ar- 
tentioneche deuono , e da cocelli tré 
nuoui nafeimenti nafeeranno altret- 
tanti motiui, per mezzo de’quali ri- 
conofcanolaobbligatione che annodi 
amare, venerare , e fervire la Ver- 
gine Signora Nollra, come Madre di 
Gesù, come Madre di S. Giovanni, 
e come loro Madre . 

/ 5- IH 

/ Jao. Primieramente dico, che ab- 
biamo Chrifto Signor Noftro nato di 
Maria Vergine , non come nacque 
trégiorni fà, ma con altro nuouo Na- 
tale. E che nuouo Natale é cotefto? 
E il Natale , con cui nacque dalia 
medefima Madre da qui à trentatre 
anni non in Beteleme , mà in Gero- 
folima. Queftoé ciò, che dice il no- 
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Uro Teflo, e Io prouo : Maria, de quarta- 
ta eft lefus , qui vocatur Chriflus Ma- 
ria , di cui nacque Gesù , che fi chiama 
Chrifto. Chrifto vuol dire unto, Gesù 
vuol dire Salvatore . E quando fù Chri- 
fto Saluatore , e quando fù unto? 
Fù vnto nella Incarnatone , e fù 
Saluatore nella Croce. Fùunto nella 
Incarnatrooc , quando vnendo Dio à fe 
fteffola Vmanità di Chrifto . la unfe 
foura tutte le creature , come dice Da- 
vid: pf. 44.8 Fnxitte Deus , Deustuut 
olro latina pra coi fortibus tuis. E fù Sal- 
vator nella Croce quando per mezzo 
delia morte , e col prezzo del fuo fangue 
fa 1 vò, e ricomprò i I genere Vmano , co- 
me dice S. Paolo: Pbilip.t.i-FaSus obe- 
diens ufque ad mortetu , mortati autem 
Crucis ; jnropter quod & Deus exaltavit 
tllum , donavttiUi nomenquodeftfu- 
pcr omne nomai , ut in nomine leju omne 
genujle&atur, Torto che Chrifto Signor 
Noftro nacque in Beteleme , propria- 
mente nacque Chrifto , mà non nacque 
Gesù, ne Saluatore. Nacque Chrifto, 
perche già ftaua vnto dalla unione Ipo- 
ftatica , con cui la perfora del Verbo fi 
vnì alla Vmanità; e non nacque Gesù, 
ne Saluatore , perche non aueua anco- 
na redento il Mondo, ne lo aueUa à redi- 
''inere , e falvare.fe non in Gerofoiima , 
dopo trentatré anni. Parla il Profeta 
lfaia del parto Verginale di Maria 
Santiflìma ( come notarono S Grego- 
rio Nifteno.eS Giot Damafceno,)e 
«dice così: lfaia f 6 . * . ^Antequam pa rtu- 
rtret peperà : antequam venirci partus 
gius , peperà majculum. Nella prima 
claufula dice , che partorì Noftra Si- 
gnora prima dedoforì del parto , che 
quefto vuoldire.* antequam parturiref, 
e nella feconda dice , che partorì prima 
del parto : Antequam veniret partus 
gius, peper.t. Non fi di meftieri,cne noi 
difficoltiamo il calo , perche il medefi- 
n*o Profeta confeiTa di auer detta vna 
cofa inaudita , e che mai ve n’ebbe una 
fimile: lbid. 8. Quis audmit unquam ta- 
le , auf quit vidit buie limile? Che la be- 
nedetta frà tutte le Donne defte alla 
alla luce il frutto benedetto del luo 
ventre lenza patire dolore alcuno, era 
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priuilegio domito alla purità Vergina- 
le , con cui lo concepì , e coli lo confef. 
fa la noftra Fede . Mà che patifte pri- 
ma del parto: antequam veniret partus 
eius , come puofti intendere , le non 
fupponendo nella medeGma Signora 
due parti del medefimo Figliuolo, e 
fupponendo ancora , che il primo fù 
fenza dolori, e’1 fecondo con dolori? Co- 
fi fù ; e chi lo dice ? Il noftro Portoghe- 
se S. Antonio , eh e ragione, che aderto 

[ •receda egli à tutti gli altri Dottori del- 
a Chiera, mentre parliamo nella lua: 
D. jlnt. de Padua . Beata Maria duplex 
fuit partus , unus m Carne , alias in Spiri- 
ta , Partus carnisfuit Firgineus , & 0 mni 
gaudio plcnus , quia peperà fine dolore 
gaudium Angelorum. Secundus partus fmt 
dolotofus , & omni amaritudine plenus , 
in Fili j eius pajjione , cuius animarti per - 
tranjiuit Qlaiius. Sapete perche fà men- 
tione lfaia di due parti della Bcatilfi- 
ma Vergine .enei primo nega i do- 
lori , non così nel fecondo ? La ra- 
gione dice il Maeftro Serafico, é, per- 
che quefto fù il modo , e la differenza , 
con cui Noftra Signora partorì il fuo 
benedetto Figliuolo non vna , mà due 
volte . La prima volta fenza dolo, 
ri , benfi con giubili di allegrezza , 

S uando frà le mufiche degli Angio- 
lo partorì nel Prefepio. La feconda 
volta con dolori, e ripiena di amarez- 
za, quando trapalata dalla fpada di 
Simeone , lo tornò à partorire à pié 
della Croce. Nato Chrifto vna volta 
in Beteleme , e un’altra volta nato 
in Gierofolima : vna volta nato al 
principio della vita , e vn’altra al fi- 
ne : Vna trentauò anni prima ; e un’ 
altra trentatre anni dappoi r che per 
quefto il Profeta parlando di cotefto 
fecondo parto , airte con auucrtea- 
za; Antequam veniret partus eius, per- 
che auevaà tardare tanti anni un par- 
to dopo T altro. 

jti. E ancorché bafteriain pruo- 
va della mia propofta i’auttorità di fi 
grande Interprete delle Scritture ,come 
S. Antonio , chiamato pet quella ra- 
gione dagli Oracoli di Roma , Arca 
del Tcftamcnco; con tutto ciò ce !• 
H b dica 
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iica lo fletto Vangellfla S. Giouanni mence Gesù . Queua fa la differenza 
<on un Tefto più chlaro.di quello d’ con cui l’Angiolo prima annuncio àPa- 
Ifaia , nel capitolo duodecimo della (uà ftori il nafcimento del medefimo Chri- 
Apocaliffi . vidde S. Giovanni Quella fo»: D.Hic.Luc.l. 1 1. Quia natusefl v<b 
Donna non meno prodi^iofa , che-fa- bis bodie i aluator,qui ejfcbnjius . Ralle- 
▼ia, veftitadel Sole, con ai piedi la Lu- graieui , pen he oggi nacque il Saluato- 
pa, e coronata di Stelle. Edicc,cbe m.ch’éChrifto.Notateche non ditte, 

f iunta la ora del patto , furono non fo- quieti Saluator s enfi come ditte, qui e fi 
amente grandi , màterribili i dolori, ( hnfius .perche il ha tubino nato era già 
co’quali partorì vn Figliuolo Mafchio, Chrifto , mà non ancor’ era Saluatore; 
che aueva ad ettere Signore del Mon -Aueva ad ettere Saluatore,e per eflerle 
do , e Gouernatore di tutte le genti: nafceua , ma non lo era ancora . Era 
ApiiC.lt »J. Cruci :batur ut parerei ,& Chrifto» quieti Cbriftus', perche ftaua 
pcperit fitiim Mjfcutum , qui reSurks già unto per la dignità di Figliuolo di 
trat amnes Gentes ■Quella Donna prò- Dio, ma non ancora perqueìladi Ge- 
digiofa , nel di cui ornamento «’impe- sù , edi Saluatore , perche quefta non 

« narono tutte le luci del Cielo, era la l’aueuadà riceuere nel Prelcpio , roà 
r ergineSantiflìma; il Figlinolo Signo- nella Croce : Faftus obediens ufque ai 
•re del Mondo, che aveva à reggere tut- mortcm , mortem autem Crucis ; vt in no- 
te le genti, era Chrifto Governatore nomine le fu omne genufleSatur . E quid 
dell’ Vniverfoq Mà fe il parto della propriamente doue nacque Gesù , e 
medefuna Vergine fù|e(Tente dà ogni non di altra Madre che della medefim» 
dolore, e moleft ! a che dolori, e che tor- Vergine Maria: Maria , de qua natia 
menti fono coietti , co’quali la vidde S. tftlefus - 
Giouanni i partorire non altri , che il 

medefimo Figliuolo? La paiolacracia- $. IV. 

batur , eh é deriuata dalla Croce,é fulfi- 

cientecom ntodi tutto il Tefto. Il Fi- 514. TI fecondo Figliuolodella me^ 
•gliuoloera lo (tetto, la Madre la fletta? defima Vergine Maria , e nato pure fui 
mà il parto della Madre, e '1 nafeimen- Caluarlo.c con nuouo e fecondo n ilei» 
«ode! Figliuolo non eratofteffo, ma mento, fùS. Giouanni. Eche l'aria, fe 
molto diverfo . Era il fecondo Natale dicefsimo vertficarfi di qjefto n ((ci- 
di Chrifto, in cui con modo fuperiore à mento accora il noftro Tefto > Quello 
«ma la natura a veuaà nafcere moren- che adottò riflerto nelleparole, acqua 
do. E come quefto fecondo Natale fù natus eli Irfus , qui voc.it ur C hnfius , é, 
trà dolori, tormenti, affronti ,econ le che quefto vocatur pare improprio , e 
braccia inchiodate >n quelle della Cro- quefto Cbnfius fuperfluo • Il nome pro- 
re, per quefto la fretta Croce delna- prio del Figliuolo di Dio, e Figliuolo 
fei mento del Figliuolo fù ancora la di Maria , é Gesù . Quefto nome fe gli 
Croce del parto della Madre -.cruciaba- pofe il giorno dell a C'rcoBcifionc,eco- 
tw ,z>t pareret . lì lo aveva rioel aro ‘Angelo primi che 

jij. Nacque!! Figliuolo Cfoeeftffò fotte concetto: Luc.t.t t'ncatum efino- 
nclla fua Croce , e partorillo la Madre men ejus Ifus , quod vocatwn est ab ^4n- 
Crocefirta nella Croce del Figliuolo . E gelo , prtufqujm in utero conapocrur . 
fedimandaf«imo(ch’d quello che folo ci Orai! v«c~tur applicato non al nome 
refta} per qual caufa il Figliuolo nel fe- I/«, màalfoura nome f hrifhtS ,pare 
condofuo nafcimento nacque cofi, e la improprio: e’I tnedefirao foura nome 
Madre nelloftetfo modo lo partorì ? La Cbri/tus pare fuperfluo , perche farebbe 
ragione , come diceva da principio , egli folo per diftinguere vn Gesù dà 
non fìà akra , che perche Chrifto nei vn’altro Gesù . Forfè vi hà vn* altro 
primo parto nacque propriamenteChri- Gesù nato pure dì Maria , che no* fi 
fio, c in ’jnefio fecondo nacque propria* chiami Chrifto? Dico di sì . Vi hà «a 

Ge- 
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Gesù Figlittolòdi Maria, cheficbia- genuijii ? S. Pier Damiano riconofce 
maChrifto.e vn’alrro Gesù Figliuolo qui vn irriderò limile à quello del Sa»- , 
pure di Maria , che fi chiama Giouan- gramenco mà io fenza ricorrere à mi- 
ni . E perquefto l’Euangelifia per di- racolo , intendo che tutto quello fi di- 
flinguere 1 vnodall’altro, vn Gesù dal- fcitrài,e verificacon effere Giovanni il 
Feltro Gesù , e vn Figliuolo di Maria diletto: Difcipulus quem diUgebat . Era 
da vn' altro Figliuolo di Maria, non il diletto . Dunque eraain altro , eii 
fuperflua, mà neceflariamcnte aggiun- era il medefimoGiesù . In quanto Ge- 
lò al nome il (ouranome , e non folo dif» sù , e Giouanni erano Io (letto per amo* 
le : Maria dicui nacque Gesù, mà: Ma- re, erano un lolo Gesù ; e in quanto* 
ria , di cui nacque Gesù ,chejfi chiama- Giouanni realmente era un altro , era* 
Ghrillo.. * no due Gesù. 

S i j. Quando il medefimo Chrillo ji 6. I Filolofi antichi difinendo la* 
flava in Crocedifle alla fua Samiflìma vera amici ria , qual'era in quel tem»- " 
Madre: Io ^i.i.Ecce Fihustuus.Qai&c po , ò quale doueua eflere , dittero : 
parole erano equivoche, e più naturai- Amtcus eft alter ego. l’Amico évn ai- 
mente potevanfi intendere del medefi* troio. Ora in quanto l'Amico ed io,- 
moCbrifto, chclediceua,chedialtro ego , ioed egli fiamovno; ein quanto- 
percuiledicelfe.EcometolfeilSigno- egli e altro, alter> egli, ed io iìamo> 
rè quella equi vocatione? La tolfe cogli due ; màamcnduegli (letti .• E quella 
occhi, e con la inchinatione delcapo, è quello, che. oprò fenza miracolo per - 
ohe (blamente aveua libero, chinando- mezzo di vna trasformatione reci* 
loverfoS. Giouanni, bene* Mà perche proca l’Amore di Gesù in Giouanni. 
nonditte: Queftoé. vn altro Figliuo- La medefima Antichità ce ne daràl’ 
lo.che vilafcToinmioluogo; mà :que- eflempio . Dopo dellafamofa Vitto- 
Ilo évoftro Figliuolo: Ecce F.iltus trnsì ria di Alettàndro il. Magno contra ili 
Non vlhà dubbio, rifponde Origene, Rd Dario, fù condotta la Regina Ma- 
che parlando il Signore in quelli ter- dre dinanzi al medefimo Alettàndro 
mini , volle lignificare efprettamente ai di cui fianco affi (leva vn (uo gran* 
ch'egli, e Giovanni non lì diftingue- famigliare , Efeflione . E poiché la 
vano, e che Giouanni non era va al- Regina ebbe fatta Riverenza ad Efe- 
tro Figliuolo di Nollra Signora, màil (lione , giudicandolo per il magno , ef- 
medefimo Gesù, ch'ella aue va genera- fendo più alto egli dittatura", che A- 
to, echedilei eranato. Notate lepa- lettandro , ed auuifata del fuo errore' 
role, che nonpoflòno edere più prò- voleua giuftificarfi , Alettàndro fubito,. 
prie, e la ragione, che non può eflere come riferifee Curtio, ditte quelle pa- 
piùalta: Origtn. prtef.m Evang. loann. role: Non errafti Màter , namque <3r 
TiamftnuUus eft Mari* Filius,prxter- loie Alexander eft. Nonerratte Signo- 
quam Iefus , dixùque Iefus : Ecce Fi- ra , perche quelli ancora è A letta n- 
ttus tuus , per inde ejt , ac li dixiffet : Hk dro . Cosi ditte il gran Monarca più da' 
eft Iefus, quem-genuifli. DunquefeGe- Difcepolo di Arinotele che dà Figli- 
sù, e Giouanni erano due, e tanto di- nolo di Filippo*. E fe l’Amore (che; 
uerfi frà loro , Gesù il Signore , e io qui tengo per politico, efalfo) fsa- 
Giouanni il fervo ; Gesù il maettro , ceva , ò fingeva che Alettàndro ecH 
e Giovanni il difcepolo ; Gesù il Crea- Efellione fodero due Alettandri:Nu»»- 
tere,e Giouanni la Creatura ; Gesù que , & bic ^Alexander ejt , l'Amore 
»l Fialiuolodi Dio, e Giouanni il Fi- vero, efouranaturale da parte dì Chri-- 
glinolo di Zobedco , com’era , òco- ftodivino , e dàpartedi Giouanni più. 
me poteua eflere Giouanni nonvnal- che Vmano , perche non auria fat- 
tro Figliuolo, mà il medefimo, nevn to , che Gesù , e Giovanni fodero 
altro Gesù, màio (letto Ge9Ù chege- due Gesù ? Non vi hà dubbio che in 
neròHoftia^ignora.; bic eft Iefus , quem quella occafione (lavano due Gesù fui 

H-h a Cai- 
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1 a vario, uno nella Croce, c l’altro 
à piè della Croce. 

S l 7- Quando Elifeo difle ad Elia : 4. 
Uff. 2.9 . Cbryf. bom. de E Ha . Fiat in me 
duplex fpiritus tuus , non pollò perva- 
dermi che gli domandale fpirico , il 
doppio di quello ch’egli aueua , perche 
farebbe ella Hata prefuntione troppo 
ardita di un difcepolo col maeftro . 
Quello che volle dire , fù , che Io fpi- 
rito di Elia fi radoppialfe , e moltipli- 
calfc in amenduc, e eh’ Elia lo portafic 
doue andava , e lo la (eia (Te ad Elifeo, 
oucreftaua. E in quello cafo andando 
lo fpirito di Elia con Elia, e reflando 
con Elifeo , Elia farebbe forfè fiato vn 
folo Elia?ln niun mododice S.Giovan- 
ni Grifoftomo. Radoppioflì lo fpirito 
di Elia, e moltiplicolfi in Elifeo, co- 
me egli aveva dimandato , mà allo- 
ja non vi ebbe vn Elia fo!o,mà due: 
Erat duplex Elias tlle , & furfum E lias , 
Ci t deorfum Elias . Rapì il Carro di fuo- 
co Elia , e nello ftelTo tempo , e nel 
medefimo luogo , dice il Grilòfto- 
rr.o , lì viddero allora due Elia , vno 
«li fopra, e un altro di fotto . Vno in 
Aria, e un altro in Terra ; uno nel Car- 
io, e l’altro à pièdel Caro: & furfum 
Elias, & deorfum Elias. Si vidde lo 
fteflo nel noftro cafo. 11 Carro Trion- 
fale , in cui il Redentore del Mondo 
trionfò della morte , del peccato , e del- 
l’Inferno, fù la Croce. Alzato in quel- 
la partivafi ilmaeftro, erellaua il di» 
fcepolo: mà come ? come Elia,ed Eli- 
feo : E così come Elia ed Elifeo era- 
no due Elia , duplex Elias , così Ge- 
sù , e Giouanni cranodue Gesù . E 
cosi come là fi vedeva vn Elia di fo- 
pra, e un altro di fotto: & furfum E- 
has , & deorfum Elias , così qui an- 
cora vn Gesù ftaua di fopra , e l ai. 
irò di fotto , vno nell’Aria , 1 altro 
In Terra; vno nella Croce, l’altro à 
piè della Croce . Ed acciocché niyno 
dubbitaflc, che il miracolo , con cui 
Gesù fi era radoppiato , e moltiplica- 
to in Giouanni , era per virtù , etns- 
fòrmatione dell’Amore, il medelìmo 
Giovanni auuertcntemcnte non fi chia- 
vò qui Giouanni , mà il diletto : lo. 


19. 26. C um vidiffet Iefus Matrem , 
Difcipulum Jt antem , quem diligcbat . 
effendo adunque Giouanni per tr asfor- 
nmionedi amore un’altro Gesù , e Ge- 
sù , e Giouanni due Gesù , aggiunte con 
ragione l’Evangelifta al nome di Gesù 
il iouranome di Chrifto : Iefus , qui 
vocatur Cbriftus , à diftintione di un 
Gesù dall’altro Gesù. 

jj 8. Ne balla per difiintione il di- 
chiarare, ch’era Figliuolo di Maria, 
che nacque di Maria: Maria , de qua 
natus e/t , perche nel medefimo luogo 
del Calvario , in quanto Gesù , nacque 
la feconda volta di fua Santiffima Ma- 
dre, ( come dicemmo : S Giouanni an- 
cora con vn fecondo nafeimento nacque 
dalla medefima Signora , efiendoGio- 
vanni da quel tempo addietro Figliuo- 
lo di Maria: Ecce Filius tuus , E Maria 
Madre di Giouanni: Ecce Mater tua. 
E per quello nel medefimo tempo, e 
nel medefimo luogo Madre di due 
Gesù, uno che fi chiama Giouanni , e 
vn altro che fi chiama Chrifto : de 
qua natus e/t Iefus, qui vocatur Cbnjius . 

5 . V- 

1 X9. Il terzo nateimento,di cui fi ve- 
rificano ancorale medefime parole, é 
quel lo de’ Negri divoti di cotcfta Signo- 
ra, che fono pure fuoi Figliuoli ,e nati 
trài dolori della Croce . Il Profeta Co- 
ronato parlando della Vergine Maria , 
fotto la metafora di Gerofolima (à cui 
fi compara molte volte, perche ambe 
furonoabitationidi Dio) dice così : Tf. 
86. c. s.Homo, & Homo natus e(t in ea, 
& ipfe fundauit e am Altiffunus . Nacque 
in ella l’Uomo, c 1' Uomo ancora , e 
chilafondònonfùchel’Altifiìmo (lef- 
fo . Quelle feconde parole dichiara- 
no il lenfo delle prime ; E dall’une,' 
c dall’ altre fi convince , che Io fieflo 
Dio che creò Maria,él’Vomo,chenac- 
quedi Maria. In quanto Vomo nac- 

S ucdiclla: Homo natus efttnea , e que- 
’ifteflb,in quanto Dio , la creò , C? - ip- 
fefundavit e am Altiffimus. Cosi lo di- 
ce , e lo pruoua con evidenza S. Agoft*- 
oo . Mà il Profeta dice accora di più». 

per- 
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perche non (blamente dice, che nacque 
di Noftra Signora quello Vomo, che in 
quanto Dio la creò, mà che nacque di 
offa 1 * Uuomo , e l’ Uomo ancora : Ho- 
mo, & Homo natus e fi in e a . Se uno di 
quelli Uomini nati di Maria, é Dio; e !’ 
altro Vomo nato di Maria pure,chi fi è? 
E ogni Vomo, che hi !a Fede, e ’1 cono- 
feimento di Chri fio, di qual fi fia natio- 
nc,e di qualunque colore ei fi fia,ancor. 
che il colore fia tanto differéte da quel- 
lo degli altri Vomini.come il colore de* 
Negri. Cosi lo dice il medefimo Tello 
fi chiaramente , che nomina gli fteifi 
Etiopi per Tua propria natk>ne,e pe’l Tuo 
proprio nome : ib.j .4 . Memor ero Rahab, 
& Baby Ioni s Jcitntium me ; Eccealieni- 

* ena, & Tyrus , & Popuius Ethyopum 
i fuerunt iUic . Nacquero della Madre 
dell’ Aitiamo non folo quelli della Tua 
natione, ed i naturali di Geroiòlima , 
leni fi compara , mi gli Stranieri an- 
cora , e i Gentili , ^ ilicnigen* . E che 
Gentili fono coteftD Ranab . i Cana- 
nei , che erano bianchi ; Babylonts , i 
Babilonefi , che pure erano bianchi : 
Tyrus , i Tiri, eh’ erano più bianchi 
ancora ; e loura tutti , e in maggior nu- 
mero degli altri , PopulusEtbyopum.il 
Popolo degli Etiopi , che fono i Negri . 
Di modo , che Voi , Negri , che fate fi 
umile figura nel Mondo , e appretto la 
ftimadegli Vomtni, fiate deferirti, • 
matricolati ne’ libri di Dio , c nelle sa- 
gre Scritture , folto il voftro proprio nor- 
me, e quello ancora della VoAranatio- 
ne , non con minore titolo , ne con mi- 
nor privilegio che di Figliuoli della 
Madre dello fieffò Iddio : Et popuius. 
Ethyopum hi fuerunt Ulte . 

530. E ancorché il Tefto fia tanto 
chiaro , e letterale , che non ammette 
dubbj , udiamo il comento di S . Tor 
nufo Arci vefeovo di Valenza : Ethyo. 
pes non ab iicit Virgo decorateti ampie Ili- 
tur ut parvulos ; diligi! ut F ilio». Sciata 
Erto, ipfam matrem, etenim quia Al- 
ttffimi mater. efl, Etbyopis matrem no- 
minar i non dtdignatur . Il Profeta pofe 
in ultimo luogo gli Etiopi , ed i Negri * 
perche quello dii luogo che loro dà il 
Mondo , e la batta (Uhm con coi li uat- 
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tano gli altri Vomini, Figliuoli di Ada- 
mo , com’ elfi . Mà la Vergine Signora 
noftra , offendo Madre dell' Aitiamo , 
non li difpreggia , ne fdegna di averli 
per Figliuoli ; anzi perché Madre dell* 
Altiflimo , per quello fielTo fi pregia di 
edere ancora Madre di loro . Etenim 
quia al ttffimi Mater efl, Etbyopis Matrem 
nominati non iedtgnatur . Sappiano 
adunque i Negri , e non dubbitino, che 
la madefima Madre di Dio , e Madre 
loro : Stianterò, ipfam matrem ; e fap • 
piano , eh’ efijrndo una Signora fi Sov- 
rana , e Madre ancora amorofa , che » 
così piccioli quai fono, gli ama, egli 
accarezza come Figliuoli: AmpleSttur 
ut parvulos , diligit ut Filiof . Fin qui 
S.Tomafo. 

531. E fe mi dimanda fiero! curiofi, 
quando ottennero! Negri quella digni- 
tà di Figliuoli della Madre di Dio?Rif- 
pondo, che nei Monte Calvario, eà 
pié della Croce , nello fteflo giorno , e 
nello fteflò luogo, in cui il medefimo 
Chrifio, in quanto Gesù , e in quanto 
Salvatore nacque col fecondo n a (ci- 
mento di Maria Vergine : Maria de qua 
natus efl lefus , qui vocatur Chriflus . 
Quello pare il punto più difficile di 
quella terza propolla; mà già lo dice 
con proprietà , e con circofianza mira- 
bile il medefimo Tefto di David ; Per- 
che gli Etiopi, che nel corpo del Sai- 
moli chiamano come per fuo proprio 
nome Figlinoli della Vergine , nel Ti. 
tok) del medefimo Salmo fi chiamano 
Figliuoli di Cord: I nfmemFtliis Cori, 
prò arcani». Quella parola prò arcani» 
lignifica, che lì racchiude qui un gran 
miflero. E che mifiero é, che » Fi- 
gliuoli della Vergine Maria fi chia- 
mino ancora Figliuoli di Cord ? S. 
Agoilino nella Ipofìtione del medefi- 
mo Salmo : Magni Sacramenti efl * ut 
dicantur Filii Cori, quia Core mtcrvre- 
tatur Calvaria . Ergo Fili i Paffioms 
iUius Fili i redempti Sanguine iuius % 
Filii Crucis iUius . Cord in linguai 
Ebraica vuole dire Calvario , e fi 
chiamano Figliuoli del Calvario * 
e Figliuoli della Pafiione di Chri. 
fio , e Figliuoli della fu* Croce » 

gli 
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pii flefli cheinqoefto Tefto fi chiama- no membiadi Chriftòreqoelft che fon*» 
no come per fuo nome Figliuoli della membra di Chriflo, non poflbno lafcia- 
Vergine Maria ; perche quando nel re di effere Figliuoli della medefima» 
Calvario j e à piè della Croce nacque madre., di cui nacque Chrifio: de qui* 
di Maria Vereine con fecondo nafei- natus eji Itfus , qui vocatur Chrijlus . 
mentoli fuo benedittiflìmo Figliuolo yqj. Che fiano veramente membra* 
in quanto Gesù, e Salvatore del mon* di Chrifio, é propoli tione di San Pao- 
do, allora nacquero ancora della me- lo efpreffa niente meno, che in tré Ino— 
defi ma Signora con fecondo nafei men* ehi : Ne lafciodue.e riferrico folo quel- 
lo tutti gli altri Figliuoli delle altre na- lodel cap. 12. a' Corintii : 1. Cor it.. 
tioni , che il Profeta nomina , e frà lo- 1 ì.Sicutenim corpus unum efi ,& meni- 
lo con impeciale mentione gli Etiopi , . bra multa habet, omnia autem membri 
che fono i Negri : Et Populus Ethyopum corporis , cum fiat multa , unum tamen 
hifueruntillic. Dimaniera che cosi co- corpus funi, ita & Cbnjius. Etenimin. 
me nel Calvario, eà piè della Croce, uno fpintu omnes nos in unum corpus ba- 
nacquedi Maria il noftroCbrifto con ptizjttifumus . Cofi come il corpo hà< 
fecondo nafeimento ; e così come nel molte membra , e benché fiano moltfc 
Calvario, e à pie della Croce , nao le membra, il corpo nientedimeno èun« 
que di Maria con fecondo nafeimento folo ; Efiendo(dice San Paolo ) Chrifi- 
jTGiouanni, cofi à pièdclla Croce nac- to un folo , e molti i Chriftiani , e di. 
querocon fecondo nafeimento ancora Ghriftoe de’Cbrifiiani fi coraponeun. 
della ftelfa Vergine Maria, i Negri , folocorpo, perche tutti li Chrjftianii 
verificandofi di tutti tré i nafei memi , per .virtù delia fede, e del Battefimo fa- 
ìn differente modo, il Tefto del nofiro . no membra di Chrifio. E perche non \ 
Tema: Maria, de qua tiatus ejt lejus , giudicafleco quelli che fono fedeli, e- 
qui vocatur Chrijlus. Padroni, che i Negri per e (fere fieri- 

jjz. Stò vedendo, che alcuni giu- Gentili, e pcreffere Schiavi fianod’in- 
chino, che fiano quelle eflageratio- feriore conditione , aggiugiTeil mede- 
ni, elufinghedi quelle, con le qua- fimo S. Paolo .checiòtfi deve intende- 
li coftumanoi Predicatori di parlare recofi degli Ebrei, cb’crano f Fedeli , ^ 
ài dinoti nel giorno della, loro Fé- comede'Gentlli ; e tanto de’ fervi, e 
ila. Mà è tanto il contrarlo , che febiavi , come delle perfone libere , e 
tutto ciò, che ic.hò detto, e veri- de'Pàdroni : ib. 13, Bttnim omnes in 
tà certa , ed infallibile, .e non me- unum corpus baptizati fumus,jìve ludai,. 
nocerto, che la Fede Cattolica . Gii five Gentile s fi ve fervi, five liberi. E 
Etiopi, de’ quali parla il Teftodi Da- come tutti! Chriftiani, auvegnacchéi 
vid, nonfono fiuti i Negri univerfal- fiano fiati Gentili, e fiano fchiari , per 
mente , perche molti di loro fono Gén- mezzo del Battefimo , e della Ecde fa- 
tili nelle loro Terre; parla fidamente fono incorporati in Cbrifto , e fono 
di quelli , dé’ qu*li parlo io pure, che fo- membra di Chrifio, e per quello laVer- 
noquelll, che per grada di Dio, edel- gine Maria Madre di Chrifio, è ancora 
la fua Santiffima Madre , per mezzo loro madre, perche non faria madre di. 
della Fede, e cognitione di Cbrifto, e. tutto Chrifio , fe non foffe madre di. 
per virtù del Battefimo , fono Chré» tutte le fue membra. Ecccllentemen- 
iliani. Così lo notò il medefimo Pro- » Guglielmo Abbate : GuilL Abb- 1 0 
feta nello fteffo Tefto : Mtmor ero Ha - ««0 Salvatore omnium lefk plurimos Ma- 
bah ,& Babylonis feientium me , & Po- ria peperit ad fallitemi Eoipfo quod ma. 
pulksEthyopumbifueruntillie. Inquel ter ejt caputi, nini forum membrorum Ma- 
feientium me, ftà la differenza degli uni ter ejt. Mater Cbrifti , Mater eji membro- 
«U gli altri.E per quii cagionerò come / rum Cbrifli quia caput, & corpus mus efi 
Perche tutti quelli, che hanno fèdere co- Chrijlus - 

goitione di Chrifio^ fono Chriftiani fo- 134, Non fi patria dire ne con paro- 

' ' ' ' ’ ' ■ S' * lue 
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Hen»eglior!,oepiù proprie; mà io voglio 
<che ce Iodica con le fue,e ci chiuda que- 
■ftodifcorfo la Sagra Scrittura . Quando 
Nicodemo di maeftro della Legge,!} fe- 
*ce difccpolo di Chri!lo,gli dirtc il Signo. 

• re tré cofe notabili . La prima, che per 
'fai varfi egli , e qualunque altro , era 
-di neceffità , nafcere di nuovo : Io. 
3 nifi quii renata s fuerit denteò , non 
jpotejl videre ltrgnum Dei, La fecon- 
da , che niuno afcende nel Cielo , fe 
nonchidifcefedal Cielo-: Nenteafcen- 
dittn Caiani , nifi qui defcendit de Cce- 
m. E la terza , per confeguirfi tutto que- 
ll 0 aveva da morire in Croceil mede- 
fimo Chrifto. Oportet ex alt ari Filium 
Hommis . Se il T erto foffefatto pe'l no- 
■ ftro cafo , non potrebbe e!TeTe,ne venire 
più à propofito con tutte le fue circo- 
ftanze.In quanto alla prima replicòNi- 
codemo , dicendo: modo pote{i homo 

nafct,tum (it fcnex ? jqamqwd poteji in- 
ventrvm enatris jua interatò introire , & 
renafci ? Com’ é potàbile che un Vomo 
vecchio, come fon io , porta nafcere di 
muovo? Forie hà da tornare ed entrare 
mel ventre di fua Madre, per nafcere un’ 
-altra voltai?Parve al Dottore , che forte 
quefta una iftanz.i molto forte ; mìà il 
Di vino /'-laellrogl' infognò, che quello 
fecondo , c nuovo nafcimenro era per 
smezzo del Battesimo, ferrea di cui niuno 
può fa 1 varfi : Nifi qa.'s renatiti fuerit ex 
.aqua,€r Spirita Santi) non potali introtre 
in Ragtime, D'i. E in quanto siila Madre, 
•di cui avercbberoà rinafcere quelli, che 
di fotfero rigenerati , aggiunte lo fteffo 
Signore, che quella Madre era la Vergi- 
le Maria, (ita Madre ancora. Quefta vo- 
gliono dire lefeconde parole di Chrifto, 
ancorché non lo fombri , ne fin ora ie ne 
fia fatto alcun rifleflo. Quando dille il 
Signore, che niuno afcende in Cielo, fe 
non chi difoefo dal Cielo, dichiarò afte, 
me che quello, che difcefedal Cieloera 
il medcfimo Chrifto Figliuolo della 
Vergine: nemoafcendit in Caiani., nifi 
qniatfcendiedeCaio Filius hommts qui 
<jÌ niCalo.piìnqne, perche Chrifto dif- 
cefedal Cielo, per quello tutti quelli, 
•che afcendono in Cielo , difeeforo 
autccrs dal Cielo f Sì ; Perche niu- 
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no può accendere in Cielo, fe non incor- 
porandoli con Chrifto, come tutti c’ in- 
corporiamo con lui, e ci facciamo mem- 
bra del medefimo Chrifto per mezzo 
del la Fede, e del Battefimo, d’onde fe- 
guono due cofe La prima, che così come 
egli difeefe Cielo, noi per eflere fue 
membra difendiamo ancora in lui, e 
con lui: perno afeendit in Calura , nifi qui 
defcendit de Calo. La feconda , cht coli 
come egli difeefe dai Cielo facendofi 
Figliuolo della Vergine Maria : Pilius 
bominis,qai efi in Calo , noi ancorareftia- 
rao Figliuoli della medeGma Vergine, 
perche fiamo membra vere del vero [Fi- 
gli volo , che di lei nacque- E finalmen- 
te , perche quello fecondo, e nuovo nas- 
cimento non fù quello di Bereleme,mà 

; |ue!lodi Gerololima,ne quello del Pre- 
epio , mà quello del Calvario ,• per que- 
llo conchiude il Signore,cheallaconfo- 
cutionedi tutto quello era di neceffità , 
eh’ egli monile nella crocc-.oportet exai - 
tan F titani bominif . Vedano aderto i Ne. 

f ri ,fe per tutti i titoli , deircoftanze di 
Etiopi , di battezati, d i nati con fecondo 
nafcimento,di nati nel Gal vario, e na- 
ti non di altra madre, che della mede- 
fima madre di Gesù, fi verifica di loro 
ancora come membra di Chrifto.il nas- 
cimento con cui il medefimo Chrifto 
nacque la faconda volta di Maria : Ma- 
ri* ♦ nataseli Se fot t qui vocali* 

Cbnfim. 

f. VI 

y ??• Panni di avere provati li tré na- 
feimenti , che mi propoli , ed ancorché 
tutti tré fiano molto conformi alleclr- 
coftan/c del Tempo,; Qviello di Chri- 
fto, perche cominu imo la oteava del 
filo Natale, quel lo de’ Negri , perche 
•celebriamo con loro la divotione della 
Vergine Santità ma , madre di Chri- 
fto , madre di S. Giovanni , e loro 
madre-; oltrequelle trégrandi proprie- 
tà ne abbiamo ancora altre tré molto 
più proprie. E quali fono? che uniti 
quelli tré nafeimenci in uno intento 
medefimo, tutti, ecadauuo di età fi 
ordinavano à dichiarare, c perfuadcre 
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U dirottone del Rofario, eparticolar- Voi )lafciando la Gentilità, eia Mo« 
mente il Rofario de’ Negri , e de’ Negri latria, fi hanno da inginocchiare di- 
to particolare, che tra vagliano inique* nanri al vero Dio : Pf-Ti^ Coramillt 
ila , ed altre inventioni . Non fono que- proadent Ethyupcs . E che faranno co- 
lle le circoftanxe più individuali del sì ginocchioni ? Non faranno rumore 
luogo, delle perfone, e della feda, e del- conlemani, come coll umano, mà fa- 
ladivotione, che celebriamo? dunque ccndooracione alieranno al medefimo 
tutte nafconada que’ tré nafcimenti . Il Dio lemani : }i.E:biopia ora- 

nuovo nafcimento de’ medefimi negri , vtniet manut cins Dea. E quando fi 
come Figliuoli della Madre di Dio, di- edempirono quelle due Profecie, una 
moilralorolaobblìgatione, che hanno del Salmo 71. e l’ altra del Salmo 6 7. ? 
di fervire, venerare, ed in votare que- adempironlì principalmente , dopoché 
ila Signora col fuo Rofario- II nuovo i Portoglieli conquiftarono l’Etiopia 
nafcimento di Chriilo perfuade loro , Occidentale ,efi Uà compiendo hoggi 
che non ottante il continuo, e grande meglio, che in alcun’altra parte del 
travaglio, in cui fi trovano occupati , Mondo, in quelli dell’ America, dove 
non per quello fi feordino della loro menati i medefimi Etiopi in tanto nu- 
Madre Sourana, e di recitarle il Rofa- mero, tutti con le ginocchia in Terra', 
rio , parte almeno , quando non io pof- e con le mani alzate al Cièlo , credono, 
fono recitare tutto.E finalmente il nuo- confettano, e adorano nel Rofariodi 
vo nafcimento di San Giovanni infe- Noltra Signora tutti i miller; della In- 
erì a loro quali fiano trà i miilerj del carnatione, e Rifurrettionedel Crea- 
Rofario quelli, che più appartengono tore, e Redentore del Mondo, come 
al lorollato, e concui devono alleg- vero Figliuolodi Dio , e della Vergine 
gerire , fantificare , ed offerire à Nollra Maria . Così come Dio nella Legge di 
Signorail medefimo Travaglio. Que- natura fcielfe Abramo, c nella ferit- 
ilo è il fine di quanto hò detto, e mi taMosè, è in quella di Gratia Sau lo , 
relladadire, equelloancora il frutto, non pe’ifervigj, chegli aveuano pre- 
dicuipiùrefla fervita, e cui più gradi- fiati, mà per quelli, che dappoi a veua- 
fcela Vergi ne del Rofario, e con cui a v- no da fargli, la Madre di Dio antive- 
rà per ben fileggiato il fuo giorno. E dendo quella voftra Fede, quella vottra 
perche aderto pariopiù particolarmcn- Pietà, e quella diuotione, vifcielfcfrà 
tecon i Negri, aderto chiedo da loro più tanti altri di tante , eli differenti Na- 
particolareattentione. tioni ,e vi unì al grembo della Chiefa , 

6. Cominciando adunque dalle acciocché non vi perdette come i vofiri 
obbligationi , che uafeono dal noftro Padri, e vi falvalle come i Tuoi diletti 
nuovo, e fecondo nafcimento , la pri- figlioli. Queltoéil maggiore, e più uni- 
ma, e maggiore di tutte, é, che dovete uerfale miracolo di quanti ne faccia 
rendere gratie infinite à Dio, per aver- ogni giorno, ed abbia fatto pc’i fuol 
vi data la cognidone della Sua Maeftà, diuoti la Vergine del Rofario. 
c per avervi cavati dalle vollre Terre, y j 7 Parlando il Sagro Tello de i Fi. 
dove voftri Padri, e voi viurelle co- gliuoli di Cord , che fi come abbiamo 
me Gentili , e avervi menati in quella, detto , fono i Figliuoli di Nollra Signo- 
dove iftrutti nella fede vivete come ra , nati nel Caluario, dice, che erti , in 
Chrilliani , e vi fai vate . Fece Dio morendo il loro Padre, non perirono, e 
tanta fiima di voi , e di quello fielfo , che quello fù un roiracologrande: n.i 6- 
che io vi dico, che mille anni prima to.F aduni ejl grande miraculum ut Co- 
di venire nel Mondo , volle che ne ri pereuntc, filli illius nonperirent. Che 
folte feri tto ne’ Tuoi Libri , che fono non periscano ne muoiano i Figliuoli, 
le Sagre Scritture. Verrà tempo, dice quando perifeono, e muoiono i Padri d 
David , in cui gli Etiopi ( che liete cofa molto naturale , ed i ancora legge 

or- 
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•rdinarla della mcdefima natura 1 , per- madre, per quello , che fembra eoo* 
che fé morigero co’ Padri alfieme i ri» fino, fchia vitti, e difgratia, e no« 

■ gliuoli fi finirebbe ilMondo.Comedun, é fenza miracolo , e gran mirato- 
<jue, dice il Sagro Tello, che non mo- lo|! Ditemi : I vollri genitori , che 
rendo ne perendo i Figliuoli di Cord , nacquero nelle Tenebre del gentilefi- 

J uando morì , e fi perdette il loro Pa. mo , e in e fio viuono ; e fornifeono I* 
re , non fù follmente un miracolo, mà loro rita , Tenia lume di Fede , ne co- 
mi gran miracolo; FaHunejl grande mi- gnitionedi Dio, dorè ranno dopo di 
racubmt ? Vdite tutto ii calo, e colla cflere morti ? Tutti, come già crcde- 
vedrete in che confitte il miracolo, eia te, cconfelTate, ranno all Inferno, 
fùa grandezza. Camminando i Figli- e colà ad ardere, ed ardere per tutta la 
noli d’ Ifraello pe’I Deferto, in cerca eternità. E che perdendoli tutti loro, 
della Terra di Promi(Iìone,firibellaro- erenendo fepolti nell’ Inferno, come 
no contra Dio tré capi di tre grandi Fa- Cord, roi, che liete loro Figliuoli , vi 
megiie, Datan, Abiron, e Cord: e rolen- falviate , e andate in Cielo ? Vedete fe 
do fa Giufticia Divina galtigare effem- dgrandeilmiracoIodelIaProvidcnza , 

J ilarmente Tattrocitàdicotefto loro de- e mifericordia divina : FaSumefigran- 
itto, apri H* d’improvifo la Terra, tran- de miracolato ut C ori pereuntc,F dii iIIìhs 
guggiòi tré delinquenti, e in un mo- nonperirent. I Figliuoli di Datan , e di 
mento tutti tré, con portento non mai Abiron perirono alfieme co’ loro Padri, 
veduto, furono fepolti nell’ Inferno , perche feguirono con loro alfieme la 
Vi fù però incoteflocafo una differen- medeiìma cecità , e ribellione ; e altret- 
za,òeccettione molto notabile^ fù che tanto potrebbe à voi pure fuccedere . 
Datan, ed Abiron perirono unitamen- Al contrario i Figliuoli di Cord, por- 
te, e alfieme furono alTorbiti entro la dendofi hii , fifalvarono, percherico- 
Voragine della Terra , e fepelliti nell* nobbero,venerarono , ed ubbidirono à 
Inferno i loro Figliuoli; mà non così Dio, c quella dia felicità [ingoiare del 
quelli di Cord, e queflod quello che la voftro flato , e veramente miracolo- 
scrittura chiama un grande miracolo : fa. 

Fattum efl grande miracutum ut Cori pe- ytj. Manca folo moftrarvi , che 

• tenute F dii illius nonperirent. L’aprir- quello miracolo, come diceva, d mi- 
fi della Terra non fù miracolo? Sìfik. racolo del Rofario , e che quella elet- 
L’ effere abbi (Tati viui i tré del inquen- (ione , e differenza cotanto notabile 
tì, non fù un altro miracolo* Erero.L’ la dovete alla Vergine Sant i/fi me No- 
andar tutto in corpo, e in anima al fin- lira Madre, e per quello eh* ella évo 
ferno prima del di del Giudicio non fù ftra Madreifac Figliuolo diAbramofdt 
Il terzo miracolo ? Si, affai llupendo. E cui i vollri Antcceflori prefero per 
con tutto ciò il miracolo , che la onore la diuifa della Circoncifione, che 
Scrittura confiderà, e chiama gran- ancora confervano, e da cui molti di 
de non fu alcuno di quelli , mà I* voi difeendete , per parte d’Ifmaelo , 
«fiere perito Cord, e non effere peri- mezzo fratello del raedefimo lfac ) que- 
ti i Tuoi Figliuoli perche il maggio- llolfac, dico, havevadue Figliuoli, 
re miracolo , eiagratia più fìraordi- uno chiamato Giacob , che riportò la 
naria , che Dio poffa fare à i Figliuoli beuedtttione del Cielo , e un’altro 
di Padri ribelli al medefimo Dio, d chiamato Efaù , che perdette la fletta 
che quando i Padri fi condannano , e benedittione . Tutto ciò fucceffe in un 
Tanno all’ Inferno, effi non perifeano, medefimo giorno , in cui Efaà anda- 
« fi (alvino. vape’ibofcbi armato di arco, e fact- 

J38. O fe ! Negri cacciati dalle tc, come vanno i vollri Padri per le 
macchie delia loro Etiopia , e condotti macchie, e balze di Etiopia; e al con- 
in Braille, conofceffero bene, quanto trario Giacob flava incafadi Tuo Pa- 
fferono à Dio , « alla fka Santiffiina dre, «di fua Madre , come fi ire voi 

li og- 
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oggi nellacafadi Dio, edella Vergine do Dio gli ammetterla, dice la Sagra 
Maria. Màp.-rchc riportò Giacob la Scrittura, che gli aggradiua moJtoillo. 
benedittione, e la perdette Efaù? Per- roodore, e foavità : Genfz.zi.Qdo~ 
che concorferoà felicitare Giacob due ratus cji Dominus odor etri fuavitatis . E 
cofe, òduecagioni , cheambemanca- la ragione fi era, perche inqueiSagri- 
ronoadEfaù. La prima fù, perche , ficjfi rapprefentavano i miller} della 
Rcbecca (che tal’era il nome della vita ,« morte del fuobenedittiflìmo Fi- 
Madre ) non amava Efaù ,mà G’acob, gliuolo.E come nelladiucrtione del Ro* 
c fece molta diligenza , ed impiegò tut- fario fi contiene la memoria , c confi- 
la la fua induflria affine che ne riportaf- deratione degli fleffi mirtei} , -quello è 
feegli la benedizione . La feconda , 1* odore , e fragranza che tanto è à hil 
perche (landò dubbiofo il Padre, fé gli grata, etantoaccezaàDio. Invoi , 
aueffe à dare , ò nò, la benedizione , prima che folle Chrrfliani ^ era fola- 
fentì , che le veflimcntadiGacob odo- mente futuro quell’odore de’ i fioridei 
ravano dirofe, efiori, e fubito, che Rofario , che oggi é prefente, come 
femì quell’odore , e quella fragran- pure erano futuri in quei tempo i mille- 
za , gli diede la benedizione. Cosino- xj , diChrillo, màcoli come il meri- 
ta efprelTamente il Tello: Genef.xj 17. to di quefli mirtei}, prima chefolTero, 
Statimqueutfenfit vefirmentorum tlltus folo perche avevano ad ertere, dava- 
frjgjTiiumbenediC'nsiìliait: Ecceodor no efficacia à que’ Sagrific] ; «(Tendo la 
Fiuimei , (icut odor a$-i pieni, eiim be~ vollra diuotionedel Rofario futura, c 
nedixit Dominus : dee tipi Deus de rote quando non vi era ancora , folo perche 
C edi&c. L’una, c l’atera circoli anz i Dio , e fua Madre previddero con 1’ 
cofi per pone della Madre, come del accezattione , e aggradimento che di 
Padre furono mirabili, «per quello mi- clTacbbero, vi antepofero à gli altri 
fleriofe , per parte della Madre, eh' delleuoflre nationi, evi conlideraro- 
clTendo Giacob ed Efaù fratelli , amaf- no degni della bened'tt : one che oggi go. 
fe con tanto di vantaggio Giacob. E per detc, tanto megliore , emaggioredi 
parte delPadre , che un accidente , che quella di Giacob, quanto vi fià dalla 
per altro fembra va leggiero, cornei Trrraal Cielo; acciocché conofciate 
•odore de’ fiori, gli levane tutto il dub- tuzi il principale motivo della vollra 
bio, cfolTe quello l’ultimo motivo di felicità, e la obbligationeìn cpiella vi 
dargli la benedizione . Màcofi aveva hà melfo di non mancare à Dio, calla 
ad elTcre acciocché il millerofi compif- fua Santilfima Madre con quello qu»- 
fe con tutta proprietà nelle figure, ed ridiano tributo dalla vollra diuetia- 
azioni, dhe lo rapprefenrauano. Ifac ne. 
fignificava Dio, Rebecca la Vergine 

Madre, Giacob i fnoi Figlinoli eletti, 5. VII. 

che liete voi , ed Efaù i reprobi , e pref- 
etti , che fono quelli <h «flendo del ^41. Mà rtòlo vedendo che 11 voT- 
voftrofteflbfangue, «del vollra flelfo trocontinuo Trauaglio, ed elTcrcitio 
colore, non ottennero la benedizione, può feruiredi fcufaalla trafeuratezza 
che voi ottennelle . Acciocché inten- de i meno Aiuoli .Direte, che fiate tra- 
diate. cheturta quella grati a Celelle vagliando Ai giorno, e di notte in una 
Ha dovete attribuire à due caufe ;lapri- intemione, c che moltiplicati ilavori , 
tnaall’ Amore, * Pietà della Vergine compiuti l’uno fbura 1 altro (che tal 
Santilfima vollra Madre ; e la feconda volta entrano, ed intaccano! giorni di 
alla diuotione delibo Rofario, ch'il’ fella ) non vi falciano tempo ne luogo 
•odore delle tofe, c fiori , i quali co- dà recitare il Rofa rio . Mà qui entra il 
tanto ìnamorano t c riescono grati A nuouo nafeimento Ai Chrifto , nato 
D«o. nel Caluarìo la feconda volta, per co n- 

J40. De i Sagrific} antichi, quao- vincere la vollra fiacchezza, e. [a vo- 
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Ara di fcolpa col fuo diurno efferopio, e 
imitationc , infegnaudouì come nel 
mezzo del maggiore Travaglio non 
avete à (cordami della diuotione di Tua 
Madre* effendoche ella tì ancora Ma- 
dre voftra» mà offrirle almeno alcuna 
parte * quando non polliate offrirlo 
tutto. David (quel Santo. Ré, ch’eb- 
benipot» ancora in Etiopia, Figliuoli 
di fuo Figliuolo Salomone * e dell» 
Regina Saba) fra iSalmlchecompolè* 
ne fece tré particolarmente * à quali 
diede il tìtolo -pf.S 3.1 . proTorcuLaribus % 
chela frale del Braille,, vuoi dire pe* 
gl’ingegni. Quello nome X or calar u * 
univerlalmente prefo * lignifica tatti 
que* luoghi* ediftrotnemi , nequilifi, 
(preme, e cava il Iucca dà i frutti (co- 
me in Europa il vino* e Faceto,. )e 
colà fi. chiamano Torchi * e perche 
quelli* ne’ quali fi. là nel Braille lo. 
{affo delle canne dolci- , e G fpre- 
me, cuoce, e indurilce il loro umore * 
fono di maggiore c piàingegnoCifab^ 
hrica , fichiamarono volgarmente In- 
gegni . Se dimandammo adunoue, qua- 
le lu. ilfine * c lntentione di David in 
componendo-* e intitolando que' Sal- 
mi , lègnatamente per coceffe officine? 
Rifponderebbera t Dbttork Ebrei e 
con loro Paulo Burgenfc* chela intea* 
clone del Santo Réfi), perche fi prae- 
ticaffe datutto.il Popolo d’ Ifraelo , 1 » 
maniera di unire iltrauaglio , che fieC 
ftreita In cotefte officine , allaoratia- 
oe , e ite luogo di altre orattoni con 
quali foleuanalòllèuarfi,, ediuertirfi ,. 
càntaffero. Inni , e Salmi. * e- mentre 
coglieuano- , . e fi. approfittavano de l 
frutti della Tèrra * non fodero (lenii ,, 
noni lodando, il Creatore-, che loro 11 
diede .. Eflempioal certonotabilè , e di. 
fommaedificatione ,. chefrà i molti * 
egraui negozidelia Monarchia fi pren 
deffe un Ré quelle: cure ancora ! E che- 
«onfufione al contrario nom farà per 
qpelli,, che fi chiamano- Signori, dell” 
Ingegno * fe attenti foloà gl’intereffi 
temporali-,, che fi acqutfiana con tanto ■ 
didifumano.trauaglio , auedero- poca 
«ura *e pcnficrcde lóraichiaui che tra- 


or arto: 

vag!iano,e dell ‘anime di quei corpi ml- 
ferabili, non curando che lodino, e fer- 
vano Iddio,e nc pure che lo conofcano I 
, 54Z. Tornando ài Salmi comporti 
pe’ gl’ ingegni )■ che poi vedremo per 
qual cauu furono tré) dichiara nell’ ul. 
timo Dauid, cioè nel fuo titolo * chi 
fiano gli ope rari di coteffe trauagliofe 
officine, e dice* che fono i Figliuoli, 
di Coré : pf. » . proT or cui aribus Fi- 

lli Cori : Secondo la proprietà della 
Storia* giàdicemmo, che i Figliuoli 
di Còrd fono r Negri, Figliuoli della 
Vetrine Santiffìma, e di voti del fuo 
Rolario. Secondo là fignificatione dei 
nome * dice Vgone Cardinale , che fo- 
no gl’ Imitatori della Croce* e Paflio- 
ne di Ornilo Crocifitto* perche Cord 
in lingua Ebrea lignifica Cai vario: Bu- 
ioFilm Corittdeftjmitatoribus Cbrìflijn. 
loco Calvario. C rucifìxi _ Non li potria 
deferivere meglio-, ne pià altamente 
che cofa Ha l’ effere fchiauo * in unln* 
gegno del Braille. Nonviétrauaglio » 
ne forte di vita nel Mondo,, pià limi- 
gjiante alla Croce „ c Paffione di Chri- 
fto* che il voftroinunodicotefVInge- 
gplt O fortunati nimium >fua fi bona, no- 
rint. Beati voi, lefapreteconofcere la 
fortunadel «offra (lato * e con la con- 
formità, e imitationedi. fi alta, edi- 
vinafimiglianza approfittami * c rami- 
ficare il «offro uauuglio !! 

j4j-. fn. un Ingrano fiere imitatori 
di'- Chrifto» Grocififfb : Imitatori bus 
Cbrifii Crucifixi , perche patite con un 
modo molto Umile quello, che patì lo. 
fletto Signore nellafua Croce, e in tut- 
ta la fua Paffione La luaCrocc fà com- 
poila dldue legni * e la «offra é di tré 
fn un Ingegno-. Non mancarono ini pn- 
re leCanne , perche due volte entraro-r 
no oella Paffione,una bruendo di Scet- 
tro concai lafchernitono * e l’altra per 
la fpugna-jittcui gli diedero, il fiele. La. 
Paffione dt Còti (lo parte fà dinotte. 
fenza dormire-, parte di giorno fenza ri« 
po(are;e tali fono le voffre notti *e I vo- 
flri giorni. Chriftò. nudo» e voi pure nu- 
di. Chriftofcnzai mangiare * e voi affa* 
jnati.Chriffo Tempre maltratatto,e voi 
IL Jl pure 
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pure Tempre mahratati, voi pure nume- 
rate i ferri, le prigioni, i flagelli, le 
piaghe , i nomi ingiurio!! , e tutto il re- 
do, che compone la voftra imitatone, 
che fe forte accompagnata dalla Soffe- 
renza ,aurebbe ancora il merito del mar- 
tirio; mancauafolo alla Croce per la 
intiera, e perfetta fìmiglianza il nome 
d'ingegno. Mà gliclodiede Chrifto . 
Torchiar fi chiama il noflro Ingegno , ò 
la uoflra Croce ; e quella di Chrifto per 
bocca delmedefimo Chrifto fi chiamò 
pure To> cnhr, Torchiar calcavi folus . 
Frà tutte le inuentioni, ne’ftromcnti 
di trauaglio , pare , che non abbia 
trouato il Signore più fimile al fuo di 
rutti, chcilvoftro. La proprietà, ed 
Energia della comparatione é , perche 
«eli’ iftromento della Croce, e nella 
-officinadi tutta la Partìcne, coli co- 
me nelle altre, nelle quali fi fprcmeU 
4ùcco da i flutti , fùfpremutoil (angue 
della fagrata fua Vmanità : Lyra.EÒ 
quid fanguims ejus ibi fuit exprefj'us , Ji- 
■tutjavguis yua mTctculari (dice il Li- 
rano, ) & ba in fpìrctc corona impifi- 
tionc , inflagellatione , in pidum , & i»*t- 
mtum confixiinc , & in lai tris aptrtionc . 
E fc allora fi lamentaua il Signore di 
patire egli Telo: Torchiar calcavi folus , 
« di non aucr alcuno de i Gentili , che 
lo accoropagnafle nelle fue pene •' J/-6 $. 

J . Et degentibus non cjl vir nitcum ; ue • 
etcuoi quanto ftimerà ora, che quel- 
li, i quali hieri furono Gentili , con* 
formandoli con la uolontà di Dio nel- 
la fua fortuna , gli facciano , imitando- 
lo, una fi buona compagnia. 

144* Mà acciocché quella prima 
parte della imitationc de i trauagli 
della Croce, fi eftenda ancora agli 
affetti (che fono la feconda, c Prin- 
cipal parte) cefi come nel mezzo da 
i&oi trauagli , e tormenti non fi feor- 
dò il Signore delia fua pietofirtima 
Madre, raccomandandola al diletto 
D.’fcepolo ; non auete uoi à feor- 
rfaru; della medefima Signora , mi 
taccon:andarui particolarmente all* 
fan memoria , ed offerire la voftra . Do- 
po di auer cìhto Chrifto nella Croce il 
R.cgpadd Ciplo.aibuon Ladro parlò 
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con fua Madre, e fi pare che quello , e 
non quello aueua ad edere il fuo primo 
penfiere ; mà tenne il Signore quell'or- 
dine, dice S- Ambrogio, per mortrare 
fecondo le medefime leggi della natu- 
ra, che faccua più con lei à tenerne la 
memoria , che in dando al Ladro il Re- 
gno del Cielo: S. Amb Vluris putans , 
quod pietatis officia diuidebat ,quam quoti 
cele /le Regnum donabat . Diede Chrifto 
al Ladro meno di quello chechiefe, e 
alla Madre diede molto di più che quel- 
lo aueua chiedo il Ladro , perche il La- 
dro gli chiefe la memoria, ed egli ,die- 
degli il Regno, cd alla Madre diede più* 
che il Regno perche le diede la memo- 
ria . Quella memoria auete uoi da offe- 
rir: à Maria nel mezzo dei voUtì tra- 
uagli ad imitationc di fuo Figliuolo , e 
non dubbitate , ne giudichiate, douer 
ella riufeire meno accetta, anzi fiate 
certi che lo farà , e molto di più anco- 
ra. Per qual ragionetPerche nelle Aue- 
marie del votlro Rofario la fate con pa_ 
role di maggiore confoUtione , di quel- 
le, chele diffe il medefimo figliuolo , 
Conformandoli con lo flato prefentc- 
11 Figliuolo la chiamò Donna, e voi la 
chiamerete la benedetta frà tutte le 
Donne. 11 Figliuolo non le diede il no- 
medi Madre e uoi la inuocherete cen- 
to ,e cinquanta uolte col nome di San- 
ta Maria Madre di Dio . O quanto rad. 
dolcita refterà la durezza, e quantono- 
bili tata la uiltà de’ voftri trauagli , con 
1’ armonia di quelle uoci Cclefti ! e 
quanto preciofe faranno dinanzi à Dio 
le uoftre affi itti oni ,e!c uoftre pene, fe 
le offerirete aflieme con quelle, chela 
Vergine fua Madre patì à piè della 
Croce . 

j 4 j. Eperchéla continuatone .del 
uoftro fteflo trauaglio non vi paia feufa 
badante per mancare con le voftreora- 
tioni à quella quotidiana pendone , au- 
uertite , che le il vollro Roftrio corta 
di tré parti , dando Chrifto in Croce 
viuo folamente tré ore, in quelle tré 
ore orò tré volte. Dunque fe Chrifto 
ora tré volte in tré ore , elfendo per al» 
trosì indifferibili i trauagli della fua 
Croce * voi , per grandi che fi fi an0 

iva- 
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♦ vortri, perche non orerete tré volte 
In vintiquattroore ? Mi direte, chele 
orationi di (. hrifto nella Croce furono 
molto brevi. Mà in quello fletto vi vol- 
le e lafcìarettempio , c vi lafciò aflìe- 
me una grande confolatione , accioc- 
ché quando ò (fretti dal tempo, ò op 

} >refli dal trauaglio non potette recitare 
1 Rofario intieramente, nonmanchia. 
te di recitare almeno una parte , con- 
dolati col fapere che non per quello le 
▼olire orationi abbreuiate faranno, me- 
no accette à Dio, ed à fua Madre ; 
così come lo furono appretto il fuo 
Eterno Padre le orationi di Chri- 
llo . 

J4 6. Ora finirete d’intendere per 
qual ragione i Salmi , cheDauid com- 
porti per quelli , che trauagliano negl’ 
Ingegni, fodero tré fittamente. Leg- 
geteli , ò li leggano per voi quelli , che 
intendono, etroueranno che foto tré 
s'intitolano: proTorcularibus . E per- 
che tré, ne piu, ne meno ? Perche in 
tré parti, ne in più, ne in meno divi 
fe Dauid il fuo Salterio, e Nottra Si- 
gnora il fuo Rofario. Quello, che og- 
gi chiamiamo Rofario , fi chiamava il 
Salterio della Vergine, prima che le 
Auemarie fi conuertittero in Rofe;per- 
chécofi come il Salterio fi compofe di 
cento, e cinquanta Salmi , il Rofario 
fi compone di cento, e cinquanta ora- 
tioni Angeliche . Che fece dunque 
Dauid, come Ré Pio, e come Profe- 
ta ? Come Ré V\o, che attendena al 
bene prefente del tuo Regno, veden- 
do che quelli i quali trauagliauano ne’ 
Torch;, non poteuano recitare il Sal- 
teriointiero, e fi lungo com’é, com- 
pendiollo, cdabbreuiollo, ette rrduf- 
fe le fue tré parti, de’ qua li fi compone, 
à tré Salmi, che intitolò prò T or cut a- 
ribus . b come Profetta , che vedeua 
l’auucnire , e ’1 Rofario , che aueua 
dà comporre la Madre di quello che 
aueuafi à chiamare Figliuolo di Da- 
vid ad imitsrione del fuo Salterio , 
Introdotte nel meiiefimo Salterio già 
abbreuiato e ridotto à tré foli. Sal- 
mi, i tré uiitteTj Gaudiofi , Doloro- 
§ x e Gloriali- x ne’ quali ftà riparti. 
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toil Refario. Coli fù, ecofi fi vede 
chiaramente negli fletti tré Salmi ; per- 
che il primo, ch’é il Salmo 8. auendo 
pcrifpofitore S. Paolo, contiene infi- 
tteti della Incarnatione , e pueritla del 
Saluatore : pj.l .a Ex ore infantium;& 
latlentium perfecifli tandem . 11 fecon- 
do (ch’é il Salmo 8a ^ contiene imi- 
flerj della Croce , e redentione rappre-* 
Tentati in quella di Egitto : pf.to.p. 
Ego fum Dminus Deus tuus qui edu~ 
xi te de Terra jfgypti. Eilterzofch’ 
é il Salmo 83. ) contiene ne i mi- 
rteti della Gloria , c dell’ Afcenfio- 
fione : pf. 83. 6. Beatus vir cujus eft 
auxilium abs te , Afcenftottes in corde 
fuo difpofuit in valle ìactymarum tuarum 
J47. Cofi , adunque, come i traua- 
gliati Ebrei (ch’erano i Fedeli dique* 
tcmpi)neH’eflcrcitio de’fuoi T orchi me. 
ditauano , e cantauano il Salterio di 
Dauid compilato in que’ tré Salmi, per, 
che non lo poteuano cantare tutto; nel- 
la fletta forma voi , quando non potia- 
terecitare tutto il Rofario di Nottra 
Signora, con carte almeno delle tré par. 
ti , nelle quali fi diuidc , auete da alleg- 
gerire , c fantificare il pefo del voftro 
trauaglio nella memoria, e nelle lodi 
de’ fuoi mifterj . E quefto fià finalmen- 
te l’ e (Tempio, e l’ eflemplare che ui laf. 
dò Chrifto Signor noftro nelle tré brie- 
ul orationi della fua Croce : perche , fe 
bene auuertifcono In tutte tré, con Io 
fletto ordine del Rofario fi contengono 
Inette i mifterj Gaudiofi , Dolorofi, e 
Gloriofi : li Gloriofi nella terza , in cui 
raccomandò T anima fua nelle inani 
delPadre.partendofi da quefto Mondo 
per la gloria : Luc.% 3 ^6.Tater in manus 
tuas contendo /pintum meum . 1 Doloro- 
fi nella feconda , in cui amorofamente 
lamenteuole pubblicò ad alta voce l’ec- 
ceflo delle fue pene-.Mattb. 17. 46. Deus 
me us . Deus meus ut quid aereliquifli 
me ? Edi Gaudiofi nella prima , pre- 
gando pe'gli fteffi crocififibri , ed al- 
legando la ignoranza di ciò che fa- 
cenano: Ifcc.xj. 14. 'Noi? tnm fcihìt 
quid fatimi, perche quello lo croci- 
hgeuano per tormentarlo , ed egli 
molto fi rallegraua che lo crocifigef- 

fcro » 
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fcro,come dichiarò S.PaoIo: Heb.n.i _ 
Vr.opofrto [ibi gaudio fuflinHit Ci ucem ^ 

§. VIIL 

f+t. Manca l’ultima ed eccellente 
documento di S- Giouanni, nuouamen- 
te pure , e la feconda volta nato à pié 
della. Croce . E qual è quello docur 
mento ? Che frà tutti li miderj del Ro- 
fario avete ad edere più particolat- 
mente diuoti di quelli che fono più pro- 
pri del volito dato della vodra. vita 
e della vodra fortuna, e fono i mide- 
rj Dolorali . A tutti li miderij Dolo» 
rod (non coli agli altri ) trouolfi prefen- 
te S. Giovanni .. Adidé à quello dell’' 
Orto con idue Difcepoli ' y à quello deli 
le Battiture con la Vergine Santilli.- 
ma nel Pretorio di Pilato y nella lleda 
forma , e nello dedo luogo alia Coro- 
natione di fpinc ; feguì. il Signore con. 
la Croce in ifpalla, fino al monte CaL- 
uario > ne fi allontanò dal. fuo fian- 
co , fino che fpirò ,.e fù. portato alla 
fepoltura. Quefti furono i miderj pro- 
prj del Difccpolo amato,, che come iL 
dolore sì mifura dalfamore , à luitoc- 
cauanopiùli Dolorali. Quelli furono, 
lifuoi> equedideuono edere i vodri ,, 
e non fo lo perdiuotione, ò elettrone,, 
ne folamente perla conditionc ò> fimi- 
glianzadella vodra Croce v màper di- 
ritto ereditario lino dal primo Etiopo ,, 
ò Negro ,checonobbe Chrrdo,.c fi bat- 
tezò . Quedocafoémoltodegno dàef- 
ferfaputo- 

549. Apparue vn Angiolo à San Fi- 
lippo Diacono, e gli diffe. che fi ponefle- 
in cammino per Gaza .Podofi nel cam- 
mino, tornò ad apparirgliye gli dilTe , 
che arrivade ad vn carro, che per là pai- 
faua. Anriuò,e vide, che andauanel car- 
co un Vomo Negro ( ch’èra feruadella 
Regina di Etiopia ) e vdì , che andaua. 
lèggendo il Profeta ifaia. 11 padò , che 
ftaua leggendo, era quel famofo Tefto- 
dei capitolocinquantatré in cui de- 
fcriue il Profeta chiaramente più che 
in alcunaltro,.là Mone; Paflionc.c pa- 
rtenza di Chrilìa: Aft.i.x If. f }-7- Tan- 
ovis ad oca front ni dutìus c/t» 
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frcut agnui cor am fondente Je (ine voce» 
fre non aperuit os fuum &c. Dimando» 
gli il Diacono fe intendeuaciòche da- 
ua leggendo?. E rifpondendo di nò , e- 
pregandola, che glielo dichiaradc , fù 
tale la dichiarationc > che arrivando^ 
amenduead un rio-, l’Etiopo chiefeal 
Santo- , che lo- Battezade E quello- 
fù il primo Gentile, dopo di Cornelio. 
Romana, e’L primo- Negro Chridia- 
no , che fù nel Mondo*., In quella Sto- 
ria, ch’d degli atti degli Apolidi, ri- 
ferita da S> Luca, tuttaé midero . Fù 
midero il primo avvifo-dell.’ Angiolo 
alfanto. Diacono, e midero il fecon- 
do ; midero-, che un Gentile da de leg- 
gendo la Sagra Scrittura; E midero,, 
che per viaggio Panda (Te leggendo ; mo- 
dero-, che il Profeta da. lunetta forte 
Efaiai. E midero fóura tutti miderio- 
lo- » che il- luogo- forte- della. Pallio.- 
ne v e pazienza di Chridò perche per 
dar occafione al. Diacono di Predi- 
car. la Fede ad. vn. Gentile , badaua, 
che. fode qualunque altro- - Dunque: 
per qual, caufa. ordinò Iddio-,, che fot. 
le fegnatamente quel luogo- ,. in cui 
fi deferiueua. la Tua Padrone , e L 
tormenti co'quali aueuaad edere mal- 
trattato-, e la. pazienza , e iòggeteio— 
ne,e(ìIentio,coacui gli aueua a foffe- 
rirc? fenza dubbio-, perche in quello- 
primo- Etiopo- cose, anticipatamente 
conuertito; , fi rapprelcntauano- tutti 
gli. Vominidel fuo colóre-, e della fu» 
natione- che dapoi. fi conuertirono. 
Cosl-dicono S. Girolamo , Si Agofti- 
no , elóprouano col Teda di David: 
Pf.6 7. j i-„ Mafeo . Ethyipia pr&venut 
manus cius Dto. Econù- lavatura ge- 
nerò i Negri del medefimo- colóre del- 
la loioFortuna : Jiifflixgenusèominum , 
& ad fervttutent: natimi ,, volle Iddio- 
che nalcedero alla Fède folto il fegno- 
delia fua PaHìone ,. e- che quedó coli 
come aveua-. ad edere loro- l'elTèm- 
piodi pazienza » fode ralleggerimcn- 
to del trauaglio; alla perfine , che turt* 
tlli miderj della vita,. Mòrte,. e Rif- 
furrettionc di Chrido ,. quelli- che ap- 
partengono ài Negri perconditione, e 
come peceredità ,liano li dolorali • 

5i o. 
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. Ufo. Dì quefli detono cflere più di. 
'roti , e In quelli devono più effercitar- 
’C , accompagnando in etti Chrifto ,xo» 
me fece nella di lui Croce S.Giouan- 
ni . Mà coli come frà tutti li millerj 
■del Tì orario , quelli -fono quelli che 

* iù propriamente appartengono à l 
fegri ,frà tutti li Negri, quelli che più 
particolarmente devono imitarli , e 
^editarli ,, Tono quelli che feruono , 
•e trauagiiano negl’ ingegni , per la fi- 
miglianza.c rigore del medetìmo tra- 
maglio . JEflaggerando il Redentore 
(tetto il molto che patì nella fua Sa- 
grata Pafiìone, che fono i millerj Do- 
lorali , compara i Tuoi dolori ù i dolo- 
ri , e pene dell’Inferno: VfA'j 6 - Dolo- 
res T.fernmrcuml'drrunc me. E che 
>cofa vi hà nella confufionc di quello 
jVJondoptù fìmigliante all'Inferno , di 
•quallìfia di cotelli votlri Indegni, e tan- 
to pù, Quanto 'di fabbrica maggiore.^Per 
•quello fù coli bene applaudita quella 
brieve, e'difcreta difinitione di colui, 
-che chiamò vn ingegno da Zuccaro, 
▼ndolce Inferno. E Veramente chi ve- 
de fTe nella ofeurità della notte quelle 
fornaci tremende , perpetuamente in- 
cendiate,^ vampe, che afeendono, 
■ed efeono dalle due bocche, ò fin-lire, 
7 .per douetéfpira l’Incendio : -Gii Etio- 
pi , ò Ciclopi bagnati dal fudore ,'non 
meno negri ,*éhe Tobulli ,xhe flanno 
folo miniìlrando la groffa , <e dura ma- 
teria al fuoco , e ie fonte con le quali 
loattizano: Le Caldaie, ò laghi bol- 
lenti , con i Tizzoni che Tempre dop- 
piano ,e vengono fibattuti , vomitan- 
do fpuma, ed efTalando muuole di va- 
pori ,‘plù di calore . ■che di fumo , e 
tornando à piouerli , per un alcra vol- 
ta elTalarli : i! ruggito delle ruote , 
delle catene, e della gente tutu del 
colore della llelTa notte , uguaglian- 
do vinamente , e gemendo allo fletto 
tempo fenza vn momento di pace, ne 
diripofo. Chi vedette alla perfine tut- 
ta là machina, ed apparato con fufo, e 
flrepitófo di quella Babilonia , non 
■potrebbe dubbitarc , ancorché auette 
weduto , e l’Etna , el Vefuuio , che 
«dila fotte vna fimiglianza deH’Infcr- 


; ojrAX.ro. a** 

•noHVll Te tfà tutti quelli ruggiti ,ie t » 
ci che fi vdittero fodero quelle del Ro. 
Lario , orando , x meditando i millerj 
Dolorali .tutto quello Inferno fi con- 
•oertiriain 'Paraaifo, il ruggito in ar- 
monia Celelte , e gli Vomini , ancor- 
ché Negri in Angioli . 

jjt. Vngran Tello vi é di Dauld. 
Staua vedendo Dauid quefte medefi- 
rne fornaci «dell’ -Inferno , e quefte 
medefime caldaie bollenti , e proferf- 
zando letteralmente di quelli che vid- 
•de impiegati intorno di effe , fcrìffe 
quelle difficili paròle; &f.€ 7. 14. Va- 
tabalus. Si dormisti! intermedio! fleros 
penna Columba dementata , <& dorfi 
rjm in pallore turi . Cleros vuol dire la- 
bctes,ò come vuole , e legge con mag- 
giore proprietà Vatablo: Si dormati! 
inter media! caldana ! , vafaque piena 
fallitine . Dice adunque il Profeta : Se 

J iaffalte le notti frà le caldaie.c frà que- 
ti gran vali pieni di Uligine ,e tinti còl 
fumo, ed infiammati da i forni, che au« 
refteda fare, ò che vi Accederebbe ? A- 
detto viene il d ; fàcile delle parole : 
Verna Columba d .-argentata , iy nafte- 
rio a dorfi e)us io pallore arai .Penne , ed 
ale di colomba inargentate da vna par- 
te, «dorate dall'altra e E chehà che 
fare la colomba collo Tchìauo, e negro 
Etiopo , che fra tutti gli vccelli folo 
è Amile al Corno? Chehà da farei** 
argento , -e l’oro cól rame della calda- 
ia.ecolfcrro 'deliaca tenaà cui ftà le- 
gato f Che hà che fare la libertà di va 
rccello con le penne , ed aliper volare, 
con la prigionia di chi non n può par- 
tirdi à per meli, anni , e talvolta per 
tutto il tempodi fua vita ? Qui vedete 
qual fia il potere del Rofario, e le 
trasformationi , che opra in quel li che 
fanno oratione, e meditano i mifcerj 
Dolorofi . 

'j jz> La colomba nella 5 igra Scrit- 
tura , come confta dà infiniti fuoi luo- 
ghi , non folamente é fimbolo della 
oratiòne, e meditinone affolmamen- 
te, mi ancora di quelli, che fanno ora- 
tioUe.e meditano in cali dolorali. Per 
quefwil Ré Ezechia ne fuoi dolori di- 
ceua: //. 3 8. 1 4. Heditabor vt Columbi .E 

ialU- 
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h R agione di quefta proprietà , e fimi- Daniel. 3.71. Benedicite noSes, &dù$ 

f jlianzafié, perche la colomba con le Domino. Anzi vi dico (e notatelo bene 

ue voci non canta come gli altri uccel. à voftraconfolationc) chefe nel Cie- 
li, màgeme. Vuol dire adunque il Pro- Io non entraflero le voftre voci con 
feta, e dice mirabilmente, pailando quelle degli Angioli, il Rofario che co- 
con voi nella più miferabiie circoilan- là fi canta, non farebbe perfetto. Con- 
ia di quello inferno della Terra: Si djr- Ila dà molte vifioni, e reuelationi de* 
miatis inter mediti c ali trias , vtfaque Santi, che gli Angioli in Cielo reci- 
plenaf alligine : Nonfofodi giorno , mà tano, e cantano il Rofario, infegno 
di notte ancora, rivedrete legati con di che al nome di Maria, fanno vna 
vna fortecatenaà quelle caldaie , con profonda riuerenza, e al nome di Ge- 
folo libere le mani per lo trauaglio, e sù s’inginocchiano tutti: edico, che 
noni piedi per fare vn palio, non per entrando voi nel medefimo Coro , fari 

J uefto vi fconfoliate, ò difanimiate . il Rofario degli Angioli più perfetto 
)rate, e meditate i mifter; Dolorofi, di quelloch’é fenza di voi ; perche la 
accompagnando in elfi Chrifto, come perfezione del Rofario confìfle nel 
fece S.Giouanni , e in quella trilla fer- conformarli chi lorecita con i mifle- 
nitù di miferabili fchiaui , otterrete rj che in elfo fi meditano, rallegran- 
queilo , che io defideraua , effendo Ré, doli con i Gaudio!!, e dolendoli coni 
quando diceua: Vf. 34. 6. Qnis dtbit Dolorofi, e gloriandoli coni Glorio- 
si/ pennas ficut columbi , & volabo, fi . E ancorché gli Angioli nel Gau- 
& reqnttfcami Chi mi darà le ali come dioli portano godere, e rallegrarli , c 
dì colomba, per volare, e ripofarmi» nei Glorio!! gloriarli , nei Dolorofi 
E quelle fono quelle Itene, chcio vi non poffono dolerli , perche il lorofta- 
prometto nel mezzo di rateile miferie : to é incapace di Dolore . Mà quello eh* 
Tcnnx columbi dcargentatx , & pojtc- erti non ponno fare in Cielo, le fate 
riora dorft eiusin palloreaurt . Perche voi in Terra, fe in mèzzo de’trauagli , 
tal’é la Virtù de i milterj Dolorofi del- che patite, vi dolete più delle pene di 
la Partìonedi Chrifto, appretto quel- Chrifto, che delle voftre: dimodoché 
li che facendo orationeli meditano, del Rolario degli Angioli, edel vo- 
gemendo come colombe , cheilferrofi ftro, ò partitoin dueCori, òvnitim 
connette loro in argento, il rame in vnfolo , fi aggiufta la perfezione, ò 
oro, la prigionia in libertà, il traua- fi perfeziona farmonia de’ i milterj del 
glioin ripolb, l’Inferno in Paradifo > Rofario. 

e gli ftelfi Vomini, ancorché Negri, 5*4. Li Dolorofi (mi odano aderto 
in Angioli- < tutti ) li Dolorofi fono Quelli che appar- 

5 j j. Ditemi che cofaé vn’ Angelo? tengono à voi , cornei Gaudio!! à quel - 
Gli Angioli non fono altroché Vomì- 1 i che douendoui trattare come fratelli, 
ni confali, e quella figura non la die- fi chiamano voftri Padroni . Erti ra- 
derò loroi Pittori , màiofteffo Dio, mandano, voi feruite,ertì dormono.e voi 
che cosi limoftrò ad Ifaia, e cosi co- vegliate. Erti ripofano, e voi trauaglia- 
mandò follerò fcolpiti nel Tempio . te: erti godono il frutto de’voftri traua- 
Dunque fono quelle le ali argentate, gli,e quello che voi da erti neraccoglie- 
* dorate, con le quali fino dal voftro te, évn trauaglio foura l’altro. Non 
Inferno vi vide Dauid volare al Cie- vi anno trauagli più dolci di quelli del- 
lo , per cantare il Rofario nel mede- le voftre officine, mà tutta quella dol- 
fimo Corodegli Angioli. Ne vipon. cezza per chi ella é ? Siete come le 
ga difidenzail voftro colore nelle vo- Pecchie, delle quali difle il Poeta : Sic 
Crc fornaci, perche nella fornace di vosnonvobismellificatis Apes . Lo ftef- 
Babilonia , doue il Figliuolo di Dio fo fuccede de'voftri fugheri . Le Pec- 
era il m* ■ (trodiCapeila , vnìneime- chie fabbricano ilmele, inverò, mà 
defimo Coro le notti eoo i giorni: non per loro, ed ancorché quelli, eh* 

lo con* 


ì 


d ne imo oy a r t o. ' ' ***, 

toconfumanó, abbiano rna fortuna dif, p8oc,che voi à i loro gufti , i cui feruite 
ferente dalla poltra , con tutto c!ò,fe fa- con tanto di tra uaglio.Imi tate adunque 
prete approfittami di quella, econfor- il Figliuolo, e la Madre di Dio, ed ar- 
marla con l'effempio, e pazienza di cotrtpagnatelo con S. Giouanni ne’ fuoi 
Chrifto , io vi prometto prima , che mifterjlDolorofi .come propri della vo- 
quetli medefimi trauagli vi riefceranno ftra conditone , e della voftra baffi» , e 
moltodolci, come lo furono al medefi- penofa fortuna inquefla vita;mà alta, e 
dio Signore: Duke ligmtmjiulces clavos, gloriofa nell’altra. Nel Cielo canterete 
dulciafcrcnt po*dera;Eche dappoi (eh* i mifterj Gaudiofì.e Gloriofi cogli An- 
é quello che importa ) coll come adeffo gioii ,ecolà vi railegrarerc di auer fup- 
imitando S.Giouanni liete compagni di pHto con gran merito quello ch’erti non 
Chrilìo ne’ mifterj Dolorofi della fua poffono nel continuo effercitio de iD®. 
Croce, Io farete nc’i Gloriofi , della fua Iorofi . 
rifutrettione.ed afeenlìone . Non é mia XI. 

la prometta, mà di S. Paolo, ed é Tetto 

efpreffo di Fede; Haredes quidem Dei , J jff. Quelli fonofdiuoti del Rofarlo)! 
cob<tredesautemCb)i(li, filarne* compa- tremotiui, chenafeono dà ì tré njtfci- 
tmur , ut & conglonfìctmur . Cosi come menti che vedelle,i quali fe foffero a n* 
Iddio vi fece eredi delle fue pene , lo fa- cora eflercitati , come fono natane pò- 
rete ancora delle fue glorie.mà con con- tre Ite defiderarc maggiore onore ne' vo- 
ditioDe.che non folo patiate ciò che pa- Ari difpreggi, ne maggiore allcggeri- 
tite,mà che Datiate con lo fletto Signo- mento ne’ voftri trauagli, ne maggior 
re, che quello vuol dire: compatimur . ventura nella voftra fortuna. La (letta 
Non balla folo patire, é di bifogno pati- Madredel Figliuolo di DioediS Gio- 
re con Chrifto, comeS. Giovanni . uanni.è Madre Voftra . Egiacche quelli 
O come vorrete farebbe giufto, tréé Figliuoli già nati nacquero la fe- 
che i voftri Padroni ancora conlideraf- conda volta à pié della Croce,non man- 
fero bene quella confeguenza : Sitarne* cate nella voftra, ancorché sì pefanre.no 
compatimur , ut & conrlorificemur . alla imitationedi fi onorati fratelli , ne 
•Tutti vogliono andare nella gloria, ed alleobbligationidi fi fourana Madre , 
effere glorificati con Chrifto ; ma non Acciocché coli come quella Signora fi 
vogliono patire, ne auer parte nella gloria di effere Madre di Chrifto, e do- 
Croce con Chrifto Non é quello quello po lui , di effere Madre di S. Giouanni, 
che c'infegnò Noftra Signora del Rofa- coli dico abbia molto à gloriarli peref- 
rio nell’ ordine , e difpolitione del fuo fere Madre de’ Negri, sì particolaf men. 
Rofario. Dopo i Gaudiofi pofei Dolo- te fuoi diuoti. In quella manierafimol- 
rofi.e dopo i Dolorofi iGloriofi. Per qual tiplicòper varj modi il fecondo nafcl- 
cagione r Perche 1 gufti di quella vita mentodel fuo Vnigenito Figliuolo, e in 
hannoperconfeguenzalepene,elepc- quello modo fi verifica ad eterna lode ^ 
ne per il contrario le glorfe.E le quello è del fuo Santiflìmo Nome .che il mede- 
l’ ordine, che Dio tenne con fuo Figli- fimo Gesù che fi chiama Chrifto, non 
uolo.econ fua Madre, vedano gli altri una volta fola mà tré, nacque di Maria 
quell o che farà con loro . Deuono a uer V ergi ne: Maria de qua natui efi Icfus,qui 
più inuidia 1 voftri Padroni alle voftre VQtafur Cbriftut . 
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DECIMOQVINTO . 

Di N. Signora del ROSARIO. 

Effendo eftofto il Santijfimo Sagrammo . 

Nel Sabbato della.infra ottava del Corpus Domini , 
e nell’ ora , in cui ogni lèra fi recita il Rofario , 
nella Chiefa del Collegio della Compagnia di 
Gesù del Maragnon, e ne i Sabbati fi racconta un 
Eflèmpio della medefima divotione, l’Anno 1 654 * 

Ventcrtuus ficut acerws Tritici, vallatus lyliis . 

Cant. 2. 

§.t 

N quel miftcriofo pare che filoni, e vaglia dire gigli; in- 
Libro chiamato tefa però , come deuefi intendere nel 
volgarmente de fuo originale lignificato , epiù che cer- 
Cantici , deferì- to lignificar' Ella le Rofe. Così lo pruo- 
ve Salomone con va diffufa, ed eruditamente in un trat- 
alto, e metafbri- tato particolare di cotella materia « 
co Itile il corpo T uccio Lucenfe: e G conferma con altri 
mìflico della Chiefa Cattolica. E dif- due luoghidelmedeiimolibro.il primo 
correndo in particolare per tutte le nel capitolo quinto, dove la SpafaSan- 
membra, «parti, che la compongo- ta , dipingendo le fattezze del fuo Spo* 
no, lodando la bellezza, edichiaran- fo, e celebrando la fua Gentilezza, di- 
do l’ ufficio di ciafcheduno , arriua |fi- ce : Labi a ejus Ijlia . Ecofa chiara , che 
nalmente à quella officina uniuerlale, non aueua da lodargli la gratia della 
doue fi riceve l'alimento , che con- bocca , perche auefle le labbra bianche 
vertito in fangue , il ripartifee per tut- come gigli, mà incarnati come Rofe. in 
to il corpo, e dice, che il ventre del- corrifpondenza di quello, che il medefì- 
la Chiefa é fimigliante ad un cumu* moSpofoaveua fatto lodando le fue : 
lo di Grano circondato , ed attor* Cant, 4. $.Sicut viltà cocciuta labia tua. 
niato di Rofe : Cant. 7. 11. Pcntcr II fecondo luogo i ancora più cfprcfTo 
rum ficut acervm Tritici , vallatus li- nel capitolo ». Cant. i-i. Sicut lylium in- 
liis . Quello è il proprio , e natura- terfpinas. Edil Eioreche nafte frà le 
le fenfo del Telto , che propoli , fpinc, chi può dubbitare, che non fi a 
nel quale ancorché la parola liliis , la Rofa più tolto , che il Giglio ? 

Ood 
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DECIMO 

Cosilo coment* nel medefimo verfet- 
to la lettione ,e fpofitione Caidaica,di- 
ceado: Compar ut a firn Roj <e , qua inter 
fpinasxerminat. Oltre che il noltro ftef- 
fb Tetto lo lignifica por troppo chiara- 
mente ; perche aucndo à feruire cotefti 
Fiori di fiepc,e Vallo al Grano , Valla- 
titi lytiis, lo potrebbe difendere mala- 
mente la lìepe di Gigli , che fono Fiori 
innocenti, e difarmati. Pe'l contrario) le 
R ofe sì , alle quali > come nate Regine 
de' Fiori, quali per arcieri, e guardia 
della loro Maertà , diede la natura le 
faine: perlocched.lTe Boetio : armai 
/pina Rofam . E coli come quella le cu 
ftodifce, e di fende, potè ua circondare, e 
difendere il Grano . 

j j t. Supporta quella proprietà, in 
cui loto poteva elferui un qualche dub- 
bio, ninno aurà difficoltà à concedere, 
che il Grano nel Ventre della Chielà , 
fia il d iuiniflì mo Sagra mento dell’ Al- 
tare, di cui Ella fouranatural mente li 
alimenta , come di pane di vita ; e pe’l 
di cui mezzo communica gli fpiriti vi- 
tali, e li ripartifce à tutte le membra del 
filo corpo , che fono i Fedeli Catto! ici, 
de' quali molto prima aueua detto il 
Profeta Olea : Ofea 4 4. Vivcnt tritilo. 
Ne fi può dubbi tare tampoco, che le 
Rofe che circondano il Grano, iìano 
quelle dei Rolkrio, mentre i Rofar>ftef. 
fi , che portiamo in mano , fanno un 
perfetto Circolo, ed i Miller; ,de’ qua- 
li fi compone il Rolario ne fanno un’ 
altro. Così lo notò il Profeta Dauid , 
quando diffe: pf. i6j. fummo Culo 
trrejjia e]us % &ocatrfns cjus u fate ad 
fimmumeiHS. Comincia i! Rolario in 
Cielo donde ufcì il Figliuolo di Dio pe’l 
Mirteto della Incamadone , e dando 
Tolta per tutta la fua Vita, e morte , 
torna à fornire in Cielo ancora col mi- 
fiero della fua Gloriofa Afcenfione, fa- 
cendo circolarmente un nuouo, e mera- 
vigliofo Zodiaco di migliori coftella- 
tioni, e figure più belle alfai di quelle 
ehevifita, c illumina il Sole nel giro, 
che dà al Mondo , Ecome la Vergine 
Ncrtra Signora fù l’ auttrice, ed inven- 
trice di cotefto circolo mirteriofo ( ne di 
cui Mirter;ttUti ebbe molta parte } per 


quinto: * 5 * 

quello dice, e fi gloria di e fiere Eliache 
co’ Tuoi partì perfettiona il medefimo 
circoloiEccieJ.iq 8 G yrum Culi circuivi 
fola. 

j jp. Ertendo adunque il Grano del 
nortro Tello il Santilumo Sagramento, 
e le Rofe , ebe lo circondano , il Santifi- 
calo Rofario,aurà molta ragione la di- 
rottone di tutti quelli , che con tanto di 
pietà fi unifconoqùl à quelle ore per re- 
citarlo, ò cantarlo à Cori ; molta ragio- 
ne, di volere udire,e fa pere oggi che pro- 
portione , e convenieuza habbia il Ro- 
larioconil Sagramento, e che utilità 
potriano confluire quei , che uni fiero 
entro d i fe ftelfi quelle due grandi d iuo- 
tioni , quella di frequentare il Sagra- 
mento, e quella di recitare il Rofario . 
Perche lo polla dichiarare io con profit- 
to delle nortre anime , come defidero , 
e fperoinel diuinirtìmo Sagramento ab- 
biamo la Fonte della Gratia,e in nollra 
Signora del Rofario ne abbiamo una 
migliore incerceditrice:dve Maria . 

§. II. 

Venter tuus fieni acervvt Tritici , 
y aliata s lyhis. 

f6o. Merauigliofa fòla Vifione^h* 
ebbe Faraone Rèdi Egitto in Sogno , 
quando vide quelle 14. Vacche, fette 
delle quali erano forti, ben nutrite, e 
grafie, e le altre fette fm unte fparnte , e 
magre. E quello che accrelceva molto 
la ragione della meiauiglia . ed ancora 
il timore , che ne concepì i I Rè, fù per- 
che tutte pafcdlauano negli fteffi cam- 
pi, e Culle riuieredel Nilo, non giàfec- 
chc , mà verdeggianti : Gen. 4 1.4. 
paferbantur m ipfa amms tifa, in loda 
vircntibus . Il Nilo della Chielà Cat- 
tolica è la Gratia diurna ; Quella Gra- 
tto , come il medefimo Nilo , fi diuidc 
in fette Canali , che fono i lette Sagra- 
menti , pe'l di cui mezzo ,come per fet- 
te bocche fi communica alle nortre 
Anime , Mà fràgli altri il Sagramen- 
to dell’ Altare è quello , che particolar- 
mente ci fortenta col vero Corpo , e ve- 
ro Sangue di Cbrillo , che abbiamo pro- 
Kk a fcn- 
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ftiue.Echegranmcrauiglia , Fedeli , 
thegran merauiglia , che gran confu- 
sone, e gran timore ci deuecaufare, il 
mirarle Anime, cheli fomentano di 
quel pafcolo diurno c vederne una così 
notabile differenza / Non parlo di quel- 
le ,che andaff'ero alla communione con 
cofcienza di peccato, che non voglio 
lupporre così orrendo, e così atroce fa- 
crilegìo: parlo folo di quelle Anime 
Chriftiane( che le altre non meritano 
quello nome ) e di quelle che à parer fuo 
fi communicano Chriftianamente . 
Quanti laici fi communicano molte 
▼olte?quantiSacerdoti celebriamo ogni 
giorno/ Edovefono quegli effètti di 
trasformarli Chriffo in noi , e noi in 
Chriflo: b)-6. )■} In memanet ,cregom 
ilio ? Sarebbe un gran bene del Mondo T 
« una gran gloria della Chicfa,fe di ogni 
quattordici Anime , che frequentano 
quello Sagramento , ne foffero fette , 
che Ir approdi «afferò del pafcolo , e 
quello lì vedeffe in loro \ Mà tutte r 
per la maggior parte , fono piene d’ im- 
perfettioni, e mifèrie , tutte debili , 
(parure , c macilente , ed ancora , come 
diceiJTclìo, tali che non poffono mi- 
rarli fenza fchifo:GrM l - J Feda: confe- 
Saque macie . 

yéi. Ora cercando io la caufà di 
quella differenza fi notabile, e quale 
poffa effere il di Tetto , ò impedimento, 
per cui non vedano in noi gii effetti di 
cosìfourano cibo, truovo, che fenza 
cofcienza di peccato , la caufa non può 
effere altra , che la mancanza di buona 
digeftiouc Mangiamo Chriffo nel Sa- 
ra mento , mà non lo digeriamo: Chri» 
o S igne r N offro di flè , chcilfuo San- 
ti (limo Corpo nel Sagramento d vera- 
mente cibo: h).6.;6>Caromea verìeft 
ribus. E per qual ragione? Non folo 
perche fù ifticuito per alimento delle 
noffre Anime ,mà etiamdio perche nel 
«lodo di alimentarci' hà lefteffe pro- 
prietà . cheli mantenimento corpora- 
le, <tloe,che fc fi mangia ,o nonfi dige- 
rilceperfoffanzialc , ed cfquifitochefi 
fra ,nc»fànutritiónenefi converte in 
folla nza . Peroche dice l’Aforifmo 
volgare della medicina : non qftoim- 


geritur,fed qaod digerì tur . Quello , 
che alimenta , enutrifee , aumenta, 
c da forza , e vigore al viuente, 
non é il Cibo , mà la di lui digeftio- 
ne.Nc habbiamo l'effempio nello lìdio 
Corpo Santiffìmo di Chriffo Signor no- 
ftro . 

j 6t. Doppo di effere rifufeitato il Si- 
gnore, mangiò molte volte coni fuoi 
Uifcepoli in proua ch’egli era vera- 
mente lofteflò, che fi diceva, ed era 
veramente vino . Mangiòcon loro nel 
giorno ifteflo della Rifurrettione,come 
dice S. Luca. Mangiò pure nella ('piag- 
gia del Mare di Tiberiade , come dice 
S.Giovanni. Mangiò molte altre vol- 
te nella Galilea , dolche ne fàmentio- 
r/e S. Pietro . E finalmente mangiò con 
loro l’ultimo giorno, in cui filicentiò» 
edafcelèalCiefo, come fi legge negli 
Atti degli A portoli : Et covefccrs pr*- 
cepit eh ab Hicrofolymis ne difeederent . 
Quindi s’infirrilce , òpare, che polla 
inferirli, che Chriffo Signor Noftro ab„ 
biaoggi in Ciclo più carne r e più San- 
gue , di quello che aveva , quando rifuf- 
citòj econfeguentemcnce che nel Sa- 
gramento riceviamo ancora più carne» 
e più fangue di quello , che confagrò il 
Signore nella Cena. Cosi mfegnò Du- 
rando, mà falla, ed erroneamente , per- 
che la umanità làgrata di Chriffo non- 
crebbe punto, ne ìminuilfi nella foftan- 
za, ò quantità corporale, che aueva pri, 
ma di morire, e doppodi effere, rifutei- 
tato-, mà Tempre confervòla medefi- 
ma integrità perfèttiflìma della età' 
naturale , à cui era giunto. Dunque 
le Chriffo doppo di effere rifufeitato 
mangiò, e mangiò tante volte, ed il 
mangiare lì converte prima in Sangue» 
e dappoi in Carne - r come non crebbe » 
nelì aumentò il Sangue, ò'ia Carne 
della Sagrata Vmanità » ne la foftanza. 
corporale dei medefimo Chriffo rice- 
vette nutrimento , ò accrelcimento al- 
cuno ? Laragion’é, come infegna. 1* 
vera Teologia , conS-Tomafo, perr 
ehefe bene Chrirt» mangiava doppo 
di effere rifufeitato T e gloiiofo , non 
digeriva ciò che mangiava , per nu- 
trirli d medierò » che li faccia la digfr 

Ilio*- 
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filone ; e per digerire , e nutrirli, dne- mangiamo,viciteracchiu(ò. Negli oc- 
celfario, che il corpo fia alterabile, e chi di chi così fi comunica, rollo apparif 
palli bile : e come il corpo rifufcitato , e ce la modcfiia degli occhi di Chriflo : 
gloriofodiChriftoeraimpalfibile,e in- nella lingua il filentio, e moderatione 
alterabila, perche quello ancorché man, delle parole di Chrifto ; nel cuore gli 
giaflc, nondigeriva, enonnereftava Affetti, e dcfider; del cuore di Chrifto; 
egli nutrito. ne’ piedi la compoftezza,e maturità de' 

Sé j. Quella é la ragione Filofofica , parti di Chriilo; nelle mani la innocen- 
«Teologica, per cui Chriilo in quello za , iamanfuetudine, e la carità delle 
fiato mangiaua, come fe non mangiai*, attioni di Chrifto ; e finalmente in tut. 
le; e lo Hello fuccede nelle nollre Ani- to 1 ’ V omo, che ci bollì di Chrifto, appa- 
me. Cosìcome il Corpo di Chrifto ri- rifce il medefimo Chrifto. Equalefid 
fufcitato mangiaua i noftricibi,enon la ragione, Chriftiani , per cui in mol- 
li nutriva , ne per elfi punto crefceva , ti di noi , dopo di efferii communica ■ 
perche non li digeriva; noi mangiamo ti una, e più volte, non fi vedono gli 
il Corpo del medefimo Chrifto, e non ftelfi Effetti mà altri e fi diuerfi, òto- 
fi vedono nelle nollre Anime gli effetti talmente centrar; ? La ragione fi è .co- 
di un cibo cosi fourano , perche non Io mediceva, perche ci cibiamo di Chri- 
digeriamo. Non fenza Mi fiero nel no- fio nel Sagramento , mà non lodi- 
flro Tello viene comparato il Divino geriamo: Ingeritur , fed non diteti- 
Sagramento al Grano in cumulo, non tur. 

nell’ Ara,màne! WeutreiVentertnusft- ^4. Supporta , adunque, quella 
CM actrws Tritici . E quale fidi! Mi- mancanza di digeltione-con cui la mag- 
ftcro di cottila , che fembra improprie- giore Previdenza di Chrifto in prove- 
rà? Umilierò fi é, perche molte volte aere di sì fourano mantenimento la Re- 
doppo di eftere entrato Quel Pane Ce- pubblicadeliafuaChiefa,percolpa,e 
Ielle nello interiore delle nollre Ani- negligenza noftra fi è refa inutile,ò qua. 
me, è così lontano dall’ effere digerito, fiinutilc, comelolleffo Signore fila- 
come feancora fe ne ftaffe in Grano . E mentavi per bocca di David , quando 
per quello (là in cumulo, /ìrwf acervvs , diffe :pf. 19. io. Qua utihtas in Sanguine 
perche una Communione foura 1* altra, meo , dum defccndo in comptionem ? E 
e tutte fatte in quello modo, fanno mnv- fuppofto che per la fteffa mancanza fi 
fa, cumulo^: non nutrimento. La nutrì- vedano le nollre Anime fi macilenti e 
(ione é quella, che ri partifee per tutte le fi fparute , e fenza quella nutrkione , ed 
vene, e membra del corpo la foftanza, aumento di fpiriti, che loro promile 
e virtù di ciò clìe fi mangia. Elo Hello Efaia , quando ci effortava à mangiare 
fà pure quel fourano cibo, diceS. Pier nel Sagramento tutta la foftanza del 
Damiano quando fi riceve non fotone! Sommo Bene if. jy. iC onte dite bonurn, 
petto del corpo , mà nello ftomaco dell 1 «P* deiedabuur in cràffitudine òttima ve- 
Anima , ed in effo viene digerì to : Vetr. firn: V i farà chi dia alcun rimedio effi- 
JD am. opus, r %.cap. J j. Ha e puia, & ne*- cace à quella noftra debolezza , e fiac- 
tis noflra ftmaehum fuaviter rcpient, & ebezza, concui fupplire potiamo alla 
ad prabend s vtrer, per omntum fe vena* mancanza di una digeftionc fi impor- 
rai pwostftundmt . Quello fourano ci- tante; E che così, come dalla parte di 
bo, e nettare dei Cielo, ( dice il Santo/ Chrifto abbiamo Tempre pronta la ma. 
nonfolo fi riceve con grande foaoità na dclfuo Santi tfimo Corpo, per man- 
nello ftomaco dell’Anima , mà dilà giarla^bbiamo ancora dalla noftra, in 
pure fi difonde per untele vene, «ri- forza,c vigore necelTarioper digerirla? 
partifee , ecorn unica à tutte le membra f 6 f. Benedetta fia, e per fernprebe- 

del noftro corpo 3 a virtù , e la virtù nedettalaGlortofiffiina Madre di Dio^ 
dei corpo e delle membra di Chrifto , che così come diede al fuo Santilfimo 
«he nella ioftanza , c realità di ciò che Figliuolo la carne, e ’l Sangue , diche 
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eompofe quello Sourano piato, compaf- 
fionando ancora la noftra fiachezza , ci 
prouide di un rimedio non meno facile 
eh’ efficace , per la intiera e perfetta fua 
digeftione . Queda è , diuoti della Ver- 
gine Santiffima,la diuotione, à cui tan- 
te volte vi hò effortati in quello fuo 
giorno;Queda,quella che oggi più par- 
ticolarmente vi vengo à ripetere à no- 
me della medefima Signora; e quella fi- 
nalmente , la proportione , con venien- 
za ammirabile, che hanno frà loro , il 
Santilfimo Sagramento, e ’l Santiflimo 
Rofario-Sapete , che lì la diuotione del 
Rofario unita con la comunione del Sa. 
gramento?Fà,che fi digerifea in una tut. 
toquello, che fi mangia nell’ altra; per- 
che il medefimo Chrido , che fi mangia 
nel Sagramento , fi digerifee nel Rofa- 
rio. Quello è quello, che oggi voglio 
provare^ perfuadervi . 

$. Ili- 

Dico, adunque, Anima, che il 
Sagramento é il Rofario indige(lo,edii 
Rofario é il Sagramento digerito. Il 
Sagramento è il Rofario indigello , 

K rche nel Sagramento vi danno tutti i 
iderjdella Redentione ridotti ad un 
folo Midero : Eil Rofario éil Sagra- 
mento digerito perche nel Rofario vi 
dà il medefimo Midero della Reden- 
tionediuifo, edellefoin quindeci Mi- 
tierj. Nel Sagramento vidi il Rofario 
indigedo , perche il Corpo , che iui 
ftà realmente, eviuo, e morto, e ri- 
fufeitato , vi dà fenza diflintione . E 
nel Rofario vi dà il Sagramento dige- 
rito, perche in quanto Chriftoé viun , 
f à la fua vita didinta in cinque Mille- 
rj,che fono i G audiofi: in quanto mor- 
to, vi dà la fua morte didima in al- 
tri cinque Miderj , che fono li Dolora- 
ti : e in quanto rifufeitato , vi dà la fua 
Rifurrettione diftinta in altri cinque 
Miderj, che fono i Gloriofi . E quella 
• la ragione per cui lo dclTo Sagramen- 
ro, quando fi confagra, ed offerifeeà 
Dio nel Sagrofanto Sagrificio dell’ Al- 
tare , una voltali chiama Midero, ed 
una altra Miderj j Midero , perche 


indigedo , e fenza dlltlmiòne , à un* 
foloMidero:e Mifterj s perche digerito* 
e didintamente confiderà» , racchiude 
in fe molti Mi deri . 

J67. E perche non dia da dubbi tare* 
ò paia cofa drana dire , che nel Sagra- 
mento vi dia Chrido indigedo , queda 
dia proprietà , ed energia merauiglio- 
fa, con cui il nodro medefimo ledo, 
chiamò ilSagramctoiS/cnf acetvvs Tri - 
ticis.Acervus vuol dire propri ffimaméte 
cofa indigeda. E perche queda proprie- 
tà confide nella naturale fignincatione 
della paiola, udiamo uno dei migliori 
A uttori del la deffa lingua , che con en- 
tufiafimo Poetico , non folo pare che 
abbia dichiarato il midero pel nodro 
Tedo, mà oltre il fuo lignificato ab- 
bia fatto alfieme un Panegirico àMaria 
SantilTima come Auttrice, ed Inven- 
tricclde Rofario . I Vcrfi fono que- 
lli: 

Virgil'jEih. No» dagefla pati, nec 
acervo conditure rum, 

Stdmanifcjialnotis certa difpmerc 
Sede. 

tingala , Divini eft Animi . 

Vuol dire : Non confentire, chele 
cofe grandi redino indigede, ne afeofe 
ò accumulate nella confusone di un 
mucchio, mà fcourirle, emanifedar- 
le con di fere nza, edidintione de’ No- 
mi, e ponere cadauna diede nel pro- 
prio fuo luogo , un’opra fi fatta non è 
che da Animo veramente Diuino. Due 
particolarità notabili contiene queda 
giudiciofa fenten2a:la prima, che le cofe 
podc in cumulo , fono indigede : Non 
due jla pati , nec acervo condita rerum. 
Eperquedo dico io, che Chrido nel 
Sacramento^ indigedo, perche i Mi- 
derj della Vita, e Morte, e Rifurret- 
tione , che ivi fi contengono , non fono 
ripartir! , e digeriti , mà uniti indidin- 
tamente, e accumulaci, come dice il 
Tedo , in un mucchio : Skut accrvut 
Tritici . 

5<>. La feconda particolarità fi è , 
che dindinguere , ripartire quello deflb 
mucchio , e digerire quede cofe indige- 
ne , e ponere cadauna di effe nel tuo 
proprio luogo > con notte >ò nomi cerei , 

che 


DÈCIMO - 

•clieledìmoflrino, d opra di Animo ve- 
Tamente Di vino: Se d manifefl « noM cer. 
Sa dif ponete fede JingHla>divini eft Animi . 
E quello d quello , che fece la Vergi- 
ne Signora Noftra nella meraulgliofa 
Architettura del fuo Rofario,difponen. 
do, e ordinando i Mifterj della medefi- 
ma Vita , Morte , e Rifurretionedi fuo 
Figliuolo, e diflinguendone la diffe- 
renza, con le note, enomi diuerfi di 
<xaudiofì. Dolorali, eGloriofi, e po- 
nendo gli uni nel primo , gli altri nel fe. 
«ondo , e gli ultimi nel terzo luogo, co* 
sì come {ucceffero , e furono, e tutti 
nel numero, e corrifpondenza uguale 
ner maggiore armonia di tutta la Fab- 
brica . 

s 6 q. Vedete ora,come il digerire in 
quello modo lo indigeflo, è opra vera- 
tnentedi Animo Dìuìno'.lta^iugufi.lib. 
de Gtn.ad lite. Diurni eft Animi. La prima 
opra della Diuinità.òla prima opra di- 
vina , in cui moflrò Iddio la fua fapieti- 
la, e onnipotenza, fù laCreationedcir 
Vniuerfo. E come creò Iddio quello 
Mondo ? Prima lo creò tutto, mà indi- 
geno, e dappoi lo digerì, dillinguendolo 
per parti, nnochereflòconfummato,e 
perfetto . Lo creò prima tutto, e indigef- 
to; perche prima creò del niente quella 
materia Vniuerfalc,dalla quale furono 
poi dedotte, e generate trà-il Cielo dia 
T erra tutte le creature corporee . Que- 
lla, perche fi trovava allora confufa , e 
indigella , fe bene in qualche forma in- 
formata, più per Fama, che per Fede fù 
dagli Antichi chiamata rozza, e indige- 
na -.Ovid.Met. Rudis, indigeflaque motes . 
E dappoi digerì Dio quello medefimo 
tutto, perche diuifo in parti, ordinata,ed 
ornata cadauna di elle con il luogo, e 
perfettione.che naturalmente loro con- 
veniva , renò allora P Vniverfo non Ga- 
iamente sì bello, e fi mirabile, come 
vediamo, mà utile, eneceflario alia 
conferuatlonedel Genere V mano , co- 
me fperimentiamo , e ne godiamo. La 
fiefTa Luce creata fino da 1 fuo principio 
in un Globo informe, e ind igeilo, fù 
dappoi da Dio digerita , ripartendola 
Egli in Sole , Luna, e Stelle. E la 


$ vinto; tfi 

medefima vita , che col nome di fpfri** 
fi muoveva ofeuramente foura gli Abif 
fi,fù ancora digerita in tré vite, vege- 
tativa nelle piante, fenfiti va negli Ani- 
mali , e ragionevole negli Vomini. EA 
ancor che in quella vita, e in quella lu- 
ce prima indigella, e dappoi digerita i» 
tre parti , ci fi offerifea una buona, e ra- 
doppiata fimiglianza di quello, che di- 
ciamo di Ghriilo nel Sacramento, eh' 
d il Pane di Vita , e la Luce degli Vo- 
mini; Io. i In ipfo vita erat , &Vitm 
erat lux Hominum : àmollrare però I» 
diuinità di cotella opra;ò il diuinodeU* 
Animo di Maria nella llerta opra ( di- 
viniti binimi }, abbiamo ancora à fali- 
re più alto. 

J70. S. Zenone Veronefe, parlando 

di Dio non fuori di fe ItelTocome Crea- 
tore, mà dentro di fe (lefTocome increa- 
to , dilfe nna propofitione fingolare , e 
molto notabile, la di cui intelligenza 
hà fiancati variamente i Dottori mo- 
derni ', ed auuegnacche le abbiamo dati 
molti lenii , fc ne defidera ancora il pro- 
prio, e vero fuo. La propofitione d que- 
lla: CtladaEfcoba» & atii. Hiccfl Deus 
no/fer, quife dt&eflit in Dtum.Qaeùo d il 
nollro IddiOjil quale fi digerì in Dio.Se 
Dio digerì fe lidio, e digerirti in Dio, 
abbiamo dunque à fupporre , c confide- 
rareDioora indigello,ora digeritojZrii. 
Veron.tL].fer.s . Indige (lo prima di dige- 
rirfi, digerito dopo dell' erterfi digerito . 
Màchedigellione, eindigeftioned, ò 
può elTere cotella , che fi truova in Dio, 
e in Dio, non fuori della fuadiuinità , 
mà dentro ; ne in T empo , mà ab eter- 
no? Io trovo , che il fanto Padre nella 
propofitione parlò da gran Teologo , 
nella frafe da molto eloquente, nella 
metafora come chi non volle dichiara- 
re con erta ciò , che efprertamente infe- 
gnalaFede, e l’intendimento non ca- 
pìfee che ofeuramente . Non crediamo 
tutti, che Dio è Trino, ed Vnoj'Si.Dun- 
que in quanto Vno , d Dio indigeno', e 
inquanto Trino, digerito. In quanto 
uno,G truoua indigefto , perche elfendo 
Iddio una ertenza immcnfa,ed infinita, 
d un atto puriflì rao,e fimplicilSino fen- 

za 
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*a diuifione , ne dillintione alcuna. E In tro ne formò fri i DoIoroS, e Glorio* , 
quanto Trino.fi é digerito , perche que- e diftin ti, e digeriti in quefta guifa , re- 
tto medefimo atto puriflimo , efempll- ftarono in tal forma digeriti, che noi pu- 
ciflìmo. fenza perdere niente della uni- re li potremo digerire in cotefta Vni- 
tà.fidiftingue realmente in tré Perfone, tà, e Trinità Vmana , niente meno 
così oppofte frà loro, che ne la prima èia di quello che fi rperimentò-nelladlui- 
fcconda,nelafecQdaélaterzanelater- na. . 

za é la prima, ò la fecòda.E quando fece j7».Dionon folodigeriflì ab eterno] 

Dio di.fe (letto cotefta digeftione ì e co- mà in tempo ancora fecondo la mi- 
me la fece i La fece quando abt terno, e nore, ò madore dilìintione , e chia- 
fenza principio; ne antecedeza.il Padre rezza con cui fi dié à conofcere à gli 
genero il Figliuolo,e il Padre e'1 Figlio- Uomini. Nella Legge vecchia rlveloflì 
lo fpirarono lo Spirito Santo. E molti- Dio efpreflamcnte lolo al Popolo du- 
plicato Dio per mezzo di quello modo rado , in quanto uno , fecondo quel Te- 
ineffabiie in trédiftinte perfone Io ftef- Ho del Deuteronomio: 6.+.A udì 

foDio, ch’era indigefto, eindiflinto Ifratl: Dominiti Densnojier Domirws unus 
nella unità.reilò digerito e diftinto nel- cji. E dico al Popolo , perche Abramo, 
la moltiplicatione della Trinità. Mosè, Dauid, e gli altri Patriarchi , e 

fji. In quella forma fi verifica me- Profeti ebbero pure conofcimento , e 
taforicamente, mà con eccellente prò- Fede palefe del miftero della Trinità . 
prietà , che Dio fi fia digerito in Dio : mentre connobbcro la Incarnationc del 
Deus noflerfe digeffitin Dekm, perche fe Figliuolodi Dio per opra dello Spirito 
dtzejjit in Dium VatrfJ’cdigeffit in Deum Santo.la quale non poteuafi conofcere , 
Filimi, fe digeflìt in Demi Spiritimi fenza conofccrfi ancora le tré Diurne 
S. E fe Dio digerì fe (letto ditti nguen- perfone. Mà nella Legge di gratia ed al 
do la fua diuinità, e moltiplicando la Popolo Chriftiano in tal maniera riue- 
fua Vnità in tré Perfone, perche non fa- Ioni Iddio nel miftero della T rinità , e 
ria la Madre di Dio un’ altra opera fi- con tal chiarezza , e diftintione , che 
migliarne in Chrillo Sagramentato,di- queftoéil primo principio di noftra Fe- 
gerendo i Mifteri della fua Vmanità de, fi cohunuae,e volgareà tutti ,ché 
con Pordinc.e diuifione di altre tré par fin dal Battefimo in cui cominciamo ad 
tidffrinte ? S. Ambrogio comentando eflere Chrittiani, lo confettiamo: Bapti- 
ìlnoftro Tetto, dice, che il Grano, e iwnrci ets in nomine Tatris ,& Filii > <*r 
- le Rofe furono tutto un parto della Spirimi Sanili. Mattb. »8. ip.Suppofta 
Vergine Santi Hi ma : Ambr. deinji.yir- quefta differenza , écafo degno di gran- 
.t/n f.f InFtrginis Vtero fimul aceruus de ammiratione, e rifletto, che il Popo- 
Tritici& lylits fiorii Gratta germìnabit, lod’lfraelo, mentre durò quella Leg- 
quoniam, & Granum Tritici gencrabat, ge, mai non fratte fermo nella Fede 
&lyltum. Algrano diede Noftra Si- della Unitàri Dio, Idolatrando fem- 
gnora, come Madre , la Materia e al- pre ,ecredcndo in molte deità; eche il 
ferofe , come Madre pure, la forma Popolo Chriftiano pe’l contrario fenza 
Diede al grano la materia , perche die- retrocedere, ne vacillare , (lattato fer- 
de à Chritto la carne , e ’l fangue di che mifiimo nella Fede della Unità , e Tri- 
iftituì il Sagramentoediede allerolc la nità del medefimo Iddio, credendo af- 
forma , perche de i mifteri della vita , fieme , che in Dio vi fi mo tre perfone , 
Morte, e Rifurrettionedi Chrillo for- cadauna di loro fiano Dio, eche fiano 
mò, e dìftinfe il Rofario.Quefto vuol un folo Dio, e non tre Dii . Conofcere 
dire vallatus lyliis , perche i ciglioni che Dio é un folo, écofa tanto chiara, 
aon fi fecero folo per circondare, màper che fino i Filofofi Gentili lo intefero , e 
diuidere ancora, e per dittinguere . For- lo dimottrarono . Al contrario credere 
mò Noftra Signora un reunto di iole che il medefimo D'oeflendounoin cf- 
firàimifterj Gcudiofi,e Dolorcfijun’al- fenza, fia inficine Trino in perfone , è 

co fa 
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soia così fuperiorc à tutto 1* intendi- 
mento creato , che fe bene vi Piano ra- 
gioni da perfuadercià non ripugnare, 
non però ve ne fono che convincano, 
overo dimoftrinochefia così, e come 
lofia. Dunque fe il Popolo Chriftiano 
crede fi pronta, e collantemente quel- 
lo, ch’dcofifoura naturale, cdifficol- 
tofoda intendere, come il Popolo E- 
brco non credeva , ne fi acquetava nel- 
la credenza di ciò, che era tanto natu- 
rale, e facile da capirli ? La ragione in- 
trinfeca di quella differenza, elfendo 
egli uni , e gli altri Vomini ragionevo- 
li , e gli vni , e gli altri fedeli , non vi fa- 
rà alcuno che ladiagiuftamente , per. 
ch’ella é riferuata à Dio folo; Quel- 
lo però che ci infegnà, c dimollra la 
evidenza mentale , è, che mentre Dio 
fi diede indigello , nonio poterono di- 
gerire gli Vomini} mà dopo che fi die- 
de digerito , torto lo digerirono. Già 
vedemmo, che Dio, in quanto vno, 
era indigello, e in quanto trino, dige- 
rito. Dunque mentre Dio fi diede coli 
indigello à quel Popolo, era coli diffi- 
cile da digerirli , che più facilmente di- 
gerì vano legna , c pietre , qual fi erano 
le Deità , per le quali lardavano il ve- 
ro Dio. Mà dopo che fi diede digerito 
•nelle trd perfone della Sancirti mà Tri- 
nità, in tal maniera lo abbracciano , 
digerifeono , c convertono le anime 
Chriftiane in Portanza propria, che per 
derebbono prima mille volte la vita, 
chedubbicarc della vericà di quello mi- 
fiero, quanto più, poi prima che ne- 
garlo ? 

f 7$- Per mifericordia di Dio, non 
vi è alcuno che dubbiti nella Fede 
del Diuino Sagramento; màinquan- 
toàglieffettidella nutritione fpiritua- 
lc, per cui fù iftituito, la fte Ha differen- 
za cheli fperimentò in Dio, fi efpcri- 
menta ugualmente in Chrifto , ò indi- 
gerto , ò digerito. Vditevna (entenza 
di S.Girolamo, miracolofa à quello 
propofito. Inqueifamofo miracolo de 
j cinque pani , diede Chrifto Signor 
Noftro come un faggio di quello, che 
aveva dà fare dappoi nella confagra- 
tionc del fuo corpo . Del primo dice 
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S. Matteo : B euedixit,& f regìe , <&• de- 
dit difeipulis panes : del fecondo loftef- 
foS. Matteo: Mattb. 14. 19. Eccepii 
panem,&benedixit, ac fresie deditque 
difeipulis . Che il Signore nel primo ca- 
fo partilfe il pane , era coli neceffario 
perche ripartito avevafi à moltiplica- 
re, e ripartire alla moltitudine; mà 
Chrifto nel Sagramento non fi partifee : 
7 fon confraftus , non divifus , integer ac- 
cipitur. Dunque perche partì il Signore 
quello che già non era pane , così come 
partì il pane? Perche, fe bene Chrifto 
nel Sagramento non fi parti ffe tutta- 
via perche noi lo abbiamo à digerire, 
ed egli hà dà alimentarci , Conviene, 
ed <* di ncceffità , che nel modo più pof 
libile , lo dividiamo in patti , ed emen- 
do un folo miftero, lo dividiamo ia 
molti mifterj . EfquifitamenteS. Giro- 
lamo: In f ru/ia difeerpitur , & tiusin 
medium mijl:ria proferuntur , ut quoi 
integrum non alebat, dtuifum in parte s 
alat . Quando Chrifto partì il pane con- 
fagrato ,non partì fe ftefio , perche non 
fi partifee, ne può partirli nel Sagra- 
mento; mà quello che partì , ediuilein 
varie parti, furono i mifterj, che i> 
quello ftanno occulti , erinferrati, vo- 
lendo che vfeiffero alla luce, c ci fi ma- 
nifeftalTero : D.Hicr.in c.14 lnfrujla di- 
feerpitur , & mylleria in medium profe- 
runtur. Mattb. E quello, à^hefine, ò 
perche? Qui (là il miracolofodel pen- 
ficro : vt quod integrum non alebat , divi- 
fum in partes alat. Acciocché il medefi- 
mo Chrifto .che intiero, e indigello non 
alimentaua, partito, e digerito negli 
fteffi mifterj , alimenti , e faccia la nu- 
tritione, per cui fù iftituito. Non aureb- 
be detto più.nc mcglioil maflìmo Dot- 
tore , fe à fuoi tempi già fi guelfe aulito 
il Rofario, ed auelfe di elfo parlato . E 
quello fù quello , che finalmente fece la 
Vergine Santiffima , manifeftandociò 
che ftauaocculro, dividendo ciò ch’era 
intiero, e digerendo ciò che ftauain- 
digefto in Chrifto Sacramentato , e di- 
ftinguendo con le rote del fuo Rofario 
ilgrano, cheflavain cumulo nel Sa- 
gramento: Sicut aceruus tritici , valli- 
tuslyliis. 

h 1 §. IV. 
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J74- Abbiamo veduto in commune, 
cornei! Sagramento éiIRofario indi 
gefto,ei! Rofarioìl Sagramento digerì. 
to;Eche cofi come per mezodel Sagra- 
mcnto mangiamo Chrifto, per mezzo 
del Rofariolo digeriamo. Manca ora 
da vedere , come fi faccia quefta foura- 
nadigeftione, e come abbiamo noi ad 
unire il Rofario al Sagramento , accio 
che per mezzo di efia riceuano le noftre 
Anime la nutririone, ed aumento fpi- 
rituale , per Io che il medefimo Sagra- 
melo, ed il medefimo Rofario furono 
iflituiti. Ecofa notabile non però be- 
ne ponderata, che intendcr.d ifi ilno- 
flto Teftofcomc oltreai già .rilegato: 
Jtmbr. ìldrlf d. Sonpr G - ilei, ^da- 
nni S. Ambrcgio, S. llddfomo . Ricar- 
do.Onorio, Guglielmo, Ma .o.ed altri, 
fentono communcmente oggi tutti gli 
fpofitori moderni ) d cofa molto notabi- 
le, dico, che il medefimo Sagramento 
in quello luogo fia comparato al grano, 
e non al pane: Sicut acrruus tritici Chri- 
floSignor Noltroconfngrò ilfuocorpo 
fotto delle fpecie di pane , e per quello 
lì chiama in molti hioghi del Vangelo 
pane. Dunque per quale ragione nel 
noftro Tello, in cui ci fi ràpprefenta cir- 
condato di rofe, non viene comparato 
al pane ancora, màal grano? Perche 
così come il grano, prima di arriuare ad 
«fiere pane , dipende dà molte diligen- 
ze , che fi hanno da ufare , ed in efiò fa- 
re, perche fi hà da macinare, impatta- 
re , e cuocere ; e così dico perche le no- 
llre anime riceuano dal Divino Sagra- 
mento quella perfetta nutrir ione, ed au- 
merltodi Virtù, che lo ftefib Signore 
defidera, edicui fonoellenofi difetto- 
fc, come vediamo , e per quello debili» 
e macilenti, non balla folo, che Gui- 
tto abbia fatto quello diuino alimento , 
xnà è mettiero , che noi ancora Io fac- 
ciamo. Ncn vi merauigliate della pro- 
polìtione , perch’ècerta ,econe!Ia in- 
intenderète un luogo difficile del Van- 
gelo . che forfè mai non aurete intefo , 
ne udito. 

175 Nd capitolo 6 . di S. Giovanni, 


trattando Chrifto Signor Noflrolnngt- 
mente del nuouo, e mai immaginato 
cibo , che aueua à comporre del fuo cor- 
po, e fangue, per foftentamento delle 
noftre anime , elfortandoci à farne gran 
cafo di etto, dice cofi Io: 6. xj. Operanti- 
ni cibum , qui non ptrit , fed qui pernianti 
in vitam aternam . Siate tutti occupati 
in cercare , cd auere che mangiare per 
quefta vita, cheli finifee; quello che 
io viconfiglio, d, che cerchiate il cibo 
che io vi hò à dare , il quale durerà per 
tutta la vita Eterna. Quello ci bo , che 
retta per tuttala vita Eterna, che Chrr» 
fio non aueua ancoradato, màaueun 
da dare, dii Santiffimo Sagramento, 
di cui parlaua , e cofi lo intendono tut- 
ti i Padri . Dunque fe quello cibo era il 
Santifiìmo Sagramento , e Chrifto e 
quello che lo fece, come dice, che Io 
facciamo nohD.fb. Bonau. Rupert.Ope- 
r amini cibum , qurm Filmi bvminis dabrt 
vobis ? La ragione fi è Hata data , cd é 
queliache iogià diccua. Perche fe bene 
Chrifto d quello, che fece quella nuo- 
ua forte di cibo, cb’d foftentamento del- 
la vita Eterna , e per fua parte già d fat- 
to; con tutto ciò , perche fe ne nutrisca- 
no le noftre anime , e fi accrescano 

co! di lui mezzo, ' quanto ftmeftieroj, 

é di neeelfità per la nollra parte, che an- 
cora noi lo facciamo. Pcrparte di Chri- 
fto ftà già fatto quello che la Theologia 
chiama ex opere op rato ; mà per la po- 
lirà ,ddi necettìtà , che noi pure faccia- 
mo quello cb’d, eli chiama exopereope. 
rantis Operamwi cibum, qu: non pent, 
fed qui permane t in vitam at'mam,qurm 
Filini bomtnii dabit vobis . Così come il 
cibo corporale , per ben fatto , e prepa- 
ratole fia, non bada che l’Uomo lo 
mangi, fe non oprano le potenze inte- 
riori del medefimo Uomo , che fono 
gli ftromenci della nucritione ; nello 
flcflb modo, acciocché fi nutrifrano 
le noftre ami me, cd acquillino forze, 
non balla che prendano Chrifto nel 
Sagramento, fe gli flefli mifteri che 
hà operato il Signore , non li torni- 
no elleno ad operare con tutte le lo- 
ro potenze . E quello è quello che fi fa 
nei Rofario. 

j 7 <S Ari- 
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J7$ Ariflot. Galen. Arinotele, e Ga- 
leno defcriucndo la fabbrica della nu- 
tritione , per cui formò la natura varie 
officine, e ftromenti, riducono tutta 
ladi lei operatione à tre potenze prin- 
cipali ; una , che riceuendo ritiene : un’ 
altra, chealterandoaflimiglia; ed un’ 
altra, che unendo contiene -E tutto ciò 
viene operato dal Rolarioper mezzo 
delle tre potenze della noftra anima, ne 
I mifteri della vita , morte , e Rifurret- 
tione di Chrifto , di cui elio viene com- 
porto , e non Colo in tutti ,mà in cadau- 
no di erti. Con la potenza delia memo- 
ria riceue , e ritiene il miftero per mez- 
zo dell’appreniione} come la potenza 
deU’intelletto lo altera, e lo artomi- 
gliaàfe rterto, (ò fefteffoà lui) per 
mezzo della meditatione; e con la pò- 
tenza della volontà lo conuerte, e lo 
unifceàfe rteiTa per mezzo delia fterta 
meditatione . Vi parerà forfè quefte un 
nuouo modo di recitare il Rofario , e 
nonènuouo, ne modo, mà la vera fua 
foftanza, ed il fine, percui la Vergine 
NoftraSignora l’ordinò, e l’iilituì- Non 
irtitul Noftra Signora il Rofario accioc. 
che lo recitiamo folamentecon la boc- 
ca , e con tanta fretta , come fi partano 
le Àuemarie,mà perauere alla memo- 
ria i mirtea , e meditarli , e penfar in ef- 
fi con gran confideratione , e per pren- 
derli qual efleroplare , ed applicagli al- 
la noltra vita . 

S 77 In quanto alla memoria, querta 
fòla prima, che Chrifto Signor Np- 
ftro ci raccomandò, quando iftitui. il 
Santiflìmo Sagramento; Hac quotitfcù- 
quefeceritis , in mei memo riatti f acuti* . 
Non riferifeono quefte parole i Vange- 
lifti, mà le riceuette la Chiefa, chele 
pone nel canone della Mefla, dalla tra- 
di rione degli Aportoli, cheli trouaro- 
no prelènti , e S. Paolo che non vi fò 
prefente , le fcriflè dappoi per riuelatio 
ne del medefimo Chrillo: i . Cor. x 1. 14. 
Hoc facile in meam commrmorationem . 
E per qual caufa fece me 11 rione foto del- 
la memoria il Signore?Forfe à calo per- 
che efclufe le altre due potenze? Nò. mà 
perche la memoria d quella , in cui fi fà 
la primaakcotrione del nortro cibo lo- 
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urano. Già S. Pier Damiano ci diife, 
ch'egli fi riceve con grande foauità nel- 
lo ftomaco della noltr’ anima. Velr. Da- 
mi*. ubifap. A? ufi. Plato. Hacpu! a men- 
tis noflra jtomachum fuauiter repltnt . E 
quale fi è lo ftomaco dell’anima ? S. A- 
goftino eccellente Filoiofo della me- 
moria, c 'infognò, e primagiàdi luiP- 
aueua difinito Platone : memoria e ft ani- 
via venticulus. LoftomacodeH’anima 
é la memoria , perche così come nello 
ftomaco del corpo fi riceue, e ritiene il 
cibo corporale, ediuififàla prima de- 
cottione ; querta potenza è la prima che 
à dà riceuere , e raccogliere entro di fe 
ilDiuino Sagramenco, ricordandofi » 
non di palfaggio , mà pofaramence ( co- 
me fi fà nel corpo , ) e rapprefentando 
all'anima chi équelloche ftà prefente 
in quel miftero, ei mifterj alcirtìmi* 
che in erto fono racchiudi É perche gli 
accidenti Sagramentali ci afconJono , e 
allontanano da gli occhi la partenza di 
Chrifto, la memoria , la di cui proprie- 
tà é far prdènti le cofc lontane , ce lo ha< 
da rendere prefente . 

J78. Perche penfate , che abbia det- 
to Chrifto Signor Noftro , ch’egli ftà ia 
chi lo mangia, e chi lo mangia ftà in luir 
lo. 6 . 57. j Qui manducar meam carnet» & 
bibic meumf ani umetti iti me manet , Ò* 
t&o in ilio ? S. Bernardino , con fingo la- 
re pen fiero, dice, chenonfolo fignifi- 
còll Signore in quefte parole 1 effetto, 
della gratia checl communicanel Sa- 
gramelo, mà quello della memoria* 
che ci richiedeua in erto; perche l’effet- 
to della memoria , e il portarci fra lon- 
tani per iftare con loro, e perche erti ftia- 
nocon noi .Solete ricordami dell’Ami- 
co lontano, che ftà in Portogallo .e nel. 
lo fteflò punto volitate iuiconlui, ed 
egli ftà qui con voi , perche là vi portò 
la memoria , e qui lo auete nel penile- 
ro. Loftertofa la memoria nel Diuin 
Sagramenco, e in tutti ifuoi mi iteri? 
Bsmat. torri, x.fenn. j j. oebem'ts Chri- 
flumfpintualinr manducare, dice il San- 
to. lncarnatioiìtm videlitrt , toiiucrfatio - 
nera , & e]us faiutiferam Paijionem , de- 
noti ruminando , Jtcutipienos docuitdi - 
Ceni: a? 'Alati ducili meam carnem , in mt 
L 1 z ma- 



2óS SERMONE 


mani t , & ego in ilio . Di modoche ton- 
do noi in Chrifto, e Chrifto in noi per 
mezzo del la memoria , in tutti i mifteri 
della fua Incarnatione, vita , morte, c 
Rifurrcttione, iìamoà lui prefenti . 

579 Se vi ricordate del miftero della 
Incarnatione ; fiate con Chrifto in Na. 
zaret: fede! miftero della Vifitatione ; 
fiate con Chrifto nelle montane della 
Giudea : fedel miftero della Natiuità , 
fiate con Chrifto nel Prefepiodi Bete- 
lem : fedel miftero della Prefcntatione, 
fiate con Chrifto nel Tempio diGero- 
folima: el'edel mifterodel medefimo 
Signore fanciullo perduto , e ritrouato, 
fiate con Chrifto un’altra volta nel me- 
defimo Tempio. Partìindodai mifteri 
Gaudiofi à i Doloro!» ; fe vi raccordate 
di Chrifto che oraua , e fudaua fangue , 
fiate con lui ncll’ortodi Getfemani : fe 
di Chrifto legato , al la Colonna , e per 
corto coni flagelli, fiate con lui nel 
Pretorio di Pilato: ledi Chrifto veftito 
perifeherzo di porpora, e coronato di 
fpina , Hate con lui in un’altra parte del 
medefimo Pretorio; fedi Chrifto con la 
Croce fu gli omeri, fiate con lui nelle 
firade di Gerofolima, efe di Chrifto 
Crocifirto, emorto, fiate con lui nel 
Caluario Finaitncntegiugnendoà imi. 
ftcriGloriofi, fe ui ricordate dellafiia 
gloriofa Rifurrettione, fiate con Chri- 
fto alla porta del Sepolcro , nella firada 
diEmaus, enei Cenacolo degli Apo- 
ftoli : fe della fua mirabile Afcenfione, 
fiate con Chrifto nel Monte Oliucto , c 
foura delle nuuoie : fi: della Venuta del. 
lo Spirito Santo c®o-?a profufione de’ 
ftioi doni, e grafie , ftàte con Chrifto al- 
ia deftra del Padre: fedeli A fiontione 
delia fua Santiflima Madre, fiate con 
Chrifto accompagnando il fuo Trionfo 
allfintrata del Cielo : e fe della fua Co- 
ronartene, edefialtatione , ch’<ì l'ulti- 
mo de’ mifteri , fiate con Chrifto Coro- 
nandola Regina degli Angioli nella 
gloria , e Signora , ed Auuocaca noftra 
in queuo nofirocfiilio . 

$to Quello dquello, che fi» la me- 
moria fidamente con la iemplice ap- 
prenfione de’ mifterj . E che fàl’intel. 
ieuc^L fruirà ton gran confiderà rione, 


meditandoli, e per mezzo di cottila vf- 
fta confiderata , e attenta , fi alfomiglia 
à quello che vede, eh ’é l’effetto del la fe- 
conda decottione. Cofi lo dice, e dise- 
gna S. Dionifio Areopagita : Aperiet 
cnim,fi commknioncm cjuscupimusjn zi- 
tam e lus quam in carne vixit fatturi , & 
fimihtudme fantlitatis ad habitat» diurna 
vtrtutis recurrere . Dyon.^Areopcap. de 
tom. Notate la parola intueri,t la paro- 
la jimilitudine , perche dalla villa con 
cui l’intelletto nella communione, me- 
dita i mifterj di Chrifto, nafeela fimi- 
glianza , con la quale alterandofrTani- 
ma, cioè , mutandoli in altra li ritragge 
in fe ftetfa , e fi alfomiglia ad erti . N el 
Cielo , dice S. Giouannì , che abbiamo 
adeffere fomiglianti àDio, perche lo 
abbiamo à vedere com’é: 1. Io. 3. ». Si- 
mile s ei erimus , quoniam videbimus eum 
I icuteji . Di modoche Dio veduto nel 
Cielo, dcomc uno fpecchioal rifletto, 
perche non d egli che halfi à fare limile 
à noi , mà noi che abbiamo ad effere à 
lui limili. E quello che allora hàdaef- 
ferc per mezzo della vilione beata, e vi- 
lla chiara di Dio, quello fteffo, dico, 
d quello , che aderto facciamo per mez- 
zo della medintione , c villa ofcura del 
Sacramento , e fe vedeftìmo, e conlide- 
rammo attenta men te quello che firin- 
chiude fotto di quel Diuino pane, quan- 
to impinguate , e bene alimentate an- 
drebbono le noftre anime , che oggi ve- 
donfi li fparute , e indebolite . 

5 8 » Mangiamo cogli occhi dell’ in- 
telletto, e della conlìderatione , mà 
chiulin e per quello nonfi vede, nell 
fmaltiice quelloche mangiamo. Udi- 
te Salomone: Trov. io. 1 3. Apericculos 
tuos , <& J'aturare panibus . Apri gli oc- 
chi , e mangia di tal maniera il pane, 
che ne relli lattato , e fodisfatto . E che 
pane è cote fio, che non fatia, ne fodisfa, 
nenutrifee, fenonfi mangia cogli oc- 
chi aperti ? Quindi inferifee S- Girola- 
mo, che quello panedquello dclSan- 
tiffimo Sacramento, e non il pane com- 
mune,di cui ci foftentiamo : Huron.ibi. 
Tacque enim credendum eji , quod preci- 
pitar vcfcentibus , ut ad comtndandm 
bunc panetti, quo corpora marmar, oca- 
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Ics aperire debeant , mà per quefta fteffa 
ragione pare , che ci aueua à comanda- 
re Iddio, che chiudetàmo gli occhi, e 
non che gli apritàmo. Perche il Sagra- 
mento dèli* altare è per antonomafia 
il miiiero della Fede , e la Fede hà 
da efsere cieca, c credere ad occhi chiu- 
fi. Colie, mà per quefto ftefso appun- 
to ci comanda iddio, che apriamogli 
occhi , perche non fi hà da contentare il 
noftro Intelletto di credere folo cièche 
non vede in quel miftero cogli occhi 
chiufi ,mà hà da vedere, cconfiderare 
motto attentamente i mifterj che in cf- 
fo fi rinferrano, cogli occhi aperti: Opor- 
tet namque , dice Èutimio , non (implici- 
ter eò intueri fé A almi quidpiam tmagina- 
ri , & inter toribus oculis ea afpicere tan- 
quam mifleria . 

5 Sa Cofi vede cogli occhi interiori 1 ’ 
anima , e cofi contempla , e confiderà i 
profondità mi mifieri della vita , Mor- 
te, e Rifiirrettione diChrifto, che in 
quel compendio di merauiglie non tan- 
to della Onnipotenza quStodella Bon- 
tà Diuina .(tanno per mezzo del Sagra, 
mento occultati, e per mezzo del Rofa- 
riomanifefti . E qual anima vilaràco- 
ta nto obbliati del fuo profitto fpiri ma- 
cche vedendo in quellofpecchiodiui- 
noimagini fi differenti dalla fua, non 
naufei , ed abborrfca la fua bruttezza , e 
procuri d i afsomlgliarfi ad cfse ? Vttam 
qui tu carne vixit, intueri, & [milita 
dine ai bubitum diuina virtutis recurre- 
re . 

jgj Qual anima vi farà cofi inferma 
e lamenteuole della fragilità del fuo 
corpo , che à vifta del miltero della In- 
carnatione non conofca , che fe volef- 
fe, lopuòfarediuino? Qualanima sì 
invecchiata neipeccato, che vedendo 
Chrlfto partirli per andare a (àntificare 
il Batti#*, c- liberarlo, prima di nafee- 
re, da un peccata, che non danna all’ 
*n(erno,nonfi voieffe emendare de’fuoi 
pe'l refiante della fua vita, chenonsà 
quanto abbia à durare t Qual'animaG 
anfiofa de’ ben» di quefto Mondo, che 
à vifta del Creatore nella pouertà di un 
Prefepio , non fi contenti della fua pro- 
pria fortuna > ancorcbe gli paia mifera? 
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Qual’anima s’ indiuota , e poco inchi- 
nata alla Chicfk , e culto diuino, che 
vedendo Chrifto bambino di quaranta 
giorni prefentato, e offerito à Dionel 
T empio , non fi venga à prefentare , ed 
offerire inanzi à i di lui Altari con mol- 
to più di frequenza ? Qual’anima fi tra- 
feurata all'udire la parola di Dio, che 
vedendo la fapienza Eterna non folo ad 
udire i Dottori , mà inceronarli , come 
fe non fapeffe , non voglia ritrouarfi nel 
luogo della Dottrina, doue fù il mede- 
fimoSignore ritrouato? Chediròdei 
mifterj Dolorali? Qual’ anima vi far* 
cotanto attaccata alla fua propria vo- 
lontà , che vedendo il Figliuolo Uni- 
genito del Padre dirgli una , e tré volte, 
irà i fudoridi l'angue : non fi facciala 
mia volontà , mà la voftra ; non fagrifi- 
chi al medefimo Padre, e allo fteflb Fi- 

f jliuolo la fua ? Qual’anima fi fcrupolo- 
à nella materia di onore , che vedendo 
il Supremo Monarca dell’ Uniuerfole- 

C ato ad una Colonna , c pubblicamente 
attuto, e flagellato, non fi vergogni 
di auer in bocca il nome d'infamia a 
Qual’anima fi vana , e fuperba ne’fuoi 
penfieri, che vedendo quella fagrofan- 
ta, e tremenda tefta , cnegouerna con 
folo un mouimento il Cielo, eia Ter- 
ra ,trapa (Tata dallefpine ardifea di pre- 
fumere di /e alcuna cofa ? Qual’ anima 
coli aliena dalle mortificationi, e nemi- 
ca de’patimenti.che vedendo il fuo Re- 
dentorecon una Croce insù gli omeri 
per faluarlo , e ginocchiato fotto il pefi> 
della medefima, non faccia, òricufidi 
fare una qualche penitenza per falcar- 
li ? Qual anima cotanto licentiofa nel le 
fue attioni,ò tanto di doluta nelle lue li- 
cenze , che vedendo l’Onnipotente con 
i piedi, eie mani inchiodate in un le- 
gno, per amor fuo, non fi lafci prende- 
re dal medefimo amore, e non fi leghi 
al Chiodo de i di lui piedi, per non feio- 
giierfigiammai? 

5S4 E fe produce tali effetti la confi- 
deraiione de i milìeri Dolorali ,che na- 
turalmente cagionano orrore che fa- 
rà la bellezza , e la gratta de’ Glorio!! ? 
Qual’anima vi farà cofi ingannata dal. 
le fattochiertedi quella vica mortale 
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ripiena di tante miferie, ebeà villa di 
un Chrillo rifilici tato , e gloriofo , non 
afpiri ad elTere immortale? Qual’anima 
tanto attaccata alla Terra, che à villa 
del medelimo Signore cheafcendc in 
Ciclo, non voglia volare ancora, ed 
afcenderc con lui ? Qual’ anima coli 
fredda nello fpirito, eli dimenticata 
deU’elTere dell’anima, che à villa del 
fuoco dello Spirito Santo, in fiamme 
viue, non lì accenda al defiderio dei 
lui doni , e di auanzare nella di lui gra- 
tia * Qual’ anima , alla perfine , li 
pufillanime, e poco gcnerofa , che à 
villa del Trionfo della Madre di Dio 
nel giorno della di lei gloriofiilima 
A (Tondone , e della fuprema coro- 
na , che riceuette alla mano diritta 
del Tuo Santilfimo Figliuolo in pre- 
mio dei trauagli, co’ quali lo feruì , 
e accompagnò in quella vita, non lì 
orroli nella famiglia della medefima 
Signora , almeno col nome di fchiauo , 
fotto di una obbligatione fi lieue , co- 
me quella di recitare il Tuo Roiario , 
per edere partecipe delle medefime 
glorie? 

<8j In quello modo fialTomiglia 1* 
anima al cibo, che mangia con l’at- 
tenta meditatone de’ milterj , ed effen- 
do già fimigliante per mezzo della 
operatione dell’ Intelletto , entra la 
terza , ed ultima , eh ’é quella della vo- 
lontà , in cui fi perfettiona , e confuma 
la nutritone , unendoli quello che 
fi comunica , e medita al medelimo 
Chrillo mangiato, e meditato, ed à 
lui incorporandoli . D.Bern. Ce lo di- 
ca compendiolamente S. Bcrnadino dà 
’> Siena, giacchediciò che rella dichia- 
rato nella prima, e feconda decottio- 
ae , s’intende fenza nuoua repetitione , 
«ucfl 'ultima : ex tali recogitatione con- 
furgit in corporato , dumeogitans amo- 
rem Chrifti reficitur , cui ex charitate 
ronjungit/ir , eique magis ac magie affi- 
tuilatur, & incorporatiti . Non poteua 
conchiudere il Santo, ne con più pro- 
prietà, nt con maggiore chiarezza , 
quello che iodico. Con la meditarlo* 
■e dell’Intelletto crelcc ( dic’eglij nel- 
\a volontà l'Amore , (conforme al Té» 


Ho di Dauid : pf. ) f. 4. Comaluib cor 
meum intra me & in meditatione mea 
exardefeetignis , ) e con quello calore 
fouranaturale , ch’dlo llromento im- 
mediato di tutte le tré digellioni, fi 
unifee per carità con Chrillo, che ri- 
ceue, e quanto più fi aftimigliaà lui 
permezzo deH'lntellerto, tanto più à 
lui ^incorpora per mezzo della volon- 
tà : Eique magis ac magis ajjimilatur , & 
incorporatur . 

S&6 Efe mi dicelle, che vi communi- 
cate , e non fperimentate quelli effetti , 
ella è la ultima confermationedi tutto 
quello chehò detto, e della ragione 
che hebbi di predicare prima, che alcun’ 
altra cofa,quella materia. E perche non 
credete alla fperienza delle vollre fred- 
dezze , uditela dà S. Bernardo, non ra- 
ra, e non foto di alcune volte, ò mol- 
te, mà quotidiana : D. Ber. in Cant. Quo- 
tiefeumque ad hoc Sacramcntum accedo r 
dcccquor cum immutor,digeror cum tran- 
sfprrnor , unior cum conformor T urte le 
volteche iomi accollo al SantilTìmo 
Sagramento (dice il Diuotillimo Ber- 
nardo) iui mi tramuto, iuimiaffomi- 
glio, èli mi trasformo. Einqualmo- 
do lì tramutaua ? E in qua) modo li tras- 
formaua qiieJl’Anima pura ? In qual 
modo/i ammfgfiaua ? Per digeltione ,, 
per concottionc , e per unione , che fo- 
no le tre operationi , con le quali li per- 
fettiona la nutritione dell’ Anima , co- 
me quella del corpo. Per digellionc, 
digeror ; per concottionc, decoquor\ e 
per unione, unior. Eacciocche non vi 
fia chi dubiti che tutto quello li confe- 
guifea per mezzo della virtù del Rosa- 
rio, e della lua meditatione, S. Ber- 
nardo commentando quel luogo de’can. 
etcì , nel quale li dice , che Chrillo Sa- 
gramcntatoli pafccua frà lerofe: fitti 
pafeitur inter tyiia , lo dille , ed è 
il fentimento lleffo del nollro Te- 
llo ; Sic ut ^icervut Tritici vallati u 
lyliùi - 
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D E C 1 MO Q.V1 NT 0. *7» 

* lelpeciedi vino : Enonfolodìce, cho 

lo hanno da mangiare , ma che doppo di 

f. V. averlo mangiatolo hanno da ruminare: 

Super triticnm,& vinum ruminabunt . 

Vi hè moftrato, dinoti del San- jlg. Mà dirà un qualche Critico, 

tllfimo Rofario l’armonia, chehàcon chenonpare, cheabbia parlatoli Pro* 
il Santiftimo Sagramento, innanzi al feta con proprietà , perche Chrillo Si- 
di cui Sagrario , e della Imagine di gnor Noilro parlando di quello pane, e 
Noftra Signora, locantate qui, ò reci- di quello vino Sagramentato dille: lo. 6. 
tate à due cori ogni giorno à quell’ ora . 57. Quimanducat me am cameni , & bibit 
C^uello che vi chiedo per conchiufione, vieumS anguinem . Chi mangia il mio 
In nome del medefimo Chrillo Sagra- Corpo, e beue il mio Sangue; e quello 
mentato, e della medelhna Vergine del cheli rumina éció che li mangia , e non 
Ro&rio.é, che per confeguire gli effetti qucllochefibeve. Peròinquella ,che 
di quel DiuinoSagramemo,non vi con- (embra improprietà , dichiarò il Profe- 
tentiate di recitarlo con le voci » mà vi tamirabilmentequal forte il pane, di 
lludiate di meditarne attentamente i cui parlaua , eh’ é il Corpo di Chrillo 4 
•fovrant Miflerj . Le Bellie , che (celle quale il vino , eh’ è il Tuo pretiofillimo 
Dio pe’gli Antichi Sagrificj , ne’ quali Sangue, iparfo per noltro amore , e per 
li rapprelenta va quello del tuo Sangue , nollro rimedio , per quello degniffimo 
•erano quelle folo, che dopo di auer di effere ruminato, econfidcrato con 
mangiato, tornano à ruminare ,e malli- profondiflìmaatteocione . Mirate, che 
•care quello fleffo, che mangiarono. E efpreffamente lo diffe l’Anima Santa # 
•che volle Iddio lignificarci in rotella unendo il medelìmo ruminare con il vi- 
•«lettione,efeparationedegli Animali, no: Cant. j.p.Guttur tumn Jicut vinum 
«(eludendo tutti gli altri ? San Cipria- optimum , digtutm diletto meo ad potan- 
no.Cypr. Lev. 11. De cuna Dominicele- dum , labiifqae , & dentibus illius ai ru- 
•brantts Sacramenta commovemur quafi rnmav.ium . Accioche fi veda ,chc il vi- 
rumiu ws pscus , revocare adfauces qua no di cui parlava il Profeta , è vino che 
furapjmus . Voile Iddio infegnarci , e fi beve ,e fi rumina: Albert. Mag. in hUnc 
ammaeflrarci con quella cerimonia(di- loc. ad potandum& rummanium . E di- 
ce S. Cipriano, ciò llclTò pure viene chiavando Alberto Magno, che vino 
detto da S. Gregorio) , che tutti quelli, fia quello, che hall à ruminare e quale 
che partecipano della Cenadel Signo- fia il modo, con cui halli à ruminare , 
Te, eh’ è il S-intiffimo Sagramento, han- dicecosì: Quia diù per cordis , & men- 
no da fare come gii Animali (celti pe’l tis iterai ionem debel ruminarti Sacra - 
<agritìcio,e così come quelli dopo di aver mentnm feepè ad mentem revocando, 
mangiato tornano à ruminare, e malli- confiderando . Di modo, che il vino che 
•care quello, che mangiarono,noi dopo di halli à ruminare, é il Sangue preziofif- 
«fferci communicad, abbiamo da me- fimo di Chrillo ; e il modo con cui fi 
ditare, e con fiderare con molto di at- hàda ruminare, é, meditando, e con- 
tentione, di chi fia quel corpo, e quel fiderando non alla sfuggita , mà con 
Sangue, e quali fiano i Miilerj deila mo!todiattentioneiMi!lerjdelmede- 
no(lraredentione,che comedo lui, e da fimo Sangue, prezzo della noltra Re- 
lui furono onerati. Coslgià lo aveva dentione, chefonotuttiquellidelRo- 

f rofettatonelTempodique’Sagrificiil fario, perche nella Incarnationepre- 
rofeta Ofea: 0/r« 7. 14. Super triticum, fe il Figliuolo di Dio la nollra Carne, 
& vinum ruminabunt . Hannodaporfià eilSangue; nella Peifione patì nella 
ruminare foura del pane, che è HCor- Carne, e fparfe il Sangue , e nella Ri- 
po di Chrillo confagrato fottole fpecie furrettione tornò ad unire il Sangue al- 
di pane; e foura il vino, eh’ é il Sangue la Carne, eh’ è tutto quello che contie- 
ne! medefimo Chrillo con&grato folto ne nel Sagramento ii Corpo e Sangue di 
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Chrifto, e tutto quello , che noi nel Ro- che fi trovano in eflo rinchiufi : Ntblt 
fario digerita * didimamente confide- & ruminavit docens , C 'Tprompfit imper- 
liamo. tiens. Quante volte infegnò Chrifto il 

j8<j. E fe mi dimandafte , quando miftero della fua Incarnatione?Quant* 
■halli à fare quella Meditatione, e qual’ quelle della fua Paftìone? Quante quel- 
é il tempo, incui hanno à ruminarli lo della fua Rifurrcttione? ( che fono gli 
quelli Mifterj ? (ch’é il punto più elTen* fteflì del Rofario)c tutto quello prima 
tiale in quella maceria ) non mancherà del Sagramento ? Dopo di avere illitui- 
per auuentura chi giudichi, che il Tcm- to il Sagramento , e dt efferfi communi . 
poéfolo quando forniamo di riceuere cato, tutto quel lo, che infegnò à Cuoi 
Cbrillonel Sagramento; e così pare che difcepoli , fù una ripecitione degli llelfi 

10 volle dire S. Cipriano: Quaji rumi- Millerj,» quali pure ridufleà quel brie* 

Tians pecus revocare aifaces , qua fump- ve circolo , in cui da principio mollram. 
jimus . MàiodicO,chehàdaefferedo- mo compendiati quelli del Rofario: Joa , 
po di averli comunicati , e prima di co 1 6.18. Ex ivi à Vatre , & veni in Mun- 

municàrfi, e Tempre, e ogni giorno . dum ; iterum relinquo Mundtrn , & vado 
Non abbiamo detto, e pruouato, che ad Patrem. Di modo che prima delSa- 

11 medefimo Chrifto, che fi mangia nel gramento., Tempre il Signore lo rumi- 
Sacramento, fidigerifcenel Rofario/ nò, per infegnarci.che noi pure così fac- 
Dunque così come il Rofario fi recita ciamo, non foto doppodi eflerfi com- 
ognigiorno, il Sagramento fi digerifee municati , màprima, efempre . Quel- 
ogni giorno, ed halli à ruminare ogni li che li communicano d’otto in otto 
giorno. Il primoche fi comunicò fù il giorni hanno à ruminare que' millerj 
medefimo Chrifto, quando iftituìil Di- ogni giorno della Settimana;e quei, che 
uino Sagramento nella Cena. Che rumi, fijcommunicanodi mefe in me/e , ogni 
nafte il Signore 11 Tuo proprio Corpo Sa- giornodel mefe , E quello fenza muta- 
gramentato, non vi hà dubbio, perche re.neaggiugnerealtro eflercizio, mà 
quella communione fù la più pertetta,e meditando, e ruminando attentamente 
la più eftemplare delle poltre ; mà pare, lo ftefto Rofario , che recitano Non 
che lo ruminatTe poco tempo, perche parlo di quelli, che li communicano 
doppo di efferfi communicato , ebbe Jblodianno in anno, perche quelli ne 
pochcoredi vita. Così me la Imagina- fono Diuoti del Rofario, nedelSagra- 
va io pure, quando S. P.iulino,contem- mento , fi può dubbitarc di loro , fefia 
poraneo del medefi mo S. Cipriano , m' no Chriftiani . 

infegnò quello, che ultimamente vi dif- 591. Finalmente, acciocché appa- 
li con quelle mirabili parole : S. Paulin ■ rifea à tutti , quanta differenza vi hà da 
n quadam Epifl. Samator nofter fimul quelli che meditano quelli fagrati mi- 
hancnobiscfcxm , & ruminavit docens, fterj , à quelli chenon limeditano, e 
& prompfit mpertiens . Chrifto noftro da quelli che li ruminano, àquclliche 
Salvatore! dice il Santo) ci diede il Sa- non ruminano quello che prendono nel 
gramento nell’ora, in cui lo iftituì ;mà diuinirtìmo Sagramento, vedanogli 
Io ruminò in tutto ilj tempo, che c’in- uni , c gli altri la differente ftima incui 
legnò. lo fteffo Signore gli hi, quando Io rice. 

^90. Il tempo in cui Chrifto c’in- vono . E molto oftervabile ,che quan- 
fegnò, furono gli ultimi tré anni delia do Chrifto Noftro Redentore entrò in 
fua vita; L’ora in cuiiftitui il Sagra- quello Mondo , non Iblo entrò come 
mento fù poco prima della fua morte, e Vmano, nià come Sagramentato , in 
quel medefimo Sagramento che iftituì , fede di che egli era il pane vivo, che 
v comunicò una fola volta, e in una difeefe dal Cielo , per darci la vita : 
orafola, lo andò ruminando i tré anni to. 51. j». Ego fum panis vivus , qui 
intieri, ne’ quali c’ infegnò i Millerj , de Calo defeendi , fi quis manducave- 
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tit ex hoc pane viuet in aternum. Per que- 
llo non nacque il Signore in alcun’ altra 
Città , mà in quella di Betelcm , ne in 
alcun altro luogo di Betclem,mà in un 
Prefcpio.InBetdem , perche Betelem 
vuol dire domus panismi à di pane: E in 
vn Prefepio come grano che nafcefrà 
le paglie. Dimodoché con vera pro- 
prietà potriamodire che la Città di Be- 
tclem fù la prima Capella del Santilfi- 
nio Sagramento, e’irrefepioil primo 
Sagrario. Dall’uno, el* altro lato di 
quello pouero, e richi flì mo Tabernaco. 
lo, pare che avevano ad aflìdervi due 
Cherubini , come à i lati dell’ Arca del 
Tedamento ; mà di già il Profeta Aba- 
cuc aueua detto , che non aveuano ad 
effere fe nondue Animali : Hab. 3. a. In 
medio duorum Animalium recognofeeris . 
E fe dimanderemo à Efaia, che Ani- 
mali aveuano ad effere , ò furono cote* 
Iti , rifponderà , che un Bue , e un Giu- 
mento : Septua.ìf. 1. }. Cognovit Bos 
poffefl'orfm [uhm , & *Afìnus prsfepe 
Domini fui. Dunque fé Dio veniua in 
forma , ò rapprelèntatione di Sagra- 
mento , perone volle che gli Anima- 
li , che gli affiltelfero , non folfero 
della (Iella , mà di differente fpecie f 
E uno di loro fegnatamente Bue, el* 
altro un Giumento? Acciocbe in que- 
lla medefima differenza fi conofce il 
differente predicamento in cui (tanno 
nella cafa del pane del Cielo quelli , 
che nell' uno, e nell’altro modo Ce gli 
accodano . Il Bue è un Animale, che 
rumina : il Giumento à un Animale, 
che non rumina e nel medefimo mo- 
do frà quelli che fi accodano alla 
menta del Diuin Sagramento altri 
▼i hanno che ruminano, e meditano 
que’ fagrati mi derj, ed altri, che non 
11 ruminano , ne li meditano . Mà 
eofi come il Bue, che rumina, d Ani- 
male dimato dà Dio, efceltope’l fa- 
gri fiero , e il Giumentoche non rumi- 
na , riprouato , ed efclufo j il medefi- 
mo Signore aggradifee molto quelli che 
meditano, e ruminano i fuoimider; , 
edal contrario quellichenon li rumi, 
■ano , ne K meditano , ancorché non 
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gli efcluda,non gli aggradifee , perche fi 
comunicano più da Giumenti, che dà 
Vomini . Veda ciafcuuoadclTo fe vuol 
redar in quedopredicamemo . 

J91. Della Vergine Signora Nodra 
nel Prefepio, dice !’ Evangelida , che 
entro della fua anima meditaua , e con- 
feriua il medefimo midero, ponderan- 
do tutte le fue circodanze : Lue. 2. io. 
Maria autem confervabat omnia verba 
hac , conferete in corde fuo. E come in 
tutti gli altri faceva lo deffo, e vuole 
che noi pure lo facciamo; per quedo co- 
me maedra diurna di quedo fourano efi- 
fercitio della meditatione , edellaora- 
tione , le unì tutte due nel fuo Rofario, 
acciochc coli come A vernarla per Aue- 
maria andiamo recitando le orationi 
chele offeriamo in cadauno de i palli 
della vita , Morte , e Rifurrettione del 
lùo beneditilfimo Figliuolo, con mol- 
to più di attentione meditiamo parte 
per parte i mifterj , egli andiamo tras- 
ferendo , e imprimendo nel più interio. 
re delle nodre anime . fortunate , e bea- 
tegliene, che in qutftomodo veramen- 
te celediale digeriranno il pane del Cie- 
lo, che ricevono nei diuiniffimo Sagra- 
mento, perche così lo conuertiranno 
nella fua propria fodanza ed effettue- 
ranno la perfetta, e fouranaturale nutri- 
tione,che nelle fredde, indiuote, e mife- 
rablli non fi fcorgc,perche (è lo mangia- 
no indigedo . 

jj j. Il principale midero di quelli 
cheli racchiudono nel Santiffimo Sa- 

f ra mento, é quello della fua morte, e 
'a filone , perche fe non foffe morto , 
non aurebbe importato, ch’egli naf- 
ceffe , e fe non fotte morto , non farebbe 
rifufeitato , ne hauerebbe condotti feco 
noi altri ai Cielo. Per queda ragione c’ 
incarica tanto S. Paolo, che quando ci 
communichiamo , meditiamola Mor- 
te del Signore : 1. Cor. tk it. Qno- 
tiefeumque enim manducabith pane tu 
fame , & Calicem brbetis , tnortem Domì- 
ni amuntiabitis . EquedaSagratìffima 
Morte ,di prezzo infinito , fé con la me- 
ditatione , e confideratione non la di- 
geriamo , ci é per portare alcun profitto 
Mn cu- 
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circa la emmenda della vita? Molto po. digeritaci quella che ci hfciòln eredi» 


co, come la tnedeCma noflra morte,fe la 
riceuiamo,e prendiamo i nd igeila, lenza 
conlìderare, quello eh’ ella fia ,e quel lo 
che-noi abbiamo ad efTerc • Vdite S.Ze- 
none , parlando dì Adamo: ZflM- Vcron. 
ftnt. de patient. Sacra Arboris pomum , 
male dulie ielibavitjiacrymas reperti Jo. 
lores, & gtmitus,fpinas, & tribulos jibt- 
omparavit , ultimoque f udore turba- 


ti, per quello pecchiamo, tanto lenza ri- 
more, come pur egli peccò.ll più efficace 
rimedio per non peccare é la confiderà- 
tione della morte,dopo la quale o abbia- 
mo ad entrare nel Ciclo, o precipitare 
nell'Inferno per Tempre: ÈccL 40, memo- 
rare uouiffima tua>& in aternum non pec - 
cabis.E co tutto ciò, vedendo noi mori re 
tanti ogni giorno , non lafciamo però di 



quali fù condannato à mangiare il pane per difetto di digellione, e confideratto- 
con cui foftentafi . E il peggio di tutto ne ; la morte ancora , e Paffione del me- 
cche à noi Tuoi difeendenti lafciò in defimo Ornilo, cui r.ccv.amo nelSa- 
eredità la morte indigella : Toftcris ha- gramento, poco ci fa approfittare , per- 
reditatm mdigeJU morti s dereUquit . E che in tal modo moki lo mangiano , co- 


che vuol dire, che Adamo non foloci 
lafciò in eredità la morte , mà la morte 
indigella? Vuol dire quello eh’ ei fece, 
e noi pure facci amo .Quando Dio noti- 
ficò ad Adamo la Temenza di morte in 
cafoche mangiale, quello eh’ egli do- 
veua fare,era conlìderare attétamente,e 
digerì refeco prima, checofa folfc quella 
che Diocbiamaua morte , elTendo cofa 
certa , che fe bene l’avefle confiderata» 
mai fi farebbe arrifehiato à mangiare 
Ma tragoiandofi egli indigella 
morte, mangiò il pomo crudo onre ***** 

affei indigeuo.E come quell» motte non 


me fe ivi non vi/ofie. 

J94. Sia dunque la conchiufione di 
tutto, che unendo la meditatione del 
Rofario col Santilli mo Sagra mento , e 
lacommunione del Santitfimo Sagra-* 
mento col Kofario, digerifeono le no- 
11 re Anime in uno.quelloche mangiano 
nell’ altro di tal forte,chc quel pane Di- 
vino crefca in noi fino alla grandezza di 
un Monte : Sicut acervo* tritici , e delie 
Vergine del Rofa- 
- W vita, vallatiti 

et tefia nell’ altra , come fà à i 
ri Diuotijuna Corona di Gloruykc. 
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IN DICE 

ì DELLE COSE NOTABILI, 

Il primo numero lignifica il Sermone , e’1 fe- 
condo il Paragrafo dello Hello Sermone. 

Togliamo, che la interceflìone Ca fua» 
A mà la elettione ancora , i. 8. Potendo 

dare N. Signora fenza dimandare], è 
motivo di più {limarci , che ci dia di- 
mandando , ibidem . Pregando N. Si- 
gnora per noi dà à Diol’eflere Diui- 
no', avendogli dato Tèffere Umano, 
ibidem. Nel Padre noAro dimandiamo 
i Dio il Pane quotidiano , nell’ Ave- 
maria dimandiamo alla Madre di 
Dio la fua Interceflìone ogni ora , ed 
ogni iftante,! J>. L’ Avemaria fù opra 
del Padre, c dello Spirito Santo, come 
Il Padre noflro lo fu del Figliuolo . 4. 
j.LaSantiflima Trinità nel Cielo, 
dice: Ave Mètri a Gratta piena , Domi- 
mi s team ,5.5. La feconda Avemaria 
nel Rofario è quella , che dà efficacia 
alla prima , e la terza alla feconda , e 
cos'ideile altre, e perche?, SS- 


Amico . 

L ’Amico, dice il proverbio, efl al- 
ter ego, in quanto è f£0, egli ed io 
fiamo uno ,e in quanto è alter io, e lui 
fiamodue, 14 4. 

Amore. 

L ’ Amore trasforma quelli , che fi ama- 
. no, 14.4. 

Arbitrio. 

L’ Arbitrioé Lione, c laGràtia pecorel- 
la, e per qualcaufa? j.j. 

Arca. 

L’arca del Teflamento ebbe Tempre 
. entro di fe le Tauole della Legge : e 
’ qualche tempo la tnana, e in altro 
. tempo la ebbe fuori, mà vicina à fe, e 
con che miftero,io: 1. 

Arco. 

L ’ Arco Celeftc non fù fatto , perche 
Diofcagliafiefaette à gli Vomini , 
mà accioche gli Vomini le fcaglia fie- 
ro à Dio, Anticamente non aveua 
corda,e oggi 1* hà,e qual’ é, < o. } . 

^Ave Maria . 

Nell* Ave Maria inuochiamo la Intcr- 
ceflione di NoAra Signora ; per tré ti- 
toli di Santa,di Maria , e di Madre di 
Dio,i.ioC[uale dtdfi fia più efficace? 
ibidem ■ Per qual caufa nell’ A ve Ma- 
ria invochiamo NoAra Signora come 
Madre di Dio, e non come Madre no- 
ftra i 1. 10. Nbn dimandiamo cofa al- 
cuna determinatamente , e queAo éil 
modo più premurofo di dimandare, z- 
8. Dimandando folo, che dimandi, Ten- 
ia determinare cofa alcuna , non folo 


A vvocato . 

Le parti, che deuono concorrere in un 
Avvocato , perche fia eccellente nel- 
la fua profelfioneif.il. f'ideCbrifio. 


Cbiefa . 

Q Uello che fà tutta la Chiefa In 
commune, può fare qualunque 
Vomo in particolare : e come, X. 
1. può ancora di più, ibidem. Ciò 
che fà la Chiefa in un’ anno, fanno i 
Diuotidcl Rofario ogni giorno, t. 
per totum. Ragioni, che hà la Cnie- 
fa di non celebrar i miflerj di Chrifio 
tuttiaflieme, mà diuifi pergiorni. , 
e in diuerfi Tempi dell’ anno, 9 - 


Mm » 


Ciclo. 
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Cielo . . „ 

Quello Cielo, che vediamo é il Cielo 

'deLla Terra* i e ’1 Cieioove (là Iddioé 
11 Cielo del Cielo, t. 3. Come fi faccia 
la volontà di Dio nel Cielo, e come la 
potiamo fare noi in Terra, ».f. 

Comandamenti . 

Quanto fiadificile la oflervatione del 
comandamenti dopo il peccato di 
Adamo, j. i.U mezzo più efficace per 
ofleruarliélaoratione, j.a. Adamo 
non oflcrvò il precettoDiuino, perche 
fiù un Vomo talmente brutale, che in 
tante occafioni eh’ ebbe di far oratio- 
ne, mai la fece. j. 3. per ofleruarei 
comandamenti , é neceflario per par- 
te di Dio l'influflb , cconcorfo del- 
la fua Grafia; eper lanofìrail con* 
corfo , e confentimento del noftro 
arbitrio, 5. 3.per-qual mezzo fenza 
antecedente offeruationc dei coman- 
damenti di Dio può ottenerti la fal- 
vatione, 6 . per totum . 

C (immunità . 

Quanto fia dificile riform are una Com- 
munità rilavata, y. 6. Quanta effica- 
cia tenga la diuotione delRofario per 
la fua riformatione, 5.6. 

Conti . 

Chi vuol dare buoni conti à Dio reciti 
le Auemariedel Rofario, tf.pert»- 
tura. 

Cbriflo. 

Quando Chrido ritornò al Cielo in 
quanto Vomo, entrò perle porte , 
quando di là dilcefe in quanto Iddio 
fù medierò, che (égli rompe fiero i 
Cieli, 1. 1. Tutte le opre di Chrido 
parlano , percheChrido è il verbo, e 
parola del Padre, e la parola non opra 
che parlando, 3. z.Pilato fi lavò le ma- 
ni nella morte di Chrifio, e ’1 Padre 
Eterno non fi potè lavarle, 6.1. In ni- 
un vitio rifplende tanto la virtù di 
Chrido con tra il peccato , quanto nel 
vitio della fenfuaJltà, 7. 3. Chrido fù 
lignificatone! cordone rollo, pe’ldi 
cui mezzo fi liberarono gli efplorato* 
ri di Gerico ; Nella cinta rolla il fan- 
gue dellaR.edentione,e ne’due Efplo- 
ratori i due Popoli Giudaico, e Genti- 
le,7.<.F ù ancora lignificato nel grap- 
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polo di Vue della Terra dì proml (Eòi 
portato pendolo da una lanciala- 
dem Chrido è Trino. edVno, eper 

S odio lo chiamò Salomone cingolo 
i tré fila, che docilmente fi rompe 
7. 4. Quella dificoltà confide nel mo- 
rire in quanto Dio, ibidem • E fi bello 
nella Croce.e nell* fcpoltura ; come 
nella fua Tmsfiguratione.V j: Chrif- 
to non folo venne à redimere gli Vo- 
mini mà i Tempi ancora, fb.per meta 
della memoria della paflione di Chru 
to,e con lapaflione delle fue pene fac- 
ciamo nodro il lor prezzo, 1 3*^.Chri- 
do è un tal Auuocato , che per quedo 
ch’egli fia giudo, non importa ,che noi 
fiamo ingiudi, i}. 4. Quanto fia debi- 
tore Chrido à fua Madre,! 3 4 . Chri- 
fto nacque la feconda volta nellaver- 
gine Maria nella Croce,! 4.1. Nacque 
nel PrefepiolnquantoChrido , nella 
Croce in quanto Gesù , ibù/.per mez- 
zo della Croce, e del Battefimo , tutti 
li chriftiani fono membra di Chrido , 
eper lo fteffo titolo Figliuoli della 
Vergine Maria , 14.5. mangiando 

Chrido molte volte dopo di efiere ri 
fufcitato,non fe gli accrebbe la carne 
-oc ilSSgue,e perche?! f.x.Fide Croco 


Chrido Intatti li giorni di fui vita por- 
tò fempre la croccio ifpalla,e la portò 
fcco fino in Cielo, donde la hà da por- 
tare il giorno del G iudicio, 13.4- 
Crudeltà . 

Crudeltà che per mezzo de’ Barbari , e 

f rr fe deflì eflequironogli Eretici la 
ernambuco,!».!. 

Cuore . 

Vi fono Vomini , che non hanno , entro 
di loro , Cuore , mà 1 ‘ hanno fuori di 
loro, 3.6. 


Dare : 
t molto 
gli fi dimandi, 1.3. 


J^Icufa di dare molto , chi dimanda 


Demonio . 

Mal fatollaquei che tenta, perchegi» 

hà 
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hi più Genti con la Fame , che con la 
fatietà.1.7. 

dìo; 

'Quello che Dio fà in vna volta , non lo 
mani feda in vna volta, perche facen- 
dolo opra fecondo le mifure della fua 
Onnipotenza, e in manifedandolo 
fecondo la capacità della noftra vi- 
lla, a. 1. Fece Dio fuo Figliuolo V o- 
tno , per avere vn Figliuolo, che gli 

x potè (Te dimandare, ed à cui egli potef- 
le concedere ,1). AlefTandro quando 
fi fece Figliuolo di Giove , non volle 
edere nominatoFigliuolo di Filippo 
Ré de’Macedonijperche fino trà Gen. 
tili ii Gentile più fuperbo,che prande 
Iddro per padre , non ii vanta di altri 
Padri, a. 4. Solamente Diodilyero 
Padre perche folo egli , e noa i padri 
della Terracidà l’effere, e foloegli 
conofeeàchi bdà,z.4.Non ci conce- 
de Iddio molte cofe, che gli diman- 
diamo, perche non ci conuengono, z. 
6. ci dà il necedario , mi non il fuper- 
fluo , perche ci vuole fodisfatti, e non 
fatii,v 7. per qual caufa giuda Dio 
di converfare con i Semplici ,5.4. l’- 
effetto del parlare di Dioéammuto- 
lirequellicon i quali parla, ibidem. 
Intuite le Cue opre imprime Dio il 
fùgel lo, ò carattere della Santità ma 
Trinità, 4. 3. prima di efferc Chrl- 
flo conosciuto per Dio , per dare aut- 
torità alla fua Dottrina, dice che 
non era fua , mà di fuo Padre , 4. 4. à 
quello, che Dio dice, niunopuòag- 
giugnere altro, perche Dio, quando 
infegna dice tutto , e ai tutto non vi 
è che più aggiugnerfi , 4.$. Dopo di 
effcrfi fatto Iddio Vomo, ne la ra- 
gione, ne la non ragione Vmanahà 
pretefto alcuno per non obbidire à 
quelloche Diocomanda, 7.4. Dio 
vuole edere importunato prima di 
concedere lefue Gratie, f.j.Lami- 
fèricordiadi Dio, altoraé grande, 
quando fembra,chc da ingiù ftitia , 6. 
l.pertotum. E migliore, che molte 
vite,*, j. Dio non folo é buono con 
1 buoni , mà con i cattivi ancora , <5. 
8. pervertifee la fua mifericordia le 
leggi della fua Giuditia ; doue lì fpic- 
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ganuovamenreij yerietto , camper- 
verfo perverteris, ibidem . per qual 
caufa fi chiama Dio , D><> delle ven- 
dette^ non Dio,mà Padre delle mi- 
fericordie ,6.9 .Dio pe’ gli delti mo- 
tivi , che condanna come Giulio, 

E erdona come milèricordiofo, 5.9 . 
mportano à Dio ancora le umane 
dipendenze, 6. li. Il palato di Dio 
non è come quello de gli Votnini 
Io fteflb cibo continuato abbenche 
fia di mana é naufeabile ; à Dio per. 
che fia gradeuole , hà da edere con- 
tinuamente Io dedo , ed quotidia- 
no; 8.4 gli Vomì ni odono le voci , 
eDioi cuori, xo. 4. Se Dio non auef- 
fe patito , non potrebbono gli Vomi- 
ni pagar à Diot debiti de i loro pec- 
cati , 13.5. Dopò che Chrido pati 
per no» , i nodri debiti fi trasferiro- 
no in lui,/b/d. Se non paghiamo noi 
i nodri debiti à gli Vomini , non 
può Dio perdonarci li fuoi , x 3. 8. In 
qualfenfo può dir S Zenone Vero- 
nefe , che Dio fi digerì, /è digeffit 
Deum> if. 3. prima ,che Diofidige- 
ride manifedando la V nità della tua 
edenza , digerirono più facilmente 
gli Vomini pali, e pietre, che Dio: 
mà dopo, che fi digerì, manifedan- 
do la fua Trinità , e le tré perfone di- 
vine , todo lo digerirono, e converti- 
rono Ih fódanza, tj. 3. 

Dipendenza . 

à Dio ancora importano le dipenden- 
ze VmanCjf. ir. 

Dimandare. 

Non vi hà più nobile mododt diman- 
dare, che non dimandando,*. 8. di- 
mandare inquedo modo, é diman- 
dar e dare, e perche, ibidem pc'l con- 
trario dimandare determinatamente 
quelloche vogliamo, édimaòdare, e 
comandare adieme, e voler , che Dio 
ciubbtfca, e non che noi ubbidiamo 
àiui, 1.8. più devoà chi mi dà ciò 
Iche dimando, che a chi mi dà ciò 
che può, e molto piùfe potendo d i- 
manda, ibidem. 

S. Domenico. 

Coni terzi del Rofario combatteual 
viti) t e vinceua ,c trionfava de i più 

•di- 



/ 


2 ,S / N » 

opinati, vSFù BfivltoinGcJrojc, 
e noi devoti del Rofario ne ifuoi Sol- 
dati,» t. T 1 K-clJS 10 ^ di S. Domenico 
lignificati nel Coro dei Profeti , à i 
quali fi unì S3ule mutato tutto in un* 
aitro, t. 7. multa allupativi. 
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E Ut riorei 

Sono in gran prezzo inanzi à Dio gli ef- 
ferati i efteriori de i Ré, ancora quan- 
do loro manca l’ intcriore della virtù. 


Doune . 

Stragi che fecero nel mondo le Donne 
per mezzo dell’ amor profa no.Defcri- 
vonfi gli effetti del medefimo Amore, 
e come non lafciapotéza ncil’anima , 
ne fenfo nel corpo , che non lo domi- 
ni, 7.4. Ragione per cui é più violen- 
ta^ contumace quella paflìone nelle 
Donne , delle Donne fi ferverono gli 
. Eretici ,pa(Tando i loro falfi argomen- 
ti alle loro lingue, perche auuelenate 
le faette con quello dolce veleno 
avelfero la forza di veddere, che pri- 
ma da fe ftelTe non aueuano, ibidem. 

Donne, e Figliuoli fono,che impegnano 
gli V omini in ciò che dopo non porto, 
no pagare, ij.z. badano le Gale, e le 
Gioie, perche le mani, che alza la 
Donna al Cielo,non fiano pure, io: j . 

E 

Etiopi^ Negri. 

G L'i Etiopi fono Figliuoli della 
Vergine , ed ottennero quella 
dignità nel Ca'.uario ,14. j. Quello s’ 
intende non de i Gentili , ma de 1 
convertiti alla Fede i e quante gratie 
devonoàDio, e alla fletta Signora 
per quello fi gran beneficio, 1 4 6. fide 
Ingegno. 

Erefia. 

Il primo Erefiarca del mondo fu il De- 
monio, e i F^i Eretici Adamo , 
ed Eua. it. a. Tutti gli Eretici, fu- 
rono diicepoli del Demonio, e mol- 
ti ebbero idemonj famigliar!, II. z- 
come diflruga la Fede la Erefia , e ia 
Erefia la Fede , ibidem . Gli Eretici 
negano le Tradizioni > n.J. Erefie, 
che rifutanfi , econfondonfi ne i mi- 
fìerj del Rofario,i 1.J.4S. Erefie con- 
futate nelle fuc o.ationi^.7. V lie Ro- 
dano. 


Fame. 

L A Fame fihà da mifurare con . Io 
flomaco, 2.7. 

Figliuolo. 

Che i Figliuoli non imitino i loro Padri 
in vita, e in morte , é un gran miraco- 
lo» -, 

Vi 

Cale 

B A fiano le Gale dalla Donna, per- 
che le fue orationi non fiano pure , 
lo.?. . 

S. Giovanni, dice Origene, che fui» 
medefimoGcsù , chela Vergine ha 
generato , e in che fenfo può 
carfi quello fuo detto, 1 4.4 Crociti ilo 
Chrilto, vi erano nel Calvario due 
Gesù, l'uno in Croce,e altro à pie del. 
la Croce , e quello era S. Giovanni- 
14. 4- 

gìmJìcìo . 

Fù più Tngiuflo il Giudicio di Pilato pe 
*1 dettame con cui condannò Chri fio, 
che per la fentenza in cui lo corda'n- 
. nò, 6 8. Perqualcaufa il Cudicio 
non può condannar , ed alfolvere pe* 
gli fleflì atti, ibidem . 

Grandezza . 

Ilnoncapireé argomento della Gran- 
dezza, z.i. Non balla,chc lecofe, che 
fi dicono fiano grandi. Cechi le dice 
non é Grande, 4 1. 

Grazia. 

E come la pecora, e l’arbitrio come il 
Lione, pcrcheff.j. 

I 

Ingegno. 

S I deferì ve un ingegno di Zuccaro, e 
la fimiglianza , che hà coll In- 
ferno, 13. 8- per quelli, che trava- 
gliano negli Ingegni fcrifle David 
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tré Salmi, che intitolò ; prò torculari - mcfe d’Inuerno . E da temerli ancor» 

bus , 14. 7. Ai Negri, che fervono quando é in calma; E baflanonve- 
negl’Ingegni appartengono i mifterj dere pitiche mare , è Cielo, perche 
Doloro fi dei Rofario, 14 8. Quanto riefea orrendo, 9.1.1 Hà quattro no- 
fiano fimiglianti i loro travagli à mi fCon altrettante fignìficationi ,9. 
quellidella Paflìonedi Chrifto , con 1.3. Nelli naufragi del mare, come in 
la di cui memoria devono fantificar- quelli delle repubìiche fi perde prima 
li, ibidem, 7- Recitando il Rofario l'Arte «che il nauilio .a. 6 . 


In queft’ Ingegni non folo Poffono ac- 
compagnar il Coro degli Angioli , 
mà perfettionare ancora il Rofario. 
ch’eli] cantarono nel Cieloie perche? 

14 8. 

IntcrcrJJione. 

Vide Maria. 

Ipoeri fia. 

Quanto grave peccato ella fia , 4 . 6 . In i- 
ltile della Corte di Dio Ipocrita^ con. 
dannato lignificano lo fteflo , ibidem. 

* L 

Legge. 

P Erehe fi chiamala Legge di Dio 
giogo, ejfendodue quelli che por- 
tano il giogo , ed uno folo quello, che 
offerva lalegge ? j.3. 

Lode . 

Come dice Dauid,che ancora vi è , che 
aggiugner? à tutte le Iodi di Dio,f.i. 
Lutero . 

Sfgloriaua Lutero . che il Demonio , e 
lui aveflero mangiato alla (Iella 
menfapiùdi vnamifuradiSale, 11. 
a. Egli, e Calvino, ed altri Eretici 
furono nemici della Vergine Nollra 
Signora ,11.7. 

M 

Mano. 

' A Ccioche le mani, che alziamo à 
/i, Dio quando facciamo oratione, 
non fiano pure, quanto poco bada- 
no gli Vomini, e molto più le Don- 
ne, 10.5. Chi fa oratione con le ma- 
ni piene di fangue non ft oratione , e 
in quanti modi poflono avere le mani 
piene di l'angue , io. J. 

Mare. 

£ lignificato nel Carrodi Ezechiele ,9. 
j. Quanto da temerli Ila limare nel 


Quali fiano Tonde che fi chiamano de- 
cime, ò decumane, a. 7. Ilgiornodi 
Tempefla , écome ifgiorno del Giu- 
dicio ,9.8. Il mare quieto è traditore, 
folto la fua pianura alconde gran 
monti >ibid. 

Maria . 

Quanto é poderofa la Interceflione del- 
la Vergine Maria, come.Santa,come 
Maria, e come MadrediDio, 1. io. 
Intercede apprelTo Dio, e peri pec- 
catori, ed é tanto vnita à Dio appref- 
fo di cui intercede , che le manca fo- 
lo TelTere Dio ; e tanto unita à i pec- 
catori peri quali intercede , che le 
manca folo il peccato , ibid. E fi- 
gliuola di peccatori per natura, ma- 
dre di Dio, per grada , mà in tal 
modo per gratia, che la ftefla natu- 
ra , che riceuette da i peccatori eflen- 
do loro figlia, fù la feconda natura 
che diede à Dio per e (fere fua madre, 
1.10. Invochiamo N Signora come 
madre di Dio , e non come madre no- 
ftra perche in quella maniera la im- 
pegniamo à più favorirci . 1 btd. In 
vn certo modo dobbiamo più la coro- 
na del la gloria alla interceflione del- 
la Vergiae, che alla medefima gra- 
tia di "Dio, ibid. Dimanda é prie- 
a N. Signora per noi , come no» le 
imandiamo, e fe generando Chri- 
fto gli diede Teflere vaiano , pre- 

f andolo gli dà Teflere divino, z t. 
n tutti li mifteri della fua vita può 
Chrifto parere folamence Vomo , 
mà quando Maria lo priega, non fi 
può negare ch’egli fia Dio, e per- 
che? a. 8. La Vergine Maria conce- 
pì il Verbo nel ventre , e nella men- 
te , e quanta parte ebbero nelTu. 
na , e nell’ altra concettionc le orec- 
chie di noflra Signora, 3.1. Per qual 
caula apparue à S. Filippo Benni- 

cio 


\ 
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ciò in un carro tirato da un Lione, e 
da una pecora , j. }. Chrifto purga il 
mondo con raggi , la Vergine con le 
rofe, J fi Non foloi demoni, e con- 

• dannati , mài Beati ancora pare che 
portano lamentarli degli eccedi della 

• l'uà mifericordia , fi. 4 La mifericor- 
dia di Dio eccede il giudo , la Madre 
di Dio eccede fino l’ingiurto, 6. 4. 
Cosi come Maria non può farecofa 
alcuna lenza Dio , Iddio non può far 
gratic fenza Maria , *. j. Difpenfa 
Dio in tutte le fuc leggi uniuerfali , 
quando così voglia lua Madre , fi. 4. 
j.6. Maria può cauar gli Uomini di 
fepoltura , e ancora dall’Inferno , 6. 

5. Sono douute alla fua mifericordia 
le vite, enonfolola vita, ibid. Fà, 
che Dio peruertifea le leggi , e come , 
4.9. Intalcafola mifericordia é Fi- 
glia intiera del Padre, e di madre, 
perche figlia del Padre delle miferi- 
cordic ,c figlia della madre di miferi- 
cordia, ibid. Come nella Vergine lì 
riuocarono tutte le leggi , così per 
amorfuole reuoca tutte Iddio, fi. io. 

In quanto fignora delRofarioé ra- 
prefentata nel l’Iride, in quella rapre- 
fentatione aflìcura gli Uomini, che 
Dio loro perdonerà ancorché abbia- 
mo leftcfle colpe, perle quali dou- 
rebbero ertere gartigati. ibidem . E di 
fccndenteda Raab naturale di Geri- 
co, 7.2. Nella Genealogia della Ver- 
gine fi numerano l'olo le Donne pec- 
catrici , e non le Sante, perche la me* 
defima Signora ofeura le Sante, come 
ilSolelcrtclIe, e illumina le pecca- 
trici , come la Luna te tenebre . 

La maggior gloria della Vergine purif- 
fima è ricordarli de i peccatori fen- 
fuali per faluarli , 7.5. Non fi con- 
tenta che nelle lodi , chele diamo, 
iia lodato il fuo figliuolo ancora per 
confequenza,mà vuole che fia efpref* 
famente, 8. 1. Irtituì il Rofaric. per- 
che noi lo offeriflimo unitamente à 
Dio ogni giorno, ciò che gli offre la 
•Chicla in diuerfi tempi dell’anno, 8. 

. Maria lignifica (Iella del mare , e 
ignora del mare ,9. 1. Inquanto Si- 
gnoradcl Solàrio erte reità piò parti- 
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colarmente quello dominio in fere- 
nandole tempcrtc , e in liberando i 
fuoidiuoti dà ogni pericolo, c nau- 
fragio, >.4.*. 

Si pruoua conertempli mcrauigliolì, 
ibid. Non folo domina quei che naui- 
ganoilmare, che fono gli Uomini, 
mà quell i ancora che vivono entro al 
mare , che fono i pefei , 9. 5. Quando 
venne Chrillo à laluare, egailigare 
arti e me , non venne con fua Madre , 
9. 8- Fù figuratala Vergine nell’Ar- 
ca del Tellamento, in tutti i tempi, 
ertati, io. 1. Come fi verifica nella 
medefima Signora ciò, che canta la 
Chiefa, Cuntlas bx refe s fola intere, 
tnijii in uniuerfomundo ■ 1 1. a. 3. 4. per 
totum. Schiacciò la Vergine nollra 
Signorail capo del Serpente, epofe 
fotto à piedi tutte l’erelìe ,11.2. Nel- 
la Croce fò tré volte madre, madre di 
Chrillo, diS.Giouanni, edei Ne- 
gri , 14. a. 3.4. Fù madre di Gesù, 
che fi chiama Giovanni, i+.+.Fìk 
madre de’ Negri , c in che modo , r^, 
I j. Ne’ mifteri del fuo Rofario dige- 
rì nollra Signora il Sagnmcntodel 
Corpo, e Sangue di Chrillo, e la jn- 
uentione di quella digellione fù opra, 
veramente diuina ,17.3.4 

Mcditatione . 

Non ri hà Uomo fi rozzo, che non fap- 
pia meditare, e non mediti, 3.8. 
Dobiamo meditare» nortri anni, e 
quanto fia grata à Dio quella medi ta- 
tione , 8* 7. E che non lolo dobbiamo 
meditare i nortri Anni, mà quelli an- 
cora di Chrifto , e di fua Madre, ibid. 
Le mcdicationi del Ragno fono me- 
no vane delle noftre , 8. 7. 

Melchifedccb . 

Senza padre , né madre fù figura di 
Chri fio , che non ebbe madre in Cie- 
lo, né padre in terra, >.9. 

Mifericordia. 

Allora é maggiore la mifericordia , 
quando le attioni di mifericordia. lì 
uguaglianoà quelle della Gìullitia, 
6. z . Se la mifericordia prevale coatra, 
lagiuftita, coraelaeflalti, fecondo 
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Il Tetto Mfericoriia fupcrexaltat 
iu dicium y 6.1. 

Modo: 

La faplen2a confumata non folo confi- 
le nelle cofc, che fi dicono , mà nel 
* modo con cui fi dicono , z.». Il modo 
del dire confitte in un mezzo di due 
ettremi .ammendando il difetto, per- 
che non dica meno, e moderando l'ce- 
ceffo perche non dica di più , t.i. Nel 
lodare , e nel dimandare i molto difi- 
lle oflerrare il debito modo , ibid. 

N 

'Hauilio . 

I Mbarcoffì Chritto alcune volte , non 
perche aueffe egli bifognodi navi- 
lio, mà perche i nauilij annodi lui 
neceffità ,9. t. 

Nntritione . 

Sidefcriue la fabbrica naturale della 
nutritione;Onde s inferifeono le cau- 
fe perch’ effendo il Santiffìmo Sagra- 
mento il mantenimento più eccel- 
lente delle Anime, ò non nutre, ò 
putre molto poco , t j. 4. 

O 

' - Occhi. 

Se quello che fi femina in lagrime frut- - 
tifica molto , molto più fruttifica 
quello che fi femina negli occhi , 6 7. 
Oratione . 

E colloquio , prattica , ccon verfatione 
dcll’Uomocon Dio.i. i.Sidiuidein 
vocale, e mentale, 1. 1. Nella voca- 
le noi parliamo con Dio , e nella 
mentale Dio parla con noi, 1 1. K- - 
di orecchio . Quegli che fi oratione , 
quanto più lontano fi mette da Dio, 
tanto più la fua oratione giugne vi- 
cino à lui, u. Nella oratione di 
Chritto nella Croce : Deus meus , 
Deus meus , ut qvd derelequifh me? 
Perqu ilcaufa dice Dio, e non Pa- 
dre? E perche fiferiffe cotefta Ora- 
tione in lingua Ebrea? fene dà la 
ragione letterale , 1.4 La Oratione 
perfettiflìma nond quella in cui di- 
mandiamo à Dio per noi, mà quella 


in cui dimandiamo à Dio per Dio, 
II veroordinedi fare oratione è 
dimandare prima per Dio, e dappoi 
per noi altri, i.j.Chi dimanda nel- 
la oratione per tutti, ottiene quello 
che defidera perfe tteflo, ancorché 
non lo dimandi , ed ancorché non ot- 
tenga quello che dimanda per tut- 
ti , i. 7. Differenze della Oratione 
mentale , ed eccellenze che à ella 
foura la vocale , 3.1. Meditando i 
mifteri nella oratione mentale ,udia. 
mo perciocché ci parla Iddio, e con- 
cepiamonclla menteil Verbo, òfia 
parola divina , nella maniera con 
cui l’Eterno Padre lo concepifcc , e 

f ;enera,j.x La ora della mattina è 
a propria perla oratione mentale, 
incui Dioci parla, e in noi parla, 
e noi lo udiamo, ; t. Le orarioni, 
delle quali fi compone il Rofario, 
eccedono quelle di tutti li Santi, e 
di tutti gli Angioli, 4.4 Per que- 
llo gli Euangelifti non vollero (cri- 
vere quelle che fece il Battitta ; e 
li Angioli , quando le offerifeono 
Dio, ammutolifcono con le fue, 
4. $.6. L’Affettionarfi ad altre oratio- 
ni, è vn inganno ,ein che confitta, 
4. 6- Laorationeé vna dimanda di 
cófe decenti , così à Dio che le hà 
■* da concedere come al l’Vomo , che le 
hà da ricevere , 4. 7. Per quello ordi- 
narono molti rilofofi nelle loro fet- 
te , che niuno potette fare oratione 
à Dio , fe non ad alta voce , ibid. 
L’ auuantagio , che à la Vergine 
foura gli altri Santi , lo hanno le 
orationi del Rofario foura le altre 
oration'1,4. 1. Chi fa buona oratio- 
ne , vive bene -, e cosi come niuno 
può viuercfenzi refpirare, non può 
viuere alcuno fenza far buona ora- 
tione,j.i. La oratione é la refpira- 
tione dell* Anima ; donde fiegue , eh' 
è necettario far Tempre oratione , e 
intermittente , perche la oratione 
intermittente come la refpirationc 
intermittente é morte -, La effica- 
cia della oratione con Chritto con- 
fitte nella perfeveranza, j. y. il ri- 
medio per ricuperare in poche ore 
Nn gli 
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*11 anni della vita pattata , é il medi- 
tare, e il fare oratlone, 8-6- il cuore 
Colo, demani fono quelle che dan- 
no voce alla lingua , e la lingua al 
cuore dittami à Dio, io.}. Non ode 
Iddio le orati mi di molti , perche i 
loro cuori fono lontani , e nauti, io. 
4. Ogni diference fede , ò fetta hà 
modo ancora diferente di fare ora- 
tone , e per qual cagione , 11. & 
Quando Dio vuole rimuouerda noi 
la fua mifericordia, rimuouc prima 
la noftra oratione, ij.f. Ilnonpof. 
federe per fe folo é fare oradone, 
ed il fare oratione , e’inon poffede- 
re, é fare oratione due volte, ij.f. 
Niuno (limi poco la fua oratione, 

f orche Iddio la ftima molto, e vuo- 
e che fia fcritta fu de'fuoi libri , ibid. 
Oggi- 

Efouranomedi Vomo. Vi anno Uo- 
mini di oggi, Vominidi domani, e 
Vominidi mai; E quelli fono quel- 
li del domani , x 7. 

Orecchio . 

Come fi può , e fi deue recitare i 1 Rofa- 
riocSl orecchie, j.per totum, Le orec- 
chie fono le lodi dell'Intelletto, j.j, 

P 

Padre noflro. 

S EDiononcicomandaffeil dire Pa- 
dre noftro farebbe gran fuperbia 
eh i a mar Dio per Padre , ed ancor do- 
pochece lo comanda , évna grande 
arditezza , 1.4. Quando diciamo: Qui 
esin CceliSj aficende la noftra voce ti- 
no al Tronodi Dio. Quandodicia- 
mo Taternojier , afeende in Dio fi- 
no al Trono del Padre, 1.4. Chiama- 
re Iddio Padre noftroé prerogatiua 

f iropriadella legge di Grati», 1 .4. Frà 
e fette dimandedel Padre noftro per 
ual cagione fia 4. ed! mezzo quella 
cl Tanem nofirum quotidianum da no- 
bis bodie ,t.8. Nella oratione dei Pa- 
dre noftro allechiamo folamentc à 
Dio lettere di Padre fenza alcun' al- 
tra prefatione , ò titolo per la noftra 
parte, né per la fua perche tutti gli 
altri titoli uniti non arriuanoà com- 
prendere ciò che dice quella parola 
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Padre, z. j.Qpando dimandiamo! 
Dio il (àio Regno , perche non dici a- 
mo, che ce lo dia, mà che venghi,if. 
dire : Sicut & nn dmuttmus non é al- 
legare alcun merito, màgiuftificare 
che fiamo figliuoli di Dio , cui chia- 
miamo Padre, a. 4. Per qual caufa an- 
cora quando faciamo panatamente 
oratione diciamo Padre noftro,e non 
Padre mio, 1.4. Per qual caufa avver- 
tiamo , che tutti fiamo fratelli , e fi 
chiamiamo tali -, e quelli che non fan- 
no così non pottono chiamare Iddio 
per Padre noftro , ancorché fiano Ré, 
ed Imperatori, ibid. Quanto grande 
perfettione acchiuda in fe il dire à 
Dio: Fiat voluntas tua,*, j.per totum. 
Vi à tanta differenza frà il fare Iddio 
la fua volontà, ò feffer’ella fatta, che 
facendola può fare Angioli, ed atten- 
do fatta può fare beati ,ibid. Nelle di- 
mandcdel Padre Noftro fi contiene 
tuttociòchepotiamodimandare, a. 
f. Nella ultima dimanda: ftdLbcrx 
cosà malo , fi contengono ledimande 
degli onori, ricchezze &c. x. 6 . Per 
ual caufa c'infcgna Chrifto nel Pa- 
re Noftro à dimandare folo il pane 
di oggi, a. 6. Mr totum. Il Padre noftro 
fb opera della Perfonadel Figliuolo, 
come l'Aro Marta del Padre , c dello 
Spirito Santo, 4. $ S. Paolo perche 
non dimandò nel Padre noftro, e non 
feppe dimandare, né pur Dio gli con- 
cettequellochedimandaua, 4. 7. La 
prometta di Chrifto , Petite , & acci- 
pictis , omais, qui petit , &c. S’intende 
propriamente di quelli che frequen- 
ta no la oratione del Padre noftro, di 
cui parlaua il tignore attualmente, 
4.7. Net Padre noftro chiamiamo Id- 
dio Padre , e nell’ A ve Maria figno- 
re, ene Io amiamocomc figliuoli, 
ne lorifpettiamo come Signore, io. 
6 . E quanto nel Padre noftro dicia- 
mo con le parole , neghiamo coll* 
opere , 10.6. Soldati de! Padre noftro 
per portare al collo il Rofario , vitto- 
riofi contrai Soldati fuperiori nemi- 
ci, che per difprcggio loro pofeto que- 
ftonome , x.8. 

Té- 
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ì Padre . Predicatore . 


Quello nome comprende più, che tut- 
ti gli altri mc>tiui,ò titoli che fi porta- 
no unitamente allegare,».}. Ne la li- 
beralità di vn Ré, nel’Amoredi vbo 
fpofoo bbligaà dare tanto-, quanto il 
nome di Padre, jbid. Dio foto é il vero 
Padre, e le ragioni perche, *«4. Chi 
fico e Iddio per Padre, non fi vante- 
rà di auere altri Padri ,*.4. 

Pane . 

Il Pane quotidiano, é pane celefte, man- 
giato con foliecitudinc, né fi digeri- 
fce.né cagiona buoni v mori,». 7. Non 
halli à mettere in vno ftefso Calici» 
Il pane , e gli anni , a. 7. 

'Peccato. 

Fri tutti quelli che il mondo chiama 
mali, folo il peccato é vero male, tJl. 
Dà quello folo liberò Chriftoi fuoi 
difccpoli , e Dio VI fuo Figliuolo, ibtd. 
Perche fia debitore vn V< omo à Dio 
di duecento millioni , non é neceflà- 
rio che commetta i peccati à miglia- 
ia, né à cento , balla un folo lui pecca- 
to, 1}.». Coni peccati vendiamo il 
Tempo, e con la buona vitato tornia- 
mo à fare nolhro proprio , ibtd. 11 me- 
ditare , e piagnere gli anni della vita 
partataé l'unico rimedio per tornar- 
gli à vivere, 1-6. 

Perdono . 

Chi perdona leoffefe fattegli da nemi- 
ci , perdona à fe Hello quelle, che hà 
fatto à Dio, 1.6 e parlò Dio, Signor di 
feftertò, cioè di Dio ; ein qualfen- 
fo fi verifichi cote Ila propofit ione, ibi- 
dem . 

Temambuco . 

Dificoltà della fua ricupera dopo della 
Rotta dell* Armata Regale,e perico- 
li della Città di Baja nellafteffo fia- 
to, 1 1. ». Si confiderano cotelle difi- 
coltà nella differenza del potere ma- 
ri ti ino , e di Terra, e nella difugua- 
lianzadel numero de' Soldati, ibl- 
ei». 3.7. Si promette à Baja la dite- 
la ,e à Pcrnambuco la ricupera ,. per 
mezzo del Rotano , ibidem ■ Olinda , 

* eOlandavnite Torto dello fteilo do- 
minio erano la Terra di Promi (fio- 
mi ^e perché? ibidem » 


1 Predicatori fono le Sentinelle della 
Repubblica, i Pulpiti, le Torri , le 
Chlefe , le Fortezze, 7.1. Quanto 
grande fia il pericolo di chi predìca/e 
non fà il fuo debito , e quanto grande 
quello ancora degli Vdi tori, fe predi- 
cando quello, che de ve, nonloerte- 
guifeono, 7. 1. Quello, che Iddio ri- 
vela ad vn Predicatore,comanda egli 
pure à tutti, che lo predichino, ra.i. 
Principe . 

Non hà da dar tutto in vn giorno, per 
avere , che dare ogni giorno ; Gran- 
do fatto erede di guadagnare molti, e 

E :rdetutti , perche non vihà fede 
□za fperanza , ne (labilità fenza di- 
pendenza , n. 7. vide Rè . 

Tejfce . 

Vnpiù maravigliofo , che la Balena di 
Iona, cQ altre notabili circoftaze,^. j 

R 

Ragione. 

C HI auendo ragione di negare con- 
cede, e non niega , non ha bifogno 
di ragioni per concedere ». 5» 

Rè. 

Il Rè Dauid frà le grandi fue cure del-, 
la Monarchia,ebbe quell’ancora del- 
la diuotione , e faluatione de fudditl 
Lauoratori, 14.6. Quel Ré, che in 
perfona farti dare la relà de’ Conta 
avrà migliaja de'millioni , 1 $. z Vn 
Ré conuertito per mezzo del Rofa- 
rio, chene pure» recita, 6.6. per t». 
tum . Se i Ré non fanno effere buoni 
Ré, almeno fappiano far buoni i VaP 
falli ,6. li. perpromouereil culto di 
Dio fono più atti iftromenti « Rè,che- 
. gli Ecclcfiaftici; ancorché quelli fia- 
no cattiui, equelli buoniffimi ; fene- 
dà la ragione , 6. U. Sono i Ré come 
il Serpente di Mosé , fanano folo col- 
Ledere veduti ; e fono come il fuoco» 
dell’Arca, che doue (lava non ab- 
bruggi tua ,e doue non ifiaua ian tifi- 
cava, 67. 

Rofa. 

Lylmm nel libro de* cantici , e general- 
mente nella Sagra Scrittura fecondo» 
Li proprietà Ebrea lignifica Rofa, 1 \. 
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1. La Rofaèpredicatriccdella brevi- 
tà della vita, 1.7, Chrifto purga il 
Mondo con i raggi di tofeo , e la Ver. 
ginccon le Rofe, j . 6 . le Rofe fole di 
Gicrico erano compolle di dieci fo- 
glie, 7 i- Dalle fpine della prima E- 
va colfc la feconda le Rofe , j. 1. 

Rofario ■ 

Si compone di oratione vocale, c di 
mentale, 1. 1. La voce.òiìa oratione 
vocale del R ofario é alta, ed alcitTi ma 
nella confiderationc di ciò che di- 
manda ,dicòdimanda t e di queilocui 
dimanda, 1.1. Anna Madredi Samue- 
le fti figura di quei , che recitano'il 
’Rbfà rio , 1 . 3 . Lo fu G i u J i ta pare , e 
ron maggiorperfettione,>.j ElTendo 
la Oratione vocale altiiTima in ciò 
che dice, nel modo Concai dice fi è 
ancora più a!ta,i. per totum . Il Rofa- 
rio col folofuo nome è predicatore 
della brevità della vita, 2. 7. Come 
il può, lì de ve, ed halli à recitare il 
Rofario con le orecchie , 3 per tot. 
Recitarlofolamente, e non medicar- 
lo è una forte di feortefie, perche con- 
verfandocon Dio, eglié parlare Co- 
lo, e non udire, 3. 4. Quello, che rie- 
fce più grato à Dio net Rofarioé là/ 
Medi tat ione de’fuoi mi fieri ,3 .f . prat- 
ica di coteila meditatione, 3.7. Il 
non la per meditare, ò Parer molte 
oecupationi fonoledue fcufedi non 
poter meditare il Rofario, 3. 8. Tut- 
te le orationi , che fi recitano non per 
obbligatane , mà per elettrone de-^ 
vonfi conuertire in Kofarj, 4.2. L* 
Auttore delle orationi del Rofario 
i Iddio, e di tal maniera impegnof- 
fi tutto Diodo queft'opra , che tutte 
le perl'one della Santiifima Trinità 
fc la pare irò nofr-à loro , 4.;. il Rofa- 
rio è un compoftodi oratione voca- 
le , e mentale : vocale per dimanda- 
re la Gratia, mentale per pervade- 
re l 'Arbitrio , 7.3. La virtù., che hà il 
Rofario per ridurre gli Vomini al- 
la ofleruatione de i diuini coman- 
damenti fi pruoua nelle perfonc par- 
ticolari, nelle Famiglie, nelle Co- 
munità, e nel Mondo tutto, 7 . 4 . Mu- 
ta ti od i di vita per mezzo del Rafa* 
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rio fignificatc in quella di Saule , j. 
Vi é poca ofieruanzide diuini co- 
mandamenti ; perche vi fono pochi 
Diuotidel Rolario, e pollo che vi 
fiano moltii quali lo recitano, pochi 
fono quelli, che lo meditano, $. 7. Le 
lodi dei Rofario fono come quelle di 
Dio, che dopo di elferfi dette tutte, 
vi è àncora, chedirfidi più, 6.1. E 
tale la virtù del Rofario , che non Co- 
lo fà beati quei, che offeruanoico- 
mandamenti di Dio, màqueltl an- 
cora, che non gli o [Terna no , e in 
qual maniera , 6 . per tot um . L’ Iride 
ali tricolori è figura del Rofario, c de 
fuoi naiflcrj , 6 - io. Le Rofe ancora di 
Gerico compollcdi ijo foglie, 7. 1. 
il Cordone rodò con cui Raabfaluò 
gli Efploratori di Giolué, 7 5. 

La bocca di chi recita il Rolario , é la 
fineflra da cui pendeva il Cordone , e 
così come Raab , egli efploratori per 
mezzo del Cordone fi liberarono dal- 
- la morte, fi faluano quelli , che fi va- 
girono del Rofario,7.67.Hà vna vir- 
tù particolare per faluare le Donne 
peccatrici ; per quello Ofea , che rap- 
prefentaua Iddio per comandamento 
del medefimo Iddio fi accasò con 
• vna,e U £omjxÀ«<>f! quindeci dinari, 
che fonò i quindecirmflerjdel Rofa- 
rio, 7-7.il tutto fi conferma^. 8. Quel. 

10 che fàla Chiefa Vniverfale ogni 
anno, fi fà dal Rofario ogni giorno, g . 
1. 3. per totani . Et il Rofario vn Zo- 
diaco girato in vn foi giorno 3 cc. fono 

11 giorni del Rofario anni abbreviati, 
e ciafcun giorno di quelli , che lo re- 
citano compollo di 373, giorni, 8 l. 3. 
Opale debba efTere la noftra prima 
meditatione quando prendiamo in 
mano il Rofario , 8. 7. il Rofario, 
$. 7. il Rofario così in quanto à i 
miflet) , come in quanto alle ora- 
tioni principiò in Nazaret , 9. *• 
Quanto particolare fia la fua virtù 
contrale Tcmpefte, e pericoli del 
mare - 9- 4. j. 6. divideli in dieci , 
perche così dividono le onde quan- 
do fono piùfuriofe, 9.7. perche il 
Rofario Ha ben recitato, non fole 
bà da recitatfi coala bocca, mà col 
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cuore/ con le mani, io. ptr totuiu . Le 
due dell’ Arco Ccleftc fono la Vnu- 
nità,e la diuinità di Cnrilto ; la corda 
èia unione ipoftatica, c de’ mifterj 
Vmani, c Diurni de’ quali fi compo- 
ne il Rofario fi formano le factte,con 
le quali i nofiri cuori , e le noftre ma- 
ni ferifcono il cuore di Dio, te. 3. 
Tanta purità fi ricerca per recitare 
perfettamente il Rofario , quanta per 
intrare in Cielo.e per ricevere il San- 
tilfimo Sagramento.io.j II Rofario é 
vna proteftatione vniuerfale della 
Fede, ed in erto fi rifutano, e confon- 
dono tutte l’ Erefie.t i.pert tum Ere* 
fic confutate nc’fuoi mifterj, 11.3.45 
nelle fue orationi, 1 1.67. 8. nella lua 
Croce/ medaglie, 1 1. 8. Il Rofario é 
la Frombola di Dauid . Si promette 
er fuo mezzo la Pace , e la Vittoria 
Portoghefi nel Brafile, con la difefa 
di Baja, e con la ricupera di Pernam- 
buco, 1 a per tot um. 1 1 R ofa rio fu ppl if- 
ce/d accrefce il numero de’ Soldati/ 
inqual maniera, 11.5. I Soldati di 
Gedeone furono figura di quelli , che 
recitano il Rofario ; e Gedeone del 
fuo fondatore S. Domenico,!» 7. Chi 
vuole dare buoni conti à Dio, reciti 
le Avcmarie del Rofario , 1 } per tot. 
Nel Rofario mentale fi vagìiamode’ 
i meriti di Chrifto, nel vocale delle 
orationi/ intercelfione di fua Madre, 
e con quelli due capitali fi difimpe- 
niamo con Dio da tutti li nofiri de- 
iti , 13.1. Chrifto é debitore à fua 
Madre/ fua Madre è à noi debitrice, 
e noi debitori à Dio-, negl’ incontri di 
quelli debiti, non potiamo di meno di 
non dare buoni conti, per mezzo della 
intercelfione di Maria, 1 J. 6 . preve- 
dendo/he i Negri aueuano ad efiTere 
diuoti del Rofario li liberò Iddio/ la 
Vergine Maria dalla cecità del Gen- 
tilelimo, in cui morirono i loro Pa- 
dri, 14. é.Chrifto nella Croce non die- 
de à Maria il nome di Madre , e i di- 
voti del Rofario la invocano cento, e 
cinquanta volte col nome di Madre 
di Dio, 1 4.7- Così come Chrifto nella 
Croce fece tré volte oratione,ma bre 
veniente , quei che trauagli ano aliai 
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polfono recitare il Rofario abbrevia- 
to, 14 7. A’ i Negri, che fervono negl* 
ingegni, ò edifici da Zuccheri, appar- 
tengono i mifterj doloro!! de 1 Rofa- 
rio , 14. 8. llCorpodi Chrifto, cheli 
niargianel Sagramcnto fi digerifee 
nel Rofario, 15. 1. Il Sagra mento è il 
Rofario non digerito, il Rofario é il 
Sagramcnto digerito, 1 5.3. -> 


Sagr.irun.to . ,, 

I L Santilfimo Sagramcnto è Pane'” 
foura foftantialc/ noftro, c perchè , 

1. 0. Frà le fette dimande del Padre 
noftro dimandiamo il Santilfimo Sa- 
gramene , acciocché pollo come frà 
due Emifperi ci fortifichi così come 
nelle tré prime, che appartengono à 
Dio, nelle tré ultime, che appartengo- 
no à noi altri, 1. 9. é come il Sole frà i 
fette Pianeti , ìbidem. 11 candelliero 
del Tempio di Salomone fù figura del 
Santilfimo Sagramento.Parla/ vuo- 
le e fiere più udito, che comunicato , 
perche udito opra con maggior cffica 
eia,;. 6 . Chrifto nel Sagramcnto éfa- 
grificioquotidiano/ per quella circo- 
ftanza più grato à Dio, 8. 4. Eccede 
per quello il Sagrificio della Croce , 
ìbidem. Effondo per antonomafia il 
miftero della Fede, perche non viene 
efprefto in alcun de i tré Simboli? 11. 

8 La caufa per la quale in molti, che 
fi comunicano di frequente non fi , 
vedano gli effetti del Santilfimo 
Sagramcnto , ella é , perche mangia- 
mo Chrifto, mà non lo digeriamo. 1 5 . 
z. & c. 

Senfualità . 

Gli altri vizj polfono andar feparati 1 * 
uno dall’altro/d ancora cflere trà lo- 
ro contrari; quello della Senfualitàò 
uniti.à fe lìcito. ò incatenati frà loro li 
trae feco tutti , 7. j. Quella é la beftia 
dell’ ApocalilTe Scc.ibidem.fi deferive 
il Carro della fenfualità in cui vince , 
e trionfa del Mondo, 74.NeIlc Don- 
ne coli come quello v izio è il più ob- 
brobriofo,é ancora il più perniciofo, 
ibidem, ride tanna. Nonéficura la 

Fe- 
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Fede dorè regna la Senfualità . ibi- 
dem pe’l peccato della fenfualità, di 
quelli,che arrivano alla età djcomet- 
terlo, pochi fono, che fi falvano. 

T 

Talento - 

T Al enti anticamente fignificauano 
il dinaro , oggi il dinaro d ogni ta- 
lento, ij.ì. 

Tempo- 

Come fi può rifcatar il pa(Tato,e ricupe- 
rar il perduto, S.f. Lo vendiamo pec- 
cando, e lo torniamo àfarnoilro vi- 
vendo bene, ibidem. 

Tentatione . 

Perche non dimandiamo! Dio, che ri 
liberi dalle Tentationi , mà che non. 
« lafcia cadere i* Temanone, l.jì 


1 C E 

come Dio moderi la foraa del Demo- 
nio, e della Tentatione , perche noi 
polliamo vincerla, ibidem. Tema Id- 
aiOjTentanogli Vomini , e tentano» 
Demorde inoltro maggior profitto y 
ibidem. 

y 

Tittoria . 

TM portò pii per la Vittoria à Giofud- 
la Luna,che il Sole,e come, n.+. 

Volontà . 

Come fi faccia la Volontà di Dio ner 
Cielo, e come noi la potiamo imitare- 
qulin Terra, i.j. 

Voce. 

Dove arrivano gli Angeli con là villa y 
arriuano gli Vomini;con la Vocc,i. 
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DELLA 

SACRA SCRITTVRA. 


Ex lib. Gtntf. 

C Ap. x. 7. te. ut opera retur, Are*- 
ftodiret illuni . p. 8 r. e. I. 
r. i7-in quocumque die comederisez 
eo, morte morieris: i8a. r. 

Cap. j. v. i. cui praecepit vobisDeus... 
r. 4. nequaquam , morte moriemi ni . 
r.é. Tidit igitur mulierquod bonum 
cflet lignum ad vefeendum , de pul 
crum ocrelifos. 14J.I. 
v. 8. cum audiente vocem . Dei deam- 
< bulantis in Paradiso . 66 ». 

Cap. 6. v. 2. videntes fili» Dei filias ho- 
minum , quod e/Tent pulchr* . 
r.f. viddsDeus quod cun&a cogitatio 
cordis intenta effet ad malum. 1J7. a. 
v. ia. Omnisquippe caro corruperat 
viam fuam . 

Cap.8. v.ti. odoratus efl Dominus odo- 
rem fuauicaris. zjo. 1. 

Ibid. NequaquS ultra maledicam ter- 
r* propter homines : Senfus . n. de co- 
gitatio humani cordis in malum pro- 
na lune. irti. 

Cap.9 v. ij.Arcum meum ponam in 
nuotbus, & crit fignum foederis, in- 
terme , & inter terram 118. r. 
v. 14 & fi-qq. cumqueobduxero nubi- 
bus Ctrlum , apparebit Arcus meus 
innubibus dee. oc videbo illum, de 
recordabor feeder is , ibid. 

Cap. 11. 7. 1. Dixit autem Dominus ad 
Abraham .51.2. 

7.7.apparuit autem Dominus ad Abra* 
ham, & dixitei. 51. x. 

Cap. 1;. 7. 14. Dixitque Dominus ad 
Abraham . 

Cap. 15.7. 1. & 1 FadluseftfermoDo- 
mini ad Abraham, dicens & c. Dixit- 
que Abram Domine Deus. 

Cap.it. 7. a 7. loquar ad Dominum 


cum firn puluis, decinij, jm. 

Cap. 17. 7. 17. de af. Statimque, ut 
lenfit 7 e(timentorum illius fragraa- 
tiam benedicens illi ait . 

Cap. jj. 7. 4. Cucrens itaque Efauob- 
uiamfuoamplexatusefleum .95. 
Cap. $9.7. ri. Abfque arbitri!. 

Cab.41. 7. j.Fide , confe&eque macie. 

lermon. ultim. x{>o. 1. 

Ibid. Ecpafcebaturin ipfaomnisRip* 
inlocis 7 irentibus , ferm.ult.1j9. x, 
Cap. jo. v. 16. de 1 7. Pater tuusprsrce- 
pit nobisantequam moreretur, ut ex- 
titi verbi s illius diceremus: Obfecro, 
ut obli 7 ifcaris feelerisfratrum tuo» 
rum , de peccati atquc militi*, quatn 
exercuerunt in te . at. 1. 

Ex lib. E.xod. 

Cap. 4. 7. >o. Non fum eloquens ab be- 
ri, de nudiustertius. ja x. 

Ibid. Et ex quolocutus esadfervum 
tuum , impeditioris , de tradioris lin- 
gua fum, jj 1. 

Cap. iS v.iq.Nullusrelinquatexeoin 
mune . 

v. 10. DimilTerunt quidemexeis uf- 
que mane, defcatereccpitvermibus, 
atquecomputruit. 

SI- Repone coram Domino, 40. 1. 
Cap.i7.v 9 Egreflus pugna cdtra Ama. 
lech ; crasego flato in vertice collii 
habens virgam Dei in manu mea . 

7 .1 1. Cumque levaret Moyfes manus, 
7 incebat lfrael: fin autem paululum 
rem iflet fuperabat Amalech . 

Cap. x ) . 7. j 1 . de feqq. facies, de cande- 
labrum ducile de auro mundi filmo. 
7. $4. Spherul* perfingulos, de lidia . 
♦.40. facfecundum exemplar, quod 
tibiin monte monftratum eft. in. 1. 
Ex lib. Lcuit. 

Cap. 9. reti, 14. Et ecce egre (Tu s ignis i 
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Domino dcuorauit holocauftum; Se 
adipe* qui erantfuper Altare. 

Cap. io. v. 14. Terram fluentem lafte , 
&mele. 

Ex lib. Numer. 

Cap.io.v.ii.Percutiens virga bis fiHcS 
egreflxfunt aqu? largirti mf . iij.i. 
Cap. *i.v. f. Anima noftra jam nau- 
leat Caper irto leuirti mo . 

V. S.poneeum prò Ugno: Qui percuf- 
fusafpcxeriteum , viuet. 

Cap.16. v. 10. fa&umeft grande mira- 
culum, ut Cord pereunte filii illius 
nonperirent. 

Cap.18. verf.a. SccundumText.Heb. 
omationem meam , panem meum , 
ignitionesmeas . 

7. j.Òe 4. Agnos Anniculos immaeu- 
latosduosquotidix , & unum mane, 
& alterum ad vefperum . 

Ibid. In holocauftum fempiternum . 

*>. Ex hb. Deuteron. 

Cap, 4. v. *4.DominusDeus fuusignis 
confumenseft, 141.1. 

Cap 6.7.4. Audi Ifrael: Dominus Deu* 
nofter, Deusunuseftferm. 164.1. 

Ex lib. lofua . 

cap.i.v.7.Vtintelligas,cunftaqup agi*. 
v.S.non recedat volumen legishuius 
abore tuo: fedmeditaberisin eo die- 
bus,acno£ìribus,6 5 . 1. 

Cap. 1. v. 4. Secund . T cxt. Heb. A ccc- 
perat autem mulicr virosillos ,òc ab- 
l'condit illum , 119.1. 
v. 18. Funiculuscoccineus . 

Cap ro, r.ti. Etmortui funt multo 
pIureslapidibusgrandinis,quamquos 
gladio percuflerant filii Ifrael, 11 1. 1. 

v. li. Locutuseft lofue Domino 

dixitque fol conira Gabaon ne 

niouearis,4i. 1. 

Ibid. Et Luna contra V alent . 
v. 1 7. Obediente Domino: vocihomi- 
nis,4>. 1. 

Ex lib. Indie. 

Cap. 7.7.1. Multus tecum eft populus, 
ncc tradetur Madian in manu ejus. 

7. 3. Qui formidololus, Se tiroidus eli 
rcuertetur. 

7. 4. Adhuc populus multus eli . 

7. j. Qui fngua lambueritaquas, fi- 
cutfolcn: ^jneslambere , ibid. 


ICE 

v. 11. Sicut arena quae jacet in littore 
ma rii. ‘ 

v. 16. Diui fitque trccentos viro* in 
trespartes, & debit tubai in mani- 
bus eorum, lagenafque vacuai, ac 
lampadesin medio lagenarum . 

Cap. 1 4-v. 1 4 De comedète exi bit cibus. 
Se de forti egre (fa eft dulcedo, 104. 1. 
Cap. 1 j. v. 4. Laudatquecaruni.junxic 
ad caudas , Se faces ligauit in medio, 
187.1. 

Ex lib. Reg. 

Cap. 1. 7.ii. Cum illa multiplicaret 
precescoram Domino, 4. 1. . 
v. 13. Tantumque labia illius moue- 
bantur , Se vox pcnitus non audieba- 
tur ,4. 1. 

Cap.3. 7.7. Porrò Samuel needurn feie* 
bat Dominum , ncque reuelatus fue- 
ratei fermo Domini,^. 1. 

7. io.Loquere Domine quia audit fer- 
vustuus,64. 1. 

Cap. 8. v. 6. Da nobis Regem , 1 1 1. 1. 
7. 10. Et egredietur ante nos . 

Cap. 10. 7. 5. Venies in colle Dei.... 
obuium habebi. gregem Profetarum 
defeendentium deexcelfo, 96. 1. 

7.6. Infiliet in te Spiritus Domini, &c. 
Se mutaberis virum alium , ibid 
7.10. Infilale fuper cum fpiritus Domi* 
ni, & profetami in medio eorum» 
96. 1. 

Cap. 17. 7.4. Altitudini! fex cubito- 
rum, & palmi. 

v. j. Se feqo. cafis aerea fupcr caput eius 
A lorica lquamata induebatur. Por- 
rò pondusloricae. 

v. 9 Si percufteritme , erimusvobis 
ferui : fi autem , ego preua lucro, fcr- 
uietis nobis, ic8. z. 

V.11. Audientes autem Saul , Se omnes 
Ifraelit? fermones Philifthf i hujufce- 
modi,ftupebant,& metuebant nimis. 
v. . .. Non valesrefiftere . . .. ifti quia 
pueres - 

v. 36 Leonem , Se li rfum ! aterfeci , 
egoféruustuus,iOf. r. 
v. 39 Accinflus Danid gladio eius Ca- 
per veftem fuam , 109. 1 . 

Ibid. Non ufumhabco ,ibid. 
v. 4J.Tu venis ad me cum gladio. Se 
hafta , & clypco , Scc. 209 i. 

v, 46. 
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f. 46. Permiani te , de auferam caput 
tuum à te . 

y.49. Tulicunumlapidem, defunda 
jecit, 216.1. 

v. fi. Tullitgladium ejus, & interfe- 
citeum . 

Ibid. Videntes autem Philiflhiim, 
quod mortuus eflet forti flìmus eo- 
rum , fugerunc . 

Cap.i 8. v.4. Ufque ad Balteum . 

Cap 31. 11. PerculfitSaul mille, de Da- 
vid decemmillia. 

Exltb.t.Reg. 

Cap.n.v.13, Peccaui Domine. 

Ibid. Dominus quoque tranftulitpec- 
catum tuum ,117.2. 

Cap.18. v. j. Quiatu vnusprodecem 
militibus computaris . 

Ex Lib. 3. Reg. 

Cap. *. v. j. Effudit f.mguinem belli in 
pace, de pofuit cruorem prein in Bal- 
teo TUO ,212.1 

Cap. 9. v. 4. Non eli Satan neque oc- 
curfus malus . 

Cap. 8. v.9. In arca autem non erat il- 
lud,niuduae Tabular quaspofuerat 
in ea Moyfcs . 

Cap. io. v. 17-SaItusLibani. 

Cap. tr. v. 2 j. Venundatuiell vtface- 
retmalum. 

v.’»9 ■ Nonne vidtfli humiliatum A- 
' cha b? 

Ex lib. 4. Reg. 

Cap. 1. v.9. Fiat in me duplex fpiritus 
tuus, 244.1 

Cap.j.v. 1 1 .Conuocauerunt omnes qui 
accin&i erant Baltheodefuper.tia.i 
Ex lib.i.Paralipom. 

Cap.32 v^.Filiuiqui nafceturtibi,erit 
vir quietiflìmus faciam enim eum 
requiefeereab omnibus inimicis fuis 
percircuitum ; & ob hanc caufam 
pacificus vocabitur , 104.1 
Ex lib. i.P aralipom. 

Cap. 7. v. 1 . Ignis defeendit de CceIo,de- 
uorabitholocaufta ,dc vi&imas : 
Cap.io. V-10.& li- Nuncigitur ecce fi- 
lli Amon,dc Moab,dc monsSeirdcc. 
Nituntur eiicerenos depolfelTioni- 
busquastradidifti nobìs,U4. 1 
V. 12. Deusnofter, ergo non judicabis 
eoi^ in vobisquidem non eli tanta 
forti tudo, vt polii mus buie multitu- 


289 

dini refiftere . 
v.’lj. Omnisvero turba Ihbat corarn 
Dominoci paruulis, de uxoribus, de 
liberisfuis, 3 14.» 

v.22. Deditque confiUum populo. Se 
ftatuit cantore* Domini , ut lauda, 
rent eum in turmis fuis , de antecedc- 
rentcxercitum, 214.2 
E.t lm.lui.ith. 

Cap.4.v.io.EtcIamaveruntad Domi- 
num Deum Ifrael unanimiter,nc da- 
rentur In predam infanteseorum , de 
vxoreseorum in diuifionem dee 
Cap. 9. v. 1 1. Erige brachium tuum, fi.' 
cut ab inido : de allide virtutem ilio- 
rum In virtute tua:,' cadatvirtus eo- 
rum in iracundia tua}. 

Ibid. Quid promittunt le violare fannia 
tua, «Se polluere Tabernaculumno- 
ministui, de reiicere gladio fuócor- 
nu Altaris tui. 

Ex lib . Efiher . 

Cap. 3. v.9. Inuenit gradato in confpe- 
£tu illius , 12 j.I 

V. 17. Adamauiteam Rex plufqua m 
omnes mulieres. 

Cap. j. v. 3. Quid vis? edam fi dimi- 
diam parte! regni pederisdabiturdbi. 
Cap. if. v. J. lpfa autem rofeo colore 
rultum perfufa , de gratis, ac nitenti- 
busoculis, 11 7. 2 

v * 3. Non prò te,fcd prò omnibus haec 
lex conili tuta eR , ibid. 

Ex lib.Iob. 

Cap. I.v. 8. Nunquid confideralli Ter. 

uum meum,lob ,32 4. 1 
Cap. 4. V. i*. Et quali furtiud fufeepit 
auris mea venas lulTurri ejus. 
v.t8.In Angelisfuis reperii prauitaté. 
Cap.tf.v.x.dc 3 Utinam appenderentur 
peccata mea quibus irammerui, de 
calamitas quam patior in fiaterà . 
Quali arena maris haecgrauior appa- 
rerei , j 4.1 

Cap.8. v.13. Spes hypocritar periblt’. 
Cap.9. v.j.Si voluenrcontendereeum 
co , non poterit refpondere unum prò 
mille. 

Cap. 11. v.t. Nunquid qui multa Ioqui- 
tur , non, audiec ? aut vir verbofus ju- 
ftificabitur. 

v. f. Vtinam Deus Ioquereturtecum , 
de a perirei labia fua cibi . jm 

Oo Cap. 


apb / N D 

Cap. i ». r. 1 8. Baltheum Regutn diffol- 
uit. 

Cap.38. 7.4.. Vbi era s ? Scc. 
v.7. Cum me laudarent fimul artra 
matucina, & jubilarcnt omnesfilii 
Dei, 171 .2. 

Exlib.VfJmor. 

Pfalmz.v. 1 Meditati funt mala . 
v.7. Se 8. Filiusmeusestu , egohodie 
genui te , poftula à me , & dabo tibi 
gentes hxreditatem tuam , a j.j. 

V . 9. Reges eo s in v irga ferrea . 
Ibid.Ectamquam vasfiguli confringes 
eos. 

V. ia Et nunc Reges intelligite erudi- 
mini, qui judicatisTerram.n 3.» 

Pfal. 3.7. y. Voce mea ad Dominum 
clamaui. Se exaudiuitmcde Monte 
fanfto fuo , j.x 

Pfal. 7. v. 8. Exurge Domine in praece- 
ptoquod mandarti: &Synagogapo- 
jwlorum circumdabit te, 88.» 

Piai .8 . v.i. prò torcularibus . 

V. y. Ex oreinfantium,&la£lentium 
perfecifti laudem, »y3-t 
Pfal lo.i7.Defideriumpauperumexau. 
diuit Dominus. 

Pf. 1 1 . V. 3 . 1 n corde, & corde locuti funt. 
V.7.Argentum igne examinatumpur- 
gatum feptuplum . 

P/al. 1 (. v.i. Exaudi Domine juftitiara 
meam Auribus percipe orationem 
meam , non in labiis dolofis . 

Pfal. 17.7 . 6 Dolores inferni circumde- 
runt me,xyy.i 

V.»6 Se 17. Cum Sanfto San&useris, 

Se cum viro innocente innocens eris , 
no. 

Pfal. 16. v 6 ■ Infolepofuit Tabernacu- 
lum fuum . 

Vcrf. 7. A fummo Coeloegreflìocjus. 
Pfal. to. v. 4. In bencdittionibusdulcc- 
dinis, 204. 1 

Pfal. x r. v.13 - In medio Ecclcfiailaua- 
bote. 

V. ad. Apud te laus mea in Ecclefia 
magna 1 36.1 

Pfal. 23. 7. i.Dominieft terra,& pleni- 
tudo ejus : orbis terrarum , Se uniuerfi 
quihibitant iuco. 

V. i.Q^ : s afeendet in montem Domi- 
ni ? aut qui ftabit in loco fanrto eius , 


1 C E. 

V.4 Innocens manibus^c mBdo cord*. 
V. 7. Attonite portai Principcj ve- 
ftras, 19 .1 

Pfal.ad. 7 8.Tibidixftcormeum. 

V. ti. Mentita eft iniquiras fibi, 189.1 
Prai. »8. v.I. & ». Afferce Domino: rl- 
lij Dei , afferte Domino : gloriam, Se 
honorem, 39.1 

V.4 Se feqq v ox Domini fuper aquax 
&c. Vox Domini in virtute.Vox Do . 
mini in magnificentia, ibii. 
Pfal.x.v.ioQuf utilitasinsSguinemeo, 
dum defeendo in corrupdoneniPtén 
Pfaljo.v. 19. Incarno, & frseno maxil- 
las eorum conrtri nge , qui non appro- 
ximantadte ,86.i 

Pfal. 13. v. ì.Sc a-ExultatejurtiinDo. 

mino;rcftos decer collaudano Scc. in 
pfalterio dece cordarii pfallite illi, 87 » 
Pfa.33.v»Semperlausejusinoremeo. 
Pfal.yy.V.y. Jniquitatem meditatus eli 
incubili fuo . 

Pfal.3^. v.4. Dele&are in Domino, & 
dabittibi petitiones cordistui. 

V. 7. Subdituserto Domino, &ora 
eum ,42.1 

V. 30.OS jufti meditabitur fap'entiam, 
& lingua ejus loquetur judicium^a.t 
Pfal. 37. 7.13. Dolos tota die mcdita- 
bantur. 

Pfal. 38. v-4- Concaluiteor meum intra 
me , & in meditatone mea exarde- 
fcetignis,y7. 1. 

Pfal. 39. v. I. Secundum Text. Hebr 
prorofis. 

V » Eruftauit cor meum verbutn bo- 
num : dico ergo opera mea regi . 

Ibid. lingua mea calamusfcribas. 

V.t. Speciofus forma pn fiiijshoml- . 
num ,170. t- 

V.4 & J. Accingeregladio tuo fuper 
femur tuum potcntiflìrnx ,111.2 
V. 8 Unxitte Deus, Deustuusoleo 
letitiae proconfortibustuis; 141. 1 
V.io. Aftitit Regina à dextris tuls 
Pfal. v.I. Secundum Text. Hcbr. 
prorofis, 

V.3. &4- proptereanon timebimus, 
dum turbabitur Terra, & transferen- 
tur Montes in cor maris . 

Sonuerunt , Se turbati funt aqux eo- 


rum , 164.2 


V.y. 
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V.J. FlurninisimpctuslattificatCiui. 
ratem Dei: Sandifìcauit Tabernacu- 
lumfuum Altiflimus. 

Pfal.46.v 6. Afcendit Deusin jubilatio- 
ne . Se Dominas in voce tubar. 

Pfal.47. v.?. Ibidolores, ut parturien 
tis. 

Pfal. 4! .v-ti. Homo cum in honore cf- 
fet , non intcllexit comparatus eft ju- 
mcntis infipientibus, « fimiliseft il- 

Pfal.49.3. Deuimaniféfté veniet: Deus 
nofter& nonfilebit igni* in confpe- 
dtu ejus exarde(cet:& in circuitu eius 
tempeftas valida, 

Pfal.jo. v.*. Se j. Miftreremei Deus, 
fecundum magnani mifericordiam 
tuam, 1*3.1 

V.i j.Docebojniquos vfaituaSjiJc im- 
Pii ad te conuertentur , 1 1 j. t. 
PfaI.S4.v.6.Quisdabit mihi pénasficut 
columbar,& volabo,& requiefeam? 
V. 13. Veipere, dentane, & meridie 
narra bo. 

V.13. Jada fuper Dominum curata 
tuam,&ipfeteenutriet, 36.2. 
Pfal.fii.v.f. Melioreftmiferlcordia tua: 
fuper vitas : labia mcalaudabunt te,. 
ro8 r 

V.7. in macutinis meditabor in te , 

V. ro .& fèqq. ipfi vero in cannai que- 
fierwtr animata meanr, — 

Pfal.66. v.10. Benedìdus Deus, qui non: 
amovitorationem meanr, Se miferi- 
cordiam fuamà me, >32. r 
Pfa 1 . 67. v. 1 4^ Si dormiatis i nter medio* 
Clerospenn*columbar deargentatae,. 
Se pofteriora dorfi ejus> in pallore au- 
ri,ijj.r 

V.101 Benediftus Dominus die quo- 
tidie'. 

V. 31. AEthiopia p re VCniet manus ejus 
Deo, 248.2- 

Pfal.68.v.i6. Non dèmergat tempeftas 
aquasv 

Pfal. 70. v. 1 4'. Adliciam fuper omnera' 
Uudem tuam , 

V.jf.&rib- C^uoni am noncognoui H& 
teraturam introibo in potentias. Do, 
mini ,»i6 » 

Plad-7 1 . v. 9’. Coram ilio procident M- 
“‘opes, 24 S.i 


Pfal. 73. v. 3. Fadus eft in pace locai 
ejus, & habitatio ejus . 

Pfal. 80. v. r. protorcularibus, 

V.y. Egofum Dominus Deus tuus, qui 
eduxit te de Terra Aigypti , 217. 2 
Pfal. 82. v. 19. Tufolus Altiflimus iti 
omni terra . 

Piai. 83 v.t- protorcularibus Filij Cord. 

V.fi.Beatus vir , cujus eft auxilium ab* 
tc, afeenlìonesin corde difpoiuic in 
valle facrymarum , 2 j J. 2 
Pfal.84. v. 8 .< 3 cg.Oftende nobis Domi- 
ne mifericordiam tuam, & falutare 
tuum da nobis. Audiam quidloqua- 
tur in me Dominus Deus 49. t 
Pfal- 86. v. 1. In finem filiis Cord prò ar-ì 
cani*. 

V.3 .Gloriola dida fixnt de te , Civita* 
Dei, ^ 

V.4. Memor ero Rahab, & Baby ioni* 
feientium me , 247. 2 
Jbid. Ecce alienigenae,& Tyrus,& po- 
pulus ASthyopum hi fuerunt illic. 
V.J.Homo,& homonatusedineaiéc 
ipfe fundauit eam Altiflimus , 244. s 
Pfal. 89. v.tf. Mane ile ut herba tranfeac 
mane florear, Se tranftar. 

V .y.Omnes dices noftri defecerunt. An, 
ni noftri lìcut aranea meditabuntur . 
Piai. 93. v.i.Deusultionum&c. 

Pfal 10 1. v.30. Benedicite Domino om • 
• nes Ange 1 1 ejus : potente* virtute, fa- 
Cientes verbum ìi!ius,ad audiendanr 
vocem fermonumejus, 33.2. 

Pfaf. 103. v. 1 j. Se x6. Hoc mare ma- 
gnum,& fpatiofum manibus : ittc re- 
ptilia quorum non eft numer»s: Ani-- 
malia pufilla cum magnisDlic nave* 
perrranfibunr, 137.1 
Jbid. Draco ifte , quetn*0 r Biafti ad ir» 
ludendumei.- 

Pfal. 106. v.6.Clam?/ertint ad Domi* 
num cum tribulacntur . 

V. ir Se 1 6. Ster* fpirituiproccllae, 8c 
exaitati funtdu&usejwv 
Afcenduntvfiue ad Ccelos, Se defeco- 
dunt ufqiead abiflos, 179. i, 

Tbid: A«tma corum in mali* tabefee- 
bar. _ 

V.i-. Turbati fune, & moti funt ficuC 
ebrius , Se omnis fapientia eorum de- 
corata eft. 

Oo x V iy.- 
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V i9- Et flatuit procellam In auram , 
& filuerunt fluitili ejus . 
v. 31. Confiteantur Domino miferi- 
cordiae ejus, & mirabilia ejus filiis ho- 
minum . 

l’fal. in-v.j. Iucundushomo, quimi- 
feretur, «Jccommodat, difponetfer- 
mones fuos in jud icio . 

Pfal.H3-V. >6. Coelum Caeli Domino. 

Pfal* 1 > 5. v. 1 6 . E30 feruus tuus , & filius 
ancilla: tu* . 

Pfal i 1 8.V.4.TU mandarti, mandata tua 
cuftodiri nimis , 88-1 
V-J- Utinamdirigantur viaemeat ad 
cuftodiendasjuftincationes tuas 88.1 
V- 6. Tunc non confundar , cum per- 
fpcxero in omnibus mandatis tuis, 


ICE 

v. io. Doce me facere voluntatctn 
tuam,quia Deus meuses tu, 36 1 
Pfal i4}.v.i.Benedi£lus Dominus Dcm 
meus,qui docet manus meas ad pr*. 
lium , & digitos meos ad bellum - 
V-9.& 10. Deuscanticum nouum can- 
tabo tibijin pfalterio decachordo pfal- 
là tibi;qui das falntcm regibus , a 14. 1 
Pfal. 146. v.o.Qui das iumentis efca m 
ipt'orum , oc pullis coruorum invo- 
cantibuseum . 

Pf.i47.v-i 4. qui pofuit fines tuospacem.’ 
Pfal.J49.v.i-Lauseiusin Ecclcha San- 
itorum . 

Ex lib. Prouerb. 

Cap.j-v.l3. Cum fimplicibusfermoci- 
natio ejus. 


V. 8. Iuftificationes tuas cuftodiam : 
non me derelinquas vfqucquaque . 
▼.j9.Cogitaui vias meas, & converti 
pcdes meos in teftimonia tua , 6 7 
T.74. Videbunt me,& lxtabuntur.quia 
in verba tua iuperfperaui , 1 il.l 
T.i 3 1 . Os meum operui, & attraici fpi- 
ritum , quia mandata tua defidera* 
barn ,$3. a 

T. 137. Iuftuseft Domine, a rcuum 
judicium tuum . 

v.l46.Clamaui ad te. Saluum me fac, 
vt cuftodiam mandata tua- 
V.164. Septiesindie lauaem dixi cibi 
▼.169. Appropinquetdeprecatiomea 
in confpeitu tuo , 4.1 
Pili. 110. v.4. Nondormitabit, neque 
dtrmiet qui cutlodit Ifrael . 

Pfal. nj. v. 5. Qui fcminatin lachry- 
mis,i«iexu!tatione mctent, « li. 1 
Pfal. 1 34.» 6 . Omnia qusecunque voluit 
Dominus, fecit in Coelo, & in T erra . 
Pfal. 138. v.uSicut tenebrar ejus, ita & 
lumen ejus. 

Pfal-i 40. v.i.Diriaatur Domine, oratio 
mea ficut inccniutn inconfpe&u tuo . 
PfaL 17». v. z. Non intresin judicium 
cum leruo tuo, quia m>n juftificabitur 
in confpeito tuoomnisviucns . 

T.?. Pi.leditatus fum in omnibus operi, 
bus tur.*: in fa&is mamma tuarum 
meditabar. 

v. 8. Auditam facmihi manèmifcri* 
-cordiam tuam ,48.1. 


Cap. 6 . v. 27. Nunquid poteft homo ab- 
lcondere ignem in finu fuo , ut vefti- 
menta e jus non ardeant i 1 
v l8.& fcqq. Aut ambulare fuper pru- 
nas,ut non conturbantur pianta eiusi 
fic qui ingreditur ad mulierem . 
Cap-S.v.io.dc 30. Quando circundabae 
mari terminum fuum , & legexn po- 
nebataquis, ne tranGrcnt fines fuo* 
&c. 1(0. 1 

v 34-Beatushomo qui audit me , jo. * 
Iòid Qui vigilatad fores meas quoti - 
die,& obferuat ad portcs oftii mci,{ oX 
Gap. 17. v.tf. MecfTlfatur difeordias . 
Gap. io. v. 1 3. Aperi oculos tuos, & fa- 
ticare panibus,i68.» 

Cap. 14. v. i- Rapinar mcditatur . 

Ex lib. Ecclef. 

Cap.4. v 1 1. Funiculus triple* difficile 
rumpitur. 

Ex lib. Cantic. 

Cap.i. v.9. iEquitatui meo incurrlbus 
Faraonis aflìmilauitteamica . 
v.10. G ehennae tuae ficut turturis, j 3.1 
lbid. Collum tuum ficut monilia,ib. 
v. 7. murcnulas aureas facicmus tibi 
vermiculatas argento, 
cap.i.v.z Sicut lyliù inter fpinas,» {8.1 
Ibid.Secundum verf. Chaldaic.compa- 
rata cum Rofa , quae intcr fpinas ger- 
mina . 

Cap. 3.v.n.Egredimini,& videte, fili» 
Sion, Regcm Salomone m in diade- 
mate, quo coronavit illum matcr fua. 
Cap $.v. j. Secundumfeptuaginta ficut 

c!o* 
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cut funiculuscoccineus labia tua ,& 
eloquium tuum decorum , 129. a* 

Ib. Sicut vita cocinca labia tua, 2 j 8. a. 
v. 4. Sicut turris Dauid collumcuum 
mille clypei pendent ex ea écc. 
v. 15. Puteus aquarfi viucntium,86 a. 
Cap. j. v.a. Vox diletti mei pullantis. 
a peri mihi foror mea, amica m#a, co- 
lumbamea immaculata mea, *6.1. 
Ibi Quia caput mcum plenum |e(l ro- 
re , «cincinni mei guttis nottium , 
ibidem . 

v. 1 3. Labia ejuslylia . 

Cap. 6. v.a.Quipalcitur inter lylia. 
r. }. Decoraììcut Jerufalem terribilis 
ut caflrorum acies ordinata . 

V. 8. V iderunt eam filif Sion Beatilfi- 
mam prxdicauerunt . 
r. 9 . Quzeft ifta quat progreditur , 
quali Aurora confurgens. 

Ibid. Pulchra ut Luna . 

Ibi. Eletta ut Sol . 

Ibi. Terribilisutcallrorura aciesor* 
dinata, zao. 1. 

Cap. 7. y. a. V enter mus ficut aceruus 
tritici , vallatus lyliis, 158. a. 
▼•9.Gutturtuum ficut vinumoptimu 
dignum diletto meo, ad potandum 

&c. 171.2. 

v.ij. In portis nortrì* omnia poma , 
noua , Se vetcra , dilette mi ,ìeruauì 
1 1 bì , I 42 . I a 

Cap. 8. v. 6. pone me ut fignaculum fu- 

E er cor tuum , ut fignaculum luper 
rachium tuum . 

v. 1 o. Ego murus , & ubera mea ficut 
turris, ex quo fatta fum cora eo quali 
pacemrepericns.aax. r. 

F.xLb. Stpicnt. 

Cap 7. v. 40. Memorare nouilfima tua 
& in zternum non peccabis. 
Cap.19- v. 2. Mulieresapoflatare fa- 
ciuntl'apientes. 

Cap xi. v. 19. Inore fatuorum cor ilio- 
rum & in corde fapientium os illorG. 
Cap. 14. v. 5. Ego ex ore Altilfimi pro- 
diui . 

v. 8. Girum Carli circuiui fola &c. 

T. '8. Exaitata fum quali plantatio 
Rofx in letico . 

T. 19 quali oliua fpeciofain campi*. 
9. za ficut cy nammomum , & balfa- 
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mum aromatizans odorem dedi: qua- 
li mirrha eletta dedi fuauitatemodo- 
ris. 

Ib. Secundum verfion. GrfcAcc. ficut 
aipalatus aromatum odorem dedi . 

Cap. jj. v. 7. Quare dies diem fuperat > 
v J. A domini feientiafeparatifunt 
fatto Sole. 

v. 9. Et immutarne tempora, et die* 
fello ipforum . 

v. 20. Ex ipfiscxultauit, & magnili. 
cauitDeus, &ex iplis pofuit in nu- 
merum dierum . 

Cap. 45. v. 14. GirauitCxlumlincir- 
cuitu glori® fu*. 

Ex Prophet. Ifa. , 

Cap. 1. v. 3.Cognouit Bos poflelTorem 
fuum , & afinus prefepz uni fili"', 
v.i 3. Ne offeratis ultra facrificium fra- . 
lira : incenfum abominatio eli mihi . 

T. ij Cum extederitis manus veflrat, 
auertam oculos meosà vobis , ic cum 
multiplicaueriti* orationem , non 
exaudiam. 

Ibid. Manusenim veflre fanguine pie* 
né funt . 

Cap. j. v.10. Vx qui diciti* malutn bo 
nudi, & bonum malum . 

Cap 6. v. 3. Santtus,Santtus, Santtus, 
Cap.o- v. 6. Paruulusnatusell nobis, 

Se hliusdatusellnobis,23o 1. 
lbid.Cujus imperimi) fupei humerutn 
cjus. • * • .,**** ■/ ■ 

Cap. 19 v. j. Eoquoappropinquatpo- 
pulus irte ore fuo , Se labii jfuis glori- 
ficar me . 

Cap. 3 3. v.14. Pofledit tremor hypocri- 
tas. Qui poterit habitare de vobii 
cum iene dcuorante ? Qu is habitabit 
ex vobis cum ardoribusTempiterni* , 
110. 1. 

Cap 38. v. t. Morieristu, Se non viues 
v. 1 3. Demaneufquead vefperamfi- 
niesme,}!. I. 

v. 14. ficut pullushirundinis fic clama* 
bo,meditabor ut columbi ,2j6. 
v.i 5 & 16. Recogitabotibiomnesan- 
nos meos in amaritudine animx mese 
Domine fi ficviuitnr,t48. 1. 

V. i7.Tuautem emidi animammeS, 
ut non periret, proiettili poli tergum 
tuum omnia peccata mea ,227.2. 

T.20. 
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v. io. Domine fa Iuu m me fac. & pfal- 
mosnoflros cancabimuscuntì s die- 
bus vita: noftrae ,147. *. 

Cap. 48 v. 9. Laude mea infrenabo te 
ncinterea». 

Cap.fj. v.4. Veré languore* noRro* 
jpfe tulit, 1J7. i_ 

7.6. Pofui t Dominus meus ìniquitatcnr 
. omnium noRrorum. 
v 7-Oblatus eft quia ipfe voluit,dc noa 
aperuitosfuum .. 

Cap. 77.7 2.ComedUebonunr,dcde- 
ledVabitur, in cradìtudine anima ve* 
Rra,i6i.a.. 

Cap. Co. ▼. pi. Aperìuntur portar tu® 
jugiter di* ac nofte non ciaudentur .. 
Cap.6 1 . v.i . Spiritus Domini fuper me., 
v.a. Utpraedicarem annum placabi* 
lem Domino, dcdiem ultionisDeo' 
noflro , 147. r. 

Cap.Cj. v. 3. Torcular {calcaui folur. 
ibid. Et de Gentibusnon. eft vir me* 
cum j ». v. 

T. itf.Tuenim paternofTer ,dc Abra- 
, ham ncfciuic nos, dt Iliaci ignorauit 
nos, im. 

Cap. C4. v. 1. Utinam difrumperes C®- 
los, &defcenderes, 19. j.. 

Cap 66 v.j. Antequam parturiret pe- 
perit antequam vcniret partus eius; 
peperitmatculum-, 16 7.*. 
r. 8.QUisandinit unquam taiem 7 Se 
quis vidit huicfimilem , ibid. 

Ex Prophet. Serra. 

Cap. 7 .7. 1 6 Noli orare prò populo hoc;. 
€ap.li.v.r4.Noli orare propopulo hoc. 
Cap. 14-. v. 11. Noli &c. tf.o. 1. ifto.. 
€ap.»9. v.r. Lagunculam figuli tefteS. 

T. li, Sicconterampopulumiftumfi- 
cut conteritur uas figuli, quodnon po- 
tei! ultra inflaurarì, 116. r. 

Tren. Cap.x. v.19 Confurge lauda (fe-^ 
cund. T ext. Hebr. Surge ora , & ob- 
fccra Jeffunde ficataquam cortuunv 
ante confpe£tum Domini , 1 71. 1. 
Trcn. Cap.j. y.40. Scrutentur vias no* 
flray, « quereamus-, de reuertamur" 
ad Dominum , 178*. 1. 

4 1 Lenem us corda noftraeumma* 
nibusad Dominum . 

FxPropbet. EXMch. 

%. ap. c y. 4. Et vide ,1 de ecce renras? 
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turbini* veniebatab Aquilone, & 
nubes magna; de ignisinuoluens.ic 
fplendorincircuirucjux, 173.2. 

7.12 Ubi erat impetus fpiritus illue 
gradiebantur, iyt. a. 

7. 16- Afpeflus Rofarum, de opusea* 
rum quali vifioMaris. 
v.ao- Quocunque ibat fpiritus illue 
eunte Spirito , Se rotar pariter eleua- 
bantur . 

v.22. Et lìmilitudo fuper capita ani* 
malium , firmamenti, quali afpe&us- 
criftalii horribilisi 73-. r. 

7.24. Quali fonum aquaruor multa* 
rum*. 

v. 16. Super firmamentumdcc. quali 
afpeftus lapidis Sapbiri lìmilitudo' 
throni - 

Ibidi. Et fuper Rmilitudinem tHronifi* 
militudo quali; afpe&us hominis de 
fuper. 

7. 27. Et ridi quali fpeciem elettri . 
v. 28. Velut afpeftus Arcoscum fuerit 
in nube indiepluuiae , hicerara/pe- 
ftus fplendorisper gy rumi. 

Cap. 3. v. 1 7. Filii homines fpeculato» 
rem dedi te domui Ifrael .. 

Cap. 4. v.6. Dicm prò anno diem in* 
quam, prò anno dedi tibi .. 

Cap. 3 3 . v. 11 . Nnibmortrm impii - 
E A Prophet. Daniel - 
Cap. 2.7. 29. T u Kex cogitare cepiftì in’ 
ftratutuo.- 

Cap. 3. v. 71. Benedicite no&es, Se dies 
Domino, 276.1-. 

Cap.6. v. 12. Nunquid nonconftituiftf, 
utomnis homo, qui rogarne quem- 

Ì uamdediis, de omnibus. ...nifi te 
L'ex mirererur In lacum Leonum ? 
r. 17 SciroRex, quialex Medorunr 
atquePerfarum eli, utomnedecre* 
tum , quod conflìtuerit Rex, non li* 
ccat immuta ri, Hy.r. 

Cap. f. v. 3. Etquatuor BcRizgrandef 
afeendebant de mari diuerfz inter fe. 
Cap 9. v. 14. Septuaginta Hfcbdoma* 
des abbreuiarae fune.- 
Cap. io. v. r 3. Prlnceps autem Regni 
Perfarum refluir trini vigiliti, de uno 
duobui, de ecce Michael'.- 
Cap. 1 2. v 1 1 Cum ablatum fuerit ju- 
gcfacrificium^ 

EX 
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• y. 1 7. Quid bonum ejus eli , & quid 
Ex Prophet. Ofea. pulcrum ejus nifi frutncmum clcao- 

Cap. r. v. a. Vade furarne tibi uxorem rum ,&yinumgerminans Verginei? 
fornicationem. I44. a. 

Ib.SicutdiligitDominusfiliosIfrael, Ex Propbeta Malach. 

& ipfirefpiciunt ad Deos alieno* écc. Cap. 1. v. Filimi honorat patrem , & 
arerf. a. Text. Hcbr.8c emieammihi feruus Dominum fuum : Si ergo Pa- 
quindecim argenti* . ter ego fum ubi edhonor meus ? Se fi- 

Cap.7. v. 11. Quali columba fedufla Dominus ego fum , ubi ed timor 
nonbabenscor. - xneus > 178. 1. 

v. 14. Super triticum, Se vinum ru- Exlib.t. Machab. 

minabunc,i7l. 1. Cap.z.y.yg. Meliusednosmori in bel - 

Cap. 14. v. 8. Viuenttritico. lo ,quam videre malagenti* nodrc. 

Ex Piopbet. locL 3 1 . r_ 

Cap.t. v. a.Populusforcis, &multus, 9.60. Sicutautem fuerit yoluntas ia 
1 r.i. ■ Cedo . fic fiat. 


v. 3 . ante faciera ejus ignis vorans , Se 
od eum exurens fiamma, 
i. Quafi hortus voluptatis Terra Co- 
rani eo & pad eum folitudo deferti. 
V. 1 1. Et Dominus dedtt voccm (uam 
antefaciem exercitusfui dee. 138.2. 
v. <4. Scindite corda vedrà, & non 
velii menta vedrà, 
v. ly.Canìtetuba in Sion, 
v. 15 . 1 6 . Se 1 7. V ocate catturo , con- 
grega te populum fan&ificateEccle- 
fiam, 2 11. 2. 

v 18. Zelarus ed Dommus terram 

fuam , S e peporc itp qpniofu o. 

V. 10. Et eum qui ab Aquitoneeftpro- 
cul faciam à vobis,& expcllam eum. 
ExPropbet. Hibac. 

Cap. 2. v. i. Super fpeculam meam, fta- 
bo, & frigam gradumfuper girum, 
Se contempiabordcc. 66 . 1. 

Cap. 3. v. I. Òratio .... 
r.a. Secundum feptuaginta interpre- 
te!: Domine nudiui audicionem tuS, 
Se tinnii, 6*. a. 

2 bid- Sccundam Septuagint . Interpre- 
tatus in medio duorum animalium 
cognofeerit ,223.1. 
v.4 Se j. Cornua in mani bus ejus ibi 
abfcondita eli fortitudo ejus . 
v.8. Se 9. Sufcitans fufeitaris arcuai 
tuam , 6 3. 

ExPropb. "Lacci. 

Cap. 9 • V'7- Exulta fatis fida Sion .... 
EcceRextuus venicttibi judus , Se 
Saluator : ipfe pauper , Se afeendens 
fuper afinam , 1 4 j . 1 . 


Exz.lib. Macbab. 

Cap.a. v. io.Sicut& Moyfesorabat ad 
Dominum, & defeendit ignis de Ces- 
io & confumpfitholocaudum. 

Ex Euaug. D- Mattò. 

Cap.i.v. 5. Salmòn autem genuitBoor 
de Rahab . 

y .6 ■ Dauid autem genuit Salomonem, 
201. 1. 

V. 1 6. iacob autem genuit Iofeph virata 
Mariaedequanatus ed lefusquivo- 
catur Chrillus . 

Cap.2. v. 1 2. Refponfo acccpto in fom- 
nis ne redirent ad Herodem , per 
aliam viam reuerfi funt in regionem 

fQam , 67. *. 

Cap. 5. v. 3. Beati pauperes . 
v. 4.Beatimites. 
v. 5. Beati qu i lugent , 
v. 7. Beati mifericordes quoniam ipfi 
mifericordiamconfcquentur, lot. r. 
V. 44 & 4 JQÌI igite inimicos vedros, 
benefacite bis qui oderunt vos , ut fi- 
tisfiliipatris veliti , qui in Codiseli, 
24. 2. 

Ibid. Qui Solcm fuum oririfacit fuper 
bonos, ed malos , 

v. 48 Edote ergo vos perfefli ficut. Se 
Pater veder ctdedis perfetto* ed . 
Cap. 6.6. Tu autem cum oraueris intra 
cubiculum tuum , Se ciaufo odio, 
ora Patrem tuum in abfcondito,2f.i. 
v. 7. Orantes autem, nolite multum 
loqui . 

V. 9 . Sic ergo vos orabitis . 

Ibid. Pater nofler qui cft in Ccclis,?. 1 . 

Ibid. 
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Ibid. Sanfllficetur nomen tuura . 
t. io. Adueniat Regnum tuum . 

. IbidL fiat voluntas tua t ficut in Ccelo, 
&in Terra. 

V. ii. panem noftrutn quotidianuin da 
nobis hodie. 

Ibid. panem notturni fuperfubttantia- 
iem da nobis. 

v. li. Dimitte nobis debita nottra . 
Ibid. Sicut & nos dimittimus debitori- 
bus noftris . 

v. 13. Etne nosinducas intentatio- 
nem . 

Ibid. Sed libera nos à malo. 
v.J4 Nolite folliciti effe incrattinum. 
Cap. 8. v. 14. Itaut nauiculaoperire- 
turflu&ibus, ijo.i. 
v.ij. Sai ua nos peri m us. 
v. 6. Imperauit ventis , & mari , & fa- 
ila eft tranquìllitas magna . 

Cap. 9 . v. 1 . A feendens Iefus in nauicu- 
lam transfretauit, & venlt in ciuita- 
tem fuam , 150. r. 

v. 1 ? • Mifericordiam volo * & non fa- 
crificium. 

Cap. io. 19 Noljte cogitare quomodo, 
autquid loquamini:dabiturenim vo- 
bis in illahora,20. t. 
v. 10. Non enim vos eftis qui loquimi- 
ni , fed fpiritus Patris veflri ,qui lo- 
quiturin vobis. 

Cap. si. v. 30. lugum mtum fuaueeft. 
Cap. 14. v. 19. Beuedixit, defk-git, & 
deditdifcapulisfuispanes, 16 3.2. 
Cap.i j.v. 8. Populushic labiismeho- 
norat: corautem eorum longé efl à 
me, 171.*. 

v.i4. Nonfum miffus, nifiadoues, 
quae perieruntdomus Ifrael . 

Cap. 16. v. 14. Si quis vult poft me ve- 
nire , abneget femetipfum , 9 c tollat 
crucemfuam,&fequarurme,2 30. 1. 
v. 28.Donec videantfilium hominis 
veniente» in Regno fuo . 

Cap. 18 v. io. Sempervident fadem 
Patris mei , qui in Cadiseli , 3. 2. 
v.2j. Affimilatum efl Regnum Calo- 
rum homini Regi, qui voluit ratio- 
neraponcre cum feruis fuis , 224. 1. 
v. 14. Et cum cepiffet rationemuone- 
rcoblatusdlei unus, quidebeoatei 
decemmii.'ia talenta , 217.1. 
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v.it. Cum non haberet unde redderef. 
ibid. 

Ib.Iuflìteum venundari, &uxorera 
ejus, dcfillos- 

v. 16. Patientiamhabein me, écom- 
nia reddamtibi . 

v. 31. Ómne debitum dimiflì tibi, 
quoniam rogafli me . 

Cap.20. v. I. Qui exit primo mane con- 
ducere operarios in vineam fuam . 
v. 4. Ite ,& vosin vineammeam. - 
Ibid Quod iuftum fueritdabo vobis. 
v. 8. DicitDominusvineae procurato- 
ri fuo . 

V. II. Aecipientesmurmurabant ad- 
verfus Patrem familias ,103.1. 
v. 1 1. Hi nouiffimi una hora fecerunt, 
fc pares illos nobis fediti qui portaui- 
mus pondus diei , & eftus> ioj.i. 
v. 1 3 . & feqq. Amice , non facio tibi 
injuriam : nonne , ex denario conue- 
nifti mecum? Tollequod tuura ed 

&C. IOJ. ». 

v. 2* . Nefcitis quid petatis . 
v. 1 3. Non efl meum dare yobis . 

Cap. 13- v. 8 . 0 mnesautem vosfratrej 
eftis . 

v. 9. Patrem nditevocare vobis fuper 
terram : unus efl enim pater velici 
qui in Codiseli- 

T , tj.A Teqq. Ve vobishypocritae: ve 
vobis hypocritse&c. 109 i. 

Cap 14. v. 40. Tuncduoerunt in agro, 
unus affumetur,& unus relinquaur, 
163.2. 

v.j|. Diuideteum, partemque eius 
ponet cum hypocritis illic crit (ictus, 
6 c flridordentium . 

Cap. ij. li.Exicruntobuiam fponfo, 
& fponfae . 

v. io. Intra uerunt cum eo ad nuptias. 
Ibid. Et claufa ,eft janua . 
v. 33. Oucsà dextrishedos autem s 
Imi (Iris. 

V. 34. & 33. Venite henedifti Patris 
mei , poffidete &c. Efuriui enim , de 
dediftis mihi manducare ,&c. 101 . t. 
v.4i.&feqq.Difcedite à me maledi- 
lli , &c. Elurinienim, 3 c non dediftis 

mihi manducare , ibid. 

Cap. 26. v — Accepit panem , & bene, 
dixit , ac fregit : deditque difeipuiis 

r-39- 
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T. «. Pater fi poflibile eft , 7. l , Y. 4 $. Audienrem illos, & intcrroEa». 

Ib. Tranfeatàme calixifìe. tem., ^ 


Cap. 27. v. 14. Innocens ego fumi fan- 
guine jufti hujus, io'.* 

T.19. Aue Rex Iudarorum . 
v. 46. Eli Eli lammafaba&ani . 

Ib. Deus meus , Deus meus, vt quid de- 
reliquifti ? * JJ.z 

Cap. 28. v. 19. Baptizanteseosin No- 
mine Patris,& Filii ,Sc Spiri tus Sati- 
ni, 264.2 

v. 20. Ecce ego vobifcum film ufque ad 
confumationem faeculi. 

Ex Euang. D. Marci. 

Cap. 2. v. 18. Scio qui fis Sanflus Dei. 
v. 19. Affumptuseft in Ccelum, Se fé 
detàdextris Dei. 

ExEuang.D.Luc. 

Cap-i.v. io. Etomnismultitudopopuli 
eratorans foris , 39. 2. 

V. ijy Exauditaeftdeprecatiotua, Se 
vxortua Eiifabet parie: tibi Filium» 
19 - 2 . 

y.i6. Miflus eft Angelus Gabriel à 
Deo &e. 

V.28. Aue grada piena Dominus te- 
cum. 

Ib. Benedica tu in mulieribus . 

V.19. Cogitabatqualis eflet iftafalu- 

_tatio,4 7i, 

Ibid. Benedica ru In multe****, 
v. $0. Ne timeas Maria. 

Ibid. inuenifti-gratiam apudDeum. 
Ibid. Paries Filium . 
v. j 1. Et filius Altiflìmi vocabitur. 
v.... Ecce Anelila Domini . 

Ibid. Fiat mihi fecundum verbum cu- 
lmi . 

Y. 78.Per vifeera mifericordise Dei no 
ftri. 

Cap. 1. v. 1 1 Quia natuseft vobis hodie 
Saluator» quieftChriftiu. 
v. il. Inuenietis infantem . 
v. 17. Maria autem conferuabat omnia 
verba h*c , conferens in corde fuo » 
> 73 - * 

v.ai.vocatum eft nomen eius Icfiis, 
quod vocatum eft ab Angelo , prijif- 
quam in vteroconcipcrctur.24i.2 
t'if Ecce polì tus efthic in ruinam,& 
in Refurreftione multorum in Ifrael, 
oc infignum cui contradìcecur, 1 86. 1. 


• Cap. 4. Y. zi. Hodie impleta eft hsec 
Icripturainauribus veltri* 147. 1. 

Cap. j.v.n.Quispoteftdimitterepeci 

caca , nifi folus Deus . 

Cap. 6. v. 24. V* vobis diuitibus. 

V.t 7. Dimittite , & dimittemini. 
Cap. 7. v. j 7. Mulier in Ciuitate pecca- 
trix. 

v. 4 i.NonhabentibusilIisunde redde- 
rent , donauic utrifque, 2 J j. 

Cap. 8. v. 7. Et fimulexortf fpin? fuffu- 
cau«:runtillud. 

Y. 26. Nauigauerunt ad Regionem geJ 
rafenorum, quaeeftcontraGalileam . 
i 4 8. * 

Cap.9 v.zl.ToIlatcrucemruam, quoti* 

die > Se (equa tur me , 1 jo. r 
Cap.io.v.2. Meftesquidem multa.ope- 
rarii autem pauci , Rogate ergo Do- 
minum mefiis, vt mittatoperariosin 
meflemfuam. 

Y.24. Dico Yobis quod multi Propile- 
ni Se Reges voluerunt videre qu* 
vos videtis,& non viderunt,49.z 
Cap. n. v. 1 -Domine docenosc»rare,fi- 
cut docuit,& Ioanncs difeipuiosfuos. 
v.j. Panem noftrura quotidianum dà 
nobis hodie. 

v. 8- Si non dabit illi fiirgensco quod 
•nticusejosfit propter improbitatem 
tamen cjus (urger, & dabit, 90.2 
v.9. Etegodabo vobis, petite, Se dabi- 
tur vobis, 78 * 

Ibid. Quirite , & inuenietis, puliate 
& aperietur vobis, 90.1 * 

v. io. Omnisenim qui petit accipit. 
v. i 4 . Et admirataefunt Turbar, 
v. ij. In Beelzebub principe domino, 
rumeiicitdaemonìa. 

V.ij.Qui non eft mecum conrrameell. 

V. 27. Loquente Iefu ad Turb is, extol- 
Icns vocem quaedam mulierde Tur- 
ba .dixit illi: Beatus venterqui tepor- 
tauir, & ubera quae fuxifti , 1.1 
Ibid- Faftum eft autem cum ea diceret 

cxtollens vocgqufdatn mulicr&c r.i 
V. 28- Ad illa dixit quinimo beati, qui 
audiunt verbumDei, Se cufiodiunt 
iliud, j.i 

Gap. u.r. >9. Anima habet multa bo 
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na pofita ih annos plurimo» rcquircre , 
comede viur, epulare, 38.1 
v- 20. Stulte , hac notte aninram tuam 
repetuntà te, 3&1 

v. J9.1gnem veni mittere in terram: 
Se quid voIo,nifi vt accendatur f j 8. i 
Cap. i f. v.rj. In Regione longinquam. 
v. r 8 Sorga m,& iboad patrem mcum. 
Ibid. Peccaui in Ccelum, &.coram, 5 .1. 
Gap. 1 8.v.i.Oportetfemperorare. 
ibid. Et non deficere-. 
v.i J. A longeftans,4.» 
lb.Nolebat nec oculos ad Ccelum le- 
vare . jr. i 

v. i^Defcendìt hicjuftificatus ab ilio . 
v. 19. Nemobonus nifi folus Deus . 
Cap. 21. v.ij~Et in terris przfura genti- 
um prò confafione fònitus mari» , & 
fluttuum arefceneibus hominibus prp 
timore, 1*9. 

ny.Tunc videbuntfilium hominis ve» 
nientem, 169. 1 

Cap. ai. 7.42. Non mea voluntas fed 
tua fiat 

v. 44. Et fattus e(! fudor ficut guttae 
languinis decurrgtes in T erram, 

Cap 13.74» Pater dimitte illis. 

Ib. Non enim iciunt, quid faciunt . 
V.46. Paccrin manustuas commendo 
fpiritummeum, 1^3.1 
Cap.14_v.ir.ib. cumiliif . 
v. §a. Nonne cor noftrum ardens erat 
innobis.dum loque retur in via?;!. 1 
r. 43. Etcum manducatici corameit. 
v. js.Ferrcbaturio Ccelum. 

BxEuang. D Ioann- 
Cap r.v.4. In iplo vita erat, Se vita erac 
lux hominum. 

V.6. Fuit homomiffusà Deocui no- 
men erat Ioannes , 74. 1 
T. 1 2. Dedit eis poteftatem Filio*. Dei 
fieri, 7.1 

v.18. Vmgenkusquieftinfinu Patris* 
6.x 

r.19. Ecce Agnus Dei f ecce qui tolHt 
peccatum mundi . 
v.42. Simon Fiiius Iona. 

Cap.i.r.|. Et erat Mater lefiir. 

Cap.3.v. j.Nifi qui renatus fuerit denucr 
non potei! videre Regnum Dei 147-* 
4* Quomodo poteil homo nafef 


ics 

cum fit fenex ? nunquid potei! In rea* 
trem matrìs-fuae iterato introirc,dt re» 
nafei? rjr.e 

v .% . Nifi qui renatus fuerit ex aqua, 9 t 
SpirituSantto,nonpoceft introitili 
Regnum Dei . 

v. 13. Nemoafcendtt in Ccelum , nifi 
qui defeendit de Ccelo . 

Ib. Fiiius hominis qui eli in Cacio . 
v. 14. Exaltari oportetfiiium hominis. 
v> 1 6 . Sic Deus dilexit mundum , ut fi- 
liumfuum Vnigenitum daret. 
v. 1 8. Qui non credit jam indicatoseli.' 
v.3t.3iTQui eft in terra de terra eft ,lc 
de terra loquitur . Qui de Cxlo venit 
fuperomnes eft, 73.1 
Cap. 4. v. 11. Neque in quo haurias-ha» 
bes,& puteus altusefr. 
v. 18. Et quem habes non eft tuusvir. 
V. 17. Mirabantur difcipuli , quia cum 
muiiere loquebatur. 
v. 19. Venite, & videte &ominenT,qu! 
dixit mihi omnia quarcumque feci » 
n8.i 

Cap 6 . v. 27.0peramininon cibumqul 
pcrit,fed qui permanct in Titani xter- 
nam 3cc.i66.x 

Ib. Hunc enim Pater fignauit Deus . 
rji & r » Ego fum Panis viuus,qui de 
Cacio defeendi . fi qui* manducauerit 
ex hoc pane,viuet in aeternum, 171.2 
v.j<. Caro mea verèeft cibus . 
v.J7.Qoimanducatmeam carncm, A 
bibit meum fanguinem, i($7.X 
Ib. In me manet, Se ego in ilio. 

Cap. 7. v. it. Mea dottrina non eft 
mea , fed ejus qui mifit me . 
Cap.8.v.34. Qui fadt peccatum, fermi» 
eft peccati . 

Cap. 1 1 . v- j. Ecce quam amas infirma- 
tur. 

v.i 1. Domine fi faiftes hic,fraterroeu» 
non fuiifet mortuus. 
v. 12. Etnunc feio, quia quxeumque 
popofccris à Dco «bit Ubi Deus , 
4 J-» 

V.16 Credi* hoc f 

7.27. Vtique Domine ego credldt ,quia 
tu esChriftus Fiiius Dei viui. 
v.il.Magiftcradeft, (c vocatte. 
Capii.v.ij.Si mortuum fuerit m*ltua* 
fluttuai affert. 

Cap- 
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«Cap. lj.T. i-Ut tranfeantex hoc Mun- 
do ad Patrem . 

Cap. ifi.v. 18. Exiui ad Patrem , de ve- 
ni mi Mundum : Iterum relinquo 
Mundum , £c vado ad Patrem * 
171.1 

•Cap ijjm. Pater eum dee. 

T.4. Évo eum . 

6 . Mantfeflaui nomen .tuum homl- 
nis. 

▼. i j.Non rogo, ut tollaseosde mun- 
do, de vt ferues eoi à malo. 

'Cap. >9. v. io. Nefcisquia poteftatem 
habeodimitteretef '14. 1 
»• I J. Nonhabemus Regem ,nifi Cas- 
farcm . 

1 6 - Cum vidiflet Jefus Mater , de dif- 
cipulum ftant€,quem diligebat, 144.1 
Ib. Mulier, eccenlius tuus.. 

T.X7. Ecce Mater tua . 

Ibid. Et e* illa bora accepit eam dHci- 
pulusin Tua. 

'Cap. ao. v. 17. Afcendo ad Patrem me- 
um ,de patrem veflrum . 

»Cap. i c .v^ .de feq. Ut ergo defcenderum 
fh terra m. 

r. 17. Simon Ieannrs. 
v.io.Diicipulum quem diligebat . 

Ex lib. lAaum Apofl. 

‘Cap.r . v.4. Et conuertens dtc. 

'Cip*7^ «tittcniditira cft Moyfcs om- 
ni fapientia ALgy.pt tortim , & «rat 
poteniiniverhis. 

Cap.J. v.»9. Accede, & adiungotead 
curram iftum, 85.1 

▼. Tamquam ouii ad occifionem 
duttuseftdcc.a 44.1 
Cap^.v^.Saulus adhac fpirans minare, 
et cedis inxHAripulas Domini 8 ( 5 . r 
Cap.to.v.4i.Nob»iquimanducauimu5, 
& bibtmuKwmil la . 
'Caf>vi3iV/*t.d[i»«ei»ir»Tum fccundom 
cor meum qui facietcxnne*. volunta- 
te&meas,.jo?i 

■r. 47.Sk enim, peperpit «obli Doml- 
nus : poAii te in lucem gentium , ut fi* 
»in falutem ufque adextremuin terra: . 
'Cap. 17 v.i 5. lgnoto.Deo. 

-v< j <. Aadiemur de hoc iterum . 
tCap._24.-w. 16. Deputante aucem H!o 
dejBdlcioduturotremefattus felix . 
4 »ti£.’Spcxans > quod pecunia ci daxctur 


à Paulo. 

Ex Epìfl. D.Paul. uÀpofl .ad Rom. 
Cap.t.v.u.In quo omnespeccauerunC 
Cap-8. v. 14. Non enim accepifti fpiri- 
tum feruitutis iterum in timore , fed 
accepiftis foiritum adoptionem filio- 
rttin quoclamamus Abba, Pater, 6 + 
v. 1 7. Heredcs quidem Dei , cohsere» 
des autemChrifti.. 

Ibid Si tamen compatimor . 
Ibid.Utdcconglorifìcemur . 

•V -ifi.Quid oremus ficnt oportet nefcl- 
mus , 76.1 

Cap.p.v.i 1. Aliud quidem va* Hi hono- 
rem aliud vero in contumeiiam. 
v;H.in vana ire, apta in mteritom,. 
Cap. 10.T. 12. Non eft diflinttio Judei, dfc 
Grzci.dcc. 136. j. 

Cap. n.v. ij.de xé. Donec plenltudo 
gentium imraret, Se fic omnisifraei 
jfaluum fieret. 

Ca pii. v.iXJuae fit voluntas Dei bon^, 
de beneplam , Se perfetta, 
v. ij.Gauderecumgaudentibus,ikr^ 
cum flentibus. 

Ex Epìfl. T>. PauLai Cora. 
'Cap.»,v.i Chriftum , & hunc crucifU 
xum. 

Cap io. v. 11. Omnia in figura continge- 
batillis. 

w-igFidelis Deus eft, qui non patie~ 
tur vqs tentar), fnprm id quo* poterti* . 
Cap.ll.v.i. Laudo vosquod ficut tradi- 
divobis, przeepea mea tenetis. 
v.lj rtecepi ìDomino quod,dc tradidt 
vobis . 

r. 14. Hoc fociee In meamjcommemo- 
rationem, 118. 1 

v.ié.Quotiefcumq; enim manducabi- 
tispanem hunc, «calice bibetismor. 

• tem Domini anouutiabieis, 175.1 
Cap. ii.v. ii.de ij.Sicut enim corpus 
vnum eft.dcmébra habet multa, t4«.» 
v. 3 1. Emulatami carifmata meliora. 
Cap.r j.v.i.Si linguis hominum loquar. 
Se Aneelorum . 

Cap.i j.V. io- Non ego , fed grati». D«i 
xnecum. 

Ex Epìfl D. Pauli ad Cor. s. 

.CaPvi.v. 3- Pater Mifericordiarum. 

Pp t Gap- 
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Cap. f. v. li. Qui non nouerat pecca- 
tum pronobispeccatumfecit,utno$ 
efficcremusjuHitia Dei in ipfo,*3 1.1 
Cap. 12 v.8 &i'eqq Propter quod tcrDo- 
minum rogaui . 

Ex Epijl. D. Paul.adEphrf. 

Cap. 2. v, j^Efecitqui utraq; unum, 
v. ij & 16. Interflciens inimicitiasin 
femctipfojUtduoscondatin unum,& 
rcconciliet ambos, 1 88. 

Cap. 4 v. 8. Afcendens inaltum capti- 
uam duxic captivitaccm : dcditdona 
hominibus . 

Cap. y. v. z. Et tradiditfetnetipfumpro 
nobis- 

v.i f.Videte Fratrcsquomodo caute ara* 
buletis non qua fi inGpientes, 146.2 
T. 1 6 .Redi men tes tempus, quon iam di- 
es mai! funt. 

V. il Nolite inebriari vino, in quo eft 
luxuria. 

'Cap (Sv.12.K0n eft nobis coluilatioad. 
verfus ca rne m,& fa ngu i ne m : fed ad ver- 
fusPrincipes,& Poteftates. 

EX Epift. D.Pauli ad Philip. 

Cap.a. v. 5. Hoc enim fentite in vobis , 
quod, & in Chriflo Icfu &c. 
vj.Ethabitu inuentusut homo.i 8y.i 
v. 8. 9.3c io.Failuseftobediens ufque 
ad mortemi 1.1 

Ex Epift.D.Panl.ad Colo f. 

'Cap. a- v. 1 4- Delensquod aduerfm nos 
erat chyrographum , & affigens illud 
Cruci, 2 18.1 

EX Epift.B: Tallii ad T beffiti. 

Cap. S-v.I7.Sine intermiflìonc eftote. 

Ex Epift.B. Paul.ad Thcff. 
Cap.2.v. 14. Tenete trad itionesquasdi- 
dicifli , fìuc per rermonem,fìuc epifto- 
lara noflram . 

ì x Epift.B Paul. ad Timotb- 
Cap.2.v 8 5 1 Se io- volo ergo viros orare 
in omni loco , leuantes puras manus , 
fine ira, <5c diflipationefimiliter , & 
mulieres. 

Ex Epift. D. "Paul.ad Timoth. 
Cap.4.v.i.Per Aduentum ipfius,& Re- 
gnimi cjus. 

Ex Epift. D Pauliad Hebr. 

C.i.v 3 Purgationem peccatorum faci- 
ens , fedet ad dextram maieftatis . 

•Cap. 3. v. 13. Doncchodiecqgnamina- 
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tur , ut non obduretur , quis ex vobis» 
38 1 

Cap 7. v. 3. Sine patTe,finematre , fine 
Genealogia, &c. 

Cap. 9. v. 4. Arcam Tosamenti in qua 
Vrna aurea habens manna . 
v. 27. Stacutum eft hominibus Tenaci 
mori, 236.2 

Ib. Poft hoc autem judicium . 

Cap.io V.33.& 34. In altero autem focii 
taliterconuerfantium effeili: nam,& 
viniluscompafli eflis, 229 1. 

Cap 1 2. v. 2. Propoli to libi gaudio, fufti- 
nuitCrucem, 254.1 
v. 24. Meli us loquentem , quam Abel. 
v.29. Deus nofk-r ignis coniumens eft . 
Ex Epift D. lacubi Apift. 

■Cap. i.v. i. Omnegaudium cxiftioiate 
cum in tentationes varias incideritis. 
Cap.i. v. 13. Supercxaltat mifericordia 
judicium. 

Cap.4.v.3- Petitis, & nonaccipitisxo 
quod male petitis, 36.1 

Ex Epift. B. Petr. Apoft. 

Cap.2. v.i 2. Spiritu Sanilo miflò de C$- 
lo. 

Cap.i.v-24.Qui peccata noflra ipfeper- 
tulit in corpore Xuo fuper lignum » 
220.1 

Ex Epift. D. Joantt. 

Cap. t.r.t. flfatxerimus quoniam pcc- 
catum non habemus : ipli nosfeduci- 
mus,& veritasinnobisnoneft. 

Cap.2. v 1 Hsecfcribo vobis ut nonpec- 
cetis fed & fiquispeccauerit.ad voca- 
tum habemus apud Patrcm Iefum 
Chriftum juftum, 230. 2 
Cap.3. V.2.Similes ci erimusquoniam- 
videbimus eumiicuti eft * 

Exlib. Apccalyp. 

Cap.I v.26.Etdeore ejusgladius utra- 
que parte acutusexibat. 

Cap. 2. v. 21. & 22.Non vult pfniterel 
fornicatione Tua ecce.mittam eam ia 
leitum. 

‘Cap.3.v.25 ?cr?.Vtinamfrigidus effes, 
autcalidustfculquia tepiduses. icnec 
frigidus nccralidus, incipiam teeuo- 
merc,ex ore reco . 

Cap.4.v.8.Santìus,San£lus,Sanilus. 

’ Cap. j.v.S. Etvigintiquatuorfcni«e< 

uxci. 


